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D E*  V I A G G I 

DI  PIETRO  DELLA  VALLE 

■ IL  PELLEGRINO 


A persia; lì 

.>^n.re  vR^iMA. 


'^"^ctteva  I.  da  Sphahàn  de* di 
MarT^o  l6lj\ 


^ O N occafìone  di  terre  lettere , che 
^ per  huon^o  a polla  fpedilco  verfo 
^ Icaliajfian  voglio  mancar  di  far  par* 
jS  te  ù Voib  a Signoria , del  mio  Viag- 
§ 2ió  dalla  Babilonia  in  qaà:  ma,  per- 
che ho  poco  tempo,  i 1 prì  breiiem!- 
tCjche  potrò.  Conforme  le  ferirti  da  Baghdad  eoa 
levl-t'meiii^iw^  de  ventitré  di  Dccébre,e  Baltra 
prole.» iita  defli  dT-edlGenn  iio  j i!  quarto  gior- 
DÓV.el  corrente  anno  1617.  parti/  da  quella  Cit- 
tà, ntl  modo  che  dirò  . I Fcrlìani , che  fono  hog^ 
gi  in  guerra  co’i  Turchi  , fecero  poco  nnanzi 
Natale  vna  correria  nel  paefe  di  Baghdad^ è ri.ro- 
uar<Mio  vna  Villj.gro.fa',  chiamata  Menddì . It 
•Bafeiù  p^r  oiiuiai^  a danni  maggiori,  mando 
contro  a i Perfìani  fette , ò otto  mila  huoiriini  de 
lupi.  Per  quelli  moti  di  guerra  in  quei  coiifini,ll 
' foipeiéro  i palfaggi  delle  carenane  innari: i , ^ 
- 1 1 A 2 indie- 


- . Lettera  iJaSpahàn  . 

ofaiido  i mercanti, particolarmen- 

^53ghdadjni,auuentùrarri  in  ma 
ohi!  1 necc^tà*  eh  e hi  Ba-' 
f nn  t-11^  ddia  Perfia  ^ il  Bafciàiv 

Itianno  rjceuuto  ,non  chiiideiia  mai  la 

Itiada  a mercanti  3,anzi  per. vtil  Aid  propio  del- 

le  dosane^  e per  vtil  del  paefe  iiiuitaiia  .frniprie  > 
^ elortaua  le  caronane  a caminai  e,offetèndo  dàT 
Ino  canto  ogni  ficurezza . Io,  che  haiieua  voglia 
di  fare  II  viaggio  3 ede’Terfiani,  come  di  amici 
della  mia  natione,  no-haneiia  che  dubitareiwefa 
1 occaflion  i ndulA  fottomano  yncapc^di  nwiilitie 
ri Perlìani , che  A tronaiia all’ bora  inBaphdad.  e 
dcfideraiiatornarlene  al  paefe,  che  piglialTedaj 
Balcia  vn  comandamento , con  licenza  di  poter* 
andar  egliAcnro,  con  tutte  le  Aie  ?entif,econ 
^ L 3 c robba,  che  cóndùcelTe; 

j ^ mcnaflè  anche  falariatovn  Cianlc 

del  Ba^ia , per  ciiAodia  nella  Arada  fin*a  i confi- 
nide  Turchi , per  rutti  gl'  incontri  che  haueAè 
potuto  hanea-e  ai  Tolda tefea  paefana,  ò fmandata,  . 
o vinta  lotto  Capi.  Ottenhe  lacilìnente  il  mu- 
lattiere quanto  defìderana  i &io  parendomi  in 
que  .0  modo  di  haucr  alAcurato  la  mia  .peribua 
anche  dai  1 urcoi  3 rni  dilpoA  di  andar  con  lui,  e 

? pochifhmc  genti , ch’ci  conduce- 
ua  . Si  1-abili la  paiteuza  perii 4. di  Gennaiorma 
il  niorno  innanzi  delli  3 . a i ChriAiani  del  paefe, 
che  of{ci  nano  il  calendario  vecchio  fenza  la  cor- 
rcttionc'^i  Papa  Gregorio  XIII.  e fanno  perciò 
tutte  le  f,:Ae  uieci  giorni  dopo  di  noi  altri , era- 
no a punto  i 24.  di  l^cccmbrc,  e la  Vigilia  di’ 
Natale  3 onde , e per  qiiefto , e per  la  noAra_i. 
profuma  partenza,  vna  mano  di  parenti,  & ami- 
che della  Signora  Maani  mia  moglie , vennero.  • 
paAar  quella  lera  molto  a lungo  in  cafa  noAra  4 
E , coiAoriae  all'  vfo  loro  in  tal  fe  Aiuità  j fecero- 

far  - 
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Eiochi  nel  cortile  ; fopra  i quali  i fanciiilH 
iì  pigliauano  sullo  di  faltareicome  anche  lì  fà  ia 
Jloinà  per  la  feda  di  S.  Pietro  , c di  San  Paolo  . 

Di  più,alcune  donzellejche  pur  vi  erano,  accefe-  - 
ro  a quei  filochi  certe  candele  di  cera,ciafcuna  la 
ìua  j hauendole  tenute  buona  pez2a  in  mano  i 
quando  di  ciò  furono  llanche  fe  le  mifero  a can- 
to fopra  candelieri , c le  fecero  arder  ja  notte  fin 
che  durarono,'  auuertcixìoj:on  gran  diligerà  che 
non  fi  fmorzafiero,  perche^a  detto  loro  > farebbe 
fiato  mal’augurio  per  quella  donzella, la  candela 
di  cuiìiibfre  imorzata , non  so , fe  di  non  pigiar 
marito , ò di  che  altra  lor  pazzia  * Cm1ofità,che 
• non  era  da  tacere. Il  giorno  apprelTo  poi  ilanaiho 
accinti  al  partire-'jna^perche  , quantunque  io  ha** 

' iielfi  dato  nome  di  efi'er  figliuolo  d’vn  tal  merca- 
•tó  Vcnetiano , conofciiito  nel  paefe;  di  vóler’aii- 
dare  in  Horimìz , che  in  quelle  parti  è paflaggio 
lecitoituttauia,  come  ffàcp,e  noto  per  tale,di  chi 
anche  il  Eafcià  haueua  domandato  concerti  in-* 
terrogatorij,  che  moftraiia  di  hauer  fofpetto  del- 
^la  mia  perfqna , dubitaua  di  qualche  imbroglio  , 
& almeno  di  efler  fitto  reftarcjper  farla  più  net- 
ta , lenza  parlar  mai.di  andarvia  jlafciai  chei 
mulattieri,  e tntte  quelle  poche  genti  vfcilllro 
dalla  Città,  radiinandofi,  corneefolito,  invn 
campo fotfo  le  mura  delCailello.  E poi  quando 
hebbi  niioua  cena,  che  quella  fieffa  fera  celU 
' quattro  di  Gennaio  fi  haueua  dafàrleuatjj  fate 
più  le  yifitede  i doganieri , e ciò  che  bifognaua  > 
IO  i 1 giorno  mandai  fiiori  a poco  a poco  eia  pi  i 
parti  lamia  robbaj  everfoii  tardo  feci  anche 
perdiuerfi  luophi  vfcirealla  sfilata  le  mie  genti  : 
e finalmente  al  tramontar  delfiole , me  rie  vfei  j 
anch*io  , a piedi  nelPhabito  folito  della  città 
inofirando  di  andare  a palTeggiarc  fopra  ’l  T:- 
gre.Trouai  fuor  della  poi'ca,irrvrì  piano.che  vi  è, 

A 3 moi-. 
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6 lettera  i.  aa  ^pnaf>an, 
molti  Turchi  di  garboacauallo  della  ^miglia, 
come  io  credo  5 delBafcià,  e pc'teyano  efler.da. 
feflanra,  ò fectantaj  i quali  facendo  per  q'acl  cam- 
po diuerfe  correrie,  eufciaiidofi  l vno  ali  al- 
tro certibalfoni ^ fil^auano  efercitajtdo  nel lor 
giuoco  vfato,  che  noi  chiamiamo  delle  canne  .-fa 
come  quello  giuoco  è cofa  di  gullo,e  allegrezza  , 
io  hebbi  per  Dupn  fegno  del  mio  viaggio  di  ci- 
fermi  nella  prima  vfdta  abbattuto  m tal 
incontro . Mi  fermai  anch’io  alquanto  a \^derl 
giuocare:  ma  dopo  che,  fecendoli  notte,  efii  par- 
tirono , e ciafcun’altro  fé  ne  ai^o  : calato  io  i 
la  fponda  del  ftumc  in  yn  baffo  lontaiio  dall 

mura,  mitrattennico’mici  nafeoKo,  nn cneti 
notte  ofeura,  e die  ferono  ferrate  le  porte  de 
Città.-il  che  fatto , mi  andai  ad  vnir  con  * 

cpreflb  alle  due  bore  di  notte  caricato  baga^lie 
allo  fcuro,ce  la  battemmo  alla  barba  de  1 1 urcni, 
e del  medefimo  Giaasè  che  ci  guiiaua , il  quale 
della  venuta  noilra  nulla  feppe . ( aminainrno 
tutta  la  notte  inceifantemente,e  molto  r >rte,  ha- 

iiendo  folo  buoni  muli  » e caualli  tfej  paele , che 
caminauano  diiperatamente  j e noi  lorocenamo 
dubitando  che  per  qualcneaccidente  nuqiio  del- 
la guerra>ò  per  altro  cafo  pentito  ilBaKia^ 
ci  laapdaiTe  dietro  a farci  tratttnefe  • Ad  vn’hò- 
j a li  giorno  in  circa,  r iiiammo  id  xn  omjncrt 


coni  tiinmmo  tiii’al  niezo  giomo  . Hoqiulche 
iol'pecto  che  il  Diala  non  lia  quel  h nn*;  Gyi. 
de,  n c;ù  affog  to  ì Yuo  ui  qu-i  caiud.iTacri 
candidi  di  Ciro  , q^iando  and.iua  eoa  elercitp 
fopra Babilonia,  e,d’  per  diipccto  louiinfe  in 
trecento  leila,nta riui, ta  poterli gua.^are da cia- 
fcimo  a piedi,  c vi  conùifno  tutta  1^  ftatc  j come 

He- 


Z>e  l5i7;  7 

Herodoto  racconta  , « Fallato  noi  il  Diala , ci 
. attcridamino  nella  riua  di  lì  fotto  vna  vHla  ^ che 
vi  è 3 chiamai'a  Behcnìz  j doue,  pafenione  d’eT- 
ferci  già  dalla  Città  allontanati  canto  , che^ 
per  quel  giorno  baftadèj  ci  fèrinammo  à ripofar 
tutco’l  refto  del  dì , e fin’alla  mezà  notte  fegueti-' 
te  , che , fatta  leiiata  di  nuouo , con  la  medéfiini 
fretta  di  prima  feguitammo  innanzi.Qapfto  pae- 
fe,oue  caminaiiaino della  Babilonia,  lotrouai 
^ur  pianilTimo , palude' o in  molti  luoghi , &in 
rgtanpartejdefertojcccetto  vn  poco  intorno  ri 
luoghi  babitari,che  fon  rari-'ma  però  deferto, per 
non  eflTei  coltiuatojc  non  per  natura:  porche  per 
tutto  fi  vedeuano  mille  herbaccie,  e (lerpi  faina- 
tichi.Il  giorneidei  fei^paflammoprima  vna  villa 
chiamata  Techiè^oi  un’altra  grande,  alla  quale, 
benché  ruiHca,per  la  grandezza  dano  iwme  Cit- 
t.ì,e  fi  chiama  Scehraiìan.  Sotto  quefta,  in  vn  b9l 
' prato  ,.  flaua  attendato  tatto  il  campo  Tur/r-o 
vfeito  di  Baghdad  i che  ò per  pietà  di  non  far 
danno  a’  Perfiani , ò per  timore  j c^ome  io  credo, 
di  andare  innanzi,  fi  tratteneua  qniui,folo  a dijfe- 
fa  del  fuo . Io  rton  lo  vidi,fè  non  di  lontano , per- 
che palpammo  da  vn’altra  parte^  ma  il  mio  pitto- 
re,vHc  altri  de  i nofiri , vi  andarono  a polla:  & efh 
feppero  il  nofiro  pa^ggio,ina,come  a carouana 
non  ricercarono  altro  * Pa  lammo  poi  vn’altra 
viila,chiamata  Jl.ironic  da  vn  tal  Haròn , come 
daAPlfandro,  Alefandria--  di  là  dalla  quale  ri 
a te.ilammD,e  pofamaro  la  notte,  traiiaeli  ti 
moitodacertilac.fi,  cheperi’ofcuricà  veniaiio 
carpone  p-rtcrra,arub2rq.:cfio,e  quello  men- 
are li  dorinia.To  Ifero  a diuerfi  diuerfe  cofe,e  nt  1 
mio  padiglione  a.’:c  rra  la  prima  volta  pigliarop 
noasò  che  j ma  accortofene  ri  pirtoiìe,fi  rnife  alla 
veletta  con  rarchibugio3&  ad  vno  che  vide  tor- 
• ^ . -<'^4  naie. 
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S getterà  r.  d,t  $phah}n  ., 
narCj  di  fotto  alia  tenda  in  terra  Tparò , di  mani'e- 
ra,  che  a Ini , à gli  altri  fece  paflar  1 1 voglia  di 
più  accoftarù . II  giorno  de  i fette,pagaco  vn  da- 
tio,  che  fì  doueiia  quiiii’j  non  molto  a buon’hora 
ci  mcttemniq  in  camino  : paflammo  certi  monti 
deferrijC  nudid’herba,e  poi  vna  pianura  limile , 
& al  tramontar  del  Sole,  ci  attendammo  folto 
vna  villa,  che  fi  chiama  Chizil-rabcàtv&  e l’ viri- 
ma  habitata  dalla  giurifdition  Tnrchefca  jianzi  è 
habitatà,  e comandata  da  vntal’Amcd  , onero 
Miiliammèd  BèigjCapo  di  molti  Gnrdi,alqu?.le, 
il  Gran  Signote  la  concede  in  perpetuo  goiier- 
no,a  fin  che  in  ricompenla,.egli,  con  tutte  le  fne 
genti,habitatrici  di  quei  confini , lo  feriia,  come 
M in  effetto.  Hauendo  parlato,  e douendo  per  ini* 
jianzi  Mrlar  molto  di  quelli  Curdi , prima-di  ve- 
nire ad  altro,  è neceflàrio , che  io  ne  informi  vn 
pocoV.S.  ! 

II.  IlCurdifiancioèiIpaefedeCurdi,ilàgiu- 
llo  in  mezo  tra  Turchi , e Perfiani  : di  largo  izza  , 
da  Leiianie  àPonneate,non  fi  ilendtrà  più  di  die- 
ci,ò  dodici.giornate,quando  molto,  e douepiu,e 
doiie  menorma  da  Tramontana  à Mezo  giorno,  è . 
lungo  affai  ••  cominciando  tra  la  Babilonia  , e ia 
Siifiannf  fecondo  à me)  vicino  al  mar  di  Perfia;e 
tirando  verfo  Settenrrione  , per  fbpra’l  Muficl o, 
o Niniiie,  in  tra  TArmenia , e h Media , e quafì , 
credo  , non  lontano  al  .Mar  Rnfilno.  H paelc  for- 
te, perche  è tri  to  inonruofo . St  è a P-into  vn  ra- 
mcKÌét’monte  Tauro,  che /piccandoh  d o'.r.  11  o , 
& attraiierfando  in  quello  luogo  PAfia  per  la 
Aia  larghezza:và  a finire , come  hò  detto,  al  lena 
Perfico  : e pare  proprio  pollo  q ui  ai  dalla  Nata-* 
fa  per  confine  , etramezodi  cgaclli  diiem-àrtcfì 
.Jd^pcrij  de’Tiirchi,e  de'  Perfiani,com.e  anche 
.tica mente,  credo  chelbUedi  quello  de' 
c de'  Partili . Come  fi  chlainatre  :i  tempo  antico». 
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Deij,dlMar':^l6lj.  ^9 
il  CiirdilUn,  non  sò,ne  credo,che  tutto  infiemc 
haueffe , già , come  hoggi  j nome  generale  : ma 
èhe  pili  tollofoffediuilb  in  più  popoli  ^ coii  di- 
uerfi  nomi  y conforme  H,  vede  ne  gl  i Scrittori  di 
quéi  fecoli , e-che  di  quelii^ma  de’  piiìScrcnrrio- 
nalijfo^ero  quei  Cariuchi , che  intorno  al  fiume 
Tigreiirauagliarono tanroScnofonre ^ , eie  Aie 
genti  3 nel  ritirarli  che  faceuino  verfo  la  Grecia, 
come  ci  racconta  a pieno  in  q’iei  fuoi  libri,ver...- 
rnente  aiu'ei.-della  fpeditiont'di  Ciro  miuorc,chc 
Irà  tutte  le  altre  opere  di  qjcl  granolc  Aurore 
meritamente,al  parer. mio,  portano  il  vanto 
Hanno  i Curdi  lingua  particolare,  e differeiitc^ 
dalle  altreùntorno,Araba,Turca,e  Periìana  i pe“ 
rò  il  linguaggio  loro  ad  ,vn  certo  Per fìano  roz^o3 
piii,che  ad  al;ro  in  qualche  cola  lì  accoda* Vino- 
no,molti  di  Iorq,forto  tendejerràdo  hor  qiià;  ho? 
là'co  i loro  beftiami  ,hna  là'  maggior  parie  3 più 
ciiiilmente,in  ville,e  terre  llabili.  Vbbidit'coivo  a 
diuerlì  loro  Signori. per  Io  più  hereditar  ;,Uq  la- 
llriconofconb,  come  baroni  vafsa]li,clii  il  ì or- 
co, e chili  Perfiano , fecondo  la  vicinan:^a , ma  i 
più  grandi  fon  liberi  . Sono  quelli  Signori . chi 
più , e chi  meno  potenti  : tale  ve  ne  è clic  inttte- 
i.à  in  campo  dieci,  e dodccimila^caualli  , come 
vno.che  io  ne  v idi  in  Coilantiuopoli,che  era  Si- 
gnor di  Betlis , e tale,,  come  il  Beig,di  chi  fopra 
feci  mentione  3 che  quando  haiiera  fotto  di  fe 
due  ò tré  mila  perlbne,  farà  alTai . I più  potenti 
nDiiprofèfsano  vafsallagio,  inafolo  viaer  focro 
protettione  d’vno  de  i due  fi.è,e  caluolca  ancora 
mutano  bandier.àjquando  torna  loro  conco,coine 
a punto  alcLin'o’de’  noilri  Potentati  d’Icalia-I  più 
debolirno  folo  fi  contentano  di  efser  vafsalji  3 i.ni 
tal’hora  dì  riceuere  anche  il  gonerno  a tenii>o,3c 
iii  vita,  enon  perhereditdj.  L’habito  loro  è tra 
A 5 Tur- 

a ps  Cyr,mìn,^x^.lib,^,  . . 
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to  Listerà  i,  da  SphahiHm 
Tnrco,e  Pcrnano,ma  rozzoj  e le  doivie  vanno  li- 
beramente co’l  vifo  fGOpercò,e  parlano  domeflì- 
camenie  con  tutti  gli  huomini , tanto  del  paefe  , 

3 nàto  ftranieri.  Di  religione,hog"idì  foiló  i Ci-r- 
i Mahomettanije  feguono,in  quella  legge,1a  fet- 
ta,ò de’Perfìanijì  dè*Turchr,fec6do  che  all’viio, 
ò all’altro  di  quei  Principi  nelle  cofe  politiche»-» 
ancora  più  ad'ierifcono. Ben’è  vero,che  da  gral- 
tri  Mahoincttani  fon  tenuti  poco  retti  nella  fede; 
e che  infieme  coti  le  filfe  tradir  ioni  del  l'ir  XTa- 
hoinecto , habbiano  anche  alcune  loro  fiiperdi- 
tioniparticolarijtiranti al Gentiicjrìno;  di  (;hc  ip 
non  po;fo  parlare,perclie  non  ne  fono  iiàolto  be- 
ne informato . In  alcuni  luoghi  delle  loro  terre', 
conae  in  Gezira,Cittàdi  Méfopotainia,che  ila  in 
Ifol  i nel  fiume  Tigre(conforme  appunto  Ifola,  fi- 
gnifica  il  fuo  nome)  & è fignoreggiara  dauniPré- 
ripe  Curdo; e nelle inontagne,che  i Caldei  chia- 
mano Tor,cioè  Monterò  R*ouincia  monranay.io- 
iie  itifinhoggi  la  lingua  Caldea  fi  parla  volgar- 
m:  te,e  pur~ i Curdi  vi  dominano;  viuono  fotro  di 
loro  gran.quantità  di Chrilfiani  Caldei , di  rito  , 
per  lo  più,  ò Nefforini,  òlacqbiti;  de 'quali  efiì , 

I o'ìn  per  foldati,  alle  volte  fi  feruono . Creilo  ò 
lo  dato  de  i Curdi.  Hora,  per  tornare  al  vi  iggio  : 
A gli  8 .di  Gennaio,rrè  hore  innanzi  giorno,par- 
timnn  da  Chizil  rabaàt , dòue  fi  pagò  vn’a'tro 
piccolo  datio;  & yfeiti  da  quel  territorio,  entr.i- 
mo  fubito  in  paefe,che  èra  già  fèrtile,  habita  :o,e 
de’rurchi  ; ma  da  Perfiani  nelle  pali,  re  miei  re  là 
didructc,edefercato,con  leiiarne  adattò  le  genti; 
perche  in  quede  parti  fi  tiene  , & io  lo  crono  ve- 
ro , che  miglior  f^tpza  non  poda  Cirfi  per  fìai- 
rezza  , ne  i confini  di  vno  daM,qiuinto  vn  defer-  ; 
to:  poiché  la  poca  gente,  por  la  q.iale  fi  p lò  por-  ; 
tar  prouìfione  da  vruerc,noii  badi  ad  a'Tàltai 
à ur  danno:  e la  moha/enza  ipada,  in  padàn ào,. 

vi 
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vi  muore  di  fame:e  di  pi'ijdoue  è deferto  fi'a  mc- 
2o^e  gli  fiati  no  fi  toccanojfi  leuano  affatto  le  oc- . 
cafipni  di  molte  differenze  ne  i confini.Pafs.irao 
il medefìmo giorno  à guizzo  vu  fumé,  molto 
groitojeftiftiaiofo  per  guazzare,e  mi  diiìèro  dhe 
era  il  medefìmo  Diali  già  paffato  da  noi  vn’alrra 
volta  con  barca^  che  in  quel  lurgo,  come  più  vi- 
cino al  Tuo  fonre,hà  manco  acqua . Sopra  la  ripa 
vi  trouai  le  reliquie  d’vna  gi  olTa  Terra  alla  quale 
aderto  non  reffa  altro , che  il  nome  di  Ciai  chi- 
naghi  3 cioè,  corrottamente  v-j  p >co,  p f^ra  del 
fiume.  La  notte  feguente,la  pa  ramin')  preifo  vn'’ 
acquatili  vna  campagna,che  non  hvì  nbme,c  e io 
fappia . Il  giorno  apprertb,trouammo  vna  t^ran 
Tèrra  pur  dirtrutta,& abbandonata,  chela  cTiia- 
iiiano  ancora  Cafr-i-Sciàn , cioè  Palazzo  di  Sci- 
rìn.  Scirin,in  Perfiano  fignitìca  Dolce , m 1 è an- 
che nome  proprio d’huoinini , e di  donne  j ^ in 
particolare  di  vna  gran  Signora  in  quelle  parti , 
padrona,al  creder  mio,di  quel  Palaz.^o,  ò Terra, 

, che  fù  Dama  di  vn  Chofroii  Rè  di  Perfia  : e degli 
amori  loro  ce  n’è  fra’I?errtàni  vn  poema  f un  >'i  1- 
llmo. Palpato  Cafr-ti^irìn,verforhora  di  c'^pic-' 
ta,  feoprimmo  di  lontano  vna  grolfa  compagnia 
di  caualli  Perfiani , che  era  delia  gente  di  vn  tal 
Casùin  Sulràn  a gouernacore  di  quei  confini,  e di 
q. iella fferta , die haueua  Icqrfo ,e  faccheggiato 
Médelì.  Alla  viffa  di  coli  oro  io  mi  rallegrai  mol- 
to, parendomi  già  dì  eiTer  fiicri  delle  man  deTa- 
ri^ii  H dii  che* andauanQ,s‘io  non  fillo,  per  pi- 
gliar lingua,fubito  che  €Ì  videro, venero  alla  voi 
ta  iiollra  3 e datomi  io  loro  à conofeer  per  Fràco 
, ( già  che  non  era  più  tempo  di  nafcon'krn^Von- 
torme  alla  innata,  e grandilfiim  curioftà  de’Pcr- 
fiani  per  làr,  come  eifi  dicono.  Tarn  ilei  à,  ò fp:  t- 
tacolo,  cioè  per  veder  curiofamnire  q iallìv>. 
glia  oggetto  uuouo,che  loro  fi  lapprtfturi,  mi  fi 
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Lehcra  i.da  iipba bà « , 
mìTcro  tutti  artorno , e beato  chi  poreiia  ftar  piiì 
da  vicino  . Mi  accompagnarono  con  gran  coi*- 
te:n  molte  miglia , ragionando  Tempre  con  gran 
gubo  in  Turco  . La  qiuil  lingua  , in  Periìa , non 
ir.e  1 della  naturai  Perfìana  è {limata , & vfat;i_i» 
di  continuo  nel  parlarej  mafTiinameu-e  alla  Cor- 
te , e frà  la  milicia , e tutte  Jc  perTone  più  ciuili 
(benché nelle  Tcrircure  publiche  non  mandìino 
di  vTdr  Tempre  laPerfiaiu)  e però  la  maggior 
parte  delle  genti , e fin  le  donne  le  fànno^e  parla- 
no tutte  due  • Quello  coihimc  fi  o. Tenia , perche 
i Qizil  baici  3 che  Ton  la  militia , come  appunto 
Spagmioii  in  Napoli.;  anzi,  per  cosi  dire^  a!  pre- 
fentc  la  maggior  nobiltà  del  paeTe  j e fon-molti  .*  ' 
ancorché  natiui  bora  della  terra.  Tono  Turdii 
nondimeno  di  origine  5 e perciò  conTeniano  ih- 
fìiì  ad  bora  fra  di  loro  la  loi  lingua  naturale.  In 
oltre  dicoiiojche  la  lingua  Perfiana  è-tropp  ) dol- 
ce , e Toaue  3 e che  in  effetto  è cofa  per  Donne , e . 
per  Poefie  3 in  che  vai  molto  * ma  che  la  Turca  è 
pi  ù grane , e da  foldati  5 e però  il  Rè , e la  gente 
buona , fi  pregia  di  parlarla . Mi  vfeì  di  mentè , 
die  erano  i Caualjeri  Perfiani  tutti  arcieri , con 
fole  frecce,e  fpadejtorte  alRvfo  loro,  qùafi  come 
yn  mero  circolo  3 che  mi  ri'dufferó  à memoria  P 
auttoricadi  Senofonte,^  ben  pratcico  foldaro,  p 
Capitano  al  Tuo  tempo  3 il  quale  dice , che  qud- 
1 forte  di  Tpade , per  gli  buomini  à cauailo , è la 
ni  gliore  di  tutte . N021  haneuano  altre  armi,  nè 
da  ofièfa , n'è  da  diièTa  , eflèndo , come  io  credo  j 
vna  compagnia  deggìci'a  5 poiché  ne'i  campi 
grolfi  non  mancandloro  lince , archibugi  , e 
quanto  biTogna  . Militano  peròtutda  caiialio, 
i<€  ì caualli  foli  piccoli'i  e'per.  quel  che  videi , fi 
pàò  dir  di  loro  mdto  bene  querc'.iedifiède’- 
(ireci  il  iiorcro  Tad'o 

jlfciut- 
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Afciutti  hanno  i cctualli , al  corfo  vfati,  ' > 

A Iafetica  inuitti  , al  cibo  parchi  . , 

co’l  rdto  innanzi , e poi  3 di  quella  ottaua ..  Noi 
ancora,  per  dar  loro  fodisÉirrione , facemmo 
m >ftra  delle  noftre  armi , e fi  marauigliarono-  di 
vederci  maneggiar  gli  arcobiigi  à ruota  con  tan- 
ta prellezza,  e che  ne  portaflìnio  piu  di  yno^  cioè 
lungone  cortK  e particolarmente  vna  piftol^jdie 
haiicuaino  à fiicile , che  non  s’hà  da  perder  ten> 
po  à tirar  sii  h ruota,  li  fece  (lupire  auai,e  ci  ten- 
nero per  molto  bene  armali  j confeflando,  ci;e 
ogn'vn  di  noi  valeua  per  quattro  altri . Licentia- 
tifialfine,  andarono  efll  al  br  camino , e noi  a 
pelarci  la  notte,  per  la  commodità  dell’acqua, in 
vn  luogo  prelTo  aJ  medefimo  fiume  altre  voìte-^ 
pafiato , donde  non  poteano  efi'er  molto  lontani 
luoghi  habirati-'  perche  diuerfi  Curdi,huomini,e 
donne,  vennero  da  piu  bande  à portarci,  & à ve- 
derci robbe  da  mangiare  : come  latte,  pillacchà 
piccolijdi  quei,  che  ne  mandai  moftre  à V.S.  ma 
frefehi  con  la  feorza  vcrde'lbpra’l  gufeio  j chp  in 
Curdifiàn  fe  ne  £i  gran  quantità , & altre  cofe  fi^ 
mi  li.  II  giorno  de  i dieci , falendo  per  piccole 
montagnuole,  con  vna  meza  giornata,  per  com- 
modità di  vittuaglia , e dillraini,  andammo  à po- 
farci  preiro  vn  fiiiiniceno  chiamato  lenghì  Iman 
fiotto  vna  piccola  villa  di  Curdi , detta  lenght 
Conaghì , cioè , Nuoua  poiata . In  quello  kiot- 
go , io  cominciai  à cambiar  l’iiabico  mio , di  Si- 
riano, in  Perfianoi  e per  principio,  da  vq  rullico 
barbiere,  che  trouai,  feci  con  molta  folennìtà 
mandarmi  di  botto  àbalTo  rutta  dVn  pezzo,  la 
mia  lunga,  e gran  barbacela,  che,  con.increclibil 
mio  falli  dio  haiieiia,  in  Turchia,  cufiodkajC  pet- 
tina-a  circa  à fiedeci  meli,  fin  dalla  partita  di  Co- 
llantìnopoli.  Volli,  che  mi  accommodalle  totàl- 

men- 
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. u..  leifera  % dà  Spha hànl 
mente  alh  Perfiana:  cioè,  con  le  guance,  e men- 
to tutto  rafo  , e co’moftaCci  ( che  hannole  raii- 
ci  Jarghiffime,‘qUafi  fin  à meza  guancia)  lunghi 
fin  allé  orecchie , e non  pendenti  à baffo , coinè 
nrfail  voIgo,&  i piD,ma  tirati,  fc  nonr  lu  alto  alla 
bizzarra  al  modo  n Olirò , almeno  iXÌquamo  alle 
bande  5 comeintefi , che  fi  diletta  anche  di  por- 
tarli il  Rè  . In  fine , mi  trasfigurai  di  tal  forte.-» , 
chcanc  chi  mi  hii  veduto  in  Turchia,  uè  V-S  che 
mi  hà  veduto  all’Italiana,  credo,  che  porre  he 
mai  riconofcermi.Però  la  Signora  Maani,qiian- 
'CO  mi  vide  in  quella  guifa  ( che  lo  feci  fcnzà  ella 
Caperlo  ) fi  hebbe  a difperare  j e non  poteUa  fof- 
'frire , che  io  mi  folTi  Ieuato  la'  maggior  bellezza 
che  haueffi  à detto  fuq . Hebi  i chè^fare  à placar- 
*3a  ‘ma  pur  al  fin  la  quietai,  con  dirle , che  hauef- 
fe  Vftpóco  patienza.,  finchePocchio  fi  aifuefa- 
•cca  a vedermi  in  quell’alrra  màp'erajche'àll’hó- 
rà  poi  non  le  farcì  nè  anthe  dilpiacciuto  coti  la 
Barba  a UaPer liana  -,  e che  andando  noi  per  df»^ 
Uerfi'pc^fi , bijfognaua  che  ci  accóminodalfimo  à 
, diuerfé'vfanze  5 e che  ella  fi  auuczzalfea  vedere 
il  iriioVifocón  diuerfe  foggie  di  barba  5 già  che 
I -vn’altrh  miitatiorie , e forte  piu  llrauaganre  , mi 
'•rdUtià  anche  alare  in  quelli  m.^teria,  quando 
foflimo  venuti  in  Italia  : cioè  di  ialciare  il  piz7.ó 
al  mento,al  modo  nolfro,  che  in  quelle  pirli  pA- 
'le  molto  llrar.o  5 e non  lenza  qualche  ragione  fi 
'chiamala  barba  delle  Cspre . Balla,  io  mimifi 
alla  pelfiaria  ^ c no-iiiiiancherò  di  fat  fai  e di  que- 
lla mia  figura  vn  ritrattiiKi , edme  Paltro  alla  Si- 
che  mandai  : laa'vogUo  farlo  ndi’iubi- 


riana 


-ghì  pioggia,  . 

prima  volta  in  tutto  queLcammo 


li  giorno  de- 
sìi ' 


De' X^Ai \6i 7.  1 ? 

ervndici , partimmo  tardo , per  afciii^arc  ì pa- 
diglioni, c!^c  intoftati,  e gelat  i dalla  neite^n  on  (t 


mitoPeiciiièr,  fàbrìcatodi  niioao  in  q.:«l  luo- 
go , per  guardia  de ‘confini  : de  all’hora  appiinto' 
ci  rifedeua  q^utl  Casùm  Suhàn,  che  didìdifo- 
pra-i  con  ftirfe  cinquecento  ie’ftioi  fdldati  3 te- 
nendo il  fello  della  Ina  mi li:ia  fp-  j fa  ii  uiuerli 
luoghi  de  i confini  là  vici-io . Ci  cracttncmmciit 


montagna  s-si  ^.nco  perche 
Carouane  il  fèrmaruif?  ^ e dar  piefente  al  Sultàn  ; 
il  quaJcjOlrra' delle  ville,  comanda  anche  ad  vna 
gran  quantità  di  Curdi,  ferranti  per  quei  monti,  e 
Campagne . Haiicmnioifi  qiiedo  luogo  freddo  le 
due  notc-i,e  vento  in  alto  terribile;  co.irro  il  qua- 
le non  r>iìl<i,uap.o  p j li , nè  corde  , p..r  tener  sii  i 
padig hoiù . Ca  in itana de’tredeci  pafiàmmo  la 
fnontagna,tiitti  p.enadi  neue  .•  la  qual  neue  poi, 
p'-r  rutto’!  viaggio  ('intcrraalmcnbahirùma,  fa 
non  aal  Cielo;  n ui  ci  hà  abbandonati  più  fin  à 
Sp'rahàn . E perche  il  molco  bianco  del  terreno 
d'ogni  intorno,  inifTìmainenceq  lar.àotra  Soie, 
o.fendeua  affai  la  villa  ••  bfddgiiq  cominciare  rt*» 
valer/ì  di  quello  ilcifo  riiiiediOj  òhe  Senofonte,  a 
narra  hauti*  giouato  anche  aìdìiò  tempo  a^luoi 
fol dati  : cioè,  di  mescerli  inuan^ì  àgli  occhi  yni 
banda  nera,  có  l’ombra  della  quale  fi  difcndeiian 
gl’occhi  dal  biàco  nella  neue,  che  in  quella  gui- 
da non  era  ior  tanto  inolefto.La  fera  andammo  ^ 
b.ionhiora  ad  alloggiare  in  vnridoflb  di  monti; 
done  hi ueiTìmo  per  gran  fortuna  di  trottar  vru*' 
p oco  di  terreno  f copcrto  da  piantami  la  tenda , 

edot- 
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% dorraìrui  all’a^iiito,  Vicino  a quefto 
fra  idiru{>i  llrettì  di  certi  monti  abbandonati  di 
"•acqua,  vi  era  vna  piccola  villa  chiamata  Chic- 
xèn , habitata  da  Curdij  molti  de*  quali,{econdo 
il  folito , vennero  con  robbe  alla  noilra  caroua- 
na . Alla  mia  Signora  Maani  venne  vogl  a di  an- 
«dareà  vedere  le  cafe  di  coftoro , e , parendo  più 
vicine,che  non  erano  ;io  folo  a piedi  , con  lei  , 
te  con  alti’e  donne  del  paele , di  que  Ile , che-  era- 
no venute  à trouarci  con  robbe,rai  aimiai  a quel 
la  voltai  Ci  arriuainmo  a notte , & hauendo  fa- 
putoper  la  ftrada  da  vn’huomo  dì  garbo, che 
jhabitauaqniui  vna  tal  Chàmmn  Sultan  padrona 
del  luògo,  e di  altri  intorno , volfe  ja  Signora 
Maani  per  termine  di  cieartza , che  già;  erauamq 
venuti  nella  Ina  Terra  andarla  a vietare , e ci 
andammo  guidati  dal  medellmo  huomo,  che 
craMaeftrodicafadilei  - Non  fi  potrebbe  dir 
con  quanta  amoreuolezza  fummo  riceuuti , la 
Signora  Maani  dalla  Sultana , & ìq  da  vn  fuo  rra- 
teUo  j percbe'il  mai  ito  era  adente  in  feruigio  del 
'Uè.  Voleuamo  licentiarciS  predo, perche  era 
tardo  ; ma  non  lo  permifero  mai , fin  che  non  fiì 
in  ordine  vn  buon  Pilao3&  ab*eviuande  3 delle 
quali  volfero  in  ogni  modo , che  cenaflìmo  cori 
loro  : le  donne  a parte , e noi  altri',  huomiui  nel 
medeiìmo  tempo  in  vn’aftra  camera  . Trouaiil 
pane,  come  l’hò  veduto  poi  per  tutto  ÌEurdidàn, 
e molte  volte  anche  in  Perda , fottili/Iìmo  , e lle- 
fo  in  ruote  grandi,  come  laiagne  dafarmacche- 
roni,mabianco,e  ben  cotto*  Cucchiai,  e limi- 
li delicatezze,  non  fi  vfauano , ma  la  mano , alla 
Perfiana  ,feruiua^di  cucchiaio, e di  coltello- 
viuande  ^ fìirqno  veramente  rozze  da  villa  , 

■ j.na  a noi  piu  grate  de  i conuiti  di  Sardanapalo  , 
I iò  di  Heliogabalo  ,lper  l’amoreuolezza  , ecor- 
(^fia^CQnchecie;:aaQdate  . Pinica  la  cena  , ci 
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putimmo  con  infinite  belle. parole  3 feruendd 
il  mede/ìmì  fricello  della  Sultana  per  interpre- 
te di  Curilo  in  Turco  3 e yalfe  anclie  in  ogni 
modo',  accompagnarci  con  certi  altri  huomini 
fuoi  fino  alle  nollré tende  che  erano  vn  buon 
miglio  lontane . Donde  poi  la  Signora  Maani-, 
per  liii  medefimo  mandò  a prefentare  alla  Sul- 
tana vn  bacii  di  fi  iitre  3 e di  altre  gentilezze  da 
'm?-  Tiare,  come  inollacciuóli  ad  vifanzi  de’  no- 
Ih  ' ■ -*fi , e fimili , che  in  quel  luogo  non  vi  era- 
n-  .1  vna  mano  di  profumi , e di  altre  galanto- 
'/  ‘ia  donne  > che  fogliono  a loro  efiere  car^« 

1 Sabbaco  de  i qiiatoixieci  , dopo  haiierfiitto 
afcefafaftidiolad’vnmonteand.unmo'  a po- 
•;  .-.rei in  vn  bello  , e gr-mji(rx:nopraco,;alqu3- 
.icfaceu ano  corona  incorno  , diiierfi  inonticelli, 
fpezzati , e fparfi  in  varij luoghi , che  a'  me  par- 
. uè  vno  de’  più  bei  lìti , - ch’io  habbia  mai  veduti. 
La  villa  più  vicina , che  Italia  nella  cima  del  piiì 
bailo  inoncicello,  donde  celauavn  grofibriuo 
d’acqua , fi  chiama  Haròn-abàd  , cioè  Colonia 
d’Haròn  , benché  alcuni  firopiando  il  nome  di- 
cano Harinauà  . La  Domenica  , ci  Ieuainm3 
'all’hora  lolita , più  di  tre  bore  innanzi  giorno  3 e 
non  ofiante  Ta  neue  grandi/fiinaj  che  haiie- 
uaino  fiotto,  e fopra.  fi:.cemrno  vna  lunga  giorna- 
ta s pailando  vn  luogo  : done  fiogliono  pòfarii  le 
carquane , ^ aiidan(jo  molto  più  in  là  a pofiarci 
prelso  vn  acqua  vicino  alia  villa,  che  chiamano 
Mahidesct . li  Lunedi , con  ineza  giornata  fola-, 
ma  rnoko  fiafiidiofia  3 per  la  continua  neue  vea- 
to,e  pioggia,  andammo  a pofiarci  in  vna  villa», 
che  per  edere  fiabricata/Opra^vn  loonte,  per  io 
quale  fi  pafla  vn  piccolo  fiume',cliiamiiio,xoirtc 
m:>lti  altri  di  Leuante , Cara  sù  , cioèNeraac- 
qua.  la  chiamano  in  perfiano  Pulì  ficiàh  , cioè 
Ponte  dejR,è,  mai  Turchi  dicono  Sciàchchip^ 

chlo-  ' 


chiopresì,  che  é tutto  vao . In^qiieilo  hio»o,pér 
k commodità  di  efTer  dentro  alla  villa^  e perche 
k nelle  fioccaua  tuttàuia  molto  gagliarda  , non 
volemfrto  alloggiar  fotto  a’  noilrì  padiglioni  ,* 
ma  in  vna  cala  di  quei  Curdi , doue  erano  hlio- 
mini , e donne  , ci  fummo  afTai  ben  /ertiiti  ^ coti 
fuoco  5 e con  ciò  che  bifognaua  .-  e.Tendo  queda 
gente  Curda,  per  quanto  io  ho  vedutor,  molto 
b^naj&amoreuole  . Notai qniui  vnacofa,che 
bifogiia  riferire  3 e rhò^rrouata  po i^non  folo  per 
tutto  Cmdidan  3 im  anco  pertutrali  Pc  r^a_j 
nelle  cale  piò  ciudi  - P nn^ii  fuoro  lufe  ca- 
•mere , non  in  camini,  ma  in  vìi  forno  in  terra—», 
che  chiamano  Tennòr  : cioè  in  vna  folk  , ò qiia- 
drajò  rotonda,a!ta'due  palmi , o poco  più,  quali 
cklk  forma  di  vn  barile  Romano'.  E queftafof. 
fa , accioche  meglio^  e più  prefto  fi  rjfcaldi , la 
iqderano  per  dentro  dfogn^iiìtorno con  vnvafo 
di  terra  cotta  fatto  à mifnra,nel  caiK)  della  ftefla 
fbfTa  fotterrato . Là  dentro,  nel  fondo,"ò  metro- 
ho  brace  , ouero  vi  accendono  il  fuoco, òdi 
carboni,  ò di  ahra  materia , che  preffo  in  brace 
fr  rifolua.  il  chefatto, mettono  fopra la fo(Ta , 
ò forno , vn  banchetto  di  legno,  come  vn  picco- 
lo,e baffo  tauolinojche  ricuopre  il  forno :e  fopra 
quello  fendono  vna  gran  coperta , di  quelle  im- 
bottite di  bambagia":  làqualé  pende  in  terra 
molto  lurga  da  tutte  le  parti  ••  e chiudendo  i*efi- 
to  ai  caldo  del  fioco,  viene  a fr  qiiafi  Tefletto 
.di  vna  ftufà,  che rifeaida  affai  ben  k camerà  tut- 
ta . Ma  le  gentiaò  che  mangiano , ò cheHfiano  in 
coniierfatione , Balcani 3 nede  quando vdor mi- 
no, fi  mettono  aflifibafi  in  terra  fopra  1 ta  peti 
intorno  al  banchetto,  con  le  fpalle  appógg  ate  al 
muro  nc^cufeini,  comequis’vfa  di  ledere  ; che 
fempre  il  Tennòr  fi  fa  in  Iuogo,che  babbi  a in  tal 
propórtionc  di  diftaiua  i muri  della  camera , al- 
meno 
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meno  da  due  parn  ••  c tengono,  ò le  gambe  fole, 
chi  vuol  poco  caldo  : ò le  mini  ancora,  e'I  redo 
della  vita  , chi  ne  vuol  pia , l'orto  alla  coperta  : 
•con  che,  fenza  offènder  punto  la  teda,  fi  piglia  tri 
tutcali  vita  vncaldo  tanto  penetrante,  é lo  .ue, 
xhe  dico  certo  a.  V.S-che  non  ho  ni  li  prom:T> 
cofa  più  gudofa  per  rinuerno , & iiò  \ ògji.i  di 
rame  £ir  de' limili  in  Italia- E c'ii  n >n  vuoi  caldo 
niente  , abbafTah io  innanzi  i fe  tutta  la  coperta, 
infin’  in  terra:e  redanio  co  i tutta  la  vira  ^ori  ii 
'eflra,'enz’alcun’alà  di  caldo,  che Tan  lói^^o^le  fc- 
lo  dell 'aria  temperata  d-lla  camera,  che  da  q e’~ 
la  dufétta  vien  dolcemente  rifcaliattaPera^ce:.- 
der  li  fuoco,  e far  vento  quando  bifo.»na  nel  ron- 
dò del  forno  , c'è  vn’altro  ùigcgnetto  ; cioè , va 
canaletto  fotte  terra  , che  comi  iciando  dal  pili 
cupo  del  Teniiòr,  e fempre  alzandoli  viene  a ter- 
minar nel  piuim.nto , loina!  o dal  fo  n > qu  u.to 
fi  vuole;  e nella  lua  bocca  del  pauuneatoucea» 
doli  vento,và  per  forza,noa  hauendo  altro  elico  , 
neIfoiKÌodc'1  fennòr,  & accende  il  fioco.  Q,  c- 
fte  bocche  poi  tanto  la  grande  del  forno , q lanto 
la  piccola  del  canaletto  da  far  v eaco.quan  J o .K>a 
c Kmp'o  da  fuoco , fi  cuoprono  con  ladre  di  p e.* 
tal  irte  che  nel  fiauiniènto  non  fi  conol^ 

cono , nè  danno  faftidio;  madrm unente  in  qucftl 
paeli , doiKÌ  pauimenti  delle  camere  fi  tengono 
sèmpre  coperti  di  fapeti,  e di  altri  panni  galanti , 
hki  ’.nd  ) biaache  le  imlra  alt  n'..0 , al  contrario 
di  noi  ahri.  In  luog.iidoue  è poca  ciuikd , come 
nelle  vie  del  Curdidàn  ,;  nc’  medefiini  fo.ni 
fanno  cucina , ponea ioni  fopra  h cal.iuia , è vi 
cuocono  anche  il  pu!ie  ; equeltolo  fanno,  niet^ 
teniolopra  la  bocca  del  f ji  no  vnaUd^adi  'fet*» 
ro , fòdenucada'  piedi  vn  poco  in  alto,  fopra  ia 
qu^l  dendendo  quelle  fottiii , e grati  ruote  di  . 
ita , i n manco  d’ va’A uè  Màr ia  li  cuocono  predo  ' 

frC' 


prefto:  ma  doue  fi  vfa,come  m perfia  per  lo  pii>, 
il  pane  più  grofTo , cioè  là'to  a pirze , ò fchiao  , 
ciate  , tormettono  a cuocer  dentro'  al  medefì ino 
forno,  perche  ha  bifognodi  più  caldo:.  Mala- 
iciamo  «Quello,  e fegiiitiamo  il  viaggiovIlMarte>« 
dì  a dicialTette  di  Gennaio , conforme  al  folito 
del  Sant’Antonio , haueinmo  Vna  giornata , non 
fole  Iunga,ma  piena  ancora  di  quelle  circoHanze 
di  ventijfreddOj  e néiie , che  a tal  tempo  fi  richie- 
dono, con  nollro  molto  maggior  faiiidio,  che 
doueua  haiiere  Vofira  Signoria,  mentre  andana 
forfè  rodendo  la  villa  di  qitel  bel  palleggio  di 
l^apoìi.  Sperauanioripofar  la  notte  in  vn  grande 
alloggiamento  piiblico  di  quelli  che , non  più 
Chàn , come  in  Arabia,ma  h chiamano  in  quefti 
paefi,come  anche  in  Turchia,  Chieriiàn  ferài., 
cioè  Palazzo,  ò cafa  di  caroiiana , & è làbricato 
nel  fin  della  giornata,  inficme  con  certe  altre  po- 
che cafe  fatte  di  nuouo  , à’piè  di  vn’altifijma 
montagna  , e fopra’lChieruànferai  tanto  ripida 
che  par  qiiafi  tagliata  a polla  perpeiidi calare , 
come  muro^ . Chiamano  il  luogo  in  Perfiano  Sce- 
hr  nell,'  cioè  Città  nuoua,  percne  di  poco  fi  è co- 
, mincìata  a jfàbric^;ma  noi  reftammo  incannati 
del  ripolb,  che  vi  fperaùamp3  perche  veni  a puni- 
to da  Sphahàn  vna  groàfilma  carouana  di  più 
di  due  mila,e  fettecento  cameli  -,  la  quale,benche 
andalfe  fpartitain  diièrfe  ville,  era  nondimeno 
p^ted’elfa  ( che  in  Scehr  nèii  trouammo  allogò 
giata  ) con  tanta  gente  5 che  non  folo  noi , che 
venimmo  dapoi  , ma  "ran  parte  anche  di  loro  . 
haiieiiano  luogo  nel  Qiicruàn  ferài  ^ e llaua- 
no  attendati  di  fuori . Conuenue  a noh  ancora 
1 lare  il  inedefimo  3 e contentarci  di  piantar  le 
uoftre  tende  , doiie  trouammo  manco  iicue  , 

1 e più  càlpellata.  Accendemmo  anche  yn  po- 
1 co  di  fìioco  dentro  a’  padiglioni  > ma  in  fatti 
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la  notte  non  fi  potè, nè  dormire,nè  ripofarej  per-* 
che , oltre  il  freddo  grandiflìmo,  il^vento  fii  cofi 
gagliardo,  che  in/ìeme  con  le  tende,  e con  tutti  i 
ma'teralTi , e coperte  inche  Ifauano  aiwoltij  cl 
hcbbc  à portar  via  Neftiòcdurfdicoho  i Turchi.) 
Non  è nientej  quando  è paflato  ••  Thiiomo  non  fe 
ne  ricorda  più  . Mà  in  vero  fe  fi  facefTero  tali  pa- 
timenti in  Italia , credo  certo  che  fi  morirebbe 
per  vna  volta  fola  : però  in  quelle  parti,  ò che  fia 
Tarla  migliore,  ò TalTuefiittione  fatta  a poco , à 
che  sò  io?  fi  fi  ogni  cofa,  e fi  ftà  bene.  Io  con  ha- 
iier  qiielViniierno  dormito  tante  notti  in  campa- 
gna,riparato  dal  piouere,e  dal  fioccare,  con  folo 
vn  poco  di  tela  j con  hauer  patito  tanti  freddi  j 
venti,  pioggie,  e ueui , e maflìmamente  in  quell* 
hora  della  fera , quando  bifognaiia  andar  a fare  i 
fiioi  feniigi;  che  il  più  delle  volte  fi  hauea  da  llar 
fcoperti  ah-aggi  hiimidiflìmi  della  Luna , con  le 
gambe  nella  neue  fin  a i ginocchi , e beno  fpelTo 
con  neue  dal  Cielo  , che  entraua  periocolfojfiti 
dentro  alla  camicia  j e con  vn  vento  del  dianolo* 
che  percoteua  il  nudo  (e  giuro  a V.S.  che  fri  tut- 
ti i falHdi  j , non  ne  hò  proiiato  alcuno  maggiore 
di  quello  ) con  tiittociò,pcr  gratia  di  Dio,  non  ■ 
folo  non  hò  hauuto  mai  male , mà  non  hò  patita 
la  metà  del  catarro,  che  foglio  patire  in  Roma—», 
quando  dormo  nel  mio  letto,  in  camera  ben  - 
ierrata , con  fuoco , e con  tutte  le  mie  commodi- 
tà  . Mà  che  dico  di  me?  che  fe  ben’hò  debil  com- 
plefllone  fono  pur  huomOj  &hormai  già  vn  '. 
poco  auuez2o  à Ifrapazzarmi  ••  la  Signora  Maa.- 
nr, donna , giouane,  e dilicata,  nodrita  im^ 
paefè  caldiflìmo  come  Baghdad , e tanto  fecco* 
che  quando  vfcì  di  là , non  haueua  ancor  mai 
faputo , cofa  folfe  foffiarfi  il  nafo  j e pur  addelTo  i 
in  tanti  freddi , in  tante  humidirà,  non  Tè  fucce- 
dato  altro  male , fe  non  che  hà  cominciato 
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poco  ad  imparare  di  adoperare  il  fazzoletto . la 
tomma  rironofjco  ^ che  Dommeneoio  prouede  , 

‘ iiando  bi fogna:  bfeiamo  diu^eioc  lare  a lui  • lo,- 
con  tutti  quenì  freddi  3 e con  tutto  che  all  vio  de 
paeli , porto  la  teita'rafa,  non  ho  potuto  mai  au- 
uezzarmi  a dormir  co, n turbante , .a^orcAc  pic- 
còìo:majCcnforrae  al  mio  folito^rni  bi'^o^^na  trar« 
la  notte  a capo  nudo . Nel  principio , diibitando; 
de*  freddi  > \ olfi  vfai lo  in  cambio  dei  capelU 

Iellati  a ipet tenni  la  notte  vna  benda  attorno  alia 
teha;  mi  venpe  fubito  il  catarrOj  & in  rati.i  > peri 
aliar  U ntubifornò  lafciarla Ilare . Equci.h  co,a 
mi  fa  ItPpirt-  perche  ì!  giorno/uior  di  cala,por;o> 
fen  pre  l;i  mia  tocca  in  telia,  di  materia  veramen 
te  fottile.e  legeitrn,  ma  larga  vu  buon  braccio,  er 
lunga  dieci  caì  iK , c più  : e vado  al  caldo^al  bclc, 
e doue  bìfoura  j le  nza  mni  leuarla  : e nbn  mi  da 
\'n  pelo  di  lafii'Jjo  • ma  in  caf.‘  poi , a paiticoLir- 
mentt  la  aorte ^hi fogna  Ih-r  feuzaniente>e  .to  be 
jie:  non  5Ò  come  vada  il  negopo,  pei  0 1 eiperien 
7Z  mi  mdùf  3.  che  và  bene , & fo  non  mi  curo  di 
fapcr’altro . Quello  sicché  per  viaggio  ini  e biiq 
1-  nato  COI  mir  fé  mpre  veftito  ^ con  tutti  1 panni  ■ 
cicb'iorno  ,6  fu  cori  gli  fliuali  fqejcrsti  di  pelle  * 
chetalvok-ipef ctro-giornijntieri  non  me  gli 
hò  mai  cauari  : e di  più  aimolt^ito  in  biWie  co- 
perte; che  rdtnmebe  farebbe  impólbbik:  e 
ncneradaautepor  la  delitia  dello  Ipogliaiba 
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be  re  crci-i;  nato  tempo  uà  v». n i >>  > > 

ccmii'f  landò  per  ordinario  k «ioinate  e-^nptpev 
moke  hoi c im  e nri  giorno , per  h^uer  '.et^pp .dif 
airiuai  t airall  etro  di  giomp,  e potei  cuei^are^» 

che  non  poco  bi  légno  ie  ne  ha  ^ dopo  hauer  ca- 
mini-to  tutto’l  dì  a digiuno,  r con  qiiakhc  foiose 
poco  cibo  alduuo.che  fi  può  mapgur  a.rAualla 
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cainisancio.  Ifrcd  jrmi  hanno  fatto  far  troppo 
lunga  digi  efTione  •*  ma,  pai  landò  con  V.  S., 
bà  gnfto  di  faper  de’  miei  particolari , non  fi  po- 
tciiano  tacer  quelle  cofe.  Tornando  dunque  al 
mio  propofito  ,dico  ,cheil  Mercordi  ràattinaa^. 
partimmo  da  Scehemeù,  e con  non  diflìmil  gior- 
nata,m:i  vn  poco  migliore,perche  non  haueuano 
neuc'dal  Cielo,  benché  ve  ne  folfe  molta  in  terra 
andammo  ad  alloggiar  la  fera  a Sehenè,ò  Sahanè 
Terra  grolfa,  habjtata,  e da  Curdi,  e da  Perfiani  - 
Qui  pur  trouammo  alloggiata  parte  della  gra® 
carouana  : mà  perche  la  villa  è grande , trouam- 
mo vna  cafa  dx  certe  donne  Perììane , che  parla<^ 
iiano  anche  Turco,con  le  quali  alloggiammo  stC- 
fai  commodamentci  e per  far  ripofar  granimalij, 
che  nelle  pallate  neui  fi  erano  molto  afiàticatlj  vi 
dimorammo  ancora  tutto’l  Giouedi  • Finifce  af^ 
fetto  in  quello  luogo  il  Curdillan , di  là  innanzi 
fi  comincia  ad  entrar  nelb  Perfia>prefoperò  lar- 
gamente quello  nomejcioè  ne|  paefi  di  ìingiiaL-# 
Perfiana  3 mà  in  qual  Prouincìa,  e Regno  pro- 
priamente, ancor  non  lo  sò  bene,non  ho  trouato 
chi  me  l’habbia  faputo  dire , e qui  il  volgo  degl' 
igneranti  vfa  per  lo  piiidi  chiamarle Prouincie 
dal  nome  dcIPhiiorao , che  di  prefente  le  goiier- 
na,  come  in  Turchia  dal  nome  della  Città , che-» 
ne  è capo  V.  S.  coi  libri  benché  di  lontano,  me- 
glio di  me , che  non  hò  , quantunque  in. proprio 
luogo,  potrà  chiarir  tutte  quelle  particite . Il  Ve- 
nerdì a' venti  di  Gennaio,  andammo  ad  all  )ggiar 
in  vn’altra  grolla  Terra  chiamata  Chiengieuèr: 
e già  coniinciai  a conofeere  il  vantaggio  grao- 
de , che  tiene  il  paele  della  Perfia  a quei  della-» 
Turchia,  di  bontà,  di  popolatione , di  coltura , e 
d’ogni  altra  circofianza  giudicandolo  io  in  fom- 
iTii,  ò non  inferiore  alla  Chrillìanità,  òfblamen- 
- te  nelle  labri  che  , & in  cena  clquilitczza  ^ i de4- 
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tie  . Nonbifb"nnno  più  p::ùj”lioni  ; perche  ad 
ogni  luogo  di  pof:tta,h  ti  ourino  grandine  buoni f- 
fìmi  Chicreàn  ierai,  fa  br  icari, ò da’lvè’,  ò da  a Irri, 
abenofteio  pi.blicoi  doue  non  (ì  paga  ]iientc:ma 
fi  hà  folo  danza  nuda  feu/.’  altro , & in  molti , nè 
anche  danza:  ma  folo  portici  da  Ihi  e al  coperto, 
perche  lagentc  del  paefe  non  /ì  cura  di  più  . Mà 
io,  che  deìideraua  cominodità,  e pulitezza  magr 
giore  ( che  ne’Chieriiàn  ftrai,  per  lo  continuo 
paffb  di  molte  genti , poca  ve  ne  fiiol’  efTcre  ) di 
$ftiggij  fempre,  e quando  potei  trouai  le,  andai 
perVutto  alloggiando  in  cafedi  particolari  5 già 
che  ville  per  tutto  non  mancano , e coh  llaua  af- 
fai megliojCon  poca  più  l'pefa.  In  Chienghieiier, 
hauem"mo  vna  cafa  molto  bella ,e  pulita,  e vi  tro- 
nammo  delitic  à noi  care  aliai , di  frutti  diuerfì , 
còme  granati, perni,?»:  vue  frefehe:  dalle  quali,in 
quei  luoghi  tanto  lìecidi , e forterati  nella  rene , 
itii  marauigliai  non  poco . Facemmo  il  Sabbato. 
vna  grangiornata,kuandoci  quali  a meza  notte’ . 
e dopo  hauer  palìàto  diuerfé  altre  ville , andam- 
mo ad  alloggiar  in  vna  giolTa,  che  chiamano  Sa" 
tid-abàd , cfoè  Colonia  Saàd,  che  c vn  nome  prò" 
prio . Et  quella  è la  patria  de’noilri  mulattieri  pe- 
rò bifogno  andar  ad  alloggiare  in  cafa  loro  , 
ilarui  anche  fermi  tre  giorni,per  lo  gu{lo3  ancor- 
ché con  nollro  incommodo,per  la  fretta,  che  ha- 
«euamo . Il  Mercordi  a’venticinque  di  Gennaio; 
giorno,che  a me  fiioFelTer  me  morabiIc,e  per  ac- 
cidenti accadutimi,  e per  effer  la  le  Ira  in  Roma 
della  nollra  capella  dedicata  a San  Paolo,  di  cui- 
S celebra  in  tal  dì  h Conucrf  one  3 falimmo , . 

Ice  ridemmo  vna  gran  montagna  • ma  cop  tutta  la, 
nciie  alta , facile  a caininare  3 perche  ha,  llrìada-* 
buona , e poco  ripida . PalTammo  poi  piu  di  yiu 
villa , e verfo  iPtardo  andammo  ad  allcggi^ire  in 
vj#a  che  chiamano  Zagà  j ò Zagàni  e’I  giorno  fe-*. 

guen- 
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giienti^,  a.mezo  dì  3 arriuainino  alla  Città  di  Ha- 
midan,  fin  <loue  andana  la  noftra-carouana , e fin 
doii5  haiicujino  co’  Mnlattieri  noleggiato  . Prefi 
quiui^lecondo’I  fplito^vna  cafa,e  mi  vi  rratpenni 
pili  giorni,  e per  veder  il  luogo,  e per  ripofare,e 
per  dare  ordine  al  riminence  viàgg io.  . - 
- III.  Di  Hamadàri,  dìrè>'’a  V- S.  che  è Città 
grandeaflàij  e popolata , comepaflb  princìpal 
di  Perfia  ; iha  è rozza , hà  vn  poco  del  conta- 
di nefco  , tanto  nelle  fabriche , quanto  lie  gli  ha-‘ 
bici , epielle^ilcre  cofe  E piena  tutta  di  giardini 
fri  le  cale':  cioè  di  terreni piancatr  deliberi  dì 
frutti;e  non  Polo  in  quelli,  ma  |Jer  lelbade  anco-' 
1^,  e per  Icjpiazze , ve  ne  è quantità  ; come  anco 
di  viti  .•  parche  in  Perfia , oulncunquc  paefc  di 
Mahoriiettani  j fi  bee  vino  allegra  mente  da  tutti, 
lenza  fcrupolo , nè  vergogna  . Vi  fi  trofia  ogni 
Porte  di  robba  neceiTaria  al  vitto , &al  velHto  , 
& hà  le  Pue  firadc*di  bazar , ò mercato , coperte 
in  volta  , come  ogni  Città  principale  . Vi  Pono 
frutte afiai  ; e noi  ne  mangiammo  diuerPe:  come, 
pomi , granari  eccèllenti , viic,  e fimiii;  e me  ne 
inarauigliai , perche  è vn  paePede  i pia  freddi , 
che  io  habbia  mai  veduto  : e quando  io  vi  Petti , 
non  Polo  per  tutte  de  lirade  v’ca  a giaccio  molto 
alto , ma  lin  dentro  alle  camere doue  Pauamo 
lèrrad  con  Ptiocq-,  fi  gelau.a  ogni  co  fa  liquida , e 
fin  l’inchioflro  del  calamaio.  E fede  Hamadàn  di 
vn  Chan  , il  quàle’comanda  a diiicrfi  .Sultani , & 
a moke  terre  dilà  intorno . Che  cofa  fiano  Sulta- 
ni, e ebani,  in  Perfia,  e come  gouenùiio  Poeto  al 
Rè,.jo  dirò  poi'.  Per  adeiTo raccQterò,cjie ip Han 
inadàn  ci  furono  fatte  molte  ’accoglifQze  : e pri- 
ma ',  il  pavogà#  cioè  il  Goiiernatore  delia  Città",? 
fubordijiatQ  ai'Chàn  ••  ià  afPeaza.  del  {quale  ha 
anche  tutto,  il  comando  in  inano , come  era  all* 
fiora,  die  il  Chan  era  alla  guerra.-  la  raede- 
l.  B lima 
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film  lerayche  io  ai  rruai,  venne  à vifirarnii  Tn  cafk 
condiicetida  feoo  alcune  donne  ' cantatrici  per* 
danni  ipado  : maio,  che  erà  vn  poco  tocco, 
naueua  piu  bifo^no  di  dormire,  che  di  conuei  fa  •' 
tioncerimoniofii.Titii  atòani  dentro  daJledonrteii 
inandai  aioii  vn’huomo  mio  di  ^rb5,  dal  Darò-' 
ga  conolcmcaper  prima-,  e non  mi  curai  di  rice- 
uer  la  vite  Icufaiidomi  che /Una:  va  poco  indif- 
polto.tuttauia  riiuomo  mio  fiipplìiiiori  per  me,* 
dando  collatione,e  da  bere  à quanti  erano  \ eim-’ 
tij  come  èil  codume-dclpaefe.  Oltre'di  quello, 
vn  altro  tale  Sceich  Ahmèd  Beìg,  de  i principali^ 
del  luogo , che  ìo.noa  ha'Uciia  he  pur  l'entito  no- 
ininare,mandò  à prefentarmi  llratnije  biada  per 
cauallij  che  la  non  lì  ti'ouaco/ì  pronrà  alle  volte' 
a comperare  : e poi  vn’altro  giorno'  itihnuitò  a 
mangiare  in  cala  fuai  facendo  anche  in  nome^ 
delle  lue  donne  inuitar  le  mie . Sopra’l  quale  in- 
uito,  perche  tono  cofe,toccanrti  a i coitiuni  gene- 
rali del  pae è necelìario  ch’io  dica'.a  V S.  due' 
'Cole . V na,dei  prelènti.-  che  i Perfìani,e  inafllmi- 
mente  con  roreiiitri,  Ibn  laighiflìmi  in  oderirl’, 
& anco  in  darli,  ma  c’è  quelt’\  lo,che  chi  riceue,. 
ridona  lubito  cola  d’alrrectanto , e più  valore  : e 
quando  no’l  faceiiè,  colui , che  dono,  non  Iblo  lì' 
lamentarebbe,  ma  anche  ridcminderebbe,e  vor- 
rebbe, ò la  cola  donata,  ò’I  prezzò;  & è calo, per 
quanto  inccnc{o,pÌLÌ  volte  lucceduto . L’altra  co- 
la che  ho  da  dii  e,  è,  del  modo  del  banchetto  fat- 
tomi j il  quale  raccontando  , parche  rutti  quei  di 
Perlìa,  elìii  quelli  del  Rè  , fono  del  medelìmo 
modo,  & ordine,  V-Si  intenderà  iiuquelto  notai- 
mente  il  lor  colhime  . In  primi,  mandò  poco  in- 
nanzi mezògiorno'vn  bello , e boa  gueihito  Ca- 
uallo  per  la  Signora  Maani,!'opr*i’i  quale  ella  an- 
dò fecondo  r vlb  del  paefe  , nu  pero  nell’  h^bito 
luo  di  Babilortia.ie’{  caiiaiio  dal  leniitore  a’picdi. 


De  xy:  di  Mar^o  tolj.  Ij 
che  l’haucvia  coadorro^era  tirato  ^)er  le  redine--», 
cVic  coli  deue  in  quella  Città  cothimarfi , non  ha- 
ue  n Jo  e-Ta  altr-o  f.dtldio,  che  di  te«erfi  in  Telia  ; 
non  alla  donnefea  a leder  tutta  da  a lia  bada , co- 
me vi  ano  fra  di  noi  di  caualcar  le  donne  3 ma  alla 
^liaa  degli  hiiomini,  con  vna  gàbadi  quà,&  vna 
di4à,ccme  Oi  landojconrorme  fi  dice<,neJla  qual 
maltiera  in  rutta  la  Perfia  fogliono  le  donne  canal 
care  . Alcunedonne  di  ieruigio,  che  l’accqmpa- 
gnauano,  la  feguitarono-a  piedi , alla  foggia  de* 
Aoltri  paggi , checofi  pur  fi  via  in  quel  luogo  . 
Noi  poi,  aadàmodopo  vn  pezzo,  & airiuatà  alla 
cafa  , fummo  riceiinti  dal  Padrone  nel  cortile  3 e 
fiibito  introdotti  in  vna  llan/a  terrena.,  chetali 
fono  quà  tutte  quelle  che  fi  habirano,  fen/a  falli- 
dio di  dir  leale , e fon  anco  difpolte  con  tal  • or- 
dine^ che  ogni  (huiza  llà-fola  da  le,  e lenza  hauer 
da  pafiar  a’ vna  in  vn’altra  come  facciamo  noi,  fi 
entra  fiibito  douefihàdalhre.  Non  m..ncano 
però  le  cafe  di  haiier  moke  flanze  ap>p]icate  a di 
utifi  vfiy  quale  per  v’dienza , quale  per  dormire  3 
quale  per  robbciakre  per  le  donue;a  parte  per  le 
padrone,a  parte  per  le  fiehiauc3  e coli  p<r  ogn’al- 
tro  feruigio.  La  ilanradoiieencnimrjera^itadra, . 
e picciofa3  addobaca  al  folito  di  capcti  in  terra,  e 
co’muri  blandii  3 ma  la  vol:a,olrre  di  eireralior' 
coiluine  capricciofifììma , che  anche  ornata  di 
pitture  d'Arabefeo  al  lor  in  ^do , e cofi  certi  altri 
luoghi  intorno.  Vi  era  fuoco,no  in  forno  interra 
ma  lu  caminoye  vi  erano  alfilsintorno  intorno  a* 
my;ri,molci  altri  conuitati,  \ cnuti  prima  di  me,e 
tràgl’altci  il  Darogà , chiamato  Nazàr  Bcig  : ap- 
prcifo  al  quale, come,in  luogo^p  i ii  degno,  f li  f .t- 
to  fedcT^io  co’diie  miei  Lr.inchi,cioè  PAld's  idri, 
e’i  Pittore,che.con.luflì  meco . V'^i  erano  tré  d jne 
canprricijco’loro  d i lb.vare,e  cantare; 

ciot'jV  uo  co  corde,  iniufee  .'ce  da  n i Iri  lenti  J 
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echitare  , e certi  altri,  come  quei  tamburinile 
le  fanciulle  in  Italia  fogliono  fonar  la  fiate , he  " 
grandi , più  fonori  5 e di  miglior  garboi  & io  ne  [ 
riporterò  alcuno  con  me  Creile  donne  miif  che  ' 
di  profelfione,  in  foraraa  fon  donne  di  buon  tem- 
poiina  vanno  in  fimiìi  occafioni  per  le  cafe  , a 
trattenerla conuerfatione.  Ad  vnadi  loro, ancor- 
ché vecchia , e brutta,che  fi  chiama  Filfìl.-  che  in 
Arabo  lignifica  Pepe  , fiiceiiino  tutti  molto  ho- 
norc,e  carezze,  fol  perche  era,  vnadi  quelle , che- 
fogliono taluolta  andar  a dar  trattenimento  al* 
Re  j venuta  in  Hamadan  per  certi  fuoi  negoti  j. 
Riconobbi  in  quello  Paduìatione  eforbiràre , e la 
poca  intelligenza  di  certi  miferi  cortiggiani  afta 
mati,  che  ad  ogni  poco  d’ombra  di  fauore  ricor- 
rono il  più  delle  volte  sé~a  frutto. In  terra , per  là 
caincra,erano  fparfi  indiuerfì  luoghi  molti  piati 
grandi  di  frutte,come  granati, peri, viie,ceci  fa'ti 
tijche  fi  vfano  airai,p;ftacchi,e  fimili  galantcrieJ 
delle  quali  i circolanti  andaiiano  pigliando  di 
quando  in  quaudo,fecondo  loro  aggradaua  . In 
inezo  poi  della  camera  , e de  piatti,lrauano  ingi- 
- «occhiati  j.&anifi  sù  le  gainbpjche  è il  modo  di 
federe,hrimilc)diie  paggietti  fchiaui  fecondo  ine 
Si  intorno  adoro  più  caraffe  di  vino  : delle  quali 
empiendo  certe  ta«etre  d’argento  , fatte  come 
fcudelle  da  bere  brodo,  ina  più  picciole,  e più 
fparfe  dauano , fenz’altra  fbrtocopa,yn  di  quà 
e l’altro  di  la,  Ja  bere  a tutti  a coniiitari,con  que- 
U’ordine.  Duetazzette,  vna  da  vna  banda,&:  vna 
da  vn’akrajandauano  incefiànteinente  fempre  in 
volta  f i eonuicari  beiieuano  per  ordine,  fecondo 
fedeuanoje  finito  ij'giro , fi  ricominciaua  da  ca- 
po; ma  beiieuano  ogni  volta  cosi. poca  quanti- 
tà di  vino,  che  fe  beh  le  volte  furono  inniimcra- 
bili, perche  quello  giuoco  durò  molte  hore  co"* 
ipe  V.  S.  intcndcra,con  tuto  ciò  ci*edo,che  non 
'i  V . bu- 
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bcuenero  mai  tanto  ad  vn  gran  pezzo,  quanto  fo 
uliono  bere  i Tedcfchi,c)  i "Fiamminghi  ad  vp  de’  ■ 
loro  conuiti  : e che  ha  vero , il  mio  pittor  Fiam- 
mingo me  ne  fece  fède,i?^anco  Telpericnza , clic 
non  vidi  neiruno  partirfi  vbbriaco . In  ttfetto  fl 
A'faiFa  a punto  quel  modo  di  bere,  quali  iiiaflian- 
cio  il  corpo  con  vno  fpeffo  fpruzzare  aguifadi 
rugiada , che  per  buone  ragioni  lodaua  tanto  Sof 
crate,4  come  Senofonte  ci  narra  . A me  che  fi  la- 
pena , che  non  beuo  vino,non  fiì  dato  mai  da  he-; 
re:  eccètto  che  vna  fola  volta  dell’acqua  nera 
del  Caline --che  molto  mi  pi  ace , calda  che  feotti , 

, GII  altri>verainente  non  fi  sforziuano  ( cofiimie 
antico  in  Perfia,  & olferuato , come  fi  ha  nella 
Sacra  Scrittura , ^fin  i;e’ conuiti  di  AfiuerO/C 
non  fi  faccia  bri  idefi,  come  fra  iTramontanr: 
ma  quando  ad  alcuno  toccaiia,  fecondo  Tordine^ 
pareua  vn  non  sò  che  il  rifiutar  più  volte. 

Durò  quella  conuerfatione  di  bere  con  i frut? 
ti,  con  infinito  mio  tedio,  fina  al  tramontar  dei 
Sole. E quello,  che  piu  mi  affligeua,non  folocja 
lo  Ilare  tanto  tempo  ( die  certo  è gran  folli-, 
dio)  afllfo  in  terra  ,‘con  le  gambe  rannicchiato 
lotto  a i ginocchi , che  lo  ftendple , farebbe  ma-, 
la  crcanzai  ma  di  peggio , e pi  a iioiofo , che  UQh 
fi  diceiia  mai  vna  parola  , e llauamo  tutti  in_- 
‘filentio3  ò àlpiiifidiceiia  a volta  a volta  qual- 
che paroletta  pian  piano  con  quelli,  che  fedeua- 
no  più  vicini . Solo  mi  confolo  vn  poco , che  le 
donne  mufidie  di  quando  in  quando  ,cifauori- 
rono  di  qualche  bella  canzone  in  lingna  Perfia-; 
na:  e non  folo  cantarono  a ledere  , ma  pàù, 
volte  anche  ballarono^,  fonando,  e cantan- 
do , in  rnodo  alla  lorfoggia  , non  cattino  r 
balli , all  olito,  rapprelentano  atti  poco  honc- 
Ili,  ma  non  tanto  slacciati  , quanto  quelii  del 
. ‘3  Cairo  5 
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Cairo , pili  tofto.^-snfìmili  a gli  Sp.igmiol'i  ; ma 
con  cerri  geliicolamenti , e ftoici menci  di  luac- 
cia>e  di  vita  3 al  mio  parere  di  poco  garboj  canta 
piùjche  rhabito  ikano^tllc  donne  Perfianej  da, 
per  fe  ile To,à  tutti  i mari  della  vita  poca  gratia  j 
effendo  fretto , rtringaro , e con  vna  cinta  Tvotto 
alle  natiche,  come  i ranni , che  fà  la.piiVp^va-_» 
villa  del  mondo  5 ma  indercriuerhabici  jnon, 
voglio  perdere  più  tempo  per  clic  al.\mi  > n:or- 
no,di  tutti  i paefi , e d’huo!nini,e  donne.  V.  S gli 
vedrà,  parte  in  pittura,  e parte  i n opera. . Le  pa- 
role de 'cantici, non  ppteiia  intendere,, perche., 
indn’adelTo  : del  Perfiano , poco , a nuila  io  so  : 
fenria  folò  replicar  mólto  fpe.To  il  noni''  del  I 
Rè,  Scìàh,  Abbas  TSciàh , lignifica  Rè:&  Abbà^  è 
il  nome  proprio,  e mhmagino,  chetUTreIe  caii-* 
zoni  folfero  in  fila  lòde  . ÀI  qual  propofito non 
voglio  tacere,  che  il  Rè  in  Perlia  fi  hà  in  tanta^ 
Ve^icratione , che  quando  fi  giura  , nonfi  vlà.di 
giurar  altramente , che  per  la  teda  di  Sciàh  Ab-*  ' | 
bas.e  fé  vno  giurofie  per  Dio,per  la  fui  legge_-^j 
ò in  qualfiiiGglia  altro  modo,non gli  fi  dira  m.ii 
tanta  fede , quanta  per  la  teda  del  Rè . Oltre  di 

S”do , fi  à eei^  pcrfone  meno  int  Ingenti , htf 
bpùì  innanzi  ; cioè  in  propofito  dialcuui 
_ >namenti,come  à me  d i lar buon  viaggio , e | 
di  altH  cole  limili , quando  vno  ri fpOnJe(coine 
fi  vfa  fiU^d^  noi  j'Diò  Io  faccia  : ^'o  fentito  dir  a 
loro  in  TurChcfco,  sdàh  A'jbàs  TT^ras^iì  vi‘'skmj 
chcfignififca.  Il  Rè  Abbas  dia  la  Tua  volon^i , 
cioè , te  Io  conceda^  applicando  al  Rè  al!i)  fpro- 
pofico  ,mille  còle,  che  Iblo  à Dio  co.mcngo  10 , : 

Dopo  eder  ilari,  cime  io  diceiia,trattciu:ri  quid  | 

fin’a  notte  co'  balli,co'  frutti,cco’l  viuo,ne  han- 
cherti dèl'Rè,e  de' grandi,  f-rebbero  \enurclo  | 
co  ifcttare  in  q.iantit  i , ma  in  quello  noliro  non 
vif  rono-e  folo  a l'vlanza  lorojii  kiiarono  tutti 

i fine- 
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ifrutc},e/l .vino, che più, e fi  rte-i 
(g  interra.'yn  SQfi-aj.cipè  vnj  jTouigliajina  .iipin- 
tajgranie, che  occupaua  tiirto  il  paiiinicnco  del- 
la camera  j, e fopra quella, .in  ma?.©,  per  fcriiipc, 
s’ingin^cchiaròno  due  .ieriiirori  5 & innan7Ì  a- 
circoftanci , che  fedeiiano , cpme  diiìl,  inrorno.al 
miiro/fiirono  po;  r:.iti,e  feomprr.  i:i  a luogo  a luof 
go , otto  gran  piarti,  ò più  toflo  bacili,  di  Pilao  j 
coaditi,  ciafcimo  in  modo  differente:  c fopra  la 
tovaglia , in  diiier/ì luoghi , molte r-Hore  di  quel 
pai^  Tortile  fatto  a lafagne  . I feniitori,  rellaro- 
np  in.raezo  a’piatci;  i quali,  pieni^  colpii,  e mol- 
to alti  a piramide,  come  effi  cortumano,erapo  at4 
torno,  alla  camera  dirpoifi  til.mente,  che  noi  al- 
tri, fenza  muouerctdj  luogo,  potepamo-mangiar 
conimotdamcnte  d^.e , ò tre  per  ciafciin  piatto  • 
Non  fi  diede  alcun  maìcrainàj  ò fal^uett^ 
t4rfi  lemani,e  tenere  innàzis  perche  è /blito,che 
Qgn-vnpfi  Terna  del  Tuo  fa^z^etto,  che,  molto 
grande  porta  ciaicunQ  alla  cintura^pur  di  tele  dì- 
pinre,e  lauopte  di  Teta,  p d?oro-  lo  gaeffo  i Tur- 
chi Tquo  più  ciurli  : miin  fom-na,in  perfiafi  fa 
così  : e lo  fa  il  Rè  medefìmo  . Furono  portati 
^ciuri  pochi  cucchi.ai  al  Tolito , di  legr^  •*  ma 
non  gli  adoperò  quafi.niuno,  eccetto,  noi  i>au.r 
ehi  ; perche  i l'eriìaoi  ( come  in  Roma  fi  è v'-*’ 
duto  più  volte  3 quando  vi  fon  venuti  i loro  Aip"* 
bafeiadori , che  molti,  per  curiositi  andauarno 
ayedeili  mangiare  )ftnna  con  Umano  il  cuc- 
chiaio, i^irando,  &inciiruando  le  quattro  dita 
vnite  infierae  in  vn certo  modo,  che  a lofo.è 
molto  commodojinaa  noi  altri  pare  molto  Tpor- 
co , &dnciuxle . Del  Pilao , non  sù.  Te  iohahbia 
mai  Tcrittoa  V.S. , che  tton  è aiuo  cheRil’o  , 
riTpetto  al  modo  noitro,  vnpoco  mal  cotto  ,c 
- poj  Ihifaro  • cacinaco  con butu o almeno , quan- 
•W  non,, vi  è al.ro  .-  onero  ancora  coji.c.irne^ 
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ifcon  buonegalJine  fottcrrace  ,-con  diiicrfe  fpétié- 
riej  e con  finiili  altri  ingredienti.  Il  rifo>  rella  in 
tero  j e rpicc.ito  quafi  t tto  a granelli  : e fi  métte 
afeiutto  he’piatt'i  i che  a vederlo  quafi  eriidò^  ma 
tuttauia  è cotto  molto  bene . Di  più,fi  condì fee 
con  altri  imbrogli  jdi  mandole , di  pifiacchi,  di 
vue  pafié  5 d’aigOidi‘dqlce,fecondoigufii‘,  in 
fine  in  mille  modi E viuanda  molto  fana , e di 
grandifllmai  fofianza  ^ & al  gufio  io  la  trono  aP 
fai  buona  .*  ma  fopra  tutto  per  viaggio  è perfètta 
p.erche  è di  poco  impaccio  , di  prefiò  appàréc-^ 
chi'àinento  empie  aliai  la  pancia  ; poiché-  vh 
piatto  di  Pilao  farebbe  quattrofe  più  piatti -fimi-» 
li  di  rifó  cilcinàto  in  mineftra  alP  vfo  n'oftro . In 
Italia  lo  farò  prouare  a V.S.e  credo,  che  le  piaee- 
ra3perche  con'  raeqiia  che  amendue  noi  toià^ 
hvihni  pir  che  molto  fi  confaccia . Si  fa  il  t’ilào 
d’al  ri  Icgumiancoiajquandobilbgna  j iTia  ordi- 
nariamente s*intenJc  di  lifo,  e quello  è il  buqno^' 
però  Pilào  è parola , che  propriamente  fignifiqà 
quella  forte  di  cottura  i a ciifierenzà  di  Siciòrbrày 
che  è Mi  né  lira  all ’vfp  noftro . Poco  durò  il  rnan-' 
giar  del  PilàojSc  io  più  tolPO  fiiifi  di  gufiartìeichc^ 
veramchté  ne  gnfia  flh  pel  che  alIiVlb  dì  Léiiantò/^ 
alTsi c amtn - a ’ utti^  tantoTUrchi,  quanto  Perfiaa. 
ni, anche  Chrii'iani  di  quefiiPaefi , fia  gli  al-, 
rri  condiinei-ti,vi  era  ancora  desila  cipolla  3-  rob-r 
ba  ,‘Chc  io  ho  mo  to  a noia  ; e che  non  entra  già 
_ mai  in  corpo  hito.Sptd  .to  che  fa  il  Pihoùn  ffet-- 
tain  ;Tctta,fne^a  bcrc^nè^altrO,  fi  fiibito  poiiaroi 
via , &:i  mmediatamente  hi  dato  da  lauar  le  inani  i 
a tuttiicon  acqua  caldi  ? U quije  fi  via  anchedi 
fiate,  per  lèuare il- graffo- doue  bifogna.  Si  fece • 
vn’altracci  iniofiia  3 che;  alcuni  di  qnei  piatti  dP 

Pilio,  refiati  interi,rfi  mandarono' a cala  no- 

lira  a i fer nidori , dicendo,  che  efli  ancora  parti- 
cipailéro  siel  b'anchetto  . Nel  medcfiino  mo- 
do 
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dò  appunto  e nel  medeiìnio  reinpo>  ftironomr- 
tate  le  donne  nell’altro  appartainento  loji'03  e le 
Mufìche,  che  mangiarono  con  noi^andaronopiiì 
volte  dalle  donnc3à  dal-  loro  ti-attenimento,  co’- 
medefimi  balli  > canti  ^ e Tuoni , che  quantunque 
peribnedi  mala  vita  come  Tpetie  di  Buffoni , lì 
ammettouo.in  coniieffatione  alla  prefenza  delle 
Dame  honorate j nobili  in  co.<iì  fatte  occàfioni . 
Dato  fine , come.hò  detto  al  banchetto  /daTcuii 
de'conuitati  Te  ne  andopergli  Tatti  Tuoi . Io,  fiù 
de  gli  vitiini  à partire  ji  che.gin  vn’hora.dinotte; 
& in  partendo  della  caia  mi  ofierfej  non  falò  fe 
ftelToi  e la  cafa,  con  heliilfime  parole  di  cerimo- 
nie, ma  anco  caualli  in  doòo’,  altre  cofe,  delle 
quali  tutte  io  molto  lqriagratiai , lenza  riceuei  - 
le . E perche  mi  vici  di  mente  di  dirlo  pi  ima, di- 
rò adt  ilo,  che  la  mattina  3 i'iinanzi  di  venire  al 
banchettoiTapendo  iol’vTo  della  Periìa,  per  cor- 
rii'pondfire  S i'prefenti  da  lui  donatimi , gii  man- 
dai vn  regalo'  di  galanterie  d’Itafia.,  parte  p’r 
mangiare,  e i parte,  per  ve  il  ire  5 & ivn’idtr  o lì  m 1 e 
ne  mandai  al  Darogà . Mtsgùà  ifir  Toii  trattenuto 
in  Hamauiln,  alfai  pili  ,=  c^  il  luogo  non  merit.r. 
Horsù  partiamoci  hormai . d*  ò t?  . ' 

IV.  Haueuamo  di  già  prefo  animali , per  an- 
dare a Sphahàn  ••  e perche  la Bèrfià  è tutta  habita- 
ta , e ficara  à.caminare  3 ancora  ( come 

appunto  fcriire  Agathia  ,cchq  fi^ceua  che-fofTe 
anche  al  tempo  dehRe  ChofiW);  nonerfi  Tento- 
no  quelle  correrie,*  ne’afiàiti  di 'ladroni  ^ che  iti 
‘ Turchiaibno.molco/requenti  ^itìzi , Te  è rnbbà- 
to  alcuna,  cofa  j le  Terre  , , nel  tèrritt>rio  delle-» 
quali  fi  là  i 1 fi  irto ò i I Gouef  nàtòTe  di  quelle , là 
paga,  del  valore  fi llaalgiummentodel perdio 
tore  3 io , fi  ufo  ^ffiai  delle  iacoininodità  delie  ca- 
rouane,  iK?a  yolfi.più  quell’impaccio,  ma  andar 
folQ  hÙ9  mbdo*  cutto  ciòiTape^d^fi 
i.  ■ ' ■ " ■ B 5 r h'i 
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la  ini;i  partirà  molte  genti  fi  inifero  in  viav 
gùitandomi  per  b,  campagnia  j map  ròdellt^A 
bore , ogni  viio  andaua  à Aio  giillo  : c !a  prima:_i 
cofa  io  ordinai , che  non  fi  EicefTe  più  leuata  ^ le 
non  e Tendo  già  fuori  il  Solev  perche  il  fon  ’.o  in 
q ielle  bore  V.  S.  sa  quanto  mi  piace . Parti) 
Hamadàn  il  Venerdì  a?  ?.  di  Eebraio  v^rfo  il  c: 
do  : cTendon  confumaroiqiiafi  tutto’]  giorno , in 
inibagag  liare- , e pe  far  i a robb  :i  ( perciie^f  porta 
fi  paga  a pelò  j e còntentand'^mi  di  bauer  fola 
datola  moda,  con  poco  pia d’vn’horadi  camina 
andaiadslloggureini  vna  villa,  che. hn  nome 
Gaursìn-,cio*è  luogo  J^mfedeli.j  e detti  la  notte 
nelle  Ibnzc  comportabili  di  vn-Chbraan-rtrai , 
che  vi  è moLogrande,e  capace. E folico  in  Oria- 
te di  far  feinpre  le  prime  mofTe  ne’viaggi;  anche 
de  gli  ef crcitì,aflai  breui  afin  che  ci  f a pi  i coin- 
Riodicà  per  tutti  di  raunarfi  inficine  ,e  di  trouar- 
fi  a tempoj  e fé  alcuno  fi  fode  a cafo  aimemicara 
qualche  cofa  pofTaandare  faGilmen  e a pig^liar- 
la  > ò fe  fi  accorgefTedi  hauerdì  qualche -eoiàbia 
fogno'i  pofTa  rodo  aijdare  a prouederfene e tor- 
nar pur  a tempo  ad ynirfi  Con  gli  altri  j & in  fine 
per  mille  altre  fimili  commodità,  per  le  qaali 
io  ancora  latroup  buonidìma  regola  .-E  che  il 
inedefimo,  per  gUdeflìrifpctti appunto,  Ibfiè 
vfatoanticanaentedaqijelgranCiro,  die  ei  .ci 
r ipprefenca  petf  4 pRwente  Capitano  non  hà  la^ 
iciato  diifci'iiierlo  fpedb  citato  mio,  e de’profa- 
niyfoura  ogni  altro  TUicore  a me  caro,Scjjofcncéi 
Il^abbatoa  fera;,  alloggiai  pur  ndCbkruan'' fè- 
<cai  d’\  na  piccoh^,  eippuera  villa,  eh  ir.maca  Ni- 
tci  ir . La  I)omenica:>CFOUamm')  ville  infinite  5 e 
ba  q>  t!le,àacamp.;gnà , vna  ra^ra^dicatulii 
Rc,i!  qgartraò  cinque  millecapidibeitk 
loggiuinino’j.n  vna  groflù.Ttirra,ia cafadi  pirib^ 
ìjhT dù  luogo»  Jtfcnoihe  della.Terr.a,  è mal  pr óiiun*. 
. ■ d tiu>  , 
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ttato  dà  loro  Di?auà,ina  fi  iVriue  Diz-abàd,  cioè 
Colonia  di  DÌ7.  Il  Iliinedì,  alloggiài  iii  Sar  i^Tcr- 
ra  ?ro(Ta,e  pur  in  cafe  particolari  Troùai  in  que 
ilo  luogo , come  inalerà  ville  di Perfia  j k p )rrc 
delle  cali?  piccolcj  ina  di  marmo^  tutte  d'vn  pez- 
iOjCh'e  IT aprònoj  e ferrano,  come  quelle  delle  le-'‘ 
polturede  i_Rèdi  Giei  ufalemj  però  non  fono 
iJorate,ma  folo rozzamente  sbo^^zate.  II  Martedì 
non  partij  da  Sana , per  lafciar  a .dare  innanzi 
q’-iélìe  genti  che  mi  le^uitiiiauo;  pe!  c''e5ne’iUO- 
j^ìdiaUog2Ìaincnto,comequclIi,  cne  arri. una'* 
no  prima  di  ine^lcuandofi  molto  a buon’li  >r  ijtni 
erano  d'impiccro  al  trouar  bud  i per  le  bcuie.  il 
Mercordì,  tèci  poca  giornata,  perla  moka  neiie, 
che  Hoccaua , & andai  à pelarmi  in  vna  pi'rrr  la 
villa,  chiamata  Eibeig-abvàd 5 doue  lapidròna 
della  cala  in  che-alloggiai,  quantanq  e io  hauef- 
fì  malto fonno,yollè  tratreficnni  hn  a me.’a  notte 
epi;ì,coTfuoni,canti,  e ballÌ5  f^rri,  pa;  te  da  vna 
femina  di  mala^ratia,perchc  era  brutta,:':'  ìiar.e- 
ua brutta  voce3 ma; parte,  da  certi  tanci'.rH  s gra- 
tiolìdìmainente . In  particolare' v no  fece  .vn  ual- 
1 : canato , con  habito  à preposto  3 rap}r.*c  ict> 
tandoìi  parto  di  Vna  donna , che  ci  rlxe  Ic.iiop- 
par  di  ridere,  & me  paiìàr  tutto’]  Ibnno.  Cerro 
non  ho  veduto  cola  più  gratioià . Il  Gioaedi,  al- 
loggiammo in  vna  . uona  cafa  , di  vngroTo  luo- 
go, chiamato  Scechrachìrd..  IlVencrdì  j aUog- 
giainmof e pur  è luogo  grolToj  i n Eugheuàn,  che 
lignirica  luogo  di  TapetJ,  perche  forS;  vi  fi  lauo- 
^àno.  Haueiivno  in  qudta  Terra  còtinue  vifite,e 
conuerfaciooi  di  donne,  molto  garbate;  ma  tra  le 
altre , vi  era  vna  tal  Ghandm-agà , tanto  amore- 
uole,  e tanto  gratiofa,  che  a fua  richiefta  luico- 
Ibcfto  di  trattenermi  in  quel  Inogo  tutto  il  dì 
fegiienre  5 perche  voJfe  menar  la  Signora  Maani 
àibagno,eiuk  mQkeaitj?c;ca;re22e3  & intanto , 
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iìi  cala  baIlì,capti/uoni,ppnma.Bparpnaa(ipgpjL- 
bora . I a Domenica , pafì animo. vna  montagna, 
fàllidiofìfììma^j  perchpìa  Itradaejra  molco, ripi- 
da , e con  néue  molto  alta  ••  la  fera  allpggiàinino. 
in  Charauèiid  j.  Terra  grolla  j e nella  cafa  de'iio- 
Ib  i albergatori  ^ non  ci  mancò  conuerfitione  ^ e 
vilìta  j di  affai  belle  donne . Il  Lunedì ^ con  . 
lunga  j e fiticola  giornata , andammo  a mcz’ho- 
ra  efi  notte  alloggiare-  phiul-paLgàn  3 Cittàj  li- 
mile ad  Hamadàii  j ma  più  piccola  5 p’’!  Ipp  no- 
me è compofto  di  tre,  parole cioè  Ghiùf,  che  è • 
Rofa  3 Pai  3 e Piedi  > 0 Gan  3 ci-edojche  lìa  liiqgo  >; 
ò campo  3 6 cofa  limile:  ma 3 che  lignifichi  il- 
nome  tutto  infìemco-npn  Jo  sò  inten  lere>  At- 
trauerfainino  k Girtà  per  mezoà  d;i  vn  capo  al- 
l’altro 3 che  non  era  ancora  feuro  : & yfeiti  di  là- 
fuor  delle  mura  3 alloggktnino  in  v.n  Chieruàn- 
fcrai  nuouo  3 aon  ancor  fornito  3 e di  bella  fabri- 
ca:  ma  non  vi  demmo  molto  male  3, perche  là 
dentro  non  vi.era niente5  e di  fnorÌ3  per-elTèr 
notte  3 poco  potemmo  ti  oliare . Il  Martedì  3 anr 
damino  a pelarci  in  Onifeiòn  3 in  calà^di' certe 
donne  3 molto  cor  te  (13  belle,  e garbate  3 partico- 
larmente vna,  chiamata  Aga-bibicè,  che  per  ha- 
uere  il  ìnarito’ troppo  vecchio,  nò  faceua  mai  al- 
tro che  forpirare^con  gran  compaflione  di  cliiun-? 
que  rvdiiia . I.nolh'i  mulattieri  che  haiieuano  la 
iuly’icina  , per  andare  vn  poco  à cifa 
co?>  ifciik  che  lelVellie  erano  llracclie , e che  bi- 
fogpàiia, cambiarle  y.jci  lafcjarono , promeaen- 
dodi.toimarein  capo  ad.vn  giorno:, ma  tarda- 
ronpà.Ysnire  lin  a:  Venerdì  già  palfato  mezzo 
giorno  3 onde  io , che  daiia’vn  poco.in  collera  3 
qiiantiiivqiietardo,  centra  lor  voglia , li  feci  ca- 
ricare all’iiora  alPhora  j'e  perche  cra-già  notte  , 
ballandomi  di  hauendato  loro  vnpoco  di  falli- 
duo,  in  pciw  deltsancamencoa  andai  ad  allog- 
j , già** 


SfT- 


T)e] 'i:jj ì 3 ^ 
giare  in^vn  mal  Chieruan-lcrai  della  mecie/ìma  * 
villa  a in  vna  parte  leparata  >.  e niol:o  lontana  di 
doiie  ilauamo.  Il  Sal>a<o,aliogg.iamnio  in  vn  Ca-* 
Hello  fabripitain  alto  ,,  Ibpra  vna  piccola  ^ ma 
icefa  rupe 3 il  quale  iià  due  jioaii , per  qtuTico  mi  ' 
djilero,  vno  Rahinèr-abàd , e l’altro  Ch’iiinei-”^. 
ràn.-  ma  noi  3 perclie  noi  croiiainma  altra  cafa  d - 
alloggiare , andammo  a Har  la  notte  nel  bagno  5 
dormendo,  non  doue  è caldo , e fìiaiia;  ma  fotta 
ailaciipolg  ,/iieHa.prinia,  entràtavdouc  le  genti" 
fi  yeftono , e fi  fp.ogliano  .Li  fera , phìdi  \^ntir 
cinque  donne , con  lafiefia  gouernatrice del  Ca-<  • 
Hello -3  vennero  a vifitarci , bc  a far  Tamafcià  e ' 
certo  è cofa  da  Hupiie , non  folo  della  cwtiohtà  • 
di  qiieHe  genti^,  ma  di  quanto  honore  fi  faccia-^ 
in  Perfia  a’Foreftieri , e quanto.  Hi  mi  no , in  tutti 
quelli  paefi  Phoi'pitio  3 il  che  fi  fede  anche  Fi-  ’ 
loHraiO  j eifere  Hato  pur  co.d  al  tempo  del  fuo. 
Appoilino . Prelfo  al  Rè.Heifo,  còme  V.S.inf-en- 
derà , quanviq  fi  dice  hofpite , non  fi  pub  dir  pili 
innanzi . Mi  hàraccontiato  yn  Padre  Agollinia- 
no  3 che  rified.e  jn  quella  Corre  Afiillentc  perla 
Rè  di  Spagua",  che  vna  volta  il  Rè  làccua  ba’h- 
chettoad  va  Principc  Tarraro , venuto  quàj  e vi 
erano  anche  tutti  gii  altri  hofpitijcome  è folito. 
Venne  il  Tartaro  con  gli  fiiiiali:  c quantunque’ 
foiFq  in  vn  giardino ^ conuenae  cauarfegli , per 
entrar  fopra  quei  Soffà , c tapeti,  fecondo  Pvfah- 
za  : sì  che  la  proprio 3 inprefenzadelRè;  ven-‘ 
ne  gente  a cauarglierli  ••  ma  perchè  in  tirarli  , " 
non potetia  il  Tartaro  reggerfi.in  piedi,  cOrfe 
il  Rè Hefio  a tenerlo  perla  ichiena  3 accor- ’ 
tqfi,  che  quello  Padre  Porroghefe  AfiìHente--» 
di  Spagna  3 che  era  con  gli  altri  liofpiti  prefen- 
te  , guardò  quell’atto  con  poco  di  mafaiiiglia  5' 
gli  fi  volto  ridendo  3 egli  diffe,  coraèacutiflì- 
mo  che  è d’ingegno , vn  prouerbio  fiimiliare  nel 
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pzett^  ma  che,  fe  io  non  m*ingano,hà  origine  da 
>|omerOiCÌoè,Padre,  -Mf^/»a<»«,  ex.  Chcdà^  Hafpe: 
4Dw,>f  quafìdiccffe.  Non  vimarauigliate  ,che- 
logli  facciaqiiefto  honorem  perche  c mio  hofpi- 
tq,  € non  fi  può  eflèr  più . Tornando'al  mio  viag- 
cio,la  Domenica  de’  1 9.  di  Pellaio,  alloggiainò* 
& fera  in  vn  luogo  tanto  groilo  , che  in  queiU 
pacfi  io  chiamerei  più  tolto  Città , che  Villa , ò 
-Terra.*  fi  chiama  Dchc , ò Dehaj  e dormimmo  in' 
vna  cafii,molto  pulitale  galante.il  Lunedi,allag- . 
giamo  in  vn  Chieruàa-ferài  vecchio,  e mezo  ro-* 
lunato,  in  campagna  deferta  5 perche  in  quella 
terra,  e per  molto  attorno,  le  acque  fon  così  cat- 
tine, che  le  genti  non  vi  habitano,  e non  vi  fi,. 
ti:ouano  ville  tchiamano  il  luogo  Aleut.  Il  Mar- 
tQdì,caminando  molto  forte,  con  lunga  giornata- 
per  paefe  fimile,àdai  à dormire  in  va’altro  Chic- 
ruào  ierai  della  medefima  conditione  : e’I  luogo 
ilchiimaiia  Cialifiàh . Trouai  qiiiui  vn  feru  dor 
de  iPachri  Carmelitani  Scalzi  di  Sphahàn , che  df  • 
ordine  loro , già  tre  giorni,  mi  haueiia  in  quello 
luogo  afpettato.  Quelli  Padri  Hanno  in  Spfiahàn 
come  huoaiini  di  Sua  Santità  , molto  hqnorati  , 
& ainati  dal  Rè  3 e già  informati  per  mit  lettere- 
dei  mio  venire,  mi  fignificauano,con  quelthm^ 
mo  quello  che  era  palfato  tra  loro,,  l^vn  Mim-^ 
llfo  principale  del  Re,  refidente  nella  Città  di* 
Sphahàn,  che  hà  titolo  di  Vezir.  Hauciia  egli  ia- 
puto,  e da  loro,  e da  altri  la  mia  venuta:  ife  intefq 
cheioveniuahofpjtedelRè(  che  per  tale  , mi* 
haucuano di  già auuifaroi Padri,  che  permag- 
giormàariptùatione,  e gullo  io  mi  dichiararti  / 
Upcndo  ancora,  che  io  era  Romano , c Beigza- 
dè,  cioè  Nobile , fi  era  offerto  di  venirmi  adin-* 
ooi:trarc,e  poi  anche  à vifitarc  in  cafaj  e che  ccw 
sì  haurebbero  fitti  gli  aVi  grandi . Ma  i Padr», 
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fapuf  a la  mia  iatcntione , che  per  certi  miei 
giufti  rifperti  non  vjoleua  per  adeiFo  quelle  ceri-  ’ 
monie , lo  prcgaronoin  mio  nome , che  non  fa- 
ce iTe  alcuna  di  quelle  dimoflrationi } piglianda' 
fciifa,che  io  volcua  venire  a Ilare  in  SpnAan  itti 
cognito.perche  non  conueniua,  che  iojgi  poblx-' 
cain  in  luogo  alcuno,  primardi  far  riuereza  al  Rè 
al  quale,  innanzi  ad  ogn*altro,doueua  prefenfcar- 
mi:  però  che  perall’hora  baftaua  l'olo,ehe 
uorilTc  di  alloggiamento  - Quadrarono  le  ragio- 
HÌ  al  Vezir , e fi  cohtenrÒ3  moilrando  di  farlo  fo- 
lo  a^  noftra  contemplatione , e di  hauernè  difpia- 
cere , perche  il  Rè  poi  non  fi  dole'lè  a caf^  di 
lui,che  non  haueilè  complito  ; e fubito  fece  cqn- 
fe<»nare  vnacafa  molto  honorata , che  è del  Rè, c 
(ì  tiene  per  gli  hofpiti  di  più  i ifpetto . IO,  confa- 
peuoldi  tutto  quello,  il  Mercordì  mattina  df 
ventidue  di  debraio,  mandato  prima  altri  innan^ 
zlad  aiiaifaré  f Padri , ^ impararla  cafa , andai 
poi  più  tardo,  Bcarriuai  finalmente  povco  innan- 
zi Compieta  alla  Gktù  di  Sphahan  ; il  cii;  nome  , 
fe  ben  cosi  fi  prqnuntìa  di  ordirwrió , tiitfijuia^ 
nelle  fcritture  fi-  Icriue  in  mòdo , che  propria- 
mente dourebbe  promintiarlì  Isfahanroueroa  IV- 
vfo  de’Turchrtacendo  l’Aliph , come  anche  fac- 
ciamo noi  Italiani  di  molte . E della  linpa  Spa- 
gmioia , quando  Ibnoin  principio  dl  parolém- 
nanzi  alla  S.  con  altra  coriibnante , dire  stahan  , 
h Spbahan.  Giunto  io  qua,  i prinw giórni  gli 
ipefiiie  idoùtìticómplìménti , ccm  i Religiofi  , 
tinto  Papalini , quanto  Regiìj  i quali  trótiai  tutti 
Ibggetti' di  nKxIto  valore  5 con  grandi  (lìmo  mio 
contentò  di  Vedermi  vna  volta  tra  perfone^  , 
che  parlano  a propofito.  Dipoi,  viuéndofem- 
pf  e iFKx^pko  ,,comé  diifi  di  lopra , còminciani^ 
ihoapeniar,  che  douéua  fare  5 e Vanìino  mio' 
«Ti  ^ di  andai  quanro  ptinu  àttóiiaré  il  Re  nel 
^ r Cam- 
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Campo  j ’ che  hà  trenta , ò quaranta  giornate  <dì  ' 
qua  15tano,,  né  i confini  de^Turchi^  e eie 'Giorgia-  i 
lUaCo’quali.ègualmente  è intguerraj^edefìdemua 
^dar la,  perdie  in  ogni.modo.ha  da  efler  la  mia^ 
Jtrada,iecondo  ho  difegnato,nel  rirornoima  poi 
per  ccrte^iioue  venute  vltimanientc,che  la  guer^' 
co’iTnrchi  fìa/e  non  quietatasàlmen  fo/pefa  j 
e che  il  Re,dopo  hajier  vifìtato  diuerfì-f  uoi  confì- 
.ni  uà  per  venir  di  fìciirojC  prefto,in;queih  Città 
per  nceuerci  alciini  Ambafciadori,che  vengono 
del  Re  di  Lahor,  ò Gran  jMohòl3còhic  chiamano* 
,liauemo  mutato  parere,  e rifoluto,cheio  l’afpetff 
qui,o  almeno  ne  lappia  più  certe. nuoue.Perchcv 
' .le  andari  oltre  della  incertezza  deliuogo  da  tro-d 
•iiarlo,  anderei  anche  a rifehio  di.farmoko  viacrì4 
^10  allo  ipropofito,  e tf  Oliandolo,' di  douerritorà 
nare  indietro  con  lai  5 già  che  non  farà  podi  bile 
Ipedirlenf^cosi  prciìo  ,:die  imbcóhuenga-j^ 
pafTar  con  lui  qualche  mele  >j  je  fOr/epàio  di  me-r 
ji;  tanto  piu  che  egli,  a fiiie  di  Tparger-fama  delle 
Srandejwe  3 ha  guflo  di  far  y^ere  di  hofpiti- 
Juoi  quene  venate  di  Ambafeiftdori  lloDÌcri,!8c. 
..altre  iolennita . Si  che  per  queilè  ragioni  ijni 
ilo  in  liphahan  3 e però  fpediico  a pollà  quefto- 

conierò  fin  in  Collapcinopoli,  con' lettere 

qaei  Signori  la  , & altre  per  Roma,  accioche  mi 
^ mandi  proiiiliop  di  denara.,^  per  fio  tratte^ 
nimento  qui , e pcr  lo  piaggio futwro , mi  faifor* 
^Ì4/iiPPfià di  qqefie iettete , fé ndn d - 
italià , almen  di  Cofiàntinopoli,,  mi  tifpiueraiuio 
aenz  altro  in  quella  Città.*  che-ficuramentepaf' 
Icra  tutto  Agoflo  , prima  efie  io  ne  parta'.,' quan- 
CO  bene  il  Re  mi  dia  licenza  fiibito.  In  tanta 

vedendo  , e godendo^ 

; Sphahan,  che  e Città  grande  3 bella,  e popolata, 
c tale  in  lomma,  che  infin  adej[ro,iJi  tutto  l.e.iiair* 

' ihJir 
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ftanzedel  (ito  di  Coi^antinopoli.,  la  ^ualepcr^ 
Sphàhatì,in  molte^e  mojce  cofe  V non  i'tìl  o aggua- 
giia,nia  al  mio  parere  anche  iTupera  - 

V.In  quanto  alla  graivierza^qvipì  f^lò^che  prò-' 
priànaente  li  chiama  Sphahan,  non  farà  nianco  di 
Napoli  j 'ò  molto  poco--  mici  fono  jji  più  tré 
altri  luoghi  nuoui,  fatti  dal  Re  in  poca  diftan- 
20.  a Sphahan  intorno  / Vno  è il  nnoiio  Taiwis  ^ 
habitatojdalle  genti  trafportate  da  Iniqua  fin** 
dà  Taiiris:  bora  tiittauia  , non  pia  nuoiio  Taiiris* 
ma^  vuole  il  Rè,  che  fi  chiami  Abhàs-Abàd  c- 
cioè,  dalnome  di  Ini , Colonia  di  Abbà?  • L’al-- 
tro  è la  tìuoua  Ciòlfa,  pur.  habitata'da  genti  traf» 
portate  da  Ciolfi:  e ibn  tutti  Clnùlliani  Arrnenf* 
mèr'canti  ricchi  . E quelle  trafport.itioni  le  ha  ' 
fatte  il  Reda  pin  luoghi , pennon  lafciar  quelle 
genti  ai confini‘de’Tiirchi,cov:  péricol'o  vn gior- 
no di  perderle. Doue  ha  potuto , ne  i confini , ha 
defeitato  i paefi-e  le  genti  le  ha  condotte  qua. 
nel  centro  del  Regno,  d^andof  loro  alcrc  tcrrercoil 
che  fi  aflìcura  di  hanèrle  per  Tempre,  e viene  a, 
far  più  gL'àde,ricca,e  beìlT,queila  Città  di  Spha--' 
han,;l  i qiMc  egli, primo  di  tutti  i Rè,fi  ha  eletta: 
peT^fédlb^  in  eda  per  le  contimie  fabricheje  rpè- 
fà  cne  ci Ihjfi  «vede  che  ha  pollo  ogni  penfiero.' 

Il  terzo 'luogo  vicino , è quello  doue  habkiinot 
Gaiirijcioè  Infèdeli,  Idotacri.e  l’animo  delRè^* 
per  quel  che  già  fi  vedCjè,che  tutti  tré  qaelH  Uto-' 
ghi  fi.A'hilcano  conTfpha'ian  , e fi  facciano  yno, 
ci  fi  attaTde’ga§)ir.rdanientc-:  c già  h fabricaè- 
t5nto  innanziiChqnò  i molto  ci  ma'cadouuenen- 
do  egli  chi  b ilo gna  ,di  terra ,e  di  denari  per  fabri-"- 
cire:c  quando  fid  fornita, farà  fenza  diiboio  Spha--  • 
hàn  piu  gi  andedi girogfrhe Cofiantmop6li,e che: . 
Rbm;.In  .quaiieo  alle  fibriche ,.ingeneralej(oii 
miglior  di  quelle  di  Colanti nopoli  , benché 
non  coi ì alce' ,u perche  li  hk)ka  per  lo  più  al 


4^  Utm4, 1.  dà  sphahdn^ . 

plano  del  terreno;&  in  fomnaa>Perleuajite  for 
no  auai  buone  : ma  fopra  tutto  i lìazari  non  pof- 
lonoeflèr  migliori  di  puoniffima  fàbrica^grandiÀ 
in  voit3aCgua li  > o con  ordine  affai  buono  di 
cnitettura.fonòaiiche  aflai^molto  pieni  di  tobba» 
iQrtej  emoJto  ben  difpoili  aluogp  per 

*nercantia , cpp  gr^i  comnioiità  di 
Chi  ha  dà  comperare^eiàr  negocii.  Ci  è poi-quan- 
^ta  grande  Cniernàn  it-rài  per  fbreftierj  di  ogni, 
lotte  , mqlt<)  grandi,  e di  fabrica  a fai  buona  > éc 
crnata,&  in  quelH,  da  i qii^ii.li  caua  gro.fa  entra» 
ta  ,.mi  par  che  tanto-H^« , quanto  i particolari* 
pongano  ogni  loro  fludio,.& artificio  di  fe-bricàc? 
in  pirricoJare  poi,  non  ci  fono  Me  fchi  te,  cera® 
quelle  cinque  ò fei,  fatte  da  furchiin  Coftartt;i- 
nopolnma  ci  fon  ben  due  cofe , chci  al  mio  pare:? 
re,a tutte  qu^le  di  Collantinopoli , &,a  qu^l  ♦:! 
liogha  della  Chrifiiankà , non ìblo  pqfiono  pa-? 
^sonarli, ma nel  lorgcnei e,  fenza  aubito  por*n 
^_no  vantaggio  . Vnadì  quefteèil  Mediàn,  à 
iuazza  maggiore,  innanzi  al  Palazzo  Realea  lun-^ 
ga,circa  a feicento  poiianta  palli  de  i miei,  e lar* 
g3,mtorno  a dugento  trenta  5 e tutta  attorno  at- 
^.y5  hicdelìiiào  ordine  di  architettura  ^ 
eguaic  giulto,  e non  mai  intérrotcò,  re  u2  llradcj 
^e  da  aItro,^tto  a portici  grandi,  e piani  fotto  di 
botteghe  condiùerfe  mercantie,  diipolle  per  or- 
dì^ a luogo  a luog05  e fopra,  con  balconi , e fi- 
neltrejcon  mille  ornamenti  molto  vaghi- la  qua- 
le vnipae  di  archi  te  tura,  cosi  grande  5 compar  ù 
Jpe  Unto  bene  all’ccChioiche,  quantunque  le  ca- 
le di  piazza  Nauona  fiano  fabriche  più  alte  > c 
P*ù ricche  alPvfanza  nofira  , nondimeno , perla 
oifcordanza  loro,  e altri  particolari  che  dirò  1 
del  Mcidàndi  Sphanàn  , ioardiico  di  antipolio 
allafteflà  piazza  Nauona.  Intorno  al  Meidàn, 

.da  cucce  quattro  le  parti  j corre  non  lontaiio  da  i 

por- 
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partici  vn,"roiroriuc  di  acaiia,  tirato  ad  arce  Ji* 
ri  tEifìlmaycon  le  Sponde  a fìlo,ilentr’  al  riu  o,gira 
vn  pafìègiatoio  di*  pietra  per  latente  a piedi  j 
afiai  pulito  ^e  fuori  del  riuo , verìo  i portici,ca- 
nrna  vri’ordinefpeflrif}ìmc),&  vgiiaiifli^no  di.  al- 
beri da:  verdura,chc  quando  tra  pochi  giorni  ha- 
uerannó  le  foglie , credo  che  farà  la  più  bella  vi- 
lla del  Mondo . La  piazza  poi , tutta  in  mezo  , e " 
coperta  <li  fcaglia  minuti  finia  , che  è Tempre 
àfciiita  jepercorrerfi^giocar  co’  caualli^iion 
può  eflèr  migliore . Li  p orca  del  R è , ft.i  da  vna 
Dinia  dclle  facciate  lunghe,  a due  terzi  della-^ 
Ji!ìghep.a,1fea  dire  il  vero , apparifce  più  tolto 
vaga  all’ vfolorojche magnifica-  Pòco  piTi  giù  , c 
la  porta  delle  doiine,ma  non  è ancor  fornita . I^r 
contro  a quella  del  Rè,  dall’altra  parte  c’è  vna 
Mefoh  itijCon  facciata^e  aipob,coine  vfano,fat- 
todi  iniiolicie  fine,  dipinte  in  vari  j modi . Da 
capo , e da  piedi , c’è  da  vna‘ banda  vn ’altra  gran 
Mefchita,,  che  Ita  adefso  in  Torli,  e dall’ahri  ver- 
To  i Bazari,  vna  bella  profpettiua  corriTponden- 
te  con  due  logg'è  ih  alto  fopra  i portici  , tiene 
quali  la  fora-  Hanno'  Tonando  due  mute  di  Itru- 
mcnti  bellicijvna  alIa  Perfiana,c  l’altra  alla  Tur- 
chefca,cire  certo  è bel  remÌM,e  fon  tali , e tan:i  ^ 
chenon  oHante  la  grandezza  iella  piuza,  per 
tutto  fi  odono  afilli  ben  rimbombare.  L’altra  co- 
fa  notabile  di  Sphahànè  vna  i.trad  i,  elle  ade fio  2 
fuori  della  citta.- ùv  q landoi  q iarrro  luoghi  fa- 
ranno iqfielite-vnirl , e fitto  vno,  coin  hò  det- 
to, far  òldenÉro',  egiiilto  in  ni-*/o  di  t.itH  quat- 
tro’^ molto  a proposto.  Qiidta  Itrada  e ’liinga  » 
diie--ò  tré  m’glia-,  e larga  foric  due  voice  quanto  ’ 
quella  di  Poiitt?  ni olledi  Roma  . Nel'  luo  p:inci«. 
pio  verio  .Sliah:i;i,ci  e fàbricarainTlola  vaa  pic- 
cola cafa.  q ua -ira  , piena  circa  Ji  b Icon? , è firiè- 
fite,  c^i  pitture , bc  om  ini  . nei  ; (atta  iblo  , per 

veder 
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veder  di  là^e  fciioprir  d’altOjtutta  la  liia  liingheì 
2a  .*  & a quella  ca/a.ci  fi  vienejper  vn  corridore , 
del  palazzo  del  Ré.Di  qua, e di  là  defiaifirada , ci 
fono  muri  egualilfimi  diritti , e dercro  a'  muri  y 
giardini  5jiqua!i  fin'a  meza  firada,  fono  del  Rè'ie 
fi  tengono  publici  ,per  chiunque  vuole  entrare  a 
pafleggiarci  de’  frutti  ancora , che  cm’è  infi  ni- 
tà,con  folo  vu  poco  di  cortefia,cbe  fi  dia  al  Giar- 
diniero,ne  può  pigliar  chi  viiohA  liiogo,a  Juqgo 
fcompaitire  con  ordine  egnale,vna  incontro  alif 
altra,  ci  fono  da  tutte  due  le  bande  le  pottedi 
quelti  giardini,e  fopra  ciafeuna  porta,vna  cafa, 
nongrande,  ma  vaga,  cf.tta  loia  per  delitie,è 
percommodità'di  chi  volcfse  mangiar ci,o.cofa 
fimile.lsloltc,e  molte  fon  quelle  cafe  con  facci  a- 
re  affai  capricciofc,e  cosi  ben  compartite,e  co  si 
ben  coriil'pondenti  vna  con  l’altra  a coppia  à 
coppia,  fecondo  che  fi:  mio  incontro,  che  non.fi 
può  veder  cofa  più  gratiofa . Di  più  di  qiuV,e  di 
làjtanto  di  fuori  de’  muri  nella  llrada,quàntò  dé'^ 
tre  ne’giardini,ci  fon  ordini  interrotti^  Ik  cgua  E 
di  alberi  fpeflìfllmii  che  con  la  loro  verdura  fànr 
no  quell ’accompagnàinento  che  V.S.  puòpenfa- 
re.  Oltre  di  quell o,a  Iuogo,a  luogo,dQiie  folio  le 
calè  più  belle,fian  compartite  in  mezo,  pefehie- 
re  grandiflìme  di  acqiia,in  diuérfe  forme^  llraua'!' 
ganti , ma  tutte  lenza  parapetto , e con  l’acqua  i 
che  viene  fin’al  panimento  della  firada , laf  dan- 
do dalle  bande  ampio  luogo  a.  pafiàre.a  piedi , 
& a cauallo  . Queffe  pefchiére  , varilo 
grolTo  di  acqua , che  corre  in  mezo  della  ftrada 
per  la  fùa  lunghezza, dentro  vii  canale  ben  fa  bri- 
gato di  pietre,  &:  in  molte  delle  pefchicre,  forgo- 
no  in  alto  fcherzi  di  acqua  , & in  altre  l’acqua> 
con  certe  pendenze,  fa  cafeate  bellifilme,  che 
non  fi  può  veder  cofa  più  vaga . 11  pauimtnro 
ilcib  ftfàia  , e licrfo  i muri  alle  bande 

lo 
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lo  fanno  di  pietre^  buone  a i caualli,  &a  gli  huo- 
mini  per  caminarui  : ma  di  quà^e  di  là  3 Lifciano 
due  fpatij  di  pura  terra  per  feminarci  varij  fiori, 
che, quando  farà  il  tempo  loro  renderanno  odo- 
re^e  vifta  bellifìfima  • J\.  me2o  gjufio  della  firada, 
fitrona  vn  fiume  che  la  trauerfajpoco  profondo, 
ina  molto  largo  di  conditioneafiài  iftrauagante  ; 
e differente  da  mctigli  altri  fiumi  ;perche  fi  ra- 
duna da  diuetfiriubehe  calano  dalle  montagne 
y icine^e  poi  di  nono  diiiifofi  in  mille  riui^fi  per- 
de per  le  campagne,  feiìza  sboccar  nè  in  mare,nè 
airroiiq  . Sopra  quefio  filimele  e viiPonte’j  tutto 
di  fabricadimattonii  largo  ,afiai  pki  di  qualfi- 
iioglia  di  quelli  di  Roma  i è^lungo  : tré  ò quat- 
t4o  volte  il  puliti  ngo  de  i iiofiri.E  di  vna  ar- 
chitefura  firaiiagantifiìma  j con  certi  portici  al-  - 
le  binde,  in  cambio  di fponde,  molti  alti  5 &ia 
quelli , ci  fono  paU'egiatoi  lotto , e fopra , per  la 
gente a-p1edi, coperti,  ce  foperti,afiai  belli: ma 
quello,cue  puì  mi  piace , fon  certi  pafleggiatoi 
rotto  al  Ponte  al  piano  delle  acque  su  per  certe 
pietre  melfe  à polla,  che  attraue  rfano  gli  archi, 
che  fon  doppi,  doiic  la  fiate  bifogna,che  fia  deli- 
tia  molto  g|i-ande  ^ per  l’ombra , per  lo  frefeo , e 
per  lo  moranono delie  acque:  allequali  , aedo- 
che  facciano  maggior  luono,e  pili  bella  villa, 
hanno  ratto  vn. Ietto cgualifiìino  di  pietre, in  . 
quel  luogo  va  poco  pendenti , con  che  fi  fa  vna 
calcata, nó;men  bella  à vedere,che  gufiofa  a fen- 
t'irc,di  ladalPonte  ,feguita  la  firada  altretanto 
lungay^on le  medefime  circofianze  di  muri, di 

di  pefchicre,  s’è  folo 

quella, djffereiiw;iche^lecafe,,egiardini  alle  ban- 

de,jiqn  fon  piu  de  1 Re , mvdi  guelfi  ’Jiuomini 
gradi, che  per  ordine  fuq,  e per  bellezza  del  Ilio-. 
go.e  hanno  ^ .gara  fabricate  . Và  finalmente  la 
«rada  a tcni^nar  in»vngrandilfiinogiatdino,’che 


$6  lettera  le  da ^pahà fi, 
iì  chic.ma,Ha7;ir  Gerib,  cioè  Mille  Geribje  Gerib^' 
è > na  mifura  di  rena,  mille  delle  quali  ap'untq  il 
giardino  ne  contiene.  Si  chiama  altrimenti  il 
giardino  ( & bora  la  ftrada  ancora,  come  io  fen- 

10  ) Ciahàr  Bagb,che  vuoi  dir  Q^iattro  giardini^ 
perche  erano  già  quiui  quatro  giardini ,de*quaU 

11  è fatto  vno^xhe  è quel  grande  in  fine  : e quefti, 
ftanno  come  a gradi,  vno  vn  poco  più  alto  dell'-^ 
altro,  di  maniera  che  T^i'ltimo  è più  alto  di  tutti;, 
ma  per  tutto  fi  entra,  e fi  yà  à cauallo  cpmrnoda- 
meme.  Non  c*è  altro  nei  giardini  che  alberi  fpef 
fimi  di  frutti , piantati  per  ordine  in  fila , e tutti 
befii  con  rami  molto  fparfi  ; che  a cauallo  , & à 
piedi  fi  pofiono  coglier  i frutti  coti  le  mani  5 
fon  dipinti,  e compartiti  a quadri  grandi  j clc^ 

V n quadro  unti  di  fichi,  vn’altro  tutto  di  pcfcni, 
t coli  tiitti  glljlui . Quelli  giardini,  fon  del  Re  ; 
ma  fi  tergoìio  per  publici  per  chi  ne  vuole  ; e il' 
quatìtiui  de’  frutti  c tanto  grande  ,che^  ballano , 
& auanrano per  tutta  la  Città , che  ci  và  fpefib 
a pafièggiaic^  Si  vedono  qniiìi  viali>  per  irauer- 

io  ^ lunghi  daorni  banda , quanto  fi  può  niirare 
con  gli  occhi  -•  alti  i;  per  lo  lungo  della  fi  rada.-» , 
gticrrit!  t!i  C ipn  fii . In  fine  poi,  noi  piualto,ci- 
òvn  PiGfibriuo  di  acqua  je  di  là  vn  miiro,^c-^ 
teimìna,e  rinCìhiivdetutro’l  luogo  . Diuerie  al- 
tre firace  poi-,  eh c-traiierfar.o  quella  grande 
più  luci  hi. in  croce,  fe  non  tanto  belle,  poco 
manco  i l ini  di  acqua  in  tanta  abbondan?^^, 
che  vi  COI  reno  in  mero , con  continuate  file  di 
alberi  alle  barde  j altre  'cole  f mili , non  oc- 

dórre  perder  tempo  audefcrinerleu  in  tatti  con- 
chiuc'oi  o , che  Giahàr  Bagh  òcoffi lleale-,  e che 
h?  molto  c c 1 rrande  : Ceccno  ^irctnvbuona  pa- 
ce , la  firada  nel  Popolodi  Roma',  fluella  0.1  Pog- 
.‘tio  Rf  alt  di  N:.poli ,'  quella  Inori  di  Geroi  , 
■c  qi  ella  di-Mom  eaie  di  Palei  mo;  e pei  che  quelta 

r»  < rii 
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VI.  Due  altre  cofe  ho  vedute  in  auefta  Cìffà  ’ 
non,inarauigJiore . ò lUipende j maTefSri 

del  Kt  ( che  e viufabrica  a parte,  diuifa  c Irt^1^a- 
na  alquanto  dalPalazzOj  in  altiq  luòffo/cì  etna 
Impanile,  che  vogliamo  chiamai  Io 

alle  loro  Melchite,  come  altre  volte  credo  di  haT 
uergli  defcmti  a V.S.  : e nnì  nJf#» 

tò,  fe  ci  fia  Mrfcl.ita,(brf?a'£mll?vfo  ò dì  &SÌ 
luminane, o di chiimanii all'oriione  deiilfe^ 
i..re.Bafta;la  fiia  curioCcà ìcfc  èfabrica™ 

di  f uon  , d-alf  0 a bado  , 

che,  e oi  alm  animali  ielita^i  : che  vn  Rè  ò n.  ' 
rwre^deJ  Rè,  che  loiéce,  wITe.  &amma,t' 
mi  foJa  caccia  gena-ale.  Di  Se  quailtimque*fii- 
uo  limite  migliaia  ( che  il  Campanile  è™  lo-  efè 
elle  fon  murate  Ipeflìffime,  perordineinfil. 
vna  fopra  l'altra,  die  tutti 

io(ìffirn.i  a veder  quei  campani!?,  c5tà  te  tc^> 
comecché  fporgono  in  faon:  indidòinsómi^ì!? 
naturale  hiimor  fantahico,  e faizzarirTm!^  naatldi 
iPerffani: fra i 01,^1;^'  n«« 


r 1 1 - T 8^  infrcme  fenfaS:; 
' f •’equelledel  D jca di O/Tuna IB 
^ttebbero  fcmièr  libri  molto  alti;8f7n 
piacendo  3 Dio',  nersrccOhtétò.-i  v’c 
bocca.Chiamafi'ilfopV^^^ 

Kitlle,  eoe  Campani!  déTefchi  i Sa  ahi  ” ^ 
^cheC3inpah(lf,i,K>n  è p^pti  propria  ^ fig-dt , 

- beato 
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fìcato  di  Minar  .-Perche  Campanile  deriiiadaLj 
Campana  i Se  in  quelli  jVlinar  dc'Mahomettaiii , 
1104  le  campine  j ma  gli,  huomini  con  la  voce_-» 
chiamano  d’alro  le  genti  alPorarione . Ma  j per- 
che noi  non  nabbiaino  parola  ^ ,che  corrifponda 
al  nome  di  Minar  j, clic  lignifica  propriamente--»’ 
luogo  da  liimey  e da  fuoco,;  percUc  nelle  lor  felle, 
foglionbacceiiderui  lumi  jefupclii  in  cima  j nè. 
habbiamo  voce  equiiialentej  con  che  s’intenda 
per  quello  che  è 3 pclfianio,  per  lìmi litudine  del^ 
la  fabrica , e deirelfer  per  lo  più  nelle  , Mefchite 
ò Tempij, chiamai  li  (Campanili  3 già  che  il  nomee 
di  Tórre , come  alcuni  dicono  3 non  gli  conuiene,' 
in  modo  aicimó'":  poiché  Torre  in  tutte  q nelle 
Jinguejlì  dice  àkramenteie  Minar  c parola  diuer- 
fa,conuenicnte  folo  a quelli  delle  Mefchite.  I/al, 
tra  cofa  notabile  ^ fchc  diccua  di  haiier  veduta , è . 
il  primo  ingrciro  della  Cafa  Reale  : doiie  ii^Rè 
luci ricelicr  gi’;\mbalciatori  j gliHofpitiie  fare 
3 fuoi  banchetti,  t coniierfationi . Dico  il  primo 
jngrellb..:  perche.  irPala720,  do.nc  propriamente 
habita,  ejiuediRc,  Uà  loptano , molto  dencrp  a. 
i giarefini  3'ejà',  conforme  al  colhimc  di  queiìi 
iPi-cncipi  O^'iei'taJijdirado  yi  yà,mai,nè  vi  entra 
•alcuno' .'Ma, qcjla  gran  piazza  del  Meidan,  l'opra  ] 
la  porfaj^el-la  ‘ppma  entrata  ( che  lì  hà  molto  in 
venerat^fiài  ^,h^P-'  “ certa  fogliua  vi  è di 
Ic^nd  ’^-.àppcoalta  3 nelTuno.- mette  iì  piede  ; anzi 
in  ceite"pbcalÌQn|,  là  baciano , ccine  colà  fama) 

' vi  è iM’rivàtoy  h. Calino , .che , Ccnib  dilli  di  fo- 
praj  Vlelh  f(ia,prpVpetriua^  & in  cutw.’i  i hà 
più  d;eì'\\agb,'ch'G  dd  grande  ..di  fatto  il  CMmo  , 
per  gIiSjl',,Ghpacccenip 

viefi^  perurrja  acà’uallp^pù  \ n grantrefli  'done 
che  yi'ébbn'mnii  àlti’di  quà  3 e di  la  ; .il  quale  va 
diritto,  cidi  ’entratadella  Porta,  al  Ralaz-zo  .dotte 
egli  viué  più  a dentio . Quello,  io  voiiei;Coneg- 

’gere; 

« 
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^re  ; e fe  mai  parlando  co’l  Re  yenifli  in  propo- 
sto di  tal  cofaf  che  c molto  facile)glielo  direi  ; 

’ che  mi  parrebbe  più  conueniente,  oiie  vi  fojle' 
viia  llrada  alta copertai  perla  qual’coli  dal  ino 
Palazzo  potefTe  venire , fenz’haner  da  montare  a 
caualloje  paflfar,  come  pirr  yna  ùrada  , ancorché 
fermta  ; però  adeilb  (la  così . Si  aicende  in  alto 
per  vna  piccola  lumaca,che  nò  anche  mi  piace  » 
c (opra  3 li  troiiano  più  piani,ma  cialcnn  di  loro 
non  confifte  in  altro^che  in  vna  Salotta  in  mezo, 
dattorno  attorno  vna  quantità  di  piccoli  ca- 
nierinije  verfo  la  piazza , e verfo  la  parte  op po- 
lla del  giardino , vna  mano  di  balconi  al  lor  nio- 
do,  da  (edere  in  terra,  e goder  la  viltà  d’ogn’in- 
torno.I  piani,&  i cainerini,fon  tanri;e  con  tante 
pafTated'vno  neiraltro,  che  iciillodi  mi  ailer- 
niaronojche  in  tutta  la  Cala  ci  erario  cinquecen- 
to porte  : !c  quali  però  fon  piccole,  come  turto’l 
rclto . La  bellezza  di  quella  Cafa  è , che  tutti  i 
muri  d’alto  a balTolon!  lauorati  d’oro,  con..» 
miniature  hnigìme  di  varij  colori  . e tra  l’o- 
ro, & i colori , in  certi  luoghi , alcune  gra.nfia- 
tiu*e,fopra’l  inuro  bianco,  che  fanno  efletto  mol- 
w vago.  Tanto  più  che  il  muro,doue  è bianco  , 
incollato  co  certa  fpetie,non,so,  fe  di  gelfo,  ò di 
altra  materia  di  tal  iorre,  che  qui. fanno,  non  fo- 
Jo  è molto  lodo, e lifcio,ma  è anche  tanto  lucen- 
te,che  pare  a pfrto  vn  rafo  biancojfopra’l  quale, 
non  inen  lo  feuro  delle  .grafllature , che  il  lullro 
degli  ori,  e’I  vago  de  gli  az,zurioltramarini  , e 
de  gli  altri  colori  acceiì,  e vini , campeggia  per 
ellremo  bene  .Non  è lauoro  di  grande  artificio , 
perche  molto  dìifegno  non  hanno  ; ma  è ben  di 
grandifliina  manifattura,  e fpefa  • Le  volte  poi, 
fono  per  tutte  piene  d’oro , e di  colori  > ina  con 
tanti  capricci  di  trai',  ir:, fintagli,  di  rilicui,  e di 
fcomp^rriniciici  in  diuerfi  piani  diiferenti , che 
rcrjìc^  2(irte  I,  C ÌU- 
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in ' v ero  fon  bdliflìine,  e degne  d' imitar/?  da  noi 
ft  efli  Italiani.  Al  qual  fine^io  già,i n Baghdadvfeci 
difegnar  con  diligenza  dal  mio  Pittore  la  i olca 
della  camera  doue  io  dornaiua,  che  era  pur  di 
vna  fattiu-a  limile,  ancorché  pili  femplice,  e men 
riccaj  e la  porto  meco,  /ìcuro,  che  veduta  in  Ro- 
ma piacerà , edorfe  ad  alcuno  verrà  voglia  di  far 
ne.  N5  men  Curiofe  mi  paiono,e  degne  d’imitar- 
li  anche  da  noi,  certe  finellre , che  lì  fan  tal  verità 
per  le  camere  in  altojnon  per  affaciaruilì,ma  fo-  | 
lo  per  hauerne  lume  3 onde  non  occorre  che  lìan  ! 
totalmente  aperte:  anzi,per  non  haiierui  foggec- 
tione,ò  di  vicini,  ò di  altro,  par  loro  bene,  che  li 
tengan  di  continuo  ferrate:  le  quali  dunque,  à tal 
iìnè,rogliqno  ornarle  qui  di  quella  miniera. Fan  . 
no  V n telaio  di  legno,  grande  quanto  è tutta  la  fi- 
nelirainella  fua  parte  di  dentro,attorno  attorno,  ; 
cqncauo , & incauato  per  tutto  con  vn'incallro, 
largo  nel  fuo  ederiorej  ma  .chea  poco  a poco 
firingendolì,ncl  più  intcriore  del  legno  vi  a fini-  | 
re  in  aguzzo  . Dentro  a quello  telaio , addatcan<*  | 
dolo  colcato  fopra  qualche  taiiola,  ò altro  luogo 
piano , fondono  del  gefib  j in  tanta  quantità,che 
empia  dentro  tuttoT  vanodel  telaio , ceinmet- 
tcndofi  neli’incadro  di  eifo . Quando  poi  il  gelTo 
è fecco,  reità  ini. tutto  di  vn  pezzo  incallrato  * e 
quinto  a punto  comporta  la  larghezza  del  te- 
laio, deH’incaftro  verrà  ad  eùere  in  grolfezza-j 
poco  rnen  di  vn  dito,  e non  più . Ma  perche^la  fi- 
nellra,ingombrata  tutta  in  talgiiifa  da  vn  pezzo 
di  geiìò , non  darebbe  lume  3 intagli.ino  perciò 
tutto  il  gcdbltralori , che  con  vn  tcrretto  aguz- 
zo facilmente  h fa , lauorandoui , con  l'intaglio, 
t ali , dori , compai  tiinenti , c mille  altre  galan- 
rie  * per  io  vano  dt 'quali  dir  a fori  intagliati,  vien 
lune  a fu  iicicn/a  . Di  più , in  alcuni  luoghi , v 
fagliano  ancnc  de  \aui  grandi,  ò loroniii  ^ 
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ii  altra  forma,  doiie  inttcf  -n  vetri  di  vari)  colorf, 
per  gli  quali  pur  fi  hà  lume  ; è co’l  vago  di  q 
intagli  Uraforatti , fatti  a proportione , e co'l  ri- 
manente Jelgefso  biinco  che  teda  intero,  e rien 
\ \ finelfra  come  ferrala , ancorché  a ballanza  lu- 
minofajfà  vna  vida,in  vero,  alTai  bella . Ma,  tor- 
nando al  Cifino  del  Rè,  ae  i muri  delle  pmere,vi 
fono  anco  à luogo  à luogo  lafciati  certi  quadr-er- 
ti  concaui  in  dentro,^  in  qiielii,  varie  pitture  di 
figurine  - m i perche  edi  non  hanno  l’vlo,  com^ 
noi , di  dipinger  le  hillorie,  ò fauole  che  lappia- 
mo; non  fono  altro  tutte  quelle  tìgiirine,che  don- 
ne, tk.  huomini,  ò foli,  6 accompagnati,  in  modo 
1 ifciuo  i quali  con  caralfe  di  vino , e tazze  che 
hanno  in  nuno,'lanno  beuendo-.  e chi  dorm:  im- 
briaco, chi  già  cade,  chi  ila  per  imbri  acarljjC  co 
lìdiuerle  altre  pofture,  che  non  rapprefentano 
altro  che  Vencre,e  Bacco,infieme  vniti . Tr.rque 
lii,che  fon  quali  tutti  in  hibito  del  paefe,ne  han- 
no anche  molti  dipinti  co’ì  captilo  m teda,  eoa,- 
che  folo  fcnz’adbin^gliarfi  del  reilo  in  altra  co- 
la deirhabito^'penfauatfi  ha!  er  iipinto  Franchi; 
p.cr  moilrar,  come  iocredo,di  non  efTer  foli  ncl- 
le.pazzie  deli’ vbbris-chezza . Quelle  figure  ben- 
ché di  colori  afidi  li!ii , fon  pero  tutte  di  miiilfi- 
mo  gai  i>  come  latte  da  ignoranti  del  melliere  j 
ciic'ini  fi  l'ofpctrare , che  io  perderò  il  mio  Pit- 
tore , fc  il  He  \ e drà , e conofeerà , qualche  opera 
delie  hic.  Haueua  da  vedere  ancora  vno  dei  Giar 
dilli , il  pi;ì  belio , che  chiam  uo  Cul-iilàn, cioè .. 
Rolaio,  o luogo  delie  Rofe ma  non  voi  ì andar- 
ui , :\:.ho  ferbato,  già  che  ho  tempo,  à farlo 
pili  turdo , per  vederlo  verde , e fio;  ito , che  l'a- 
ra più  bella  villa  . No;i  e lecito  ad  ogn’vnio  il  ve- 
der que.  ti  luoghi  dd Palazzo,  Bea  muno, quan- 
do ce  il  Re  -,  1Ì1.1  addio  cnc  c afien  e,  i certe  per- 
lone , come  noi  , li  conc  ede  fecrecameute  • e nel 
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CafìnoC  (Ione  troiiai^che  fi  lauorana  a furia  , che 
non  è ancor  fornico,&  ogni  giotno  fi  acconcia^jc  i 
guaibjB  muta  diuerfecòfe)  nelle  Iblennità:  che 
diftì  i del  Rè  j entrano  folo  quelle  poche  perfone 
di  qualità  j che  fono  ammeffe  alla  ilia  conuerfa- 
tìonc.Gli  altri^e  tutti  in  generale,  quando  nó  c’è 
folennità,fianno  folo'neìla  piazza:  doue  a caual- 
lo,fi  afpetta,che  il  Rè  efca  fuori;  if  quale,foIo,  a 
cauallco,ò  per  la  porta.del  Calino , ò per  l’altra 
delle  donne,  fe  ne  efce  ogni  giorno--  e tal  bora  fi 
fèrma  nel  Meidan,in  mezò,a  dare  vdienza  a eia-  , 
feuno  tal  hora  va  corrèdo  di  qiià,e  di  lcà,m-aneg- 
giando  il  caiiallortal  fiorava  parlando  con  diuer- 
fi  aile  voltejfà  venir  da  magiare,  e da  bere  in  me- 
zo  alla  piazza  : alle  volte  va  altrone  corteggiato 
da  tuttÌ3ahre  volte,  e'I  piùddk  volte,  non  vuol 
neilun,e  va  folo  doue  gli  piace  per  gli  bazari,ve, 
dendo  al  parer  mio  , che  lì  fà;e  così  in  iomm  i lì 
corteggia,e  fi  palla  i 1 tempo  in  quefra  Corre. Di 
curiofo  poi, ho  veduto  fin  adelìb  in  Ifphahar.(ol- 
'tra  cìeiLeoni,Tigri,è  fimili  animali,cfie  fon  cofe 
ordinarie)g)i  Elefàtijdei  quali  ce  ne  s5  tre,vemi- 
fi  d’india  al  Rè',per  prefente.Só  piccoli,Hel la  lo- 
ro fpetie;perche  i gradi,  no  gli  iafeian  volétieri 
vfeir  del  paelè;e  quelli  ancora  , fiirono  dati  a nó 
sò  chi , per  gran  grafia  3 con  tutto  ciò  fono  alti 
quato annoino, e mezo, e grofll  a proportioncj 
di  color*cenericcio,tanto  li  tromba,  quato  tutto 
il  rellojcó  le  o>ecchie,  che  quali  fi  adbm'gliano 
ad  v n’ala  di  nottola.-^  quali  fon  grandi,ina  diffe- 
renti j come  anche  vn  poco  la  tromba , da  quel 
che  in  Italia  fi  fuol  dipingere-Non  hanno  pelo 
la  tromba,  la  maneggiano  per  tutti  iverlì  con 
molta  agilità , e le  ne  furono  coinè  di  inanno  3 
hanno  tutte  ifc  giunture , come  gli  altri  •anima- 
li; e quanto  lldice  in  contrario,  e faiioh*  Io 
rhò  veduto  cólcarfi  in  terra^e  leuarfi  molto  pre- 
■ Ito  3 


Di. 


De’i  7.  il  Marcio  1^17.  ^ 53 

fto.-e  ben  verojChe  elTencfo  le  giunture  tato  grof- 
fc(chc  la  gamba  al  mio  parercjUon  farà  meno  di 
vn  palmo  di  diàmetro)  non  le  piega  con  quella^ 
facilitàjche  fanno  le  altre  belHcjima  fcnra  dir  più 
fopraqucll:o,il  mio  Pittore  ne  toritrato  nata*;" 
l alc  i & io  nel  mio  Diario,  hò  notato  quanto  gli 
ho  veduto  fareicome  di  vbbidire  à ciò  che  fe  gli 
comanda,che  in  nofìra  prefenza  fpruzzò  acqua  a 
i circolanti  ^:on  la  tromba , versò  vn  carino  di 
acqua  in  terra , e fece  diucrfe  altre  cole , coman- 
dategli dal  ruogouernàtorc,e  così  anche  del  ino 
do  dèi  mangiare , e del,bere,che  tutto  piglia  con 
la  troinba,e  del  gouernarlo,  e guidarlo,e  correg- 
ga rlòjche  non  fi  fa  con  bacchetta , ò con  fcmpli- 
ce  bail:one,che  non  baderebbcima  con  vn  batto- 
ne armato  di  vna  punta  force  di  ferro,che  ferue  a 
pnngcrlo.eda  vnabanda,di  yn^altro  ferro  ammo- 
do di  vncino,ò  come'vna  picciola  punta  di  pic- 
cone,che‘ferue,appuntandoglielo  in  telfa , ò alle 
orecchie  per  trattenerjoj  non  ci  volendo  manco 
alla  durezza  della  lua  carne , & altre  cofe  3-  cosi 
fatte. Reità  adc(1b,'che  io  parli  Vn  poco  del  paefe 
di  Perfia,de  gli  habiratòri  fuoi,  e della  militia# 
co.’ fiioi  ordini:  ■ ^ 

VII.  Il  pad'e  intorno  a Sphahàn/  e buqno,feff 
tile,e  di  aria  teinpeeata  -e  la  terra , alla  viltà  , la 
pili  capriccìofa  del  Mondo  : perche  è pianiifima, 
c nel  medefimn  tempo,montuofa.  Piana,  perche 
fempre  fi  cainina  per, piano  i eccetto  alcuni  po- 
chi monti,  che  fi  trauérfano  5 montuofa , perche 
non  fi  camina  mai  per  piano , che  non  fi  nabbia 
menti  di  quà,e  di  lare  quelli , non  fono,coine  ne* 
r.oltri  paefi,ii»ontagoe  feguiùC,ordinateima  fpez- 
2ate,fparfe,e  lèminate  per  tutto  a pezzi  a pezzi , 
come  farebbero  molti  dadi  fparfi  l'opta  yn  taiio- 
liere.Di  maniera,che  fi  vedrà  bene  ipelfo.in  ine- 
20  di  Yh  bel  prato.,  vna  monta^iaccia  alta , e ri- 
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pida  ai  fafTo , e così  quafi  per  tutto , che  è la  più 
laoraìlica  edla,  che  pofFa  vederfi . Gli  habitatori 
di  Per/ìa,fou  di  più  forti . Prima , gli  aimentici; , 
fo^e^ìkri  di  più  nationi , che  vengono  a tra  tica- 
rciina  di  più  tutti , Indiani,  & in  particolare  vna 
gente,  che  chiamano  BanirUii  , di  profij:/rione 
mercanti , e per  lo  più  del  paefe  di  Curarat  , che 
già  haueui  Re  proprio , ma  hora  è del  gran  M a- 
gliòl,  parte  di  colloro  fon Mahómetani , coin’è 
anche  hoegi dì  il  Rè  di  I.ahòr , ò Maghol , che  è 
Signor  della  maggior  parte  dell’Indiaie  parte  fo- 
no Gentili, adorando diuerfi  Idoli, di  che  perch - 
ioprofeflb  di  fcriuer  cofe,non intefe , ma  lòto 
certamente  vedute , non  pofTo,  ne  voglio  ancora 
dar  relatione , non  elfenionc  infin’adeiTo  perfet- 
ta mente  informato . I naturali  di  Per  fia,fono  an- 
che di  più  (brti:cioè  per  cominciar  da  grinlrmi,i 
Gauri,oiiero  Infedeli,  che  fon  pur  Gentili,  e vo- 
glion  alcuni , che  inhn’hoggi  adorino  il  ftioco  , 
perche  lo  conferuano , e cullodifcono  con  gran 
diligenza  i ma  di  que!H  ancora,e  de’  lor  riti  . mi 
riferbo  a parlar  meglio , in  altro  tempo  . Qjerto 
sì , che  poTo  dire  hora , che  cohoro  fon  le  reli- 
qiie  dei  veri  Perfiani  antichi , fin  dal  tempo  di 
iileffaniro  : ma heggidì , perfegu’tati  da  diuerfè 
na  ioni,  che  han  nominato  nel  p iefe , f on  ridotti 
a pochiifimi:  c ce  nc  è folo  in  tré  ò quattro  Cit- 
ta di  Perlia,  vna  d. He  quali  è Spihan  > doue han- 
no luogo  a parte  i c , come  crilTt  q lì  à dietro  , 

V IO  dei  quattro  luoghi  ,‘che  fi  hanno  dà  vnir  in- 
iieme,ef-ar  Sphahàn  vna  bellilfimaTetrapolidi 
quattro  Città  3 tanto  vicine  vna  all’ei  ra , e tan-  • 
to  fra  di  loro  contigue  , che  faranno  di.  i e Po- 
lo della  larghezza  della  beila  Itradadi  C iahar- 
bag  , e dalla  larghezza  del  fiume  , cheginfró 
in^croce  la  fega  . h^rche  a punto  intorno  al  bel 
ponte  j doue  il  fiume  fi  padli  , nella  pa  te  Set- 
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tentrronaledi  qu.ì(hl  fiume,  in  vu’a'igoKcJoè 
in  quello  all’Oriente  della  lirada,ftarà  Sphaha:  e 
nelraltro  di  là  dalla  ftracia  airOccidente,  AbbaS 
abàd:e  di  la  dal  fiume  nella  parte  Meridionale  > 
nell’angolo  incontro  ad  Aboas-abad,  vi  e Gioì-* 
fare  ndì’alcro,  incontro  a Sphahan  , fi  c fabricato 
Gabr-abàd  ò fia  l i Colonia  de’Gaiiri , che  Tbn 
quelli  Gentili , di  cui  parlo.Ci  fon  anche  i Chri- 
Itianijtli  diuerfi  riti.-cioe , molti  Siriani.-  Giom^i 
ni  affai  più  : ma  fopra  tutto  Armeni  in  grandi f-- 
(ima  quantità . Gli  Armeni , fon  tutti  mercanti , 
c molto  ricchi  : eh*  hanno  in  mano  qiiafi  tut- 
to il  traffico  del  paefe  , maffim.amsnte  verfo^la 
Tuichia . Ci  fono  finalrnente  i Mahomettani  , 
i quali  pur  fon  di  due  forti.  Vnaèilvolgo,  eT- 
vniuerlale:  e fi  chiami  vn tale,  propriamente 
Agemi,.ò  Agiamì,  che  viene  da  A"em,  ò Agiam: 
co’lqiial  nome  fi  chiama  generalmente  la  Pet- 
fia  , comprehendoci  la  Parthia  , la  Media  , C 
tutte  l’alcre  prouincic  di  quello  Imperio-  E tanto 
fi  vfa  Quello  nome , quar.t  d vgiialmentc  l’altro  ", 
Pars,al  P.icfe  Pai^ì  all’Jsuomo  ; che  è Perfia,e  Per 
fiano . E quelli  molte  volte  non  fi  dico;io,nè  pro- 
nuntiano^Pars , e Parsi  : ma  Fars , e Farsi  : per  le 
ragìonijCauate  dalia  prima  lingua  Ebraica^clie  il 
P.conl’F. fi  confondono.  Di  maniera  che,in"qae- 
ftcpar.i , tanto  è dir  Parsi , quanto  Agiami:  dal 
qual  nome  Agiami,  deriiia  quel  nollro  Italiano 
de  i lauori  alla  Agiaminà , cioè  d’incafirar  l’oroj 
e l’argento  nel  ferro  : i quali  lau:>ri,  in  qucilo* 
paefe,  dcuoiio  hauer  hauiitoorigiae,  come  in 
, latto  hoggidi  fi  vfano  molto , benché  in  Italia  fi 
ficciano  più  belli,  ò con  più  difegno.Vero  è,che 
da  quei  che  più  fanno,  il  nome  di  Agiamì , come 
più  generale,  fi  applica  più  fouente  a lignifi- 
car generalmente  ogni  perlbna , di  qualfiiioglia- 
prouincia  che  fia  di  quello  domino  : e’inoirte 
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di  Parsi,  h Fai*sì,  paia  meglio  applicato  a quelli 
folamente  della  prouincia  della  Pcrlìa  propria- 
mente detta , ch’è  vna  fola  regione  in  queflo  im- 
periorlaqual  per  h Tua  lingua'^ch’iia  fparfa  in  tut- 
te Poltre  , a tutto  Pimperio  ha  dato  poi  il  nome  . 
Gli  hiiomini  Agiami , Ibnoi  Mahometrani  anti- 
chi ^originarij  da  quei Perfianijche inficine  con 
l’Imperio  mutarono  li  legge i e quelli  altramente 
fi  chiamano  ancora  Tat,cioè  gente  imbclle,c  vaf*  i 
falla.L’altra  forte  di  gente  Mahomettana , fono  i 
QÌ7Ìlbafci,cheè  la'inilitia , e la  ni  biltà  llimata 
al  prefente  5 de’quali  dando  conto,  verrò  anche  a 
dir  tutto  quello,  che  dell’ordine  delia  mi  liti  a fi 
può  dire . Sono  i Qilibafcì,originari  j da  Turchi , 
che  fecoli  pafsati  fi  fecero  padroni  del  paefe,e  vi 
regnarono  5 inlìn  che  l’autore  della  cala  Reale  , 
che  regna  hoggi,  originario  da  Araldi , e del  fan- 
one di  Mahqmttto , con  lo  aiuto  della  llefsa  milr- 
tia  Turchefea  infallidita  de’ fuoi  Signori  , lat- 
to grande  a pocoapoco  coufaina  di  fantità  > 
■al  loro  credere,  confufeitar  nella  leg^e  nuoue  , 
opinioni, occupato  al  fine  il  tutrò,  tolfe  a’Turchi  I 
il  Regnò  : ma  non  Pvfo  delle  armi,  nè  il  luogà,^  é 
nella  militia,  & in.tntta  Painmiriillràtiónedel 
regno , a i Rèfiibordinata , che  infin'hoggi  pof- 
fiedono.K  la  cofaj  per  quanto  inVendo , pafsò  di 
■quella  maniera.  Vn  certo  Sceich  Soli,dal  quale  il 
‘Rè  di  Perii  1 di  hoggi  cìj fccnde, f.i  così  detto,  per-  1 
che  profel^saiia  vna  viti  quali  religiofa;  e viiicua 
in  quelle  parti^  nella’  C irta  di  Ardebìl , benché 
di  razza  antica  di  Arabi.H  come  era  difeendente 
di  quell 'Ali, cugino  e genero  del  feduttor  Ma- 
hometto, dal  quale  irà  Malìoinetta:ii  hann’haTjU- 
tooiigine  molte  di feordie  iidlalorfilliircligio- 
neitenciia  Sceich  Spfi  la  fetta  di  Alijche  nei  Ma- 
hoinettefimo  è vna  fpetic  diherefia,la  qual  fej- 
guitano  hoggi  tutti  1 Perlìani  3 ma  alPhora  erji 
‘ " légni- 
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fegiiita  da'pochi,  & in  f'ecretOj  perche i Principi 
Mihomettaiii che  erano  dell’altra  Ie:ta  abbrac- 
ciata da  Turchi^  che  fra  di  loro  c,  per  dir  così^  la 
commiine,&  vnipeffale  la  perfesnitauano.^^e- 
fto  Sceich  Sofijcoi  Aio  modo  di  vi  nere,  fi  mik  in 
Ardebìl  in  gran  fama  di  bontà  5 & in  particolare 
hauendo  dato , e procurato  la  liberta  ad  vn  gran 
numero  di  fchiaui  Ma!aomettanÌ3  fra  colloroj^co- 
me  lommo  loro  benefattore  j acquilfò  nonlblo 
gran  credito , ma  vn  non  sò  clje  di  clientela  , c’re 
tutti  a lui  ncorrcuar.  o , e l’n.tueiiano  in  grandil- 
fima  venc-rationc  ••  onde  gli  fù  facile  a fparger  h a 
di  loro  le  fuc  opinioni  ^ e cominciare  a dilatar  la 
Àia  fetta,  che  chiamano  degli  Sciaiti . Morto 
Sceich  Sofì  con  opinione  fra  i fuoi  di  Sancirà , i 
dil'cendeiiti  di  lui  tennero  il  mcde.'imo  iftiaito 
di  vita  i e col  feguito  che  haucuano  delle  genti , 
crebbero  a poco  a poco  in  tanta  riputai  io  , 

■ cheGiuneid  pronipote  del  figliuolo  di  Sceich 
Sofì , arriuò  ad  cifer  Sultàn , e padron  della  fua 
patria  Ardebìl  : e tanto  cflb , quanto  poi  il  figli; 

, nolo  Haider,  per mejodel poter acquiftato,  fi 
fecero  bene  fpeiib  fentir  con  le  armi, a diuerfi  00-. 

■ poli’vicini.  Di  pili  apparentarono  con  la  Cafa 
Reale  di  razra  Turca  j cheall’liora  in  Perna  re- 
gnaiia:^  perche  Hasàn  Eeìg , detto  per  foppauo- 
me  Vziìn,  cioè  lungo',  che  tal  doiieua  e(fcr  di  Ila- 
cura  3 & e quel  medeiiino , che  il'Giouio,/*  al- 
tri de  inollrihan  chiamato,  vnpoco  corrotta- 
mente  , y dura  caifano , prima  che  fbife  tle  diede 
vna  Aia  iorclh  per  rrroglie  al  Sultano  Ginneid  , 
e dopo  che  fi  Re , diede  ancora  yna  fua  figliuo- 
la per  moglie  al  Sceich  Haider , figliuolo  di  Giu; 
neid . Di  quelli  due , nacque  Ifmael , detto  egli 
ancora  Soli,  perlaprofeflìone,  &.ollentati^>n 
che  fàceua  del  viuef  religiofo^ . In  gioucn:ii 
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fa  Ifinael  perfeguitato  a<Tai  da  i figliuoli , e (li c- 
ceflfori  di  Hafan,  ancorché  a lui  llf  etti  parenti  : i 
quali  in  vn  fatto  di  arme  gl’haueuauo  ammazza- 
to ancheil  padre^ma  pure  al  fine  riprefe  fpirito, 
dopo  diuerli  trauagli  di  prigione , faghe,  e di  fa- 
ftidij , con  Taiuto  di  molti  de  gli  llefii  Turchi  j ò 
Turcomani,a  lui  per  lo  zelo  dèlia  nuoua  religio- 
ne affetcionati  tanto  fece,  e tanto  fi  affaticò  , che 
nonfolofirimife  nel  priftino  fiatò:  ma  guer- 
reggiando di  vantaggio  ^ a poco  a pocoeitinfe 
tuttiglf  heredi  di  Hafan , e fi  léce  afToluco  pa- 
drone di  tutto  ITmperio  di  Perfia , che  infin  hog- 
gi  i fuoi  difcendenti  felicemente  gouernano , e 
da  lui , come  anche  dal  più  vecchi  d Secich  Sofi  , 
vengon  detti  Sofiani , ò Soli efiì  ancora  5 e così 
parimente  fi  chiamano  HuTeiniti , da  Hufièin  fi- 
figliuolo  di  Alì,da  cui  traggono  Cantica  origine. 
Ifinael  Soft , primo  Rè  di  quella  Cafa  , fù  q.iel-  ^ 
lo , che  in  legno  della  nuoua  dilatata  religione  , 

3 fine  di  fargli  differenti  da  gl’altri , diede  a tutti 
i foldatiXurcbimani , che  Io  feguitano , vn  e- 
retton  rollo  da  ponar  fotto  gli  niiogli  del  tar- 
dante , con  vna  punta  pur  rolla  rotonda , a}:a_» 
che  fpuntafuor  del  turbante  , e rilieua  in  mezo  > 
fatta  aU’intorno  di  dodici  pieghe , in  honor  dc  i 
dodeci  difcendcnjì  di  Alì , che  erfi  ftimano  eifer 
fiati  i fupremi  Capi  della  lor  fetta  , e perciò  gli 
chiamano  Imami  5 voce  , che  appo  loro  figninca 
come  vn  Sommo  Pontefice  dèlia  religione  : ben- , 
che  da  due  foli  di  loro  in  poi , tutti  gl’alrri  prc- 
tendelTero  sì,ina  non  poiredeifero  mai  quella  di- 
gnità , perche  fù  di  continuo  a forza  occupata 
da  altri  parenti  di  Mahoinctto,  che  erano  Capi 
ddPaltra fetta  contraria,  e più  vniiicrfale,  che 
dicono  de  i Sonnitì  ; i quali , con  il  fuperbo  ci- 
di  Chalifi  > cioè  di  Snocefsori,  e s’intend«-> 
a iViol^Oirtstte  , tanto  nello  fpirituale,  quanto; 


nel  temporaIe,inDamafco  primate  poi  iu  Bagh- 
dad , per  diuerfe  famiglie  lungo  tempo  regnaro- 
no . liinael  adunque  » con  groìfo  minierò  di  Tur- 
comani  f^uoi  feguaci , che  dal  bcrettoii  rodo  che 
Joro  di^de,  volfe  che  /ì  chiama  fiero  Qirillxi-’ 
fcij  cioè  àfTaltò  la  Periia,  che  airho^ 

ra  era  diuifà , e tiranneggiata  da  diuerfi  Signori 
irà  loro  discordi , e facilmente  fe  ne  fece  padro- 
he  . Di  quello , di  padre  in  figliuolo,  difce.idc  il 
Re  di  hoggi  ; il  quale , fra  molti  altri  fuoi  titoli , 
non  lafcia  di  chiamarli  anche  Sceich/adè  , che 
vuoi  dire  figliuolo  del  Sce  eh,  cio^difeendenre 
di  queli’huomo  da  bene , e tenuto  da  loro  Santo  : 
éc  in  certe  folennità  (ma  rarifiinie  vol:e,e  ci  edo, 
perche  pefa,  èdi  fadidio)  non  ihihchtrà  di 
•portare  egli  ancora , come  tutti  i Qizilbalci , il 
berettoii  rodo , che  da  loro  è chiamato  Tag  ciò  è 
corona,  ficeinfegnadi militia,  edinobirà  . I 
Qizilbalcì  poi  fono  di  due  forti  : onero  licreJita- 
rij , da  quei  primi,  che  fin  che  dura  la  generatiq- 
ne  ,dura  anche  lor  la  dignità^  e’I  luogo  nella  m - 
litia  5 onero  fatti  dal  Re , di  quando  in  quando  .* 
perche  tutti  ifuoifchiaui  di  quallìuoglia  natio- 
ne,  pigliando  Ja  loro  fede , lialcriuono  , come 
fra  Turchi , nella  militia,e  i;  fanno  (^ilbafci , 
& immediatamente  naturali  5 e nobili  del  paefe  , 
con  tutta  la  loro  progenie . Si  fa  anche  taUi<>.ha 
Qj  1 aal'cio  qua  Iche  fbrelliero , che  prof ellì  lcr~ 
Ulta  col  Re:  e gli  ^dà  il  Tag  per  honore , e come 
fra  di  noi  gli  habici  di  Cauallcria  : ma  quello  ra- 
de YoJtc',e  da  perfona  informata  hò  intefo,chfi  iu 
quindici  anni  in  circa,  che  ha  pratticato  quisllo 
paefe,non  ha  veduto  farlo  fe  non  vna  volta  loia, 
e fi  fa  con  cerimonia  d*atti,  e di  parole,mertenio 
il  Re  proprio  il  bcrettone  in  tefta  a colui  con  la 
fila  niano . In  quello  modo  là  dato  il  Tag  a qaef 
Don  Roberto  Sherley  Inglefe,chc  gli  anni  paila- 
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ti  venne  in  Roma  Ambafciador  di  quello  Uè  a 
Papa  Paolo  i & adeffo  toma  vn’altra  volta  a tut- 
ti  j Principi  della  Chriflianità  : &:hò  intefo  qui , 
che  Don  Roberto  lo  domandò.-  ma  io  a dire  il 
vero  non  folo  iion  domandarei;  {?ià  mai  tal  cofa 
al  Rè  di  Perfiajina  mi  difpiaccrebbe  fopra  modo 
quando  e^i  me  l’ofFerifTe  : perche  non  sò , come 
vn  Chrilliano  pofTa  lecitamente  portar  quell’in- 
fegnaj  che  inficmecon  Phonoreuole  della  mili- 
tar nobiltà  3 hà  congiunto  anche  in  le  non  poco 
del  fuperlHtiofo  della  falla  lor  fetta  ; onde  per 
rimediar  à ciò , conforme  io  penfo  j Don  Rober- 
tOjintendo  che  in  Chriflianità  foleua  portanii  in 
cima  vna  Croce . Ma^  oltre  di  quello,  io  noti  tcn- 
go,che  vn  Franco  , noiìro  pari,  debba^ipbii-di 
portare  vna  infegni  di  hortore , che  è comune  a 
molte  migliaia  di  fchiaui , e di  foldati  ordinari  i ; 
però,  per  chi  hauefse  voglia  di  v iiiere  in  Perf  a, 
come  IbiTe  deue  haucr  il  detto  D- Roberto , po- 
trebbe paOar  per  cofa,fe  no  deflderabile  almeno 
honorata.Hora  per  venire  allo  ordine  dellamiii-' 
Iitia,tutti  iQjzilbafci,hanuo  immediatamente  il 
titolo  di  P>eig:che  è Signorerma  i Capi  loro , per- 
che hanno  eiafcunocentohiiomini  lotto  di  fe-.», 
Ibno  chiamiti  Iiiz  bafci,cioè  Capo  di  cento.Que 
Ili  Itiz-bafd/on  fotropolli  a i Siiltaniila  qual  vo- 
c*:-,in  Turchia,è  titolo  Rcale,ma  in  Perfia , lìgni- 
Hca  vn  Goucrnitor  delle  armi , ò di  vna  Citta , ò 
di  Terre  buone,  con  qualche  territori^  come  a- 
pàto  i C a pitali  i di  guerra  nel  Regno  di  I^apoli.  I 
Sultani  ^ sò  fottopòili  moiri  di  loro  ad  vn  Miàa , 

- che  pur’ili  Turchia  è titolo  di  P èjiiia  qui  ligiiiìi- 
ca  Vicerè,e  Capitan  generale  di  vna  prouincia, 
ma  có  autorità  tanto  arsolura,  che  ne  i paeli  fiioi 
mette  rutti  gli  vociali  di  pace,  e di  guerra  a fiio 
arbi-::T->  fà  nel  gouerno,ciò,che  vuole,e  non  rico 
iw.ce  altra  fiiperiorità  dd  Rè  nel  fiio  S:ato,fe  nó 
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d^fe^uir  al  Rè^quando  comàdajneÙa  giierrajjcon- 
le  fue  genti,ò  tutte^  parte.*  e così  anche  nelle  al- 
tre materie  grandi  qi  Stato,  vbbidir5li.,De  Salta , 
ni  ancora,ce  ne  s5  d^rtijim  pochi,&  i più  grofli' 
che  fenza  efser  fotto|[>olì:i  à Ch»ìn  alcunq , dipen’'; 
dono  iminediataraente  dal  Rè  Tutti  quelli  vfli^ 
ci,  durano  a beneplacito  del  Rè,  ma  per  vlq  an- 
tico del  paefe.*  non  lì  mutano  fpelTo,  quando  non 
ci  lìa  demeritò!  onero  per  merito , occafione.  di 
migliorarli . La  dignità  de  Chani  in  particolare, 
non  fojo  lì  concede  di  ordinario  in  vita , ma*  per 
lo  più  lì  còferma,anche  dopo  la  morte  a i figliuo- 
li 3 e tal  ve  ne  è , che  fon  più  di  dugento  anni  che 
hanno  in  cafa  loro  quella  dignità  , onde  i loro 
popoli  gli  riconofeono  più  per  pròprij  padroni, 
che  per  Mini ftri  Ideali . Però  quella  vfanza , mi 
dicono  , che  il  Rè  di  hoggi  la  và  riformando 
q*jàro  può  : perche  in  effetto  cofioro  fon  troppa 
padroni  nejoro  paefi , &eiTo,quando  eragioua- 
nc  5 ne  i principi!  del  Tuo  regno.prouò  con  molti 
di  loro  gràdiffìmi  falHdij.  Da  i gouerni  de  paefi  , 
e delle  Terre, in  poi,tutto  il  refi o,che  ci  è de  i pà- 
drijhereditano  i rigli  noi  idolo  per  vn  fegno  di  vb- 
bi  Jienza,  o di  fchiaiiirù , quando  alcun  muore,  li 
dà  nota  al  Rè  di  rutta  l’beredità,  tanto  dillabiJi , 
cjuanto  di  mobili , & egli  alle  volte , fe  ci  è qual- 
che cofa  che  gli  piaccia,fe  la  piglia,  e il  refto  la- 
feia- Quando  poi  ci  è demerito,ouero,e  confifea" 
tione,pigIia  il  tutto,e  lì  procede,altramente,  ma 
qiicfio  è hior  di  regola . De’Chapi,  in  Perfia , ce  * 
ne  fono  molci,più.e  manco  potenti Il  maggior 
di  ciitri,e  quello  di  Sciràz , che  è la  Reggia- della. 
Perfia  propriamente  detta,dodici  leghe  lontana 
dal  fico  delTantica  Perfepoli , & e grandiflìma,. 
capo  di  rutta  la  pouincia  di  Fars,  ò Perfia  , pro-> 
priaméte  chiamata, fopra  il  mare  di  Horinùz,cO| 
niincJanJo  poche  giornate  lontano ^a  Sphahan.- 
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Mette  in  campo  il  Chandi  Sciraz  2<  mila  /c  piti 
causili:  e’I  Aio  paefe  ,per  quanto  hò  faputo  da_^ 
genti  informate , e molto  più  grande , che  non  è 
Portogallo.-  da  che  V.S.  potrà  raccoglier  qualche  ^ 
_<^la  , mconfiffo  j di  quella  potenza  • ^lla  Città 
di  ^hahan , ch*è  capo  hogei  dell’Ar^  : i n Ca- 
aiiin  3 Città  principale  pur  dell’Arac , ma  da’no- 
Èoftri  attribuita  alla  Media,  & in  certe  altre  Cit- 
tà così  fatte , non  c’è  Chàn  5 perche  fon  fedi  rea-» 
IÌ3  e per  tutte  il  Re  hà  Palazzo  fornito  di  feniitù, 
di  donne  ,e  di  quanto  bifogna  al  Aio  feriiigio . E 
c|«cllo  A là , perche  il  Rè  ftà  poco  fermo , e non 
iempre  può  condur  feco  genti  : anzi  molte  voice 
vàfolq,  con  due,  ò tre  per  viaggio,  correndo  con 
caaalli  di  portante  velocilTiraamente  : con  gli 
Squali  bpie  ipenfo  in  cinque  ò fei  giorni  fi  trenta, 
t più  giornate  di  camino . Si  tengono  perciò  di 
continuo  nelle  Aie  ftalle  caualli  Amili  ad  ogn’ho- 
ra  infellati  a quello  effetto  : perche  non  A sà , a 
che  bora  , ò a che  punto  poTu  volergli , ò paffar 
per  qualAiioglia  luogo  ; Ma  perche  gli  altri  non 
póffonofeguitarlo  a quello  modo  di  andarfi-»  •* 
peròjin rutti  i luoghi  principali, gli  A tien  ùiC:- 
fa  , tornita  di  robba , e di  gente,  per  tutti  ifuoi 
bifogni  : il  che  certo  mi  pare  vna  bella  grandez- 
ZZ  : e’I  Turco  a quello  non  arriua . 

' Vili.  Sbrigatomi  già  delle  cofe  publiche,dirò 
adelTo  vn  poco  di  qualche  mio  particolare  • Do- 
menica, che  Airono  li  dodici  di  M:^zo,cbn  occa- 
fione  di  vn  corriero  , che  parti  di  qnà  verfo’!  ca- 
po,!! Padre  Gióuanni,Vicario  Generàlé  de’Car- 
jncjlitani  Scalzi,  fcriuendo  ad  vn’Vfficial  del  Re , 
che  dal  carico , che  tiene  A chiama  Mehiinanu* 
dat , cioè  Quel  dagli  hofpiti , b cofa  Amile  ( A-» 
pofentador  mayor  dicono  alla  Corte  di  Spagna^ 
perche  ha  cura  di  alloggiarli , e prouederli  j gli 
diede  conto  della  nùa  venuta dicendo , che  10 

non 
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non  andana  alpettando  naouc  pia  certe , ò delU 
venuta  del  Re,  o del  liio^o  doiie  f?  potrà  troiiare. 
Verrà  rifporta  di  quella  lettera  i e verrà,  òche 
io  afpetti  qui , ò che  vada , ccn  cerrcz/a , in  tal 
luogo,  a tal  tempo.’  sì  che,  da  quella  rìfpoiia,'dì- 
penderà  il  moto  del  mio  viaggio . llm^defirno 
giorno , haueinmo  in  cafa  vihca  di  certe  Signore 
Chrifliane  Giorgiane  molto  principali,che  lìan- 
noadeffoinlfphahan.  Sontre  forellej  ma  due 
fole  vennero,  per  he  vna  ila  ammalata:  e nel  lor 
paefe , podedeuano  già  molte  terre,  e gran  ric- 
chezze : ma  nel  principi  0 della  guerra , che  il  Re 
diRcr/ìamoireaTcinriurdZ  Clian,  vno  de’mag- 
gioi  i Principi  de’Giorgiani  3 nel  cui  paefe  e& 
vincano,  di  lui  anche,  come  credo , vn  poco  pa-* 
tenti  3 ò che  todèro  Ibpraprefe  dalPimproiù/a-* 
entrata  del  Re  (che  hi  con  cento  milla  nuoininU 
ecie  non  haue aero  tempo  di  faggire,  e di  ritì- 
Far.'ì  in  luoghi  più  forti  a dentro ''come  foce  Tei*' 


m’uruz 


_ e h iha<ggior  pai;e  della  nobiltà , che  Io 
feguito  ••  ò che  non  lì  ciirailèro  difarlo , perche  il 
Me.ropolira  lor  parente , e pur  ricchialmo , eoa 
non  sò  chi  altri  del  lor  1 ingue , era  già  impegna- 
to la  mano  dt  1 Re  5 fi  diedero  in  foinina  Iponta- 
neameore  al  Perdano , e di  proprio  volere  ven- 
ero con  lui  in  Il'phaban  3 con  ferma  fpei-anza 
che  iegaitan(i>  h fui  parte , doueTeroeffer  fom- 
pr:diluibcn  trattate.  Ne]  principio,  furono 
accolte  con  grandilUmq  honorc5  e molto  ben 
vedute,  e regalate  dal  Re,  entrarono  in  Ifphahan 
con  grandifl, ma  pompa,  e con  gran  famiglia  ì 
porcandufj  anche leco  tutte  quelle  gioie,  dena- 
Sp  ^ poterono-  Ma  poj , tentate  dal 

Re  di  hrfi  Mahometrane  , infierae  coT  marito  * 
che c ed  vna  di  loro 3 ife  iiauendo  riciifato  dì 
t-rlo,  non  oilante  le  grandi  offerte,  iche  lor  fi 
iiceuano  3 foiegnato  il  Re  di  quello , come  anche’ 
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tìellà  foga  del  Metropolita  ^ che  con  bel  modo 
feneanJòj  e della  guerra,  che  tiicrauia  gli  fa 
Teimura2  Chanj  le  ha  lafciate  in  abbandono,  ri*; 
tenendole  però , quali  come  prigioniere , che  di 
qua  non  fe  ne  poilòno  andare . Tal  che,  quelle 
j)ouere  Signore , priue  adelfo  di  ogni  foccorlo  } 
non  hauendo  dal  Re  cola  alcuna^'-e^al  lor  pae-  ^ 
fe  per  la  continua  guerra , non  venendo  innn_j 
adeflb,  nè  potendo  loro  venire  alcun  aiuto  j 
hauendo  già  confuinato  ^ in  tanti  anni , che  fon 
palTati,  quanto  portarono  5 vejiduta  tutta  la  rob- 
ba,efinglifehiaui , fon rellatequafi. fole,  con 
poca  feruitù , in  tanta  poiiertà , che  hanno  di- 
bifogno  di  aiuto  per  poter  yi nere  alla  giornara.i 
Se  in  effetto  è lor  fomminiilrato  alle  \ ciré  da  i 
noftri  Religiolì,  che  in  vero  è vn  calo  molto  ini- 
fcrabile  . Viddero  noi  altri  la  mattina  nella  no- 
Ifra  Chielà , la  quale  efle  ancora  frequentanq , & 
hauutadinoi  informatione,  l'enzaaiiiiilarmi,  nè 
altro,  il  medeliino  giorno  quanto  me  le  vidi  all’- 
improuilb  comparire  in  caia-  molfran  !o^  come 
ChrilHane,  e nobili  che  fono,  vn  defiderio  eflre- 
ino  di  far  con  noi  amicii:ia  • Io  , che  fapeua  chi 
qrano , e riconobbi  due  fcliiaue , che  l’accompa- 
gnauano,  benché  colto  improuifo,  mi  sforzai 
di  riceu^le  con  quell’accoglienzc , honore  , 

che  merita,  non  la  prefente  fortuna , ma  il  nafei- 
inento  loro  .*  e così  contratta  amicida , fiamo  i e- 
llati poi  in  grande  llrettezza . Queila  hhlorÌ3_j 
della  guerra  di  Teimuraz  Chan,  e dei  Giorgiaui, 
la sò  tutta:  ma  è cofa troppo  lunga,  non  poiTo 
adeflb  riferirla.  Solo  dirò,ch’è  Rata  foric  Torigi- 
Jie  della  guerra  co’Tiu;chi , e che  il  paefe  di  I ei- 
muraz  hoggi,  nè  egli  lo  poifiede,  nè  il  Re  di  Per- 
lìa.-  ma  di  giorno  in  giorno  va  inilci  amcnte  in 
preda  hor  di  quello  hor  di  quello  , fecondo  che 
por  IVaohcrPaltra  li  ritira,  6C  è vna  cumpal- 
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iione  a veder  tanta  nobiltà  ^ che  vatiifperfa  feh« 
za  poter  pofledere  i fuoi  beni , evinta  gente  Che  V 
tiitto’ldi.di  quà,  elà^è  vccifa^òfattalchiaua  * 

Si  fon  mollrati , e fi  inollrano  ancora  i Giorgiàni 
valorofi  foldati  : e’I  lor paefe,  per  quanto  hò  in-  . 
tefo  da  chìl’hàtrad'corloj  è cofii  molto  bella , cf 
molto  fimile  ^ cor^  dicono , alle  più  belle  parti 
della  nofira  Lombardia  . DeIrefto,TO  viuo,CGii- 
forme  hò  detto  a V.S.  incognitamente! . con  gran  , 
gufto  del  Vezir , perchenonglidòlàrtidtO>  co- 
me fuol^éfìTei-  colhime,  di  farmi  le  fpefe . Di  fani- 
tàjfiò  benìffimo  ; ma  fiufo  alquanto  de  i digiuni 
della  Quarefima , cominciata , e fatta  in  parte  i ti 
vn  viaggio  tanto  fartidiofo  « com’hà  inrefo  : fr à 
gl'iucominodi  del  qualche’!  poco,  e mal  raangii^ 
re,  e quell’hauer  dormito,  cinquanta  notti  conti- 
nue , iempre  vefiito , fenZa  nè  pur  allentarmi  li 
cintura,  fe  non  quàndo  tarhora  il  giorno  mi  mu- 
taua  la  camicia  ,•  mi  ha  veramente  indebolito,  a 
, fatto  fmagrire  afiài  • con  tutto  ciò , per  gratta  di 
Dio,  nè  la  Qug-refima,  ne  pur  il  digiuno  hò  trala»-' 
fciato  mai;  e fpero  ch’adeifo  co’l  ripofo,  e con  li 
miglior  vita,  tornerò  preftonelprimoelTer . La 
Quarefima,in  quelle  parti , fi  fa  poco  bene.*  per- 
che in  Perfia  , i fiumi  fon  rari , e piccoli,e  quelli 
pocojò  nience,di  pefce  danno: Se  i mari  fon  tutti 
da  Spahan-inoltO  lontani  : ilMediterranco,  fef- 
fanta  giornate  di~carouana,e  piùcqiiei  di  Perfia>, 
ad  Hormùzjtrenta  : di  maniera  che  il  più  vicino 
è il  mar  Cafpio,a  venti  giornate  in  circa,  pcr^ 
intendo  Tempre  di  giornate  piccole  da  cameli  r 
I pefei  del  inar  Cafpio  mangiamo  hora  falati, 
io  gli  truouo  tifiai  buoni  : micrò  mi  pare  così, 
perche  non  c’è  altro . In  tempo  di  carne , ilare- 
- mo  alfai  bene  .•  perche  ce  ne  è grandiffimi^  ab- 
bondanza . Qua  in  Sphaliany  doiie  il  viuere-è 
più  caro  per  vna  piallra  di  reali  4i  Spacnar  ^ 


^ ‘ Sphahin  : 

T ™onttapiu  corrente,  epij  rtimatain 
^tto  Leuante  /fi  hanno  cinque  ò ^ i galìine  mo|- 
to^  buone.-  ma  per  la  firada  hò  trouaro  luoshi, 
^Cjoon  tutta  la  gente  delle  carouane , ne  haue- 
mo  mangiate,per  vna  piaftra,  ventiquattroi  cofa 
crederebbe  difficilmente  . De’ 
mtti  poi , balla  dir  quello,  che  adefib  msn^iàm- 

per  vn  mefe  aacorà,buonilfi  mi 
«elloiHv  1 quali,  oche  maturino  al  tempo  de<»Jf 
\ diligenza  fi  conìeruino  ^ ò 

pur  che  fi  icminino , e nalcano  più  tardo , e fian 
torlc  di  razza  differente , d che  infin’ad  hora  non 
so  5 & olia  beneficio  dell’aria,  ò della  fecchez- 
2a  della  terra , atta  a confcruare  j in  fine , qui  du- 
rano tutto  Tiiiuernq,  & in  quello  tempo  fon  di 
gufto  eccellente.  Tra idroghieri,  hò  rrouato  vna 
cola  j che  qui  fi  vende  commmieraentc  per 
jnama  , è qui  inclufa  ne  mando  moftra  a V.  S.  ma 
credo,  chcfiaI’.<f?wow/^,checerchiàniO!« 
Wo  trouato  ancora  quel  Cardomoino  grande 
che  le  ftri/fi  da  Baghdad,che  voleua  cercare,ha- 
Ksnefo  intelo,  che  di  contrafegni  era  fimile  all' 
Amomose  qui  dentro  ne  troiiarà  pur  vna  inofira. 
Ma  quel  che  fi  voglia,  ò Amomo,  com’io  fofpet- 
tauasoueroi  come  adefio  più  certamente  penfo, 

^ altra  ipetie  niioua  a noi  di  Cardamomo  j i.i 
JuliajrCPedo  certo , che  non  vi  fia , perche, nè  an- 
che in  Turchia  l’hò  trouato:  e qui  ce uV*  poco, 
P®r  W qtìal  nouità, potrebbe  effer  caro  j & io  non 
mancherò  di  portarne  mecoVna  racchetta. Mille 
altre  droghe  , e credo  ttrauaganti,  fi  vedono 
> <^be  vengono  dTndia , di  Cataio , e d’altri 
Paefi  ; ma  io,  come  quello,  che  non  me  ne  inten- 
do, e nonhòapprcilb  alcuno , chem’indrizzii. 
non  $ò  doue  dar  la  tefta  , per  far  cola  buona . 
^^«i^^nor  Mario  iblFe  qui  meco , e di  droghe , 

. f «hcjrb^e  di  mineralbnon  manchetebbero'bel- 

le 


De  J7, dì  Mar^o  6j 

le  cole  <la  o fermare , e p ):  tare  alla  patria . Man- 
do a V.S.p'-ir  q u dcii:ro,  la  inoltra  d’vnaramec- 
ta  di  vn’al'ìerojche  p:o.iiice,come  vedrà,in cam- 
bio di  di  tiqri.,qiieì  bottoni  di  fili  verdi , 

tiranti  vn  poco  al  bianco/.le’^qu  ili  lì  caui  vn*ac- 
qiia  rinfrelc  itiua , tenuta  q lì  rnobo  buona  per 
bere  , fin  nelle  febri , Sz  è di  odor  aliai  foaue  , 
Chiain  ino  quello  albero  ^ T>id  misk , cioè  Salcio 
miifchiato,  ò di  m ilchio:  perche  l’hanno  per 
vna  fpecie  di  Salcio , e Todor  del  l'uo  fiore , a 

Duello  dd  raufehio , fi  afsoiniglia . Per  Pettata 
ell’Equinottio,  che  coiloro  chiamano  Neù  ruz, 
cioè  Nuouo^iorno  j principio  à Perliàni,  non 
folo  delh  Primaiiera,ina  anco  deU’anno  Solare^ 
fi  fanno  in  Perfia  gran  lellei  lequali  tuttauia  noA 
confillonoinaltro,  che  in  firfi  prefenti  maflì- 
ma  nente  da  ì minori  a i maggiori 3 e’I  Rè  gli  riv 
cene  da  rutti  i fuoi  Miniilri,e  qiulì  daj  tutto’l  Re- 
gno;in  vcllirfi  tuttodì  nuouo,in  mangiare^  bere, 
& andar  a f palfo^huomini,  e donne,  con  piti  tra- 
ftullo  dell’ordinario  : in  particolare  fuor  delle 
porte  delia  Città  3 ciafeuna  delle  quali  fì  vil-» 
giorno  d i Ièlla  fila  propria,cominciando  dal  pri- 
mo di  dell’EqU  nottio  , e feguiundo  innanzi 
iBaniani  Indiani  ancora  fanno  il  medelìrao-  e 
nei  Chieriian-leraijdouehabit ino, hanno  tele 
tende  a polla  nei  cortili,  per  cantare,  e ballare 
anche  tutta  la  loottej  ma  del  giorno  dcl/Equinoc- 
tio  non  mi  par  che  confi  ontino.  giallo  j ne  con  • 
noi,nè  coi  Perfianirì  quali  da  noi , cioè  da’noftri 
Aftrologi,  ò nulla,  ò quali  niente  variano . Però 
quelle  cofe  le  noterò  meglio,  quando  le  haue  à 
vedute  ? che  adeiTo  i non  fi  è dato  ancor  princi-^^ 
pio.Sob  dirò  frà  tanto  a quello  proposito,  clufe 
l’A(trologia,i 11  Perfia  e tanto  fainiliare , che,  ha 
' nel  C unpo,quafi  tutti  i foldati , benché  ignor^ri*- 
h|Co’l  Taciìi  n,ò  Lunario  in  petto , fanno  benif* 
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ffmoa  mentCjfenza  altri  libri^  hoggi  fi  fà  la  con- 
piuntionejò  l*oppofirione  del  tal  Pianeta  coil  ta- 
le , e così  tutte  l’altre  cole . Il  Re  fiefsoj  ha  lèm- 
pre  l’Alìrqlogo  apprefib , e non  fà  co  fa,  che  pri- 
ma con  lui  non  la  confulri . Delle  altre  fcienze 
ancora  hanno  afsai  buona  intelligenza  , quelle 
perfone  però , che  ci  attendono  , di  profeffion 
differente  dalla  militia  •’  fra  i quali  ci  fono  hup-  ^ 
mini  di  fangpenobilifllino , e ci  cafe  Reali  5 che 
hqggidì  fon  chiamati  con'  nome  di  Mizz.à  ^ cioè  ! 
Principi.e  quelli  al  mio  parerjfon  la  vera  nobil- 
tà della  Perfiaibench.e  per  le  gelofie  di  fiato  finn 
tcfiuti  baffi,  e non  fian  lòldati,  ne  Qbìlbafci . Si 
dilettano , come  dico  di  lettere  : Se  apprefso  de 
gli  altri  Orientali  y fou  doctilfimii  ma  nondime- 
no, condotti  della  nollra  Europa,non  credo  , che 
pofsano.paragonarfi.  Horsiì  ho  detto  , eferitto 
afsàij  per  lo  poco  tempo , che  haueiia  , e per  lo 
poco  che  so  infin’oia  in  quefio  paefe.  Voglio  far 
fine  ricordando  a V-  S.  che  non  fi  inarauigli  del 
poc’ordi;:c,  an7Ì  della  molta  co  nftì  fio  ne  dii  que- 
lle m ie  lettere  perche  ferino  in  fretta  quello  , 
cHe  di  punto  in  punto  a mente  mi  viene  . A lci 
nondimen  /eruiranno.che  co’lfiio  buon  giuditio 
fapràdi(linguernelChapslecofe,cdare  a ciaf- 
Cuua  il  fuo  luogo  a prop olito. Le  Icriffi^da 
dad^che  fe  V.S.  per  fàuorirmi , vqleua,  cqrne  mi 
aùuisÒjpigUàrfi  quello  fallidio  di  raccoglier  le 
relationi  nel  mio  viaggio  in  vn  libro  prelen- 
tarlile  dedicarli  alla  Accademia  de  gli  Humorilli 
Ìo,qu.ado  il  libro  fblTe  fiato  in  puntq,haueua  am- 
mo,cntrando  in  Roma , di  far  non  sò  che , che  le 
farebbe  piaciuto.Quelloidie  era  il  mio  penfiero, 
é quefio . Se  il  libro  potefie  elTere  in  ordine  io^ 
quel  tempo  del  mio  ingrelTo , vorrei  prcfentarlo 
io  fteflb  in  nome  di  Vi  S.  all’Acadeniia  nel  gior- 
no d*Accad€mia  publicaiSc  in  cambio  della  Lee- 
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tion  ò Difcorfo  che  fi  fiiol  fare,per  accompagna- 
mento del  prefence,  dire  io  venticinque  parole_-» 
in  cathedra,contenenti  vn  complimento  raioper 
io  ritorno,  e Toftèrta  del  libro  in  fuo  nome  ••  toc- 
cando  alquanto  le  cagioni , è del  mio  viaggiare, 
e cicllo  i'eriuer  di  V.  S.  Qnefie  parole , le  hò  già 
Ichizzate  in  mente  mia,  breuiflìme^ma  non  gfie- 
lemanJo  adef'so , perche  non  hò  tempo  di  Ieri-  ’ 
nel  le  .-Preruppongo  già,che  nej  medefimo  libro 
ci  h.ibbia  da  clscr,* come  V.  S.  mi  fcr ifie,  vn  prc- 
fatietto  dei  motiui  del  vi:'g.:^io  i ma  quelle  inic_-* 
parole  a bocca  farebbero  vu’altra  cofa  di  più  , 
più  rollo  cerimoniofa,  che  altro:  balla,  credo 
che  nonriufeirebbero  fuor  di  propofito.  Però 
del  rut  o mi  rimetterò  Tempre  alla  fiia  volontà . 
fcinfinche  rionci  vediamo  , folpendo  nel  fuo 
volere  ogni  miaintentione  . Intanro,prego  V.S. 
che  mi  faiiorifca  di  fare  i miei  foliti  baciamani  a 
i Signori  Spina , Sz  a tutti  gli  altri  amici  miei  di 
Napoli  3 con  molte  aPicttuole  parole  a tutti  gli 
amici  noltri  comuni  della  coniierfation  domelTi- 
ca  : in  particolare  al  Signor  Compar’ Andrea,  al 
Signor  Coletta , ai  Signor  Dottore , e al  Signor - 
.^rpino:  io,  facendo  il  fimile  a V.S.  finifeo  eoa 

ip-eg-T  Dio,  che  lei,  e tutti  i fopradetti,  conferui 
laugamenre,  e feliciti . Di  Sphahan  li  i7.di  Mar- 
zo 1 6 1 7 . * 

IX.  Due  cofe  mi  vfc  irò  no  di  mente , che  noa  ^ 
bifogna  tacere  . Vna  che  il  nomò  di  C^ilbafc,  ' 
lì  da  non  foJo  a quegl’huomini , e foldati,  che  hò 
detto  ••  mà  che  hoggidì  fi  chiama  ancora  con  tal 
nome  ib^aefe,  e rutta  la  Perfia  in  generaIe,come 
con  gli  altri  due  nomi  ,P’3rs , & Agiani  : & io-j 
particolare  da  1 Turchi , e da«T  altri  forelHeri  , 
più  che  da  quelli  del  paefe , e cofa  molto  vfata . 

Di  modo  che  , quando  dicono , Andiamo  a Qi- 
zilbafc , s’incende , e lignifica , Andiamo  in  Per- 
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iìa  : ma  quando  fi  dice , Vn  Q^ilbal'c,  pppreTa 
de  quelli  che  lannojnon  s’intende  feraplicemen- 
teogni  huoinodi  Perfia,  ma  folo  vn  loliato  di 
Perfia  ••  benché  gl'ignoranti  bene  I peiTo  lo  con- 
fondano . 

* X:  L’altra  cola  è,che  in  Periìa  tutte  le  nationi 
jHraniere,ò  di  pacre,ò  di  credenzajper  antico  co- 
iliimeje  priuilcgioj  viuono,  e polsono  viuere  al 
lor  modo  , regolandoli  con  le  propr  e leggi.  R di 
qui  nafce,che  à ciafcima  nationedi  dà(còme  V.S 
hà  intefo,  che  hanno  in  Ifpliahan)  luogo  partico- 
lare, doue  villa  a parte,  le  parata  dalle  altre  : an- 
zi di  piC,fecondo  i loro  colUimi,  lànno  tra  di  lor 
^iiillitÌ3,&  elercitano  giufidittione,tanto  in  ciui 
Te,quanro  in  criminale,poco  ò niente  impaccian 
dofi  fopra  di  loro  gli  apri  tribunali  del  R<* . Et  in 
tanto  li  olfenia  quello  coli  urne,  che  non  folo 
nationi , ma  orni  pcrl'ona  di  qualità  , fbreljiera, 
cheli  troni  in  Perlir.,cotne  An'.bafciat  di  Priaci- 
pi,Hofpit'  dei  Rè,  t l;m’ii,hanr.o  i me.icfinii  pri- 
uilegi,e  giuridictione.-non  lolo  co’1lioì,&:  in  cala 
loro,  ma  con  tutti  quelli  ancora  , che  in  q ualci-e 
modo  gli  rcruoiìo.  Di  ir.rnh‘rachc,iorcdedb  lèni 
plicememcconu  l'ittrodiili  Valle  Hoipite del^ 
Rè,lopra  tutte  le  mie  gc  nti  tar.to  di  hioi  :,t 
Chrilliarii, quanto  M^noincttan  , ò dhdna  legge, 
che  mi  facciano  l’cruitù  , ho  r.iui  idittionc  di  lar 
giufìitiaa  mio  modo,quando  biJognafù . An?i  fé 
alcuno  di  quelli  factlìè  qualliuogludtlirto,  non, 
ardirebbe  mai  nciTun  MiiiiPro  del  Re  ^i  m -trei-  ~ 
ci  mano.  Quello  sì,che  auifarebbono  r.-a  :c  quan 
do  io  non  gallicani  a mio  modo,  f pio:d:a;eb- 
bonojchehonjaccndolq  io,lo  fau  bbei  c clid  ma 
quando  iocifaceUlamio  naodo  qui.l!uiogl'a_f 
proli ifione,t litro  quel  che  io  fac  e R* , fi  hauu  t bbe 
per  benifiuno  f«tto,lèn7a  pur  darne  loro  vr.a  mi- 
nima parte.  I Si. perfori  de’Conuenii  de’uniiri 

Frati 
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Frati  hanno  pur  la  medefima  autorità,comc  tfóf" 
piti  del  Rè.-  & jn  fomma  tutti . 

XL  Q.uefto  ancora  bifogna  dire , eh’  ogni  de- 
linquente, che  ricorra  in  cafa  del  Rè,  è faluo  per 
qual  fi  voglia  delitto . Vi  ftà  hoggi  ritirato  vn - 
huomo  principale,che  il  Rè  fteffo  vqleua  far  mo 
rire  per  cofe  graui  di  Stat05&  in  fatti,perche  fug 
gl  nel  Ilio  Palazzo,©  ftà  la  dentro,  non  ^li  può  far 
ma  le  j ma  fe  vfeifie  vn  pafib  folo  fiior  dì  quella-^ 
porta,farebbe  fiibito  ammazzato  L’entrarui  non 
fi  vieta  a qiialfiuoglia , cl'c  pofsa  arriuare  a met- 
terui  il  piede  j toccTar , come  io  credo , quella 
fogIia,chej  conforme  raccontai  già,  fi  bacia^  e fi 
tien  per  imiiolàbile . Etinfommi  quella  foglia 
della  Cala  reale  in  tata  veneratione,  che  da  elsa, 
che  in  Perfiano  fi  dice  Ajlanè,  prende  il  nome  an 
che  la  Corte,che  pur  Afiane  vien  detta . Onde-» 
quando  fi  dice  in  Perfiano, per  efempio  alla  Cor- 
te- è giu(lo,come  fe  diceflìmo  in  itali  anoi  Andia- 
mo alla  Soglia  apunto  come  il  noftro  Ad  limina 
Apofiolorum . Perche  nel  modo,  che  fra  noi  fi  «- 
tribuifee  quella  facra  foglia  a i Santi  Apoftoli,ln 
tendendo  del  Tempio  oue  efiì  ripofanofehe  fin-» 
da  tempi  antichi , come  ben  moftra  il  Baronio  ' 
nelle  Aie  Note  al  Martirologio  , fi  vfaua  per  riuCf 
rcza  quello  modo  di  parlare je,per  quella  fogli* 
intenliiamo  anche  li  Corte  Pontificia , che  ndU 
fuccelfion  di  S,  Pietro  hà  fondata  ogni  fua  gran- 
dezza 3 coli,  quelli  inganni  Pérfianij  la  foglia  del 
lor  Palazzo  reale  , che  pur  . intendono  per  1* 
Corte  Pattribuilcono  al  laro  Alì, primo  Capone 
della  lor  fetta,  e della  Iti  rpe  reale , che  hoggi  re-^ 
gna3  e come  cola  facra  di  quello,  la  celebrano,  e 
Ibminanaente  la  venerano. Veda  V-S.coiriele  co- 
fe di  vn  paefe , con  quelle  di  vn'altro  nel  lor  mo- 
do confrontino  3 ò forfè  meglio  come  il  Dianolo 
vada  ùcendo,  bene  la  Scimmia  delle  cofe  noli  re  • 


- 7?  , lettera  li  da  Spbahàn, 

In  nominando  i Perfiani  la  Soglia  reale,  per  riue- 
i en2a  , le^danho  anche  fempre  il  titolo  di  Dou- 
lètj  cioè  di  Prof^*ità , dicendoli , Aliane  i Dou- 
lèt.  La  Soglù^rP^ofperità  ; e s’intende  la  Corte 
del  Perfiano  • E coli  anche  il  Palazzo,  lì  dice  fem- 
pre^ponlè^ Ghane , cioè  la  Cafa  di  Profperitày  e 
s’jntende^l  Palazzo  Reale 
XII.  iVti  è venuto  anche  à mente  che  da  poco 
in  qua,  e^cfedodafluelIoRè,  lì  è ìnuentata  in_> 
Perlìa  vna  militia  à pie’dfarchibiì^iwi,  vfata  più 
in  efpugnare,e  difender  lòrtezze,che^  altroima 
qpielii  tali  non  portano  Tàg,non  fon  (^zilbafct 
•ne  nobili)&  vbbi^fcono  da  altri  Capi  aparte  .-ne 
credo, che  m tutti  gli  Itati , e prouincie,hoggi,ve 
ne  lìano.  Amglieirja  c’e,raa  più  tolto  foreftiera,c 
tolta  in  vari  iHoghi  à nimici,chefa^  nel  peelci 
& il  Re  di  Perlì'à^n  Pvfa,  percheron  vuol,  con 
quella  óbligarll  a fetr-fermomcrpuò  l’Artiglieria 
leguitare  i moti  velociflìtni  del  fuofpedito  efser 
cito,  per  montagne,per  aJtiù  luoghi  Itrauaganti, 
quando  bifogna . ' 


Ltttera  2.  da  Sphabàn 
ÌDe* i^.di  Marz.0  1617. 


O giudicato , accioche  V-  S.  polP.c-^ 
da'^meglio  la  mia  intentione,  di 
^ I — 1 ^ n^ai'darle  (già  che  hò  quello  poco 
^ tempo  di  jpiù  da  l'crju.ertv  quelle  pa- 
§ J'olè,  che  naueiia  pcnfato  di  recitare 

in  Accademia  publica,  prefentan- 
do  il  libro  : ma  perche  non  vorrei , che  nel  pie- 
go grolTo  à calo  in  Roma  lo  vcdelTero  i hò  vo- 
luto mandarle  i parte  , ligillate  in  quell’  altra—» 
proferitra  . Vengono  dunque  qm  inclulc  ••  e, 
come  V.  S.  vedrà , fono  abbozzate , non  cotret- 
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te  ■ : e quei  molti  pafll , che  troiicrà  fegnari  con 
vna  linea  fotto , vorrei  mutare  in  meglio , ma  qli 
hò  ferirti  così  alla  peg  qio  per  non  interrompere 
il  Teiifo  : anzi  qiiefta  è la  pnraz  volta , che  le  ‘hò 
melTe  ih  carta,  e non  le  tengo  altra  copia , fe  non 
quella  che  nehò  in  tella  a memoria  • Però';  co- 
me nò  detto  a V.  S.  nel  l’altra  lettera  lunga , è fo- 
io  vn  mio  fernplice' peniìero  : ma" del  tutto  mi 
rimetterò  alla  Tua  volontà.*  così  del  iaf quella 
cerimonia  in  Accademia,com’  anche  del  prefen- 
tare  il  libro,  ò llampato,  onero  in  procinto  di 
IVamparfì , che  fòrfe  all’Accademia  làrebbe  più 
carojper  robligo,che  hanno_  tutti  gli  Accadem  i- 
ci  di  far  quello  òfftquio,  & anche  a noi  potreb- 
be riufeir  di  più  gufto  : perche  l’Acpdemia  an- 
cora,per  vcntiira,l’hcnorerebbe  di  qualche  bella 
compolìtione  in  rima,  che  congiunta  con  quelle 
- di  V.  S.  e de  gli  altri  amici  che  miaccenadi  Na- 
poli, farebbero  nel  Teatro  del  Mondo  più  fracaf- 
io- 

II.  Xlluando  donedè  prefentarlì  il  libro  prima 

di  llamparlo , lì  liaurebbono  à mutar  quelle  po- 
che parole  fegnate  con  vna  Croce  di  l'opra , che 
cominciano  doue  dice.  Le  hà  date  alle  Itampe,  e 
fi  potrebbe  dire . Le  hà  polle  in  ordine,  pet  darle 
alle  llampe,  e dedicarle,  come  da  principio  fù 
propollo  , alla  Famoddìma  Accademia  de  gli 
Huinorillùal  cui  giudicio,volendo,come  è debi- 
to di  ógni  Accademico , prima  di  darle  in  luce , 
fottóporle5Ìo,a  chi  più  di  ogn  altro  tocca,vengo 
hoggi  in  fna  vece,in  quefio  luogo  a prefentarle. 
Ecco,8cc.  , . .. 

III.  Vn’altra  eofa  mi  è venuta’a  mente.*?c:  c ne- 
xeflàrio,  che  io  ne  dica  a V.S.  quattro  parole;  ac- 
^cioche  li  perda  manco  tempo’!.  PfefuppongOjCo- 

me  vede,  che  il  libro  venga  fuori  jnn;:iiie  di  v. 
S.che  così  è douere e così  cainiii  a beniflìmo’ , 
’ FerJìr.J;>/nieI.  ; • D Ma 
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Ma  perche  hòpen^ato^die  a forte  V.  S.  per  qual- 
che frio^rilpettó  potejfe  hauer’intentione  del 
cqptra'rio:  cióèj  di  far  che  11  libro  efca^e  parli  in 
nome  mio.Ie  dicojche  non  coniiicne  in  modo  al-  . 
Cuno,perdiijerfé  ragioni. Prima, perchcji  non  do- 
ùcndo  clfer  verc^che  iolo  ferina  ; il  dire  vna  bu- 
gìa Così  groflTaj  fai-ebbc  troppo  grande  jinconue- 
niente  ad  vna  perlona  foda  > quale  io  profè/fo  di  - 
eHcre,e  farébbe  ineffettofcht  le  bugierai  fin  fem- 
pré  fi  arf  iuaho  ) Vn  leuate  af  atto  il  credito  a tut- 
te le  altre  mie  CofetPói,perchej  quando,  ben , io 
loTcfitiefìì:  rìdii  sò  fe  foife  bene^  che  Io  publicaf- 
fi  in  nome  mió.Chi  fa  vn’attidpc,  ancorché  biio- 
nifl'rffta,e  fingòlàrfe3  è cofa  troppo  da  vantato re^e 
da  ]eggcro,fe  da  fe  liéfTo  le  racconta,  e fe  ne  glo- 
ria > Qi  homiriì  veratnenfe grani , hanno  folo  d^ 
farle  colè  j poi  lafciarle  dire  a gli  altri . Tanto 
più.  che  nel  raccontar  le  cofe  proprie , c molto 
qi'ficile  il  faperfi  tenere  in  vn  giulìo  mezOifenza^ 
incorrere  in  vho  Je  due  eftremi  viìiofijò  di  v^n- 
to,e  di  troppa  lode, he  in  bocca  propria , V.  S,sà 
quarto  è bruttaroiicro  di  fouercnia  humiltà>  con 
che  bene  {'peilb  lì  viene  a far  parer  Pattionc  fred- 
da-Si  ch^ , per  quefic  ragióni , e per  mille  altre  » 
che  l.jfcJoper  bréuitè,  rion  mi  par  che  coniieuga 
fcriiier  di  le  ilefló,ehi  non  e Cefare,  che  così  beri 

10  feppe  fareie  perciò  bifogna  in  ogni  modo,che 

11  nollro  libro  parli  in  nome  di  V.  S^fe  mi  vuo- 
le a pieno  fauorire . Sò , che  potrebbe  farmi  due 
oppoiìtioni,VnaiChe  elle  non  habbia  giillo d^inì 
piegal  e il  fuonome  in  vna  fcrittura  dì  tanto  po- 
ro momento':  quanto  e vna  Reìatione  di^ viaggi 
altnii.  L’altra,che  non  elTendòfi  ellatròuata  pre-i 
lènte  al  viaggio  non  ha  garbo,  ehe  ferina  di  cofe 
non  vedriTe,in  materìa,che  ncen:a tanto  Pqpera-  , 
tióne  dell  i viila-Rilpondo  a tutte  due  le  diihcul- 
ta,inque.ìo  ixiodo,A)l.:  primaiche  Homeronpn 
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fì  fdegnò  di  fcriuerf,  e di  co:nporre  fopra  i viag^. 
2Ì  di  V li/Te che  le  Relationi  ae’viaggi  fono  fpe- 
rie  d^hiftorie  pei-  tali  lUinafe  j e come  tali  ». alll 
penna  di  qual  fi  uqglia  Scritwr  grane  non  fono 
materia  indecentcrEt  allMcinio^qiiando  V.S.pui' 
fiif olUnata  in  quellò  » per  qualche  fiio  gialla 
rifpettOi  che  fi  può  rimediar  iacilmentc, tacendo 
il  Moine  proprio , fe cofi  le  piaccfse , c niettertdo 
vn  nome  Accademico . Alla  TeConda  obiettioriei 
dicojche  feben  V-S.nonèllacaprefente al  viaiJ" 
gioiè  ilatadicorniiuio  ragguàgUata  per  lettere 
da  me'ilèfso^che  l'hò  fatto;  ecofij  molto  bene  ne 
può  fc'riuere,  come  beniifimo  inforni itaj  c fedel- 
mente  ragguagliata;  e tantO'pidjfc  nel  proemioi 
o doue  le  parerà^  farà  mentione  di  fcriiier  di  qué 
ila  maniera . E non  d’haiiere  fcrupolo  d’incorre- 
re in  errore;poiche, quando  nella  Scrittura  fi  ^to- 
uafsc  :ileim  mancamento^o  hii^iajo  fard  fenlpre 
il  mendace, e non  imi  V.S.  Mi  Ile  altre  ragioni  ad- 
diir  potrei  l'opra  q .iello  punto  » ma  per  hofa  can- 
to balli;  e fe  più  bifognerà,  a bocca  più  diro.  In 
fomina  b i fogna  far  come  dico  io  . Ma  quella^ 
di3ìculrà'(fe  pur  V.S.  ve  là  face fse^ion  la  diftur- 
bij  né  la  interrompa  dal  fauor  proinefibmi  3 per- 
che il  parlare,  il  libro  in  nome  di  V*  S.  omio , a 
di  altri, confilte  in  ranco  pocheparolei  che  in  vn 
mc70  giorno  in  \ n’hora , fi  polsono  ageuolmen- 
te  accomodare  3 & in  tanto  tiitt’l  r.  llo'^  che  fem- 
pre  farà  ddla  rriedefima  forte , fi  può  andate  ag- 
giullahdo  . Si  che,atcènda  pur  V..Sia  lauorare  àl- 
legramence , mentre  io  di  cócin  10  l^andcrò  auui- 
fando  di  Cole  ogni  dì  più  nuoue.fe  non  m’ingan- 
no, più  degne , che  di  quefli  altri  particolari  , 
cioè  del  nome  deirAuttor  del  libro , e del  modo 
di  prefenrarlo  airAccacemia  > ci  accorderemo 
firbito , quali  lo  larem o infieme  x cornando  io  di 
ttuouo  a replicarle,  che  uon  farò  mai,  fe  non 
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quanto  V.  S.  vorrà  con  ogni  fua  fodisfettione  7 
Con  che , per  fine  di  nuouo  le  bacio  le  mani . Di 
Spahànli  19.  di  Marzo  1617. 

Ragion.tmento  che  io  penfo  far  nell*  Acca-- 
demia  pref  mtAndo  il  Libre , > 

NOn  hà  dubbio,  NohHìJfìmi  Accademici^  che 
le  peregrinationi  de  eli  hiiòminì  curiofi  , 
nòn  fi^no  Hate  feinpre,&  afpiiblicolldi  grandiffi- 1 
mo  g'ioiiamento,&  alle  perfone  che  lehcnno  fat- 
te,non  folo  di  profitto  grande,  ma  di  molta  ripu- 
tatione  ancora,e  di  fama  immortale , Gioueuoli, 
per  certo  fono  Hate' ài  publico;  poiché  per  mezo 
di  efle , vediamo  eiferli  participati  i beni  di  vna 
regione  ad  vn’altra  ; efserfi  tralportate  per  cosi 
dire , & infegnate  le  feienze  da  vno  ad  vn’  altro 
popolo  ; e finalmente  efserfi  fatti  comuni  a tutto 
il  Mondo  quelle  tante  bellezze , e quelle  infinite 
gratie  ; che  il  fupremo  Creatore , non  tutte  in  vn 
luogo,  ma  diiiile  in  diuerfe  parti , per  dare  a gli 
-hudmini  occafione,e  neceflitàdi  fcambieuole_-/ 
amicitia,con  larga,  & gmfia  mano,ha  fparfe  per 
rvniuerfo.Abbonda  la  noHra  Italia  delle  pretio- 
fe  merci dell’Indic  ; trouafìì  in  elsa  in  grnn  copia 
ciò  che  produce  1*  Oriente , e 1’  Occidente , e ciò 
che  nalce  fiotto  ali’vno  ò all’altro  polo-  H non  fo- 
lamente,!»^!  a gode  quanto  di  buono  le  piu  11  ra- 
ne terre  nc  mandano;  ma  ogni  prDUÌncia,qgnire 
gno  > habitato  da  gente  ciiule , e non  otiola , per 
mezo  de’traffichi  con  gli  Hranieri  fi  rende  abbon  1 
dante  di  tutte  le  cole,  che  gli  fon  nece(làrie,  ò di  I 
oi  nainenio,  benché  debbano  venire  dalontanif- 
fime  parti . Ma,  che  parlo  dei  Ijeni  corporali,chc 
folo  alla  parte  inlcrior  di  noi  appartengono;  del- 
le Heffe  richczze  dell’animo , nelmedefiino  mo- 
do hanno  fatto  i popoli , e fanno  ogni  giorno  lu*» 
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ero  fa  e gloriola  mercatura . Chi  non  sa,  che 
Dottrina,teforoineftimabile  degranimiyj.el  qua 
le  noi  altri  Latini,  noi  ftelTi  primj,  e poi  habbia-,' 
mo  arrichitomtrc  le  altre  narioni  dcirEiiropa—», 
die  heggi  con  tanta  gloria loro, e n odi  a fc  ne  ren 
dono  luperbe  » chi  non  sà , dico  efsere  a noi  ve- 
nuta dai  Greci  .*  ai  Greci  da  gl’Egitti  j ; a "['Egit- 
ti j,da  grantichi  Adirile  Caldei;&  a loro,di  quei' 
primi  Padri,che  per  riaelarione,e  particobr  pri- 
uilegio  di  Dio,l'hebbero  infiifa?  E quella  atmen- 
turola trafportationc  delle  fcienze  i fattapoida 
vna  gente  ad  vn*aJtra,non  con  altro  mezo  li  è fat- 
tajcHe  con  quello  de’ viaggi  di  d inerii  peregrina- 
ti, che  per  arrichir  fe  m:;ielìmi,  e la  pitria,di  va 
tanto  bene,non  dubitarono  di  efnor  la  vita  ai  di- 
fa"i  della  Ferra,  & ai  pericoli  del  Mare  . Non  ne 
aoducogli  efempi, perche  le  hillorie  ne  fon  pie- 
ne; e parlo  ad  huomini  dotti,  a cui  non  è occulta 
quanto  degli  A'pplloni;  Tianei,dc’Platoni,de*. 
Pittagori,  degli  Orfei,e  di  altri  infiniti  fi  legge  ♦' 
Huomini  fcliciflìmi  in  vero,  che  non  folo  alle  pa 
trie  loro  poterono  apportare  vn  tanto  gioiianieii 
to ma  , come  benefattori , e delle  patrie , e del 
Mondo  , meritarono  di  acquillaie  a fefteifi  im-^ 
mcnfalode,e  perpetua  vita  • Ai  quali  cultori  del- 
le feieuze  non  fon  llati  punto  inferiori  i Caiialic 
ri  ( non  cedono  le  armi  alle  lercere,  nòj  fi  rallegri 
pur  meco  ogn’vn  che  cinge  fpa da , c'ue  de’Guer- 
rieri  ancora,  e pur  peregrinando,  oltre  di  haiiere 
acquiitato  ampi  regni,  e molta  prudenza , fi  fo- 
no anche  fatti  unmortali,vn  Bacco, vn*Alcide//n 
Giaione,vn*Alefsàdro.*vn’v’lilfe,  vn’Enea  primo 
autor  del  fangue  nollroye  ne’tcmpi  piu  moderni, 
vn  Colombo,  vn  Gami,  vn  Magag!i;:ine , vn  Vef- 
pucci,  tanti,  e tanti  altri,  che  celebra  li  Famae  ^ 
celebrerà 'in  eterno  . ElTendo  quelle  cofe,  rii  a 
note , come  fon  nota  a ciafeano  ; punto  gli  anuc 
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pi  flati  da  quello  ftimolo  della  gloria^  che  è pro.- 
prioj  &acurinìm:)fpro:ie  degli  animi  non  vili  ' 
^ iasamorato  altresì  con  grande  ardore  delle.-» 
DcIlÉzzedi  quella  Sapienza , che  per  la  varii  c> 
gnitione  di  molte  cole , da  chi  la  cerca , lì  fuolc 
airiua^  a godere  : mi  accelì  dVnhmpatiente  ’e- 
fidcrìo  di  Icorr-re  il  Mondo  .*  con  ferma  fperazj, 
non  meno  di  acq-iiibre  a me  lieifo  vn  prenofo 
teforo  della  notitia  delle' colè  efterne  ^ che  di  ri- 
portuire  all  i patria  alcun  dono,  di  nouità  ( fé  pur 
tali  -'aue  fe  potuto  trouirneJpellegrine.ColàjCi.eN 
quando  fo;fe  accaduta,  vtile  alla  patria  5 & a me 
honore  haurebbe  potuto  arrecarc5  come  apuntp 
Domaror  de*  moflri,  Tacquildo  dei  bei  pomi 
Hefpei  idi  ; ^ al  fìgliuol  di  Hibne , l’harer  ripor- 
tato il  ricco  Vello  di  Oro  ..  Sofpinto  in  tjf'giiifa 
da  quello  uobil  defio  a far  Viaggio  j già  che  all - 
hora  di  eferc’tarmij  ò in  ìniiitia , ò in  altre  cole 
più  degne, in  Europa  ne  mancauanó’l*  ocra  ^on?> 
pcnfaua  fi  à me  ifeifo  in  qual  parte  fo.'^e  fiat  ) mc- 


glio  a drizzare  il  m 
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orlo,  gelami  nati  benc-^ 
non  mi  curai  déViag- 
dipacfihormai  troppo 
. Non  mi  piicquenè 
Jente;  pèrchoO  qiiclca- 
reue,  fé  dentro  i termini 
ò pur  è ii^lrurtv’ofo;,  per 
- fi  pa  fa  ol:re  Ab  ila , è Cal- 
.io^hi, -Ione  fuor  delle  iui.iie- 
’ mimi  p u balli 
fio  viè’p  oco 
orezzai  Irniil- 
1 popoli  Meri- 
leJi  in  p(;)i,che 
,:co  efiinti  > nè 
ue  fiano  fiati  irui 
^iche,  pofpofio 
ogni 
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^ ogni  altro  pcnfìero  propoli  folo  (rihiiiarmi  all*- 
" Oriente  ; aoue  TAlia  pregna  d’Inipcrij , rEgicro 

Eadre  delle  antichità  , e li  Grecia  madre  delle^ 
none  lct:ere,  che  come  A Te  quel  Sauioj  non  hà’ 
• ilerpo,  nè  faiCp  lenza  nome  , e Fim7jCÓn  il  o gri- 
do d'Hiliorici  vp  di  Poeti  atitichij  a veder  le  be’- 
lezze  loro  tana  no . E tinto  piu  voi  uitieù 

in  quella  o'pinioné  mi  tcrinai , quanto  che , j.e  | 
viaggi  Orientali  li  pòteua  me  t ere  in  e ècuriohe 
q:;é  foicHè  parea-me  debito  d’ogni  huoinOjC 
pirticolarmenre  Chriììiano  : cioè , di  dare  à Dio. 
vhadecima,ò  yna  particella  d’ogni  attion  che  lì' 
faccia:e  poteuà'li  làr  quello , hauédo  neH’animo^ 
mio  difpolloquei  camini  dciròriente  di  tal  l’or-' 
te  /che  veniiiino  in  eflì  iticlufe  le  due  peregrina- 
ti ohi  facre  del  Monte  Sinai  ,‘e  dì  tutta  la  Terrà—*' 
Santa- Oltre  che  veniiia  anche  in  tal  moeiq  a por- 
r^éad  elfep  vn’altro  antico  delìdèrio  i^ió por- 
t^icó  pohb/irfindanefifcie  , che  calcalTero'in 
q^lche  tempo  I misi  pi^di,  parte  al  wnoj  è la— i 
più  "bella  parte , delle  tré  parti  nominate  del  M i- 
qój  /'  " ' ^rica,Jc  Eùropa/Andai  dunque  e dopo 

0 di  più  ànijijpalfati  molti  mari,cor- 
e , lotto  vàrij  climi , eccomi  piir  al 
ino,  è lai  un,  per  gratta  dèi  Sornmo 
orna  . Ma  che  gioue>ebbe  airie' 
rhel’haiiere  apprefo , fe  pure  ho 
I viaggi  cofa  alcuna  : fc  ritenen- 
s naTcoito,  non  faccTi  parte  di 
tOj  & oùeruatoi  alle  gemi-  Ccr- 
^ -bberole  peregrinationi  mieje 

- bbe  in  me  quell  ì Tperarizo— » , 

" li  fpinfealle  fatiche.  Conui'e- 

iifpenfi  con  ogni  yno,  quan- 
di ciiriofó,  peregrinando, 

' altri' à q .eila  iceltifliina 
■tiioli,  end  alla  'mia  per-; 
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pafTati  da  quello  ftimolo  della  gloria,  che  è pro.- 
prio^  & acurilllmo  fprone  degli  animi  non  vili  * 
^ innamorato  altresì  con  grande  ardore  deile^ 
odlezzedi  quella  Sapienza , che  per  la  vari  i c >- 
gnitione  di  molte  cqfe , da  chi  la  cerca , (ì  fiiole 
arriua^  a godere  : mi  accefi  d’vn’impatìente  ,’e- 
nderio  di  Icoircre  il  Mondo'.-  con  ferma  fpcrdza, 
npnmenodiacquiilarea  me  llefTb  vn  prenofb 
teforo  della  notitia  delle  cole  efterne  > c .e  di’ri- 
portare  all  i patria  alcun  dono,  di  noiiità  ( fé  puf 
tali  ‘'auede  potuto  trouarneypeilegrine.Co/sijCl-e' 
quando  foife  accaduta,  vtilealla  patria  j &'a  me 
honore  haurebbe  potuto  arrecare  j come  apuntp 
al  Domaror  de^  moflri , racquido  dei  bei  pomi 
Heipci  idi  5 Se  al  figliuol  di  .Hi'one  ,l’ha  ;er  ripor- 
tato il  ricco  Vello  di  Oro. Sofpinto  in  tai'guifa 
da  quello  no.bil  defio  a far  Viaggio  j già  che  all 
bòra  di  eferc’tarm ò in  inilicia  a ò in  altre  coip 
più  degne,in  Europa  ne  maucananò  ? ocra  "oni>  ‘ 
penfaua  fi  à nae  deifo  in  qiiàl  parte  fb:fe  fiat  > me- 
glio a drizzare  il  mio  corlb,  Sit  eiaminati  benc_-» 
ti^rigl’angoii  dell  i TerraVnonmi  cupi  deViag- 
gi  Settentrionali , come  di  paefihorinai  troppo 
doti , e da  mol.i  praticati  • Non. mi  piicque  nè, 
meno  di  andai  e airOcVidcnte  ; pérc'  .e  quel  ca.^ 
mino,  onero  è tropp  j brciie,  fé  dentro  i termini 
diHercoIe  firiUringe;  ò pur  cii^rum  ofo?,  per 
quanto  io  conofco,  fe  fi  fa  ol:rc  Abila , e Cai-, 
pe;  p )iche  fi  và  in  laoi;;hi,louefiior  delle  minie- 
re deil’oro,  e dcir.irgeauo , che  p ù balli 

del  mio  polfono  inu  .^Hirc  , del  réfio  viè‘p  >co 
da  vèdrre  ; e meno  imparare . Sprez/ai  l;mil- 
menre  l’Aufiro,  per  la  rozzézza  dei  pòpoli  Meri- 
dionali i quali  tuttàsda  i Carcagineli  in  p<;)i,che^ 
furono  già  dalle  armi  polire  affetto  eitìnti  » nè 
bora , ne  in  altro  tempo  fi  sà,‘cìie  fiaho  fiati  . 
per  cola  alcuna  rigu^i’deuoU  • Siche,  pofpofiof 
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ogni  altro  penfìci-o  propofi  fole  iriniiiarmi  all*- 
■ Oriente  ; doue  l’A^a  pregna  d’iinpcrij , l’ Egitto 
padre  delle  antichità  , e U Grecia  madre  delle 
buone  lettere,  che  come  <A  Te  quel  Saiiio,  non  hà 
llerpo,  nè  fatTo  lenza  nome  , e ftmi,con  li  o gri- 
do d’Hiliorici , e di  Poetiat-tichi,  a veder  le  be'- 
lezze  loro  '^^iiuiitaiuno . E tinto  più  voi  otieii 
in  quella  o'piniohe  ini  tcrmai  ,quanto  che  , :.ei 
viaggi  Orientali  fi  poteua  met  ere  in  e ècurionc 
q..é  lo  3 che  pare  au  me  debito  d’ogni  huoino , e 
particolarmente  ChrilHano  : cioè , di  dare  à Dio, 
vna  decitnijò  vna  particella  d’ognì  attion  che  lì 
facciate  poteuafi  làr  quello , hauédo  neH’animo 
mio  difpoilo  quei  camini  deiróriente  di  tal  l’or- 
te  ^che  veniiuno  in  edì  inclurek  due  peregrina- 
tioni  l'acre  del  Monte  Sinai , e di  tutta  la  Ttrr^ 
Sànta-Olrrè  che  veniua  anche  in  tal  inodo  a por- 
re iad  eflfmq  vn’altro  antico  ddìderio  inio',  por- 
t^ito  poflb  - irlìniillefircie  , che  calcalTcro'm 
dolche  teinpo  I mici  pi^di,  parte  almenpj  è I;u» 
pi  ti  bella  parte , delle'trè^ parti  nominate  del  M >- 
dó,  A’iìàj  Africa,8c  Europa.  Andai  dunque  e dopo 
vn  lungo  giro  di  più  ani]i,pairati  molti  mari,cor- 
fe  diuerfe  terre , lòtto  varij  climi , ecco  ni  pùr  al 
fin  riroruatOj  l’ano,  e lalu  ),pergratiadel  Sorrimo 
Dio  j alla  mia  Roma  . Ma  che  giouetvbbe  amè 
rhaiier  veduto,  che  l’haiiere  apprefo , fc  pure  hò 
apprefo  in  quelli  viaggi  cofa  alcuna  : fé  ritenen- 
doli tutto  in  ine  naTcoUo,  non  facc.li  parte  di 
quel  che  ho  veduto,  Se  oùèruato^  alle  gcnci-  Ccr- 
rojdìfutili  j iul’cirebbero  le  peregrinacioni  miei  e 
defraudajCa  renerebbe  in  me  quell  i fperarizolj , 
dhe  da  principio  mi  fpinfealle  fatichc.  Couuie- 
ne  per  tanto,  che  io  difpenlì  con  ogni  yno,  quan- 
to di  biloiio,di  belIOjC  di  curiofò,  peregrinando, 
hò  frollato  . E , fra  «li  altri  'à  q e;ta  tceltilliina 
Adunanza  d’huoiuiiu  vinuoli,  cue  alla  mia  per- 
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fona  in  p^ni  te;npo  hà  fatto  tanto  honoj  c ^a  qiiC- 
fta  illiili'rifTitm  Àcca.jemiaj della ’qaale  anch’io', 
benché  fcarfo  di  meriti  jfbno  antica, e non  ingra- 
- ta  parte, e pur  doucre^che  dia  tributodi  qùef  po- 
co frutto,  che  haurp  laputo  raccoglier  da  i viag- 
gi miei . Ma  parche  fi  dqé  dareà  cìafcuno  quel 
chegliè  diccuole  ;ayoì  fpiritofi.^ccadcniici  , 
che  non  d’altra  cofa  vi  dilettate,  che  di  dudij  cn- 
riofi , più  coniieniente  dono,non  pare  a me , che 
prei'entar  fi  potefTe  , di  vnaRelationeJitiittele 
curiofità , tanto  di  lùogliiidi  habici,e  di  coltami, 
quanto  di  attioni,e  di  cofe  i vedute  camiaando  , 
e notate  da  me,  ò come  degne  per  fingolarìtà  , ò 
come  me.'norabili  per  gli  Icritti  de  gl’Hiftorici , 
e de  Poeti  più  fimofi.Con  che  anderebbe , fenza 
ftllojconguinco.vn  compiuto  ragguaglio  idi  rat- 
to’l  mio  viaggi(>,con  le  douute'circolfanne  di  ri- 
ferire efplicare  i nomi  moderni  de’  luoghi  di 
cbnfrontarglirdoue  fi  potefse,  con  gli  ahtichii& 
in  fomma,vn  racconto  di'generah  ofseruationi, 
cheiohaue/lì  fatte  fopra  quanto  hò  veduto,  ap-, 
partenenti,  tanto  alla  Cofinografia  ,’quanto  alla 
Hiièqria- Vna.tal  Relationc,fin  dal  principio,  che 
io  mi  pofi  in  camino,  f'i  fcmpre  l’intento  mio  di 
ripjrtar>nel  inioricorno  in  dono  a quella  no 'Ira 
Accademia.  Ma Relationc; che ha  it'ua  da  eYser 
letta  da  gli  Accademici  Hiunorilli , non  douem 
e-Ter  di  volgare  llilc,  n!-d.i  poca  eruditionc.  H di 
quella  eccellenza,  che  bilbgnaua , per  piacerea 
gi’injegni  peregrini, chequi  ficongiega.io,eome 
potcua  farla  io,che  de’  talenti  a ciò  proportio- 
nati,mi  trono, come-  fapccetanto  vf-bruitoj  Non 
era  il  mio  poco  lapere'a  dctt.ir  fu'iìcic:ire,ne  ha- 
bile  la  penna  mia  à fcriiier  dilcorfi,che  ad  intel- 
Metti  così  lublimi,ad  orecchie  cosi  purgate  , po- 
telìero  in  modo  alcnno  cinr  diletto  . H quando 
bene  anco  la  mia  penna , e’i  fapere  ; fo;fe  pure 
^ Rati 
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/iati  3 ciò  far  bafteiiolij'conie  era  poflfjbile , ché 
io  lo  e(Teguifll  nella  inquietudine  dei  viaggi, fri 
le  tiirbolenze’marine , frà  gli  incoirnnodi  cerrc- 
llri’;  in  inezo  a gli  Crepiti  dei  riocchieri,alIe‘vo- 
ci , & a roinori  delle  numerofe  carouane  ••'iru_* 
tempo , che  tutto’! giorno  lo  confimiàua  in  coiiv 
tinue,&  a(Tai  più  che  mediocri  fetichci  e delle^ 
Ile  (Te  hor  e della  nòtte  dellinate  alripofo,  1^ 
maggior  parte  ne  fpédeua  caminando,e  veggià- 
do  i e bcne,fpefso  nonfolo  di  pigliar  la  pernia^ 
ma  nè  anche  mi  fi  cócedeiia  tempo  di  depor  giu 
le  annÌ5Comienendoci’,ia  t'erra,^  in  mare,(br  di 
continuo  all’erta , per  lo  fofpetto , che  vi  è fenv 
pre,per  tutto,doue  lo.'andaiia , ò di  Corl'ari  ,•  ò di 
Ambiladroni,  o di  mille  altre  forti  di  nimici- 
rei  be  poruto,dopo  il  mioritorno,applicar- 
mi,con  più  qiete , a quella  imprefi  .*  ma  dar  or- 
dine a tante  cofe  non  fi  poteua  in  breue  teinpo.-e 
fe  fbnTe  andato  in  lungo , troppo]  tardo  farebbe 
flato  il  donno,e  per  confeguenza,fenza  dubbio , 
di  affai  manco  pregio. Onde , per  dare  all’Acca- 
demia vna  Relation  dei  mici  viaggi  quale  à lei 
conneniuase  per  dargliela  in  tempo  opportuno^ 
mi  difpofi,  fenza  vergognarmi  puro  della  debo- 
lezza mìa,  di  valermi  in  quello  vffizio  dcli’aiu- 
to  altrui  ••  fccgliendo  per  mio  aiutatore  vno  dei 
più  cari  ainici,che  io  habbia,^  vno  dei  più  let- 
terati Accademici , chehahbiainofrà  di  noi  . 
Quelli  fù  il  Signor  Mario  Schipano,lhuomo  non 
mai  a bailanza  badato  ; le  cui  dotte  compofitio- 
ni,  tanto  in  Latino , quanto  in  Torcano,da  voi , 
Accademici,lette,coine  io  credo  pi  ; volte  j e la 
cui  varia,  e profonda  dottrina,  e nelleaiòltrc  let- 
ter'e,e.nelle  Greche,e  nelle  Ilraniere,che  in  tutte 
le  Accademie,  e di  Napoli , e di  Roma , fi  è fat- 
ta bene  /peilb  conollcerc , ballano  a far  fède  del 
fuo  gran  valore,fcnza  che  io,con  le  mie  fconce 
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parole , Io  vada  più  tol!o  abba  landò , die’jnal- 
2ando . il  Signor  Mario  > adunqae,  come  atci'Ji- 
mOj  e per  lafaper  fuo,e  per  la  lùetca  ainicitia’,  e 
continua  corrilpoadeza^che'  pafla  fra  di  poi^  à 
fupplireiii  quello  ad  ogni  mio  diancaniénto  i' 
pregai  con  grande  illaoza-c  he  in  opera  così  I 
deuole  mi  porgeife  li  necélTaria  aita.*  & egli^  per 
Teruire  ali|  Accademia  Valla  «filale,  non  meri  di 
mejviue  dinoto  5 e per  compiacere  a me  che  per 
lua  grafia^non  poco  aina,abbraccio‘ volenueti, 
e prefe  fopra  di  fe,di  q^llp  incarico  là.fom^i . 
Io  a lui  s da  diaerli  luoghi  doiie  pqteua  hauere 
vn  poco  dijrcquie  aferiueua  miniuàinèp're'tutto 
quello,  che  mi  pareua  dì.hanef  veduto  degao  di 
olTcruatione . Egli,  le  cole,  che  dame  conili:: 
famenre  ince^ideua  pqr  lettere,  di  mano  in  mano 
raccoglieua  inficine  j e dato,  a tutte  le.  parti  , 
buon  ordine:  aggiunto,  e leuato , doiie  faceua 
bifogno  5 ilLidrati  con  autorità  di  Scrittori  i 
miei  femplici  fenfì , & ornatigli  in  mille  in.-odi> 
fenza  nondimeno  pregiudicar  punto  alla  pura 
verità  , da  me  feritagli,  di  molte,  e inolte  mie* 
lettere,  hà  formato  vn  Libro  di  Relationi  ve- 
raci 3 le  quali  poi,  arriuando  io  a Napoli , doùe 
egli  viue,  &c  abboccandoci  inficmci  in  rniapre- 
fenza  hà  riuedute , riempiute  in  molti  luoghi,  e 
linalmentele  hà  dateaUe  Rampe  5 dedicando-: 
le , come  da  principio  flì  propoilo , alla  Fani  o- 
fiflìraa  Accademia  degli  Humorilli  , alla  qua- 
1?  , io , in  fua  vece  ( a me  più  che  ad  ogni  altro 
ciò  toccando)  vengo  hoggi  in  quedò luo^o  à 
prefentarle . Ecco,gbriora  Accademia  il  libros 
& ecco  vn  parto , nato  inficine  infieme  da  due 
ttioi  figli . Io , con  le  fetiche  dei  miei  viaggi  j e 
con  LofTerqìition  diligente  , gli  hò  datotol^ 
mente  l'infonne  5C  rozza  inataia  i ma  il  dqttif» 
fimoSchipano  , conlafua  giudiciofa  difpofi^ 
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tione , e con  la  erudita  eloquenza , gli  hà  dato 
vera , e perfètta  forma che  vedrai  • In  nome  di 
lui  diinqtie,  & anche  in  nome  nìio,  re  l’ofiei  il'coi 
pregandoti,  che  dall’vno,  e dall’altro  di  noi  lo 
prenda àgrado-  ma  tuttauiadalSignor.Mario, 
come  dator  della  miglior  parte , piò  che  da  me , 
ricohofcilo  5 & altri  lolo , quando  pur  degno  re 
lo  llimi , danne  lode . 
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^S£ìfe2.?^ELLE  prime  lettere  , che  fcrilS  a— » 
^ “ — S V.  S.  da  quella  Città , con  data*  del 
^ mefe  dì  Marzo  del  corrente  anno 
(g  1617.  nonfolodel  mio  viaggio  da 
gì&^agìsi  Baghdad  in  qua  , ma  delle  cofe  an- 
che di  Sphalian , e di  moiti  generali 
della Per/ìa,  le  diedi  aflai  'minuto  ragguaglio, 
nè  hora  faprei,  che  più  me  ne  dire  ; Due  fole  co- 
fe miricordo  , che  all’hora  breuémente  accen- 
nai, perche rmnne era à pieno  informato-  ma 
premili  di  fcriucrgliene  poi  più  compita  rela- 
tione  3 & hora , già  che  non hò  altro , di  quelle 
due  par]erò,elTendone  hoggiinai  meglio  ilìrutt^j 
e forfè  di  qualche  altra  ancora , che  in  corren- 
do la  penna,  di  punto  in  punto  mi  anderà  pej 
ventura  fouuenendo . Le  due  cofe-,  che  io  dice- 
ua , fono  ,'Aina  de  i Genti  li  Indiani , de^quali  qui 
in  irphalian  ci  è gran  quantità , che  ci  vengono, 
e molti  ci  danno  j e vinone  di  continuo  , per 
traffico  , chiamati  da  noi  altri  communeraente 
Baniaiii . L’altra  è dei  Gentili,  Permani  antichi, 
che  pur  in.lfphalian , ma  fuori  delia  Città,  habi- 
tano  feparati  a pane  , q vogliam  dire  vn  Bprgo 
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int^o  di  Sphahàn  5 ò pur  v iu  nuoiia  loro  'parti-^ 
colar  Città  j vicina  a quella  5 ouero  vria  parte  di  ( 
quella  llefla , madiuilada  yn  fiumicello  ( fe  cosi^  s 
ci  piace  di  chiamarla  ) che  ia  tutti  tre  quelli  ino-" 
di  li  può  dire,  & è vero . E cominciando  da  i pri- 
mi. L’India  OrientalCjCome  V.S.sà,è  vna  ampip- 
fìina  regione , che  confina  con  la  Perlìa  .*  non  giù 
con  la  Perlìa  proj5riamente  detta , che  quella  è 
folo  vna  Prouincia  dell’Imperio  di  Perlìa  j . ma 
con  vna  parte  delle  più  Orientali  di  quello  Im- 
perio : cioè  con  la  Piouincia  di  Zahelillàn , della 
quale  è metropoli  la  Città  di  Gandahàr  5 e fe  io 
non  m’inganno  con  l’Autor  ‘della  Epitome  Geo- 
grafìca,inia  fola,  a e fida  compagna,  e credo  che 
ha  quello  che  gli  antichi  à.ictwznoPàrop;tmì{fo 
Sia  come  lì  voglia,  l’India,  che  con  quella  par:e 
confina,  li  chiama  in  quelli  paelì  generalmente 
Hindillàn.E  quelPlllàn  è vna  tcrminatione  Per- 
liana,  che  non  folo  , propria  a tutti  i nomi  di  re- 
giohi,e  paelìj  come  Frenchìllàn,  che  lìgniùca  la 
Franchia , cioè  l’Europa , il  paefe  dei  FrancH  i .*> 
Giu-gillàn,Ia  Giorgia,ò  paefe  di  Giorgiani  j Ara- 
biliari , l’Arabia  mille  altri  cosi  fatti  j iiucon 
quella  lleda  tèrmi  natione  è folito  anche  di  for- 
marli da  nomi  foilà{!ui,ogni  nome  che  lìgnifìcìii 
ò luògo,  ò inolcitudine , ò vnione , e raunanza  di 
quelle  cofe:  come  dire , quel  che  noi  diciamo  da 
Kqf:i,Rpfaio,diranno  i Perlìani  da  GubGulillàns 
e Josi  daCabr,  Sepoltura,  Cabrillàn,  il  luogo 
delle  fepolcure  dÀ  noi  detto  Cimiterio,  e cèto  aly  * 
tri  noiqi  nel  medésimo  modo.  Quelle  digrelTior  i 
paiono  fuor  di  propolìto.-ma  V.S.habbia  pacien- 
za  nella  lunghezza , perche  la  buona  inteiligen.* 
za  dei  nomi  ferue  molto  alla  intelligenza  delle 
cofe;  per  mancamento  della  quale,hò  veduto  er- 
rare fpclfo  molti  Scrittori .-  e però  voglio  accen- 
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narrile  volte  certi' particolari , che  mi  paiono  a 
propoiìtOjperhauerneda  intenierc  molti  altriiC 
Icriuo  fempre  quelli  nomi  come  V.S.  veda^có  le 
loro  proprie  lettere  ancora, perche  V.S.  le  intenT* 
de;  e voglio  che  le  fiano  efemplare,  e teilimoni<>^ 
della  ortografia,  che  io  vfo  nello  fcriuere'i  nomf 
barbari  con  lettere  noftre:  nella  qualcofa  pur  hà, 
veduto  errar  quali  tutti  gli  fcrittori^che  hò  letti,* 
e non  per  altro , chè'  per  rign0ran2a  che  hanncp* 
hauuto  delle  lingqe  ftraniere . Tornando  a noi 
tutti  gli  habitatoridelPIndia,  con  nome  generate' 
li  chiamano  Hindi,  cioè  Indiani,  ma  li  dillinguo- 
no  poi  fra  di  loro  con  molti  altri  nomi,che  lono,' 
ò di  paelì,ouero  di  Ichiatte  di  huomini,parte  no-; 
bili,e  parte  ignobilijdi  che  fra  quelle  genti  li  tic  ^ 
tanto  conto , che  non  folo  non  li  dà  mai  tra  loro 
aireratione  alcuna  di  llato,  dalbalTb  all’alto,  or- 
per  contrario , conuenendo  che  ciafcuno  pèrpe- 
tnamente  fegiiiti  lo  Ihto,  profelfione,;?celerci!ri|  ' 
de  i ihaggiori  luoijma  di  più  lì  tengono  i Nobili- 
tante feparati  dagli  Ignobili , e tanto  gli  Tdef^na-  : 
no,che  iolo  con  toccarli,fi  llimino  conramiSati.-’ 
e però  nelle  Urade,  quando  va  Nobile  paÙa, 'tilt-  ' 
ti  gli  ignobili  lì-fcanlano , per  non  lo  toccare , e ’ 
macchiare:  eb  fognachelofiicciano  a lormat-* 
gradojperche  altrimenti  glielo  farebboao  far  per  ^ 
Ibrzaivfandofì  così  in  queilo,co:ne  ne  i/ef^ni  per . 
conofeerfi , all’habiio , ò che  sò  io  ? gran  jidìmo  * 
rigore.  Vna  di  quelle  razze  dTadiani  e quelli' 
di  coloro,  che  li  chiamano  Vanii,  ma  dai  Porto-  ' 
gheh , c da  rutti  noi  altri  Franchi , corro  trame  lì-' 
te  alquanto  fon  detti  Baniani,  e Ibnopcrlo  piiH 
mercanti,  òlenfali.  Vn’akra  razza  è ^quella  de 
1 Nairi , che  lon  loldatì , e nobili  ; quafi , come 
noi  dicemmo , Caualieri . Nairi  gli  dicoho  nel 
Malabàr , ma  in  Dacàn,  ene’paeli  del  Mbghgl 
fi  chiamano  Ragiaputi . ' Vn’altra  è queliti  de  r 

Bradi- 


Digitized  by  Google 


S4;  lettera  g . da  Sphahdn . 

Brahmani  ; che  fono  huoinini  di  lettere  ^ e oeir 
Jo  più  Sacerdoti  j ò deftinatialferui^io  dei  l.ó{’ 
che"  in  lingua  loro  li  chiamano  Pag  od  i e cost 
molte  altfè  razze  fra  colloro  lì  trouaho , 
quali  iqhp  molto  particolare  infoririatìone",  e la 
ÉrcuitSja  me  neceflTaria,mi  permet  crebbe  hòira 
ili  perder  tempo  a parlarne . Solo  qui  voglio  a«- 
uertire,che  per  quanto  io  polfo  raccoglici  Cji  gU 
mnofofìlli  anti.chi,e  tanto  famofi,erano  vna  fp^- 
tie  di  quelli  Ibdiàni che  in  tante  guife  fra  di  lo- 
ro lì  dillingtionoie  forfè  hoggidì  ancora  ci  fono. 
Haueuano  già  gli  Indiani  ih  pi  li  d’y  n liio^  di- 
gerii Re,  tutti  nondimeno  Gentili,  e dèlia  Ip- 
Xbnationc  - ina  in  progielTódifempo,  entrato 
pian  piano  il  Mahomettelimo  nell’India  , molte 
parti  di  e(Ta  caddero  Tettò  Prencipi  Mahàmet- 
tani,’  e taluolta  anche  ftranieri  di  origine . Fra 
i Princìpi  ancora,  come  erano  vai  ij,  bene  fpelTo 
awuehne  , che  guerreggiando  interne , lì  rouina- 
fonoi’vn  raltrò,&  bora  quefto,hora  quello,  pre- 
ualfe . Il  maggiore  hoggi  fra  tutti  quelli  che  in 
India  han  dominio , è vn  Re , che  nà  nome  Scià 
Selìm,*ciòè  il  Re  Selims  PrincipÉrpotcntiirimo,e 
d^immélb  llato,.ilquale  èdi  natione  Tartaro:  ma 
perche  i Tartari  fóno  infiniti  , per  defcriwerlo 

fiiiì  particolarmente,  diro  che  è di  razza  di  qucl- 
i,che  in  Oriente  fon  chiamati  Gtaghataì,  e non 
Zagataì , come  malamente  li  dice  in  Italia , per  > 
jelatione  forfè  di  Paolo  Veneto , ò di  qualche 
altro  Venetiàno  ^ ò Lombardo,  che  non  fapendo 
pronuptiarejnè  Icriùere  il  G.  fe  non  per  Z.ci  ba- 
llerà còsi  faliamente  rapportata  quella^  parola  .. 
cSueilo  Sciàh  Saliin  di/pcnde  per  retta  linea  del 
T.amèrlano  5 ma  però  oa  vn  cadetto  ( come  di- 
conoin  Francia)  di  (^nella  cafa  5 il  quale  non  ha- 
u^do  Stato  , per  k fortuna  del  paefe  de’fuoi  Tar- 
tari lì  lltirò  in  Indiai  dóue^introdptto  al  feruigio 
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<li  vn  di  quei  Rè  del  paefe , & a poco  a Poco  fàt- 
tòfirand^pi 'i  rolto  che  egli  fte(ro,alcuti  dei  fiiql 
(Vicende  Iti , vi  arriuò  finamente  ad  eiler  Princi-, 
pé,e  padrone.  E quello  Stato  infierne  con  la  leg-, 
ge  di  Mahometto  già  per  prima  riceiiutaaishart- 
no  poi  gli  altri  fuoi  fucceflfori  fiefo  in  maniera  « 
che  hoggi  fon  fatti  Signori  di  forfè  due  terzi 
dell’India,e  di  vaa  parte  dell’ Afia  tanto  grande 
che  dal  Boterò  e da  altri  dei  nolirS  Geografi  , 
fon  numerati  conragione frà  i maggiori  Princi- 
pi del  Mondo  f & e quello  a punto , che  anche 
frà  di  noi  fi  dice  il;»  Gran  Moghòl  ( non  Mogòr 
coinsfcriue  il  Boterò) cosi  homiirito, perche 
Tartari Giagaraini  èdVna  Tribù,  caepro- 
priainence  Mogh.  1 -fi  chiaipa  . E quint.Uè,  che 
molti  dei  fuoi  VaTalli,  e particolarmete  dei 
dati  Mihomcttani  che  lo  feruotio  ^ ancor  che  In^ 
diani  hoggi  di  nafcita,perche  fono  origiuavij  da 
Tartari,  e della  medeinna  Tribù , eflfl  ancora  pur 
Mogholi  fi  chiamano . E rimafo  huggi  folo  U 
Gran  Moghòl  di  tutta  la  fcuiatta  del  Tamerlano.' 
la  quale,  ancorché  numeroia , e diiiila  in  molti  ^ 
cdiuerfi  potentatijchecubhfciòdeftnbuki  frà 
(noi  figlioli,e  nipoti  per  le  difcordie  «ondim^c» 
dei  fucceiTori  frà  di  loro,  e per  altn  accidenti  di 
fortuna,!!  andò  predo  in  tàl  guifa  diftrùggendo, 
che  bora  in  ogni  altro  luogo  fi  hàfori'e  per  eftin- 
ta.ET  gran  Re  di  cui  puiiufnon  poifeiendo  cofo 
alcuna  nei  paeli  dei  Tartari, ma  lol  1 di  làdaì  mó 
ti,e  <sa  gran  gioghi  del  Tauro  le  tate  tèrre  che  la 
fuacalahà  coquillate  inIndia,t.eni;hoggila  fua 
fede,ò  in  Agra,ò  anche  in  La-ròr  j.'verloùjoue  ai 
mio  parere,tiì  già  il  Regno  di  iforcf>  al  tempo  di 
Aleiiàndro  M^no,T-ale  e dato  nei  pj^Tafi  lecoìi 
ir,valore,e  talli  progredì  deBa natione'ÌVsKhero- 
^ina  de’Tarcariii  qnalijda  queU^vlfimocpi^da 
delh 
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^eli’Afia  all’Orienre  , doue  è la  lor  propria  ha-  ' 
bitatioiie^perdonghifTimo  tratto^  occupando  di-' 
«erfi,e  gandiiTirai  regpijche  gli  antichi  chiama- 
iian  Pvna^e  Paltra  Sithia  > fi  llendono  bora  a Po- 
nente fin  dentrp  alla  noftraEuropa  /fopra’I  mar* 
WaggìorCji^  in  altri  confini  della  Polo'niajC  del- 
la Mofcouia,a  Tramontana . In  quanto  poi  alla 
ReligionCjdue  lette  fole  oireruano  i naturali  del-’ 
ilndiajbenche^molteje  molte  altre  fi  trouano  in 


feguitata  da  moltijC  dei  Mahomettani.  Il  Rè  d*- 
hoggi  èMahqmettano  come  i*fuoi  maggiori  3ina 
iìon  DUqn  oficruator  della  leggir,~per  ^anto  di- 
cono gli  altri -corrotta  forfè  in  lui^  e net  fiioi,  c6 
qualcne  contagiofa  mefcojanza  del  Genrilefi- 
mo,tiaturalein  quella  terra. Suo  Padrejtion  fi  sa, 
di^che  legge  /òfiejC  per  più  ficiirezza , nò  a fpro- 
ì>ofito  fi  tienejche  non  credelfe  in  niente  : turta- 
iiia,  quando  morì,  dicono  che  fu  bruciato  all* 
vfanza  antica  deiGentili  del  paefe.Però,lafcian- 
doa  partei  Mahomettanij.le  colè  dei  quali  fi^sa- 
nOjdirò  alcuna  cola  della  credenza  degli  Indiani 
Idolatri;  feguitata  dalla  maggior  parte  di  quei 

Ì>cpoIi;  e dirò  quello  che  ne  ho  iiitefo  qua  in 
fphajiàn  da  vno  dei  raedefimnndiani,che  è pur 
Idobira , e £ chiama  Natu  5 huomo  di  rnolto  ri- 
fpctto  fra  di  loro,  mercante  ricco,amico  mio , e 
ila  tutù  i Fràchi , che  hano  praticato  quella  rer- 
fa  alfai  conoiciuio.  Credono  che  ciliayn  Dio 
iolo  prima  cagione  di  tutte  le  cofe  ma  di  lui  po- 
co o ruentericordandofi,  e poco  conto  lacendo- 
ne,tiJtto  il  loro  culto  riuoltano,e  ^tti  i loro 
jpij , ^Pagodi , dedicano  a certi  lóro  Indigeti/i 
-quj^ono  frati  Rè  antichi  del  paefe,  onero  altri 
tìrfwiaifegn^^  che  con  la,  grandezza  delle 
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loro  .itLio  li  inon  lane , fi  hanno  vlurp’to  appref- 
fo  la  po.lerirà  gli  honori  dinini  ••  coin:  appunto  ^ 
inrenieiine  ne  paefi  noilrij  co’i  Gioiii,  ca’Marti, 
e fiinili  airi  i. Di  che  fi  può  di  certo  conchiuiere,, 
cheli  principio  deiridolarria , iii tutti i paefi  * 
non  è fiatò  alcroy  che  Teforbitante  adiilatione  dei 
i pazzi  Cortigiani-  Sono  infiniti  quefii  Hsroi  aa-* 
tichijche  gli  Indiani,  come  iàlfi  Dei  rinerifeonoj 
vno  dei  pili  principili  fi  chiama  Cnifon;  mi  il 
maggior  di  tutti  appreTo  ì Baniàni  è detto  Ra- 
mo : il  nome  del  quale  hanno  in  tanta  veneratio- 
ne,  che  quando  fi  filutano  fcafnbieuol  nente , io 
vece  di  dirfi , Buon  giorno , o Dio  vi  fallii , noo 
vfano  di  dire  altra  pirola , che  P.amo  Ramo , in- 
iiocando  due  volte  il  fuo  nome  . Raccontano  di 
quello  lUmo,  & hanno  fcritte , molte  hifiorie,  è 
grandifiime  bramire  » piene  di  fiuplofi  miracoli,' 
Vna  delle  più  celebrate  Tue  actiòni,  e qi:ando,eP 
feniogli  fiata  niv'ata  la  moglie,  e condotta  nelR- 
Ifola  di  Seilàn  dentro  al, mare,  e tenuta  là  có  gra- 
dinimi fecretezza,e  cufiodia; egli, non sò,  fe pei; 
riuclation  de  i Dei,  ò di  vn’altro  fuo  pari,faputa 
dpuc  era,andò  à ricuperarla  : il  che  fece  con  gra- 
-dilfime  fatiche , con  molte  prodezze , e con  nqo 
poca  prudenza , vfitido  anclic , quando  bifogna- 
iii,  mille  allutie , & arti . Però  in  quello  gli  valfe 
m y*to  l’aiuto  del  Re  delle  Scimmie , Scimmioiiè 
e;lb  ancora  di  bueniflìma  grati! , e dìfmifuratà 
grandezzajil  quale,  con  tuctigli  efercici  delle  fiie 
Scimmie  , die  all’hora  parla u ano , & h alienano 
dominio,  e gouerno  nel  Mondo , gli  diede  molto 
fauore^e  con l’opera,.e  co’lconfiglio  . Pazze cch 
fc  mi’raccontò  Nata  à quello  propofito  delfuó 
Ramo,  c delos  B:t^ios  (Bugios  fi  chiamano  lè 
Sciiipmie  in  lingua  Portogheie,  nella  quale  par- 
laiiamo  iufieme  j 3c  in  verità  mi  fece  fchiattar 
più  volte  di  ridere-  non  tanto  per  la  firanab:anza 
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delle  noiielle  3 quanto  per  veder  che  egli , per  al- 
trojhuomo  graue^Rr  accorto,. le  credeua  nei  mo- 
do che  fanno  tutti  gli  altri  della  fùa  natione,  con 
fomma  fermezraje  fìuerenza.  Ma  io  quì,f  ome  di 
colè  molto  ridicole,  e fuor  di  proposto , nc  frrò 
paflTaggioj  e dirò  folo,  che  tra  gli  miracoli  di  Ra-r 
mo , vno  j che  quando  andò  alPlfoIa  per  ricu- 
perar la  moglie}  non  vi  e/Tendo  barche  da  par- 
lare il  mare  ( il  quale  tuttauia  in  qiielluo"o  non 
calerò 3 chevnoilretto  angullifTimo,  e di  poco 
fondo)  tutti  i pelei  tellacervennero  fopra  acqua, 
&vnitiliinl  cme  fecero  di  loro  ftelTi  vn  ponte' 
dalla  terra  ferma  all’Ilola , fopra  il  quale  Kanio, 
Sr  il  fuq  conipagno,  il  gran  Scimmione  Re  delle 
‘'Scimmie,  panarono . in  memoria  del  giorno  di 
qudtaricuperacioiìdellamogliedi  Raìnp  , ce.r  - 
Icbrano  i Baniani  o^n^anno incorno  al  principio 
della  Primauera  cioè  della  entrata  del  5ole  ini 
Ariete  , vna  fella  per  tre  giorni , della  quale  mi 
ricordo  che  accennai  a "V.S.non  so  che  nelle  mie 
lettere  pallate  ; ma  perche  alPhora  non  Pbaueua 
ancor,  vediita,non  potei  dargliene  pieno  raggua- 
glio . Voglio  dunque  fiipplire  bora,  con  raccon- 
targliene tutti  i particolari , già  da  me  o-Teriutt 
quando  fi  fece . , ' ' 

• II.  Nei  cortili  di  tutti  i Chieiaian-ferai  , 407 
iieiB:«niani  habifano,  haueuano  tefe  mólte-» 
belle  tende,  e padiglioni  } e Torto  quelle,  fò- 
jpra  ftrati  grandi  di  tapeti,  ornati,  riccame  - 
te  ',  fi  raunam  gran'niimero  di  loro,  teinto  di 
giorno,  "quanto  di  notte,  a federe  in  con  ve: - 
iatione.  E,  per  trattenimento,  vi  erano  certe 
donne  ballatrici  della  loro  natione } che  vei:  i- 
te  ài  ihodo  de  ì loro  paefi  con  libiti  i più  ric- 
'éhl che hanelTero , faceuano  fecónib  l’vfodel-  . 
l’India,  moki  balli,  accompagnati  da  canti 
in  lingua  Indiana , e dà  fuo.no  di  yarij  finimenti 
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ftrauaganti^da  loro  vfa.i  .Haueuauo,tra  gli  ahn, 
ccrritain^jri,  f r i giuilo  della  torrni  divndi\ 
que’barifi  d i pecej  dìe  \engonoaRoinain  Do- 
ganaje  gli  toniuano  bar  enJocon  le  mani  di  fot- 
to,c  di  fopra,ciqèco  1 v.ia  jnaiio  da  \ na  banda,  e 
con  vna  da  vn’al'cra-  H jiieii  ino  anche  certi  pezzi 
piccoli  ui  metallo,  vnoconcauo,a  sui  (a  di  vna 
campanella  di  hórologiodi  q’.ielli  -.h  portare  al 
collo,  e quello lorreneuano nella maunni Ira:  e 
con  vn’akrodi  altra  Ibima  che  haucuano  ndl^ 
man  delira  l'opra  quello  battendo,  Lceuanoyn 
fono  limile  a quello  di  quei  notiti  campanelli  , 
cheli  perfonaggi  foplion  tener sà’I  taiioIino,& 
àuuifarcon  quelli  gli  Aiutanti  di  camera  quan*» 
do  alcuno  parte,e  bif  >gna  alzarla  p arciera.  Ma 
le  donne  Indiane,ne  i loro,  dauano  le  botte  a 
tempOjhora  prelle,hora  tarde , hora  fpelfe , hora 
lente,  fecondo  la  lor  mullca,  che  accordauan 
moltobene  Diuerlì  altri  llriimenti  fonauano,  ma 
pur  tutti  Urani,'.'  da  i noìh  i affai  differenti.  E le 
donne  ehe^ballauano  portavano  anche  addoffo, 
legati  in  diuerlì  luoghr,rnolti  campanelli  piceli , 
della  lleifa  forma  de’nollri  che  già  d,ilfi  3 latti  a^ 
cani  d’argenro^caanti, ilfiion  dc’qiuli ancora, 
ne’m  >ti  della  vira,  dau  igrand’accompagnamciw 
to  al  ballare. I balli, pe/  lo  più,conlilteuano  in  gì-^ 
tarli  attorno  fopra  vn  piede,  buttando  la  reila  ^ c 
la  Yita,pendaìte  rutta  da  vna  banda , in  cerchio  .* 
con  che  i veli  de’ioró  turbanti^  ch’in  India  alcii^ 
ne  donne  ancora,raafliim  mente  la  Mogli  ale,  gli 
portano,  piccoli,quadraagolari,  di  lor  ma  vn  po- 
co pii  lunga  che  larga,  eiiinili  a quelli  de  gl’- 
hìiomìn  della  loro  natione:  ma  pi  ì con  certi 
i^ola? zi  lunghi  che'  pendon  i dietro)  faceuaiao 
belli. limò  eu’ettò  in  quel  girar:  tanto  più  che  i' 
turbanti  erano  di  materia  bella  j di  fece  con  oro», 
òcremchnicoH 'oro,  bc  argento,  òdi  altri  co-? 
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lori.  Alcune  altre  ballatrici/enza  turbantijch'è  il 

J)Ortamento  più  ordinario  delle  Gentili  idolatre, 
e vidi  co’capelli,  ó già  per  prima  fcioltije  Iparli 
ò che  in  qiieiratto  fi  lciogIieuano,e  fpargeuanoii 
quali  pur  in  quel  girar  all’indietro  con  latella,  e 
con.  la  vita  pendente,  enei  principio  del  giro 
appoggiando  leggiadramente  il  capo  sii  le  pun- 
ta delle  dita  della  man  delira ,qiiafi  che  con  quel- 
la mano  al  capo , & a tutta  la  vira  in  quel  girar 
deflero  l’andata  , faceuan  bcllifllma  villa.  Sòn 
quelle  donne  Indiane  dì  color  ailai  brune:  ma 
tuttauia  delicate,  e con  vili  di  buone  fattezze  > e 
ne  vidi  alcune,  vcraniite  bclle,che  in  quei  balli  > 
& in  quei  moti , tanto  rnaggior mente  'comparia-^ 
lio.Vfano  di  più  iBanianiin  quelle  felle  di\e- 
liirlìtutti  da  capo  a piedi  di  bianco  ••  ma, le  vedi 
bianche  maflìmamentc  nelpetto^e  nella  fchiena, 
le  imbrattano  molto  di  giallo?  fatto  con  zaffra- 
co’l  qual  color  fi  tingono  anche  i turbantise  nel- 
le velli,fra*lgialb,tnefcolano  anche  alcune  mac- 
chie rolle,  che  le  fanno  con  fandalo/colori  amen- 
due  odoriferi,da  grindiani  aliai  pregiati,de ‘qua- 
li ancora  moki  fi  fanno  certi  fegni  nella  fronte,  e 
giuocando  tra  di  loio,lì  tirano  alle  volte  addofio 
l’vno  ali’altro  di  quelli  colqa-i  llemperatii  la  qual 
còla,  cioè  il  tingerli,  & imbrattarli  con  quelli 
colori,  credo  che  fra  di  loro  lìa  cerimonia  di  re- 
ligione , benché  in  fin’hora  io  non  fappia  che  li- 
gnifichi . 

III.  In  quanto  a i riti  della  religione,  fono  gl  - 
Indiani-idolatri  fra  di  loro  molto  diurrfi,  perche 
i più  oireriianti,e  più  rigorofi,non  mangiano,  ne 
vecidono  cofa  alcuna  viuente  : anzi  1 hanno  per 
grand ifiimo  peccato  fin  d’ammazzar  gli  ammali 
immondi, come  pulci,e  fimili.E, per  contrario,' 
llimano,o  pera  tanto  buona, e fama  il  dar  vita,  e 
libertà  a gli  animali , che  bene  fpello  comprano 
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Sii  vccelli^ch’altritieneingabbia  j c 

Quelli  che  fon  preii  da’cacciatori  per  mangiare, 
lolo  per  liberarli  della  mortele  per  dar  loro,co- 
me  bnno,libertà,  per  l’amor  di  Dio.E  tanto  fre- 
quente e quello  vfo  frà  dilcro,  che  vn  giorno 
auiiene  in  Hoi  miìz  vn  cafo  galante.  Vn  Chrifria- 
no,che  lì  trouaiia  alPhora  vefrito  airindiana^có- 
pro  davn  cacciatore  certi  vccelli  per  mangiar- 
ieglimiail  caciator,all’habito,cerdédolo  India- 
^oche  volea'e  far  lalimolìnadi  liberar  gl’ vccel- 
li.liibito  che  preiè  i denari  ^ aprì  lagabaia , c 
lalcio  andare  ••  cominciò  a gridare  irchrilliano  • 
ÌU  in  ratti  lcoperto/ìd’ingaiiqo,perdè  il  cacciato- 
^ ^ ^ còltrctto  n rendere  i denari  ^ 
Chriitiano , con  molte  rifa  de  i circofranti . Oc- 
corre lpe;Io  vn’alrra  burla  ♦ che  quando  certi  fur- 
bacchiotti  vogliono  far  vn  poco  di  moneta, pi- 
gliano vn  vccello , ò vn  pollo  viuo , e vanno  fra  i 

f ‘"Fi‘5r  Sfidando,  AJelTo l’aminaz- 

zo-Adelio  gli  tiro  il  collo . Subito  i poucri  Indiar 
ni  corrono  .*&  all’incanto  Io  conprano  molto  ca- 
ro.perche  gli  fr  dia  vitale  libertà.  Stimano  anche 
opera  molto  pia  il  dar  da  viiicreagli  animali  i 
e pero  in  Cambaia , doue  fi  frà  in  maggior  o/ler 
^ legge,  VI  fono  Spedali  publici , mol- 
to grandi , e ricchi,  di  ammalifr’  ogni  fo.’*ce , e di 

‘ Òio-iì dada vi- 

«le  . E lopratutto  vi  (ì  vedono  molte  Vacche 
f diro,s;)’m  pili  veneratione 
aimnale)btlli(]une,c5  corna  orbate 
® df  2101C , che  certo  deue  e(Ter  cofi 
cunofa;.^  IO  folo  perielio,  fono  ftato  alle  vol- 

te  inpenficro  d’andare  a vedsrk.Ma  quello  non 

vHnm che  S' sconta,  ach’hò 
veduto  fpitto,  delle  nozze  cheìi  celebrano  del- 
le  Vacche  coi  Tori,  nelle qualli  lìiinnofellc 
grandiisiine  ^ e per  cofa  certa  habbiamo  da 


9.4  ..  tenera  Sphahàn . 
pcrlone  di  veduta,  che  non  moiri  3 nni  adicrro  j'-  • 
non  mi  bicordo  in  qual  Città,  fi  fpefo  nelle  noz- 
ze di  vna  Vacca  più  di  fcdeci  milla  feudi.  L'opi- 
nione di  e{fer  peccato  di  ammazzate  ogni  ani- 
male c,come  ho  detto,  dei  più  rigorofì:  ma  certi 
altri  foù  più  largfii in  quello,  maflimamcnte  per 
necenìtà,comc,dcgranimali  immondi, e ^aìli- 
diolì  alPhuomo;però  alcuni  fi  trouano.  anche  fra 
di  loro  tanto  poco  fcrupolofi , come  il  nollfo 
Natii,  che  non  folo  ammazzano:  ma  anche  man- 
giano buone  galline,  & ogni  forre  di  carne,c’lre 
Ilo  l'hanno  pu  rii  era  gofièria  • Con  tuttociò  Ìd_> 
qìiel  detlà  Vacca  i fon  tutti  d' accordo  3 perche.-» 
niun  di  loro  nc  mingerebbe,  nè  IVcciderebbe  , 
leciedcfTc  di  morirei  anzi  abborifeono  tanto 
che  fi  ammazzi  da  qualfiuoglia  perfona , che  ne  i 
contratti  dei  negoti  j,qiiando  vn'Indiano  di  que- 
lli hà  da  giurar , ò fia  il  contratto  fra  di  loro , ò 
con  Chnitiano , ò con  altri  ; non  fi  vfa  di  far  of- 
feruare  all’Indiano  altra  forma  di' giuramento, 
ch’alia  prefenza  d"  vna  Vacca  tenere  \ n coltello 
in  mano , edire , che  fe  quello  non  è vero,  ò fe  fi  , 
mancherà  a quel  contratto,  polla  quel  coltello 
Icannar  quella  Vacca  i e queda  forma  di  gi  rare 
iiort  fi  vfa  fola  in  hidia  , mà  anche  qua  in  Perfia  , 
e per  tutto  ili  ogni  contratto , doue  interuenga. 
Indiano  . In  alcune  Catta  di  diuerfi  Principi,do- 
we  fi  trouano  afi'ai  di  quelli  mercanti  Baniani 
con  groTa'fomraa  di  denari,  che  pagano  ogn’aii- 
no , òitcngono  che  non  fi  po;fa  far  carne  di  Vac-, 
ca  bilbgn.rche  gli  altri  habbiano  .patienza , fa- 
cendo rigorofamenre  punire i rei,della  vita.  Nel 
le  Città  ioi  o j nè  anche  altra  carne  permettono 
che  fi  faccia  i onde  tal  volta  alcuni  Mercanti 
nofiri  che  vi  non  li , e che  pcrricrearfialquantoi 
con  molta  fccretezza  hanno  tal’  bora  ammazza-  , 
to  in  caia  i e mangiato  qualche  capretto , ò cofa 

fimi- 
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fimile  hanno  corfo  elùdente  pericolo  della  vita» 
j^rche , fe  fi  filile  Tenti to  l'odore , ò veduto  Tof- 
T05Ò  alrro  indìtio  • non  Thawrebbero  potuta  cani-* 
pare . Q^eilo  non  volere^  ammazzar  graniinalì» 
anuiene  in  loro^perche  credono,co’PitagorkijIi 
trafiiiigrarion  delle  anime  in  di  ucrfi  ani  mali,' Ter 
condo  1 diiierfi  meriti  de  gH  hiiotnini.La  gran  vè 
neratmne  della  Vacca/  laqaale  anclie^non  sò , fc 
in  qualche  modo  adorino , e tengano  per  Dcità^ 
come  T Apis  in  Egitto)  dicono  che  fia  per  tre  ca- 
gioni.La  prima  perchemelle  Vacche  tengono, 
che  p.flìno  le  anime  de  gli  hoomini  più  giudi 
da  bene.  La  leconda^pérche  effi  ancora,  co'  Maho 
mettanni , credono  che  la  machina  del  Mondo  li 
fodenga  Topra  le  corna  di  vna  Vacca , o Bue  che 
fia  chìamatodaMihomettani  Behemò  .*  il  nome 
delqiiale  han  rodo  da  lob . E ^ueda  Vacca,a  det- 
to loro,quando  fi  fciiote , cagiona  teremoti , che 
fi  fenrono  ,e  Te  non  fioiTe  eTsa  che  lo  Tbdiene  , il 
M andò  caderebbcje  anderebbe  in  roiiina.La  ter- 
ta.perche  dicon,  ch’vna  volta  Dio,Tdegnato  per 
tanti  peccatiache  gli  huomini  commettono  vo- 
leiiarouinar  adatto  il  Mondo  , ma  che  la  Vacca 
intercede  il  perdono,  e liberò  il  .Mondo'  dal  me- 
ritato gadigo  .'La  maggior  parte  di  loro,che,co- 
me  ho  detto  non  mangiano  carne  , viuono  di' 
frutti  di  herbe  , e di  legumi, e (opra  tutto  di  riTo, 
che  condito  con  zucchero , ò rniele,e  la  miglior 
vinanda,e  di  più  Todanza,  che  habbiano . V'‘Tano 
di  lauarfi  molte  volte  il  gionio  tutti  nudij , cioè 
quando  mangiano, quando  Tanno  oratione,e  così 
in  quedo  , conie  in  aitre  coTe,  oTseruano  draua- 
ganti,e  fadidioiè  ceiiinonie.In  partir  olar  le  ora- 
rioni,&  adorationi  ,che  Tanno  ne  i ioroj  paefi  a-  i 
loro  tanti  Idoli , per'  quanto  ho  inrelo,  è coTadi 
uiolta  noia,cTarica,poichc  gli  derfi  Rè,  occupati 
in  tati  adri  negotij  graui,che  non  fi  naunr),a  tra- 

lakia- 
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lafciarejnon  ’pofTono  nondimeno  far  di  manco  di 
non  confitmar  ne’  Pagodi , in  quelle  adoratiopi  , 
fette^Sc  cfto  bore  ogni  giornoicon  tanti  inchini, 
con  tant^  profiramè^nti^.e  sì  fatte  faticofe  cérimo- 
nie^^che  è cola  da  Iderenaie  ogni  roburto  galant’- 
Iiuomo^e  da  far  vergognar  noi  altri  criftiani  del- 
la pigritia  con  che  ci  efercitiamo  nel  culto,e  fer- 
iiigio  del  vero  Dio-.  I corpi  morti,  gli  bruciano  > 
alì’anticaiej  per  grandezza,lo  fanno  con  grandif- 
fima  quantità  di  legnai  tanto  più  , quanto  era 
maggiore  la  fortuna  del  mortoieftimano  tanto 
•rhonor  di  quella  cerimonia,che  in  Ifphahan,do- 
iie  poche  legnali  trouano,e  fono  alPii  care  > certi 
parenti  di  vn  morto  Baniano,  che  non  douettero 
trouai  ne  , ò forfè  non  pqteano  comprarne  piu  » 
piangeuanOj  come  gi  andiflìmadifgratia  , che  il 
lor  parente  fblTe  flato  così  sfortunato  nella  mor- 
te,cne  non  lì  folle  potuto  bruciar  con  piu  , che 
con  lei , p lette  fome  dì  Camelo  di  leE*^2.i  coil^ 
tutto  che  meZa  fema  fola , farebbe  Hata  aliai  lur- 
fìcienie  per  ridurlo  in  cenere. A quella  cerimonia 
non  mi  Ione  ancora  mai  trouato  prefente , che  a 
dire  il  vero  non  ci  hò  penfato/  mà  vn  giorno  non 
■voglio  lalciar  di  vederla  per  curiolìtà  • Oltra  de 
gPìdcli  di  Ramo , e de  gb  altri  Heroi,che  dilli  ,h 
fonno  anche  Idolo  nel  principio  del  loro  anno  di 
quallìiioglia  cofa,  ò animatalo  inanimata  : e .ce- 
glie  cialciiiio  quella  , ò quellt-judlcquali 
principio  dell’anno , gli  par  di  pigliare  qualche 
’biio’au c urio , ò troiiar  buona  fortuna  ' Sara  tai- 
liolta  l’Idolo  vn  pezzo’di  legno,  vn  faHod'”^ 

tnontta , \ n'chicdo,  é finili  materie  ridicole 
lequali  fiuio  Tanno  conferuano  in»cala5Come 

^ei  penati , f raccomarcano  a loro , tanno  pre- 
■gnicrc^do  mandano  gratie,  cfìreUnente  daqi.elh 
riconefeono  j & afpertano ogni  buona , ornala 
■fortlina.Kel  fìné  poi  delTaniio vanno  a butai . 
" . con 
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con  molta  folennità  > tutti  quelli  Idoli  vecchi  nel 
fiume  Gange , detto  da  loro  Gangare  ne  pigliano 
de  gl'altri  niioui  , come  fecero  Tanno  pafikto. 
Hanno  di  più , in  diuerfi  luoghi , certe  figure  d'I- 
dolijchcjper  opera  del  demon  io, danno  rifpolle, 
& oracoli,  come  fiaccano  già  ne’nollri  paefiySc  il 
modo  di  confiiiltargli , è quello . Colui , che  do- 
manda Toracolo,fare  le  doiuite  orationi , & adq- 
rationi;  mett’in  mano,ouero  in  fièno  alTIdolo  vn 
fiore,©  vna  rofa , o coi'a  limile;  e lo  prega,  che  le 
ilnegotio  haurà  buon  fine  , ò le  hà  da  riuficir 
quella  tal  cofia , butti  Tldolo  il  fiore  al  pregante 
dalla  banda  delira , e-fie  nò,dalla  fiinillra:&  indi  à 
poco  Tldolo  butta  il-fior  da  diuerle  bande  s fie- 
condo  i diuerfi  eiienti , ch’hanno  da  fiucceder  del 
nesorio  doraandato,ò  buoni,ò  cattiui.  E quando 
taThora  Tldolo  tarda  affai  à bu-tare  ilfiore , lo 
prega  molto  à far  prello^*  ma,  quanto  maggior  è 
la  tardanza  in  buttarlo , tanto  credono , che  fiarà 
nelTeffettuatiòn  del  negotio  , che  defideran©  • 
Tutte  quelle  cofie  il  fiopra  nominato  Natii  mi  di- 
cea  di  haiier’cgli  llellb  efiperimentato  più  vol- 
te,e  che  fiempre  gTerano  riuficite  molto  veraci:  il 
Dianolo , che  in  quella  guifia  Tingantià,  può  per 
congetture  fiacilinente  airiuare  à predire  alcune 
cole  da  venire  ; Coiioficono  i Baniani  il  dianolo 
per  quella  cofa  cattiua  che  è;  ma  non  s’imagina- 
110  i mifieri  d’eiTergii  tanto,  foggetti  , quanto 
gli  fiono.  Molte  altre  cofie  porrei  dire  à V.S. 
delle  loro  ' fiuperllitioni.  •*  come  di  quelli 
che  proilrati  in  terra  , fi  fiinno  calpellare , 
ammazzar  dalle  ruote  de  i carri , fiopra  i qujili’ 
in  certe  fiolennità  conducono  in  procefiìonè 
i loro  Idoli . Di  altri , che  innanzi  a Tinedcfiini 
Idoli  fi  ferifcono,&  veddouo  da  £c  lluffii , per  di- 
uotione , e per  morir  martiri,  come  pazzamen- 
te credono-Di  ^ri,che  per  andar  in  paradifio,  fi 
Perfia,^JiYWl,  ■ E but- 
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lutano  nel  fiume  Gange,  ò lo  paflàno  piii  vol- 
a nuoto  per  e'fer  mangiari  da  i Cocodrilli 
de’  qLialijgraiidinrimì,e  molti  fieri , vi  è numero 
infinito  ) e le  a force  la  camp^io,che  non  li  anne- 
ghino , nè  trouino  Cocodrilli , che  li  mangino,  & 
tendono  per  infelici  (lìmi,  e fono  da  ogni  vno  ab. 
boriti jquafi  come  fcominiiniqati,  palando  loro, 
che  Dio  gli  habbia  fdegnati,e  non  gli  habbia  vo- 
luti riceiier,forfe>per  lor  de  meriti  *Ma  queièe  co- 
fe:béche  qui  fiano  riceiiute  per  certilfiine,  e noce  | 
a più  d’vii03  tuccauiaio  le  pailb,sì  perche  sò  fuo- 
ri del  mio  viaggio,!?  anco,  perche  ciò  che  è mol- 
to ftrano,non  Ip  Icriuo  volentieri,  fe  io  lledTo  nò 
l’hò  vedutore  delle  cofe  dell’India  non  mancajiio 
altri  Autori  moderni,  che  ne  hanno  fcritto  quel  ; 
che  con  gli  occhi  proprij,e  con  lunga  prat’ca,^c 
imedefimi  paefi  hanno  oiferuato.  A me  balla  ha- 
iier  toccato  quel  che  fpetca  a gl’indiani  da  mel-» 
veduti,e  praticati,che  viuono  In  Perfia'con  qual,  i 
che  cofecca  di  pi  .'i,  ch’hò  faputo  di  certo,  e che^ 
non  liò  potuto  f.  r di  meno  di  non  accennare  per- 
che veniiua  propofico-VogliOiConchiuderdeU’- 
India.con  \ na  cofa,  che,per  quanto  poifo  racco- 
. glier  gl’Idoli,ò  per  dir  meglio  quelle  perfone  an- 
nche,da  loro  adorate,  e tenute  per  Idoli,  non  fo- 
no in  ogni  paefe  le  meddìmcjma  come  fon  inol- 
■ ti,così  anche  fon  vari  j,altri  nella  terra  ferma  del- 
l’India , foggetta  al  Moghòl , altri,nc  i Regni  di 
Cocinie di quegl’ateri tanti  Regoli,  colirinanti, 
co  Portoglieli  lopra  il  imre-alcri  in  Pegù galeri  fi- 
nalmente in  Città  ,e  nel  Giappone  la  .maggior 
parte  , fecondo  me  fono  fiati  Principi/»  oucro 
ihnomini  fiilfamente  tenuti  fanti , che  vilicrogia 
ne’  propri  j paefi  j doue  fono  adorati , Quelto  lo 
' raccolgo  da  i v'arij  nomi  loro-*  che  hò  fendto  ce- 
- lebràrliin  variejrerre,  dlftercntifiimi  gli  vni  da 
gli  altri,e  non  folo  di  nome,  ma  anche  di  attioni, 
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«'di  vitA  . Tiittaiiia  potrebbe  eflfer  àncora,  che  U 
aiiieriita  (K’noini  procedelTc  dalla  differenza  del 
le  lingue  deVarij  paefì  doue  fono  adoraci  ; e che> 
^*^*^^^*  nomi , fo.Tero  nondimeno 
^ gli  Itefli  di  foftanza  » come  apunto  a tempi  antir- 
chi,  quello,  che  in  Egicto  fi  diceua  Ofiri , era  ce- 
nutq  li  medefimOjche  il  Dyouifio  de’Greci,a  det- 
to di  Diodoro  Siculo,  a’e  coli  molti  altri . Troiiò 

Idolatri.'oltra  delle  crcdeii- 
- ho  icritte,  vi  fono  anche  molti,  che  tengo- 
no,che  1 aniini,  fià  tnortale,e  che  il  Mondo  fi  co- 
uerni  a cafo,  ò fempUcemente  dalla  Natura,  len- 
za prquidenza  di  alcun  Dio;  & altri , che  hanno 

prima  j della  qual  opinione  , 
mi  diffè  li  Sig.  Pietro  Paolino  Chibe  Giapppiiefc. 

paisòdi  quache  erano  hoc^gd- 
i più  dotti . Da  quello  Sign.» 
Pietro  Paoiinp  Chibe,  dì*è  andato  a Roma  a itu- 
diarde  mai  pafserà,ò  verrà  a Napoli/douei  io  1 - 
inarizzai,con  vna  mia  lettera  al  Sig.  Andrea  Pu- 
che  con  V.S.  l’abboccafic  j po- 

P-iefi  là  vi- 

cini,  mille  cole  cunofe;  perche  parla  egli  lingua 
' atina,e  potranno  intenderli  inliéme  j e Copra  , 

ùi  vederJo,  in  modo  ffra- 
lpennello,econ  calamaio^pellegrino 
(che  e fatto  di  yna  certa  pietra  nera,  che  net  me- 

^ calamaio,  e tinta;  Icriuer,  noii^ 
loloin  Giapponele,  ma  anco  gl’intricati , & in- 

ne  fegnati  a colon- 

mufiil  come  quelli  delle 

, ó ^ form  1,  che  il  detto  Sign. 

efcriue  molto  bene . Horsù  ve- 
iniamo  ai  Gqari,cioe  a grinfedeli  Idolatri  di  Pcr- 
lia , pochinimc  reliquie , che  reffanahoggi  nel 
Pide,  de'Pcrfiani  antichi . * ' 
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ioo  'lèttera  jM  Sph^à^  J 
' IV.  Andai  li  giorni  pafTati  a veder  la  fot*  riU^ 
’ua  Città'ouéro  fc  parata  habitatione>'  la  quale,co=^ 
me  anche  la  nuoua  Ciolfà  habitat^  da  Cnriftiani 
Armeni j e come  il  miono  -Tàuris^ò  Abbàs-Abàc}# 
hàbitató  da  Mahomcttani  eoHctòrti  da  jaiiris  , fe 
contigua  a Sphahàn , quali  epihe  vn^Bò^ó  é ife 
‘bene  adelfo  c?èqualchfe  maftò.di^giarditif  in  mé- 
20  j che  la  diiiide  ; tuttailia  cb-1  tempo  j-perche^, 
‘fi  vàqgni  dì  popola ndo*afuriajfar a Sphahàn-cól 
luogo  Qe’Gauri,e  con  j’altre  due  fopràdctte  ; tut- 

• to  vna  cofà  s e però  raifi  già  in  dubbie  di  chià- 
marle,  ò cittadelle  a parte ‘3  è pur  Borghi , ò più 
tolto  parti  della  medefima  Sphahàn^  come  a pun- 
to fono  il  Tralteuere,  & il  Borgo  della  noftfa  P ó- 
ma . Il  luogo  de’  Cauri  non  hà  che  io  fappia- al- 
tro nome  j che  Gaurillan  : quali  dicendo  di  lòi"o 
Perliani  ^ Il  luogo  de  grinfedeli y come  iq.alcune 
parti  d’Ital  a,  quel  dei  Giudei,  fi  dice  la  Giudee^. 
E behiflìmo  fabricato , con  le  fiie  ftràde’larghei  e 
dritte;  più  belle  di  quelle  di  Giolfà-j  perche  è 
fiato  latro  dapoi , con  più  difègho  ? rtia  le  cafeL» 
fon  tutte  bafie  al  primo  pianp,  e pouéfe  ( nonij 
come  quelle  di  Ciolfì  , ricchiffime  i & ornatiffi- 

■ me  ) conforme  alla  pouertà  de’ibro  pàdriOni,  che 
i Gam  i fon  tittti  poueri  , b almeno  lo  moftrario  t 

• non  mercanti,  ma  folo  huoinini  da  campagna  : 
quafi  contadini,  e gente  in  fomma  yche  con 
ètiche fue  fi  guadagna  il  vitto . Vefiono tutti 'd- 
’vna  maniera,  e d’vn  medefimo  colore,*  che  tir.^^ 
alquanto  a quello  delia  poiuere  de’  mattoni  .;'gli 

■*  huoiutni,  quafi  ali’ vfanza  Perfiana  di'hoggidìydi 
forma  vn  poco  rozza  ; ma  il  turbante  lo  portino 
tondo,  e bianco  per  lo  più:  non  color^O  ,edl 
forma  bizzara  , come  è quello  dei  Perfilni 

■ moderni  . Nè  meno  fi  radono  le  guance,  ne  il 
mento , come  loro  : . ma  fi  lafciano  al  mento  i' & 
alle  miaiKC  tutta  la  barba , come  fanno  i Turchi  ; 


- f 


he  lo, diùecmi, i^i y,\  I p ^ 

j«  tefta  portano  i capelli  lunghi , come  le  don- 
ce  , nei.i^odo  a punto  che  dice  Herodoto , a che 
iPerfiani  antichi  gli  portauano.  x’habito  delle 
donne.è.pui^  tutte  ivn’iforrae  , & hà  più,  aliai 
ddl-^rabo  j odel  QaUdó  /che  Perdano.  La 
velie  è d’vn  calore;  / e,  d\na  materia  , molto  li- 
mile a;  qi^lja  jwnica  j che  , io  portai  da  Napoli 
fin  in  -Qiprufaleji}  i-e  che  logliopo  portar  fra  di 
noi  qu^stictà  i Pellegrini  >e  lenza  alcuna  cinta  j 
la  peritalo  icosi  Iciolti  , della  forma  quali  di  , 
quella  foppaueliciyche  portano  in  Napoli  i Pao-. , 
imi , ouero  Tf atinij  quando  vanno /u^or  di  caù  / , 
ma  lenza  collage  f>  Però^  quello  che  dà  grafia  àl- 
l'habito  delle  aonpe  Gaprq è la  benda  della  teila,,  J 
cliO'Cf. d’vn  colore  tra  v^fde  , e giallo,  y tirante  ’ 
più' a!  giallo , §5|e  lunghiflimaj  e larga  jàl  piodo 
chfirla.'PortapqlcjVraDe , eie  Caldee, circondano , 
il:v»lto^,con  pender  fin -alla  cintura  dinanzKe  die- * 
troifinhri  terra>ciìe  fà  belja  villa . Vanno  lempre“ 
pèrde  sftrade  coU  vifoicoperto  cofalche  dalle  ^ 
Mahomet^aRC  .érruolto  differente  . Per  quanto 
midiffe.vn  ii,  Iqro-ji  eoa  chi  parlai  C le  benderà 
id^tajlhanfio fra.  di  lóro  vn, altra  lingua  ,diuerlà 
daUaPerfiaoa  di  ho"gi ,,  e caratteri  anco  da  feri-  . 
uerCj  didfra forte  di  quei  che  hoggi  lì  vfaao^  de'  V 
qu^i  alle  porte  'dellenpVo  cafefe  vdggono, 
alcuni  legnai  io  procurerò  di  vederne  vn 
giorno  P Alfabeto , e; di  accrtarmi  fé  è vero , che 
fcriuanò , come  mi  vien  dòtto  dalla  finiilrààllà* 
dellrajaU’vl^ode’latini.TépiOjnon hannoin  que- 
llo liiqgo,pèrche  non  ancor  fàb^icato,  e come  sò. 
pòueri  > &:JgnQr^ntije  forfè  ne  ^ anche  di  quelle) 
cofe  parlai!  volontieri^n'ó  potei  da  coliri,con  chi! 
parlai  ,?cauar-còlllntto  alcuno  delle  cofe^della, 
religione,  e de’ ri^,e  m^l^  della  venera/, 

tiene, o^nuerlatiqq, dèi fìocbjche  c’è  fama,,  che  ' 

" ^ " E'  3 rfà  ^ 


102  lettera  3 • da  Spijahàn , ■ 

trà  di  loro  fi  ofTerui  ancora  il  modo,che  facenano 
quei  Magi  antichi  al  tempo  de’Ciri,e  de^Darij:  i 
q:;al',come  dicono  i noftri  hi(forici,epàrticolar 
mente  QjCurcio , fen7a  i Carri  faci  i , ornati  di 
molto  òro,e  fenza  queMoro  Fuoco  eterne^  cHe  li 
' condùceiia  fopra  ricchi -altari  di  argentOi'hòft  an- 
dauano  mai > neanche  in  guerra  Mi  diflfe  nódime- 
nocche  effì  fanno  oratiòne  tre  volte  ìl^iotno  3 al-* 
lo  rpuntar,  al', tramontar  del  Soie^  & a^ifnèzt^di,  e * 
che  conofeono  Dio , Creator  di  tutte leepfe,  il 
quale  vno  folO , inuifibile  ^ & onni  pòttlftÉe  eilèr 
confelTano  .•  e perche  noi  diceuamo3  che  di  loro 
lì  credeua  altrimenti  5 la  moglie  dic^llui^con  chi 
parlauamo,cheera  preleate,fe  ift^rjdèua  aflfai  ; - 
parehdofc  firatio,che  fi  crfeckfsejCheeflì  non  co- 
Kcfsem  Dio  ; al  quale^  in  nolfraprerenza  > foce- 
na élla,  niarauigliandofiy  molte  é|fc}àlwarioni,^S2 
©rationi  in  lingua  Perfiana; come  dire,  Diqmìof 
come  nonti  conofeiarao  ^ fia  io  tuo  facrificio'* 
f frafe  vfata  in  Oriente  ) chi  ti  vide  già  mai  1 chi 
può  dir  come  fei  ? c cole  fiinili  ^ Dalle  q^uali  pa-  - • 
iole  mi  parue  di  poter  còmprendèfe,  cne  il  no*\ 
me  che  lì  dai  coftoro  d’idolatri , fia  forfè  iin- 
proprio.  Ci^di  itero  di  più  , che  riucrifeono  il 
&)le  i quali  come  Angelo , che  credono  fia  » ^ 

c cofi , mà  minori , la  Luna , e le  altre  Sfellé . Ma?> 
forfè,  in  quello,'  fi  vergognana  di  dir  con  noiiChe  * 
gli  tengono  per  Dij , coinè  Tappiamo  da  Strabo** 
ne , <*'&  da  altri  Aiittori , che  anticamente  gli  té- 
neuano;  egli  andaua  cohoneiUnioj  al  modo 
noltro,  con  quel  nome  più  modello  di  Anpoli  . 

V Detellino  Mahometto , e tengono  i fiioi  léguaci 
per  infedeli  : & ellì  firà  di  loi  o , non  fi  chiamano 
Cauri  y la  qual  parola  propriaménte  yuoldire^ 
♦Infedeli , ò Ethnici , ma  fi  Chidmanó  in  Hh^ua:^ 
.Perfiana  Beh-din , che  fignifità , Di  buonli  fede  j ' 

~ . Ab- 
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Abborrifcono  anche  fopra  modo  le  rane , le  tar- 
tarughe,e  i "amberijSf  aliri  animali,che  al  pare- 
re immondàno  l’acqua , e oliando  poflTono , «li 
vccidonoj  e forfè  anche  il  raedefimo  fanno  di  . 
altri  infetti  della  terra,  come  ferpi , formiche,  e 
fìmili;  hauendo  noi  da  Herodoto , a che  i Perfia- 
ni  antichi,  cioè  ilor  Magi , pur  così  faceuano.  . 

I morti,non  gli  bruciano,  nè  iotterrano;  ma,  per 
quanto  ho  intefo,  gli  confcruano  fopra  terra , in 
vn  certo  luo«o  murato,che  hanno  a quello  effet- 
to 5 facendoli  ftar dritti  in  piedi,  con  gli  occhi 
aperti,  come  fe  fo(Tero  viui , follentatJ  da  certe  . 
forcine  5 e così  danno , fin  che  da  fe  (leflTi  confu- 
mandofi,  cadono  in  pezzi  in  terra,  oucro  i corni  • 
fc  «li  mangiano . E che  quello  il  raceffe  anche-» 
daTerfiam  an  ichi,  e da’Magì , ne’lor  tempi  ^ne  . 
babbi  amo  pur  te  (limonio , e da  Strabene  , ^ e da 
Herodoto , « e da  quanti  altri  di  loro  hanno  mai 
fcfitto  . 11  luogo,  doiic  conferuano  in  quella^' 
guifa  i morti,  di  fuori  l’hò  vedutOjim  non  vi  fo*‘ 
no  ancora  mai  entrato.  Vn  giorno  forfè  vi  an- 
derò  ; e felo  vedrò  dentro,  nedmò à V.  S.  pìà 
compito  ragguaglio:  come  anche  della  fcrittu- 
ia,de’riti,  e di  altre  cofe  loro , delle  quali  non 
mancherò  d*infbrmarmi  meglio  da  qualche  per- 
fona , fra  loro  Ilimata  dotta,  che  non  può  far  che 
alcuna  non  fe  ne  troni 56  fe  non  di  quelli  di  Spha- 
han , almeno  di  qualc^  altra  Città  di  quelle-.»  j 
doue  m«lci , e molti  di  quelli  Gauri  viuono , e vi 
hanno  tempi),  fcuole,  e librii,  e fono  abbondanti 
di  ricchezze,  di  Icieaze , e di  difciplina . Nè  pln 
per  hora  de’Gauri . 

V-  Quattro  altre  colette  curiolè  mi  è venuto 
adelTo  à mente  di  hauer  o.Teruatoinlfphahan» 
in  quefto  tempo , che  mi  ci  fon  trattenuto  .*  le 
quali , benché  frano  di  poco  momeilto , non 
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VogHo  nondimeno  tacere  . La  prima^  è che  cori 
i’occafìone  del  grande  EcIiiTe  della  Luna,  che  fà 
la  notte  feguente  alli  Tedici  di  inolio  palTato , e 
q[uì  h videtiltto,molto  UingOjeicuro^per  lo  fpa- 
tio  di  tré  hoi  e in  circa,  hauendc)  cominciato  da’ 
due  hore  innanzi  lameza  notte;offeruai,che  qui 
ancora  i Mahomettani  fàceuano  quelle  ftefle  cq- 
fe,che  vn’altra  voIta,feben  mi  ricordo , Icrifll  a 
V.S.di  hauer  vedute  fare  in  Turchia,  in  vn  altro 
iìinile  EcliiTe  che  vidH  n iUe.ppo,  Cioè,  che  fìan- 
do  le  genti[in  grà  -quintità  a vedere  fopra  i bat- 
tuti delle  cafe  : che  tutte  qui  in  Perfia  hanno  fo- 
pra va  battuto  fcoperto  fenza]tett0  3 faceuano  • 
grandiflìmi  ftrepiti , con'gridi , con  canti,  e,con 
Tuoni , particolarmente  sbattendo  infìeme  certi 
lor  ly  cini,ò  tazze  di  metallo,  fatte  quali  a punto 
della.fbrma,e  della  grandézza  delle  noftre  l'otto- 
coppe;e  delle  qiiali,tenendoiì  vna  per  mano,per 
certo  manico,  che  hanno  giufto  come  il  piede 
delle  fottocoppe  : é percotendofl forte  infìeme  : ' 
li  fa  sbattere  il  largo  tondo  di  effe  vn  pochette' 
compilo  vno  conraltro , che  fà  grandiifnno  ro;:  , 
more:& io  tengo  per  certo,  che  quelli  llrumen- 
ti  fìano  qnei  Wr/4  ar della  madre  Cybe^ 
le,che  dice  il  nollro  Poeta.^  Pronai  fìmilménte ,' , 
che  i come  in  Perfìa  il  numero  dei  dotti  è molto 
maggior  che  in  Turchia.:  così  la  vera  cagion  di 
quelli  ftrepiti  che  fenno,per  tener  le  genti  delle, 
e con  gli  fpiriti  più  viui  qonla  attentione  a quei 
fuoni,&  a quei  canti,acciòché  i maPinflufTì  dell* 
Eclifle; Docciano  lor  meno , a buona  parté  -delle  - 
genti  era  notamon  mancando  tuttania  fra’l  vol- 
gaggiogfàn  numera  d’ignoranti , che  credeiia- 
iiOjChe  lì  IfrepitafTe  a fine  d’impaurir  quell’ani- 
,male.,  cheli voleatranguggiarlaLimai  ouero 
'per, dar  animo  ad  eifajuell’augofcia  che  patiua , 

. ^ in  ' 
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Ln  laaflando  con  gran  fatica,i^r  vna,portaa  ò vu 
molta  Uretra:  per  la  quale  m’imaeino^che  inten- 
dano Pecclitici.e  per  raniinalejìenza  dnbbiojil 
capò,©: la  coda  del  Dragone jdoue  gl’ecliflì  fi  fan- 
no-Con  IciqualidiceriejUetterati  di  quelli  piefi 
atiarifltfpi  d'ellpifcienzc^onae  erano  anche  a tépi 
antichii'Sàuij  dell’EgittOjCercano  di  nafcoderle 
al  volgo,e  di  occultarle  focto  mille  inuogli  di  fa- 
uole  ridìcole,&:allormodogroirolane:ii6  haué- 
do  tàt’inge^nO:,quàro.hebbero  già  gli  E"ictij,&Ì, 
Grccijche  ìefapeuano  hnger-.in  guifa,che  c5,bei-, 
le  allegòriche  c5.pro.prie  metafore  ^ricopriuano 
5ijma  ìignificauan’ancbe  la  verità  molto  al  viiio^, 
VX  Là  fèJconda  cò.fjijche  hò  da  dirCjRi  quello 
che  oiTeruai  vn  giornOhaiidàdo  a vi/ìtare  vn  Si'g.' 
principale PerfianOjChiamatoHiifl^in  culi  Miz-» 
zd  •*  che  è parente  llretto  del  Rè , e della  lòr  reai 
: difeendenza  dfAlihe  di  Mahometto,  di  linea  for- 
fè anche  piudrktajpiù  certa,coine  hò  inrefo  dir^ 
di  quella  del  medefono  Rè . , Maipriini  che  palli 
a.raccontare  il  reilOhYoglio’efplicare  vn  poco  a 
V-S.quel  che  appartiene  al  nome  di  qiieilo  huo- 
tno  5 perche  l’intenderlo  bene' j pptrd  dai  luòe  a 
molte  cqfe . Si  chiamireglbcomé  hò  dettct»^l'uf- 
feinrculì  Mizzà  - La  parola  Mi zzà,e  titolo , 
fignifica  Principe.-non  tantOjal  modo  di-NapoIi, 
intèndendoli  di  cerciSi^nori  di  vno  SratOj h.ono- 
rati  con  tal  titolo , fé  boi  di  quelli  ancora  lì  può 
dire  ma  in  tal  cafo  lì  dirà  più  toRo  di  Principi 
liberi  h i quali  oer  Io  pòco  pàefe  a loro  foggetto  . 
non  ihexitino  ilno/ne  reale  ^ che  di  Signpri  fou- 
datarijh  e valfaUialdijini , quanto  e molto  pi’.ìj 
conforme  al  collunie  deUa^prancia  ; edeiluoi 
principi  del fangup h diruta  quelli  che  fonodi 
cafa  reale, ancorché StatO;pon  hauelTero  ; e nella.  • 

; guifa  ancora  ffogji  Infanti»  e dei  loro  difeenden- 
Spagli  • Però  ilnònie  di  Mizzà  in  Per- 
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(jjA  è pili  generaleie  non  iblo  fi  arattribuifle  a tiifc 
ti  quefii  Cxhe  dico,  ma  fi  chiamano  anche  con  c?- 
fo  gli  fieflì  figlinoli  del  Rè,e  fin  il  primogenito , 
ch’nà  efier  herede  del  Regno , a cui  non  fi  dà 
altro  titolo , nel  mòdo  a punto  che  in  Ifpagna-» 
pur  è detto  Principe  - E che  il  titolo',  nei  liomì 
delle  perfone,habbial’vltimo  luogo  i al  contra- 
rio di  noi,che  lo  mettiamo  feinpre  innai«i  al  fto- 
mi  propri)  .•  in  quelle  lingue  Orientali,  è cofa 
molto  V fata. L^altra  parola , Huficin-culìè  il  no- 
me proprio  di  quel  Signoreie  lignifica  Schiauo  , 

4 Senio  di  Ha(TeihHuffein,'fu  vtiodei  figliuoli  di 
c|iiell*Alì  genero,e  cugino  di  MahomettO,  da  cui 
i Rè  di  Perfia  di  hoggi,  aiferifeono  di  difeende- 
re.E  perche-qucllo  Huffein,che  prcteraiei,'  di  ei- 
fer  capo  della  loro  fétta,  dagli  ainierlàrij  deik»« 
fetta  contrarÌ3,fu  crudelmente  ammazzato  j eT- 
fendo  perciò  dai  Perfiani  lanuto  pazzamente-^ 

{>er  martirc,e  per  Santo,molti , per  diuotionc  di 
ui  5 fi  chiamano  con  nomeproprio>Schiauiyò 
Semi  di  Hulfein  jin  quella  guifa  àncora  , che  ai- 
tri;e  pur  per  fomieIiantediùotioiie,s'impofKono 
Dome  di  Seruo,ò  di  Nlahometto,ò  del  Creatore^ 
ò di  Dio,ò  d'altri  tali  nomi , che  elfi  più  venera^ 
no.  Andando  adiinqiic  vn  giorno.a  Yifitar  quello 
Signore;  vidilin  cala  fua,  chei  grandi  della  Pcr?^ 
fia^è  fin  il  Rèmec^mo>pef  c|uàto  iatefi^nei  ior 
Diuan-chaiìèr  così  dHamano  le  llanzedcllNdié- 
zanche  fono  per  lo  più  luoghi  terrem/opra^iar 
dini,ò  cortili,cutti  apo-ti  oinanzi,a;  guilidelk-*^ 
nollre  loggfe,.ò  pOEtkije  qtvmi  fi  da  vdienza  ,li 
tien  conueifationijC  fi  maflgktjxntìlfimaroeiiK  co  « 
lorellieri/og^iofi  ikiieruMentro  a quelle  ittede-  i 

lime  llanze-  la  cucinsKcioè  vn  luogo  dotae  cc«l 
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luo5:o,nè  liimo,nè  altra  folita  iinmonde22a  delle 
CUCI  nej  e fono  in  quello  modo . Nella  parie  pii! 
interiore  del  Diuan-chanc , in  faccia  all’entrara, 
c*è  come  vn  nicchio  grande , fimile  quali  ad  vna 
Tribunetta  delle  noftrc  Chiefe  .*  quello  nicchio  , 
tanto  nel  pauiinento  3 quanto  attórno  da  aI:o  ai_> 
baf^  è tutto  incrollato  di  mattoni  inuetriari , c6 
maiolica  di  diuerfi  colori^  che  cón^iuti  inft^me, 
fanno  v^rij  lauori,  ò di  figure,©  di  fiori,  aU'vfan- 
2a  loro  affai  belli , de  i quali  medefimi  lai/orl,  e 
Joatconi , è fimilmente  incroflata  tùrta  k flan/a 
attorno  per  Taltezza  di  quattro  palmi  in  circa 
doiic  fedendo  in  terra  ii  appoggia  la  vira,  perche 
paramenti , come  V.S.  hà  inrefo  altre  vòlte,  non 
il  vfano  in  Oriente  alle  mura , ma* fole  in  terra  , 
fopra  tuteo  il  panimeoto , di  fìniffimi  tapeti . Il 
nicchio  è dunque  incrollato  tutto  di  concerto 
conlaflanza,  e di  più  anche  in  terra  nel  paui- 
mento,  dòue  ci  fono  lafciati  alcuni  buchi  roton- 
di per  mettcrui,come  in  treppiedi  li  piarti  gran- 
di , onero  altri  vali , dentro  à i quali  fi  cucinano 
le  viiiande . Il  fuoco  Uà  {otto  terra , & in  guilà  , 
che  vfeendo  il  fumo  per  altra  via  di  fiiori,  nella 
ftariza  non-apparifee  nè  fiunnio  , nè  fiamma,  e le 
viuande/i  cuocoiìo  dentio  à i vali  in  quei  buchi, 
e fin  rarroflo,fenza  l^piedo,  foio  attaccatola  fot- 
te, come  in  forno,  con  moka  galanteria  ; frai 
quali  buchi , lópra^  medefimo  pauimento  del 
nìcchio,forge,  è foTuzza  in  alto  vna  piccola  fon- 
tanella d'aqua  viua , la  quale  ferue  a lauar  k vi- 
uande , e ciò  chebifogna  j p per  occulti  canali  i 
nel  medefimo  modo,  fi  difpferdc  con  tutte  le  im- 
mondezze, fenza  rcfiarc,  nè  vederfi  dentro  al 
nicchio  cok  che  offènda.  In  quella  guifa,  cort 
■ moka  pulitezza , e cómmodità,  fi  preparano, 
ccuoconole  viuande,  alla  prefenza  de  i inede-' 
miche  mangiano,  il  che  vfano  di  £ire  quelli 
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grandij  noìi  tanto/econdo  mCj  per  la  coiniiodi-'  > 
%ì , quanto  per  aflìcùrarfi  maggiormente  da  i ve- 
lerji . Per  la  qual  cagion  ancora,  il  Rè  medefima' 
d’hoggi/a  Tpeifo  molte  cof(? , per  le  quali  gli 
{ciocchi  lo  giudicano  majtto,  ò poco-ben  creato, 
c mal  foìientatore  della  Règia  granita.  Come  di- 
re non  folo  il  pi  u delle  vòlte  fi  fà  fare  la  cucina 
innanzi  a lui , ma  bene  fpeiTo , non  contento  dì  ’ 
quello , fe  lafà  egli  ftelTo  con  le  proprie  mani  .*  e 
non  mangia  cofa  più  volentieri  di -quella,  che 
egli  med^mo  fi  Cucina  ? e fe  è carne  di  caccia  ^ 
ò pefca,ch’egli  llelTo  habbia  cacciata,  prefa,' &- 
vccifa  * E gran  gullo  , per  quanto  hò  jntefo,a  ve- 
derlo molte  volr^  in  preferita  di  genti  m coriuer- 
fatione  fopra  vn  tauolon  coperto  d’yn  cuoio  fino 
di  Bulgaro , coi  fuoi  coltellacci  in  mano , fcorti- 
car  gli  animali  prefi  in  caccia,e  farne  nocomia  in 
giiifa,che  dVn  éroflTo  Ceruio,ne  caua , come  egli 
dice  » tutta  la  loftanza  in  poco  più  d’vna  libra  di 
carne.’la  quale  va  trouandoje  fciegliendo  per  tut- 
to’l  corpo , a particelle  minute , in  certi  luoghi 
che  egli  sà  ; e con  certi  Tuoi  ingredienti  condicaf  | 
la  a fuo  gullojfe  la  mangia.  Altre  volte  poi  man^ 
gierà  per  la  llrada  In  inezo  al  Bazar , fermandoli 
a polla  ì nnanzi  a qualche  bottega , dòue  trouer.à  * 
qualche  cofa  cotta  di  buon’odore,  che  gli  vada 
nelPhumore  ; vfandofi  molto7  intuttelecittà’di  i 
quelli  paefi  ,4i  tarli  piibliche  boteghe  di  cucina, 
che  con  gran  Cómodità  delle  genti,vendono  a chi 
ne  vuole  viuade  preparare  d’ogni  forte.  Et  è co  fa 
tanto  decente  il  leruirlene,anche  perfone  ciuilii 
che  certe  viuande,  perche  in  quelle  cucine  pu- 
bliche  della  piazza  fi  fogliono  far  alTai  meglio  , | 

che  per  le  calè  ••  infìngi  Grandi , e quelli , che  in  I 
cala  loro  hanno  cuochi  a fuftìcienza , e d'auati- 
20  , per  halierle  migliori , quando  le  vogliono',  | 
nundano  bcnefpeffb  a pigliarle  dalie  botteghe, 
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beU<?j^  fette’.  Altre  volcc^mngierà  il  Rè  in  cafa . 
di  mialcuno  ; doite  aiKlerafairiinprouilo , e tro- 
u'ei^  robba-prep.irata & in  l'om'nih  vita  fila  > 
circa  il  mingiarej  e’I  bèi  è ^ quali  tutto  Tanno  ^ la 
fe  di  quella  maniera . Iirapparcn^a , inollradi 
farlo' per  vn  colliime  foldatelcò , e per  vn  gullo 
bizzarro 3 che  habbia di'qudto  modo  di  proce-  . 
dèrCj  e’I  volgo  così  la  piglia  : ma  la  verità  è,  che^ 
lo  fà , perdie  non  fi  fida  3 e dcue  ben  egli  fapere| 
di  haiierne  ragione . Vn’altracofa  vla  per  lo  me- 
defimo  rifpetto  3 che  è aliai  curiofa  3 & a quello 
propòfito  la  voglio  pur  dire  . Nelle  (laiìze,pue- 
ro  nel  padiglione  doue  dormè  la'n'otte  j fi  arma- 
no ógni  fera  otto,  ò dieci  Ietti  per  la  fua  fola  per- 
dona , e tutti  preparati  in  punto , che  vi  polla—» 
dormire.  Non  li  ^ mai  in  quale  il  Re  dorma  5 
perche  fi  colca  alTimprouifo  hor  in  quello , hor 
an. quello , c ben  fpe.To  ne  muta  due , e tré  in  vna 
notte,  fecondo  cliefi fiieglia 3 e lo  fe  pur  per 
guardarli  da’tradimenti  3 Tofpettando , chenom 
interuenga  a lui , come  al  fno  fratello  maggiore, 
in  tempo  già  dei  padre , che  in  mezo‘aITeferci- 
to,f;ì  fcannato  vna  notte  dal  proprio  bafbier  che 
lo  feruiiufe  che  fenzà  riguardo  entraua,5c  vlci- 
ua  ad  ogni  bora  dalla  fua  camera.  Sì  che  vuol 
egli  con  quella  mulfiplicità  di  letti , che  fc  alcu- 
no venifie  per  offenderlo,  non  làppia  douetrp- 
uarlò  3 e coglierlo  improujfo  ; ma  ch’lìabbi.alì 
eifo  tempo  di  pigliar  Tarmi , e di  aifenderfi  In 
fomrna  dica  il  Mondo  ^ che  vuole , per  quanro  io 
poìTo  raccogliere  dalle  atdpni  fuc  che  'hò  intefe 
raccontare , è Principe  di  grandìfìimo  fpirito  di 
efquifito  giudÌ2Ìo,e  di  buoniflìmo  gouerno  . 

VII.  Ma,  lafciando  per  hora  Tf  cole  del  Rè  del- 
le quali  parlerc)  meglio  , dopo  hauer  vedu- 
to ,'ciico  , che  la  tefzà  - curiofità , che  propoli  di . 
raccontare , è vna  folennità , che  fi  fà  ogni  anno 
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rei  giorno  della  morte  di  Alluda  loro  fra  gli  altri 
morti  più  principali  della  loro  fetta  tenuto  in_j 
grandiffima  vencratione , che  la  celebrano  il  20. 
giorno  del  mefe  Rainadhàr.E  di  tanta  poca  co- 
frderatione,  che  quali  è tempo  perduto  à raccon- 
tar Ia:tuttauia,per  nonlafciar  cofa  alcuna,  vengo 
adire,  chcfrìannqdiie proceflioni  da  due  loro 
congregatipni:ciafcuna  delle  quali  è fe^iiitata  da 
yna  parte  della  Città,  e da  molti  grandi  àgara:  c 
éfnahdo  c’è  il  Rc,cgli  ilcfTo  và,ò  con  l’vno,  ò coi^ 
ràlrra,fecondo  che  vuol  fauorire.  In  procelTione 
£ conducono  prima  alcuni  caualli  à mano , bar- 
bati riccamente  all’vfo  del  paefe  : fopra  la.  fella 
^k’qiiali  ftanno  legati  archi,  freccic,  Ipade,  e ro^ 
£elle:e fopra  l’arcione,  vn  turbante , che  fono  gli 
arnelì  de!i*ellinto  Ali . Si  conducono  poi  moki 
ilendardi , e irus  Ite  picche , e lance  di  fmifiirata 

f randez7a  , ornate  di  banderuole,  e portate  da—» 
uomini  à piedi , che  à pena  poilbno  reggerle  : e 
fon  tanto  lunghe,  che  la  punta  grane,  cadendo  in 
Jiù,  le  fa  piegare  in  ar^to  Quello  deuono  pur 
rapprefentar  le  armi  del  inedefimo , e forfè  così 
grandi,  quafi  che  folli  gigante:  ma  è imaginatiq- 
ne  mia  •*  che  da  loro  non  lo  so . Viene  poi  in  viti- 
ino  vna  calla  da  morto,  e taluolta  più  d’vna,  che 
lapprefentr.in  quella  d’Alì,e  fon  di  velluto  no'p 
con  ornamento  da  capo , e da  piedi , d’vn  altiflì- 
mo  3 e largo  1 rofeo  di  diuerle  armi  ,oftenfiue  , c 
diftenfìiie,  con  pennacchi,  e cole  limili.  Intórno 
à quelle  caire,vanno  molti , cantando,  fonando 
Baeherc,piffcri,  sbattendo  bacini,  faltando,e  gr.- 
dando^à  loro  modo  con  vfii  ftrauaganti . Le  per- 
ione  di  qualità  l’accompagnano  elle  ancoi  a à ca- 
wallo  ;c’I  popolaccio,  a piedi  con  vna  Ibllagran- 
difìima.  Si  gira  attorno  al  Meidàn  ,outro  piaz*  ^ 
aa  grande,  e prima  innanzi  alla  portadelRè,  c 
poi nnatui  à quella  delUMe  fchica  maggiore  ^ 

che 
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che  ftà  in  faccia  al  palaz7o  Reale,  fi  fèrrmno  aP 
q^-!ar>co,^endo  le  lor  barbare  òratioui,e  Cantilli 
che  fornito  tornano  a cala.  Afiìllono  in  piazza  il 
Vezir  di  Sphahàn  con  vna  inanodi  canai!!, e eoa 
vn  altra  iiTeforiero  del  Rè.  i quali  vanno  Scen- 
do far  ìargore  miflìmamenre  neirimboccardel*« 
le  IfVade  hanno  curaièhe  le  Proceflìoni  non  fi  az^ 
^ttiHno  infieme,come  i^n  taPhora  pfcr  la  prece- 
denza con  ferite , e morte  di  molti;  nelle  quali 
zuffe , fi  è prefogufto  talnoka  il  P è di  trouarfij  è 
ali  attoccarli  ben  bene,andandofene  poi.quando 
erano  attaccati,a  vedere  in  vna  lìneffra.Qwfta  è 
tutta  la  folennicd  della  morte  di  Alì . 

• - Vili. La  quarta  co(a,che  doneiia  dir  prima  fe- 
condo l’ordine  del  tempo  in  cl^  io  le  hò  vedute, 
è vn’altraf  >lennÌTà , che  lì  fi  nel  tempo  delle  re- 
fe la  primx.;cra  j e fi  chiama  la  lèi'ta  delle  rofe.-e 
dura  piti  giorni,^ n che  le  refe  durano. Non  con* 
jfiffe  in  altro, che  in  balli,  fuoni,e  canti  llraordi- 
iiarijjla  fera  di  notte,i^  ancl.e  il  giorno,  in  certi 
luoghi  publici,douefi  v.à  a bere  il  Cahiie,ò  Pao 
qua  nera  , & in  andar  per  le  ff  ratle  vicine,e  pel* 
la  piazza  pur  vicina  del  Mediàn,  la  fera  vna  ma- 
tto di  quei  fànciullacci  impudichi^,  che  nelle  ca* 
fe  de!  Cahue  fi  tengono  per  ballare , e trattener 
le  genti  co  varii  giuochi,accompagnati  da  mot- 
CÌ,cheporrano,cà4Ìdc  accelè,e  fmaìi,e  bacini  ftt 
te  ha  pieni  di  lumi  fpargendo  rofe  fopra  le  ger^ 
ti,e  rilcotendo  denari . In  altri  luoghi  ancoragli 
giorno,e  maflìmaméte  fuor  della  Citt.ì,fi  rauna*^ 
no  huominl,ò  dònne,a  far  banchetti,^  altri  bi- 
gordi stirandoli  jofe  Pvn’all^alcro , e facendo  ^ 
ifri  fchexzi  carneualelchisma  freddi  aliai  arilp^ 
*to  dei  rtollxi  i e.lbk>  mi  p.ir  di  j^crci  ndtareif, 
»che  lia  forte  qiiefta  fella  delle  rofe  vn  vn  refidub 
-delle  ànticl»e  felle  di  Florasche,fe  non  m'ingao* 
Doo,fi  feccuaoo  itehncdefimo  cempo^come  feri- 
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volta  che  troucrà , che  io  mi  contradica  in  qual- 
che CofafiJche  facilmente  in  diucrfi  tempi,  pò-  . 
irebbe  aiuienire/efenza  ricordarmi,ne  farle  mé- 
tione  della  contradittione,  per;che  la  memoria 
non  ferue  tantofhabbia  lèmpre  per  regola  certa  , , 
di  appigliarli  j e tener  per  vero  l’vlcimo  aimifo  5 
perche  r vltimo  farà  Tempre  fondaco  in  miglio- 
re inforni itione,& in  pivi  lunga  pratica.  Già  che 
delle  cole  della  Perfianon  mi  reila  per  hora  al- 
tro che  dire  j farà  bene  che  informi  alquanto  V. 
S.della  temperatura  di  quella  terra  di  iip.’ialiàn , 
nella  quale  Jiò  pa-Tato  tanto  tempo  , che 
poflb  dir  di  hauerci  veduto,  tutte  q'iattro  le  Ita-  . 


gioni 


X.In  quanto  al  caldo , & ài  freddo , fe  ci  foife-  ^ 
ro  quìj.peri^  vno,  e perraltro,quci  difcnlìui,  che 
habbiamone’pae/i  nollri;  ere  lerci,  che  più  rollo  ' 
nfinorifolferoi  che  maggior  i,di  quelli  d’Italia.E., 
poco  ilcaldo,  benché  iraggfclel  Sole,  al  cielo  . 
aperto,lìano  quìiforfe  più  die  in  Italia,  cocenti,  ‘ 
perche  tutta  la  Ilare  lì  velie  con  giubbe  imbotti- 
tq  di  bamb.xgiaje  non  fi  fonte  noia’,  quantunque 
licainini  al  Sole,e  fi  faccia  ogni  akra‘fatica  : co-  , 
fajche ne’paefi  no{lri,aon credo,  phefi  potreb- 
be foffrireJl  freddo  àncora  è poco.-  sì  perche  , 
per  le  ile  fio,  non  cmiiecceflìuo,  ancorché  con 
iieuejsì  anco,perche  è molto  corto,  durando  folo  . 
dpe  mefi,cioè  Gennaio,e  Febraio.Humi'iÌ!:à,noii . 
ce  n’è  per  penfierore  quell’inua’  anno,  in  fin  ho- 
che  fiamq  nel  mefe  dji  Dicembre , non  ha  nui 
piouuco  ancora , fe  non  vaia  fola  vnl:a , quattro 
goccÌe,nel  principio  dell’autiihnoDaqiieila  fic-  ^ 
cità,chc'certo  è grande , e nel  ciclo,  e ntll.x  terra,  ’ 
e.da  i venti  ‘clic  i égnano,rar  i,no  i i,n  alio  gagliar-, 
di,^’di  bqoha  con  licione , nafee  yiia  bontà  d:  aèp. 
re  mirabile  la  quale , 'inficpe  c;/'l  c.*ldo , è cagi^ 
rie , che  la . llatc  aefilui.dòrme  in  camera  3 111  x , o 
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fopra  gli  aftrichi  delle  cafe  3 é noli  con  ripari  di 
lrabacche,ò  di  fliioie^comc  riVfa  qnafi  per  rutrà: 
l’Afia , & in  molti  luoghi  dell’ Arci  pelago  5 rna 
ieoperramente  al  ciel  fereno  ; ouero , chi  non 
Tuoi’eirer  dettato  dal  Sole  la  mattini  a buon^ho- 
T3jCome  ho  fatto  io,  neiDiiianchanè,  che  già 
ditti  etter  liioehi  terreni  al  pari  deportili, e de* 
jriardinij  tutti  aperti  dinanzi,e  molto^lti,aguifa 
de*nottri  portici,©  loggie . Si  comincia  adonnir' 

■ dì  Maggio  in  quello  modo , e dura  per  tutto  Set* 
"témbre  al  manco  5 acertoèlapiùgullolacofa  > 
che  lì  pottà  proiiarc . I aierra,  non  folo  è arida  » • 
ma  anche  falnitrofa.in  tanto  che,per  render  fir.t- 
to,hà  bifogno  di  ettere  rpedb  bene  ttabbiata.  Al 
qua  l*e  fletto,  è da  notare,  che  in  q. ietta  Città  li 
adonera,non  folo  il  letame  de  gli  aniinali,ma  an- 
che 10  ttcrco  de  glihuominirdiraodochtquan-' 
do  1 cettì  per  le  cale  fon  pieni  , nou  folo  non  ^ ' 
/pende,come  ne’paefì  noltri,per  làrli  votare , ma 
quei  che  van  cercando  ttcrco  per  ingraflare  t 
campi,pagano,  ò donano  qualche  cofa  a i ferui- 
dori  delle  cafe,accioche  lo  lafcinolor  prendere. 
Con  tuctq  ciò , tal’è  k diligenza  de  gli  agricolto- 
ri in  coltiuar  quella  campagna , che  si  per  quel- 
la , come  per  inezo  delle  acque  che  in  abbondan- 
23.  bagnanojparte  naturali  nel  luogo,e  parte  tira- 
" teci  ad  arte  di  Iontano,lì  rende  friittifèra,anzi  ab- 
bondante diognicofa.'C  quando  ci  manca  ( che 
moire  co  fé  m.incano,di  frutti  ,e  di  herbaggi,  a pa-  ^ 
ragone  d'Italia  j non  c per  dittetto  della  terra , m> 
per  tracie  raggine,  òfobri^àdegli  habitatori,  , 
che  non  fe  curano;  ballando  loro  vn  certo  or- 
dinario delle  cofe  neceifarie,  &vtili  fcnracù- 
ràrfidi  quelle  delitie  efquilite,  in  che  noi  altri 
tanto  premiamo . Quindi  è,  che  fe  ben  de’frutti , 
per  Città  di  Afìa,c’è  abbondanza  grandilfima  y 
tu  tauia^nèin  quantità  ò qualità  di  ipetk , nè  in' 
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unghczza  di  tempo  che  durino, fi  può  a^gua-  * 
aliare  a Roim,ò  a Napoli.  Vn  frarco  ci  hò  tro-, 
nato  di  gujlo  in  vcroecccJ!cnre,che  in  Italia  non 
l*hò  veduto  ; & è vni  fpetie  ( frà  le  malte  che  fi 
crouano)di  quelle , che  in  Roma  d iciamo  lirico* 
cole,&:  in  Napoli,fe  beh  mi  ricordo,fì  chiamano 
GrifomolCjChe  hanno  l*oiTo  J i fc io , V na  fpetie  , * 

dico, di  qoefte  croui  qui,  chr  per  diffèrcndar- 
ledalleaitre,le  chiamano,  con  nome  mezo Per-  ’ ‘ 
lìanr),emezo  Arabo,  Torhin-efe-fcèmus,  cioè  , 
SemedelSòle  jchecerto,  per  roiorfoaui^bnio 
che  hanno,  & vn  fapor  quali  di  zucchcro,merifa-  ' 
no^di  cffer  numerate  frà  i fru.ti  pi  i rari , e che 
qualchc'ìruriofo  ne  porti  la  raz  za  nelle  terre  no^ 
lire.  I melloni  già  fcriflì  a V.S. , che  lì  manj^iano 
nouemefi  delPanno  „1  manco,e  molto  oiiohi:  V- 
vua;quafilavecchia,troaala  nuo  '.asccen’è  vni 
fp^iè  detta  C^<7^»»/7ì‘(pronuntiando  quelle  let- 
teli i'fe-,  come  nel  noi:  r ) nome  Scipione  ) che  è - 
lung|ietta-alqmnro,feaza  granilli  dentro,e  di  co-  ^ 
ior  che  tira  alverdecla  qiiale  heica,><c  anche  fec- 
ciitléfce  mol:o  buona,  sì  per  m igiare,come  per 
còtidir  viuande,e  mafTiinamente  il  piUo.Cè,co- 
me  anche  ih  altri  luoghi  dell’  A(ìa,vn  certo  legiK  ‘ 
me,chiamato  'Mafe^cìts  in  Italia  non  fi  troiia, x è 
ddi(?atiflìmo5di  coloriqua'fi  verde.-di  grandezza^  " 
non  più  delb  lentCìnon  pero  fciiiacciato,  liia  più  ~ 
to!lo  rotondo  a guifa  de*pilèlli,'de’qiia!ieaifai: 
più  piccolo. Del  reifojtion  c’è  lItu cola  dinota-’ 
bile,che  io  mi  ricor  fi. Credo  ben  che  di  Droghe, 
Venute  d-Ind  ia , e d'altri  paelì  itranieri,  - ci  fìano 
Cofe  belle,e' pellegrine , tc  ih  grande  abbondan- 
afa'  : ma  ih , che  non  le  couofco,nori  nè  polso  dar' 
rti"guaglio(.Chiaino  ben  fouenteil  Signor  Mari^ 
qto'ndo  paflb  per  quel  Bazar , doueii  vendono  i 
ichesÉì,c:iec4  naiircbbe  gran  guRo,  a rhiòltarle 
€ Vederle  > e per  auueucura  ci  trouerebbe  quei  ^ 
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desiderati  Ameni , Cinnamoini^e  Cofti,  che  fcr 
pia  volte,ma  indarno>hò  ricercati , e ne  hò  fottq 
jeriuer  fin’in  India . L^Amonio,non  inancherò  di 
cercarlo  anche  predo  in  perdona  per  la  Media , : 
douepur  li  dice  che  nadee,  decondohò  letto  in  : 
vnDiodcoridej^co'l  Comento  del^atthiolo^in  . 
lingua  Francede^che  l’altro  giorno  capitò  in  que- . » 
de  parti  per  didgratia  .*  inà  hò  ben  poca  £perineau> 
di  trouarlo  ; perche  la  mutatione  ftratìagahte  déid 
, nomij  che  conia  diuerfìtà  delie  lingue  dè  fatta* 
in  tutte  le  code , e’I  non  conodeere  io  i.’denp|llici  * , 
mi  rende  impdflibilequedonegotio.-  ^ > 

XI,  Nonhò  pitiche  dcriuereaV^S*  ydelle.cOf  i 
degenerali  del  paede,:  verrò  dimque'à dirgliene,) 
alcune  p^rcicolari  (della  mia  perfona>che/p3rlVi 
amor,  che  mi  porrajSò  eheie  daraiiillOiiHMi  tnenf, 
delle  ahreicare.ln.prima'di  dalute^rtoj  efft>no*lUrv- 
to  dempre  bene^per  gratk  vii  Dio,benrheii»gm* 
più  dtl  dolito:  diclk^nonvè  cagioiie  rariavq 
Terra  i perche  come  hòdefto^  èbuQna,'/l^pitf  • 
non  fofde  per  me  troppo  adeinta^e  deco  ; non  iati- . 
checche  r io  Ciccia  i per  che  adeffo,  don  dieci*j)a^rj 
lì  3 che i coti  posco mio gullo >. ftò a ripodo*  ; '«pav 
trauagli  di  animo  3 che  Dippatìa'>  lat^efent^, 
non  ne  hò;  non  finalmomej’  nauer  mogli  e, i. per-; 
clxe  J’hò  hauuta  in  altare  ^erre  cpn  più  ;carne!  4Ì 
maniera  che  concliido3  che.  la  mia  magr.ezza.noni 
può.  venir  da  altro  3 de  non  perche'  verdine nte^ 
non  mangio  il  mio  dolito  ••  e quello  auuienearperr* 
che  non  lìò  codej  nè  hò  chi  le  copdifcaja  mio  gu-’ 
ftp  . Che.i.può  mangiar  denza,  indalate^  deniaf 
agrumiienza  pedce,ft  nza  broccojijdetua  herba®^ 

ci  5 e.lenza  mille  altre  code  di ,appetioo3  che*  nf)^ 

la  Terra.niega  3 mala  gofferiadi  quelle  genti?  & j 
pur  gran  colà  3 che  in  tutta  l’Afia  non  hò 
potuto  trpiiarc  vn’hup.mo . che  conodca  la.^Cicjo^ 
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reàaper  portarmelajneanchene  fappia  il  nome  in 
fua  lingua  - In  fomma  giuro  a V.S.,che  fe  no  fbi- 
fe  il  PiTaOjChe  mi  piace  a(lai,e  l’vna  con  qualche 
altro  frutto , le  quali  due  co  fe  fole  il  più  delle*> 

‘ volte  mi  fomentano  j credo  che  bene  fpelfo  uii 
morrei  di  faine:;  peràie  infatti  la  carnaccia'  fèm- 
pre  linfa  3 e certi  altri  imbrogli  del  paefe,non  mi 
piacciono  ,Non  patina  oileftojquando  liaueua  il 
* il  pòuero  Loren203  ma  aaclTo  che  non  Thò,  bifo- 
gna  hauer  patienza  . Io  nondimeno,che  corne  V.‘ 
S.  sàjdei  modo  dd  viuerè  poco  mi  curo,  pur  che 
fi  villa  3 non  fò  dì  quello  .molto  calo , e la  paflb 
con  rutto  ciò  allegramentcì  Et  hora  più  che  mai> 
perchecoh  gli  virimi  fpacci  venutimi  i giorni 
Tiaddietro  da  Collantinópoli,  hò  ricemito  tutti 
quei  ricapiti  che  afpéttauaj  per  partirmi  di  qq.à» 
€ dar  fine  alla  lùga  dimora,  elle  córro  mia  voglia 
' ci  ho  fatta  j che  icraraente  è fiata  lunga  , e noie- 
fa  .-perche,  le  beh  la  Città  è grande^lla, 
tìofa3  tuttauia  in  tempo,  che  non  c’è.  nè  la  Corfe, 
nè.la  militia , è llato  troppo  gran, tedio,  per  inp  a 
paflar  tanti  giorni  in  compagnia  fole  di  Frati  ì,  e 
e di  certi  pochi  niercanri  che  ci  fono  delle  noftte 
nationi . E fe  non  Ibfle  llatp,  che  rrà  i Frati  ce  nc 
fono  alcuni  di  conditioni  rare , cohie  credo  di  ha 
nere  fci  irto  altre  volte3  la  coauerfaitùoae  de’qua- 
li  mi  hà  fopfa  modo  ricreato*  certo  ipifarei  mor 
to  di  malinconia,  in  cosi  lunga  rilegatiqne , Ba- 
lla,adeflb  llò,  Diogiatia,e  con<mol$9,  miogufto, 
in  procinto  di  muouer mi^e  di  caiqiparv^fo  ilrRé 

doUe  farà . Hò  già  comprato  padigUpai^caudlr, 
cameli,  e quanto3bifógoa4perche,doUendo  io  fe- 
guitare-il  Campo  epa  la  Gortejèine^elTaiio.ch’fcji 
habbia  tutte  quelle  ccife  pr<>prie3eche;pprti  con 
me,  non  folo^cafai  pióè  le  iicpdejma  anche  .tutti 
Xifuoi  fonijinentiig  ferui^ijedi  più  bdlle  mie  per 
ca•ualare4^c.p?r 
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•ad  ogni  hora,di  giorno,e  di  notte  ^quando  aU’im- 
proiiifo  fi  dà d'egno  a m.irciare  : che  rì^  c’ètem- 
' podi  andar  cercando  vetture , nc  tornerebbe—^ 
conto  a pigiarle  a nolo.-  già  che  comprandole,/! 
fò  vna  folaTpd'a , e ferue  per  fempre  . Hò  prefo 
dunque  vna  catena^  che  cofi  fi  dice  qui  ) di  Ca- 
jndi,  che  fon  fette  ogni  catena  , ma  dubito  , che 
non  mi  bafteranno  ^ perche  hò  raolte'bagaelici  e 
eli  hò  prefi  di  vna  tazza  Perfiana , che  fon  buoni 
per  "li  freddi  c!cll’Ànnenia,doue  Tefercito  fuole 
■ andar  campeggiando:  i quali  cameli  Perfiani  fon 
f molto  differenti  da  gli  altri,  cioè  da^quei.di  E^it- 
. . tPid’ Arabbia,e  di  Turchia^  e fon,fra  gh  altri  Ca- 
‘ meli  j più  forti , groflì,  e pelofi  al  collo,  & ha  IC;^ 
•gambe  quali  come  fra  i Caualli,ne  i paeli  noftri#. 

' quelli  che  chiamano  Frigioni.De’caualh,condu- 
co  follmente  quattro,che  balfano  a farcii  caim- 
no,per  me, e per  le  perfone  di  più  rifpettp  , per- 
' « c?he  cattalli  di  ffarbo,e  da  guerra,che  bifogneran- 
^ >*io,moko  migliori,^:  miglior  prezzo,gli  irpuero 
nel  Campo -5/e  fe  gli  conducerti  di  qua,  andpeb- 
' bono  anche  a rifchio  di  guatarli  ]^r  la  llrada^^  * 

^ l 'C  altre  cofe  ancora,  fon  già  quali  ^«ttc  m ordì- 
' ne  - e foloafpctto  per aiiuiarmi,che fi lornilca- 
no  certi  velhti,  coperte,  e guemimenti  drcaiial-; 
rKchedi  qua  hifogna  portar  fatti,  per  haucili 
■pronti  ogni  giorfiOjlche  fi  il  K e:  kcjiiaiì  co- 
‘ tutte  di  conccrtOjhò  già  ordrnate,co  i loh  co-i 
* lori,  crcmdfino,  e giallo , che  nella  Corte  fpcrq 
che  farà  vn^poco  di  nouità;  perche,  in  quelli 

tìaefii'Uotì^fi  vfanoliurec  concertate , ne  vnifor- 

--  ) inità  di  habiti  alla  famiglia,  e potrebbe  efler -che 
per  rauivenirc  qualcuno  m^mitafle  •*  elTendoi 
Perfiani  naturalmente  molto  ainici  ch  pfe  nuo- 
ue,  bcuriófe  ‘ Il  Rè,già  vn  pezzo  fò,e  ftaco  auui^ 
feto deDa  venuta  mia  5TC per  quanto  mintene n 
radrtÀgoltihkttoAflìlkiicc  qm  per  Spagna-,  & 


De*iiÀliìecemhA6lJ.  tip 
anco  il  Refidente  Inglefe(i  quali  ainendue-anda-^' 
reno  guelh  State  al  Campo,  à negotiare  vn  con- 
ira Inalerò , & i giorni  addietro  tornato  in  Ifpda- 
hàn  ^ hà  domandato  più  voice  di  me  , volendo 
minu  ainiòrmationedella mia ctà,edi altri pir- 
ticolai  i,e  mofirauadi  arpetrarmi  con  defiderio. 
Sò  beniflìmojche  fon  vanità  di  Corte iturtauìa  da 
i Principi  grandi  bifogna  filmare  ogni  piccolo 
fauoi-e,Non  è gran  cora,ehe  il  Rè  habbia  defide- 
irlo  fi  di  vedermi  ••  perclie  io  l’hò  hauuto  tanto 
grande  di  venirne  a fare  a lui  la  riueren2a,rpinto 
dalla  làmi  de’  fuoi  valorofi  gefii,  che  con  qu?Ro 
penficro  mimolfirìndal  iniopaefej  come  pub 
far  fede  il  mio  Signor;  Francefeo  Crcfcencio  , al 
quale  dolo  conferii  l’animo  mio  dipafsare  in  . 
Perfia.  Hor  quello  defiderio,che  mi  hà  fatto  far 
tante  fatiche, ' £ e^rre  tante  terre,  e tanti  mari  ^ 
come  dice  quel  Poeta,  è forza , che  nafcefse  in 
me  da  qualche  fimpatia  occulta  , che  à qutfto 
Rèmi  tirafsejhquale/eciètràdinoi,  bifogna. 
che  egli  ancora  babbi  a defiderio  di  me , come  P-* 
ho  hauuto  io  di  lui . Sia  come  fi  voglia  , prefio 
farò  à feruirlo  con  la  fpada  in  mano  contro  i 
Turchi , c della  tardanza , c.ie  ho  fatta  in  Ifpba- 

hàn,hauròlegitimifcufa,  poiché  in  ogni  modo 
h Hate  pulsata  non  a è fiata  guerra  formata:  per- 
che il  nuouo  General  dei  Turchi  MalilBafcià. 
4I gran  Ngmjrottj  g Che  vole a metter  monti  a 

»»o.»^e,co’l  fuo  nuouo  e/crcito  , vfcitoil  Marzo 
addietro  da  CoftantiìDpolf  , qiiefi’auao  nonar- 
riiiò  neaiichealiicnure  a i confini  , mafoloin 
Diarbecnir,cioènelUGi;tà  di  Amid’,  ò Cara- 
^nit,cne  eturto  vno  j doiie  attende  ancora  à fai* 
gagLia^rdi  ^parecchi  per  la  fiagione  venturaima 
non  lenza  Iperanza  di  moltii  che  egli  ancora,  co- 
me gli  altri  Generali  venuti  per  l’manzi , fi  h'ab- 
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bia  a criccar  fotte  ( per  conchiuder  con  tutta'l 
quartétto  di  colui  ) turtania  quella  proflima  fiate 
fi  vedrà  quello  che  hà  da  edere  j perche  le  col'sL»» 
alcuna  hà  da  eflerejquella  fiate  farà  . 

XII.  Io  poi  per  dirla  al  mìo  Signor  Mario,' 
'vado  da  quello  Re  ^ con  animo' di  trattenermi^ 
qualche  tempo  alla  fua  Cortei  e le  ragioni,che  a * 
ciò  far  mi  fpingono , ipn  due , appreilb  di 
molto  etfi caci. La  prima, perche  hò  voglia  di  fef- 
uirlo  alquanto  in  quella  guerra  centra  Turchi  5 
laqurde,  come  hò  detto , fe  mai  ha  da  effere , a-» 
lanini  tempUì  comincierà  molto  arrabbiata  . Da 
iì  che  nacqui,  hebbi , fi  può  dir  ,defiderio  di  ve- 
dermi in  guerra  con  quella  gente  3 ilqual  defide- 
rio  molto  maggiore  fi  è fatto  in  me , dopo  hauer 
''camiaato  per  gli  loro  paefi,  é veduto  come  è 
trattata  la  Chrillianità  in  quelle  parti . In  Euro- 
pa , non  hò  potuto  mai  mettere  in  efecutione 
quello  mio  giullo  penfiero  ; perche  al  tenrpo 
mio,  per  terra,  niun  Principe  Chrilliano  ha  latto 
loro  guerra  3 e per  mare,doue  ancora,come  V.  S. 
sà,  non  hò  mancato  di  cerprne  più  volte  le  oc- 
cafioni,nè  anche  à miei  giorni  fi  é fatto  colà'di 
momento:  già  che  quelle  correrie,nellequali  mi 
fon  trouato  alle  volte , delle  Armate  Spagnuolc 
inB3rberia,òche^ò  io3fonpiu  tollo  fcaramuc- 
cicjche  gliene  da  veri  foldari.Si  chc'hora  che  mi 
trono  in  luogo.  Se  in  tempo  tanto  opportuno  per 
adempire  il  mio  defiderio , non  hò  da  lafciarmi 
fcappare  così  bella  occafione.Anzi  farebbe  gran 
vergogna  mia , e di  tutta  là  natione , ie,  andan- 
do adeiTo  a famiucrenza  a quello  Rè,  ilquale 
quantunque  non  fia  Chrilliano  3 è nondimeno 
amicilfimo  de’  Chrilliani , e particola!  mente  del 
mio  Principe , c più  volte  da  inditi  anni  in  qua , 
» ha  inuitato.  a tal  guerra  tutto’!  Chrilliant  fimo  j 
e 'Uouandolo  io  con  le  anni  in  mano  j al  tempo 
- - , di 
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di  menar  1<^  manj^me  nc  pXrtilTbquaS  tiniiÌ9jfii5* 
gendo  : doue  che  ^ alconcrarit , fargli  in  q. iella 
occafìor.e  qualche  feruicùj  farà  cofa,non  meno  a 
lui  grata^che  à ma  di  riputatione,  e di  iridio  . P07. 
trebbe  alcuno  per  auuentma  dire,  che  io  mi  lu^*- 
llri  ingrato  co’  Turchi , i q uall  ne’  lo:  paefi  riii 
hanno  fatroXeuipre  iiiolte  Gorcefìe,e  non  maicli-^ 
fpiacere  , adefìderare  , e procurar  di  fare  a loro 
male . Rifpbndo  a quella  tacita  obieccione , che^ 
io  non  fonoalrriiiienti  ingrato  5 ma  che,  come' 
huomo  intero , hò  arcuore  àditi  più  la  caufa  pu- 
blica  della  Chrillianirà , che  'quallìuoglia  altro 
mio  rilpetto.  Bruto,inib  paefano,  f i molto  acca- 
re2zato  ; e bcnelicaco  da  Celare,  che  Hn  Io  chivU- 
inaua  figliuolo , e lo  lafciò  hei  ede  nel  (uo  tdla- 
mentOj  per  adelcar  foii'^;cbnic  notò  bene  il  Boc- 
calino, À con  quelli  priiuti  intei  elfi, j 'animo  {In- 
cero di  quell’hiiomo  ardito  ,'clie  ben  fapeua  po- 
tergli nuocere,a  foffrii*  la  tirannide.  Ma  Bruto,  dà 
gal.tm’liiioino  Io  chiari, ammazzali  Jolo  in  Cam- 
pidoglio a pugnalatele  non  ne  acquili ò biaiìrno: 
anzi , ad  parer  di  aiolà  fece  bene:  perche  llimò 
più  la  libertà  citila  l'ua  p.atria , che  ogni  preprio 
commodo . Dico  altrettanto  di  m- jè  \ ero , 
caminando  per  ^li  paefidi  Turchi , hò  riceùuco 
da  loro  moire  coitehe.Có  che  animo  me  le  hab- 
biano  farto,non  sò;  \\ piiVveriiìinile  è,  che  me  le 
facelTèrojperche  mi  teneiiano  per  I-rancelè,c  per 
parente  del  Signqr'Arabarciador  di  Francia j che 
per  :ale,a  iìhe  di  fauorirmi,  il  mio  Signor  di-San- 
ly  mi  daUa  lóro  a cónofeere-  che  fe  hanelFero  fa- 
piito  che  io  era  Italiano , eRómano , forfè  haii- 
rebbero  facto  tutto  il  contrario . Ma  , comunque 
fia,sò  bei),che  chi  hà  veduto  la  Turchia , chi  ni 
vcdiiro,l’opreffion  de’  Chrtóiani , che  in  quella,' 
viiiono,clìi  hà  veduto,  come  io , il  Sepolcro  di 
Verjìa  Parie  /.  F Ciiri- 
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Chrillo  in  man  ^e’cani  , & effei  ne  bene  T{>éfl[b 
fcacciati  i Chriftiani  da  gPinfèdeli  à furia  di  ba- 
lconate : non  è Chrì  (Ciano,  e non  è hiiomo,  fe  non 
fi  fdegna,  fe  non  fà  di  quelle , che  fece  già  il  buon 
Pietro  Eremita  ••  ilquale , prego  Sua  Diuina  Mae- 
ftà,chemi  dìa  gratia di  potere  imitare  in  qual- 
che felicità  di  progrcflì , come  infin’hora  rimito 
del  nome,  che  nò  iCmedefimocoM  fuo,  fatalmen-  | 
te  forfè  efìtiale  a tTurchi  .•  m Ha  tonica  da  Pelle- 
grino , che  limile  alla  fiia,  hò  vefCita,  ne*  viaggi, 
che  come  lui;hò  fatti  di  Terra  Santa  jndrodio  , e 
hello  fdegno , che , al  par  di  lui , ho  concepnto 
contro  qiicfCa  canaglia , e finalmente  ne’  penfìerì  I 
di  vendetta , e nelle  trame , che , non  mén  di  lui , 
già  vado  ordendo  nèll’anìmo  mio , e che  forfè  vn 
giorno,  cò  qualche  aiuto  Diiiino  arriuerò,a  buon 
irne.  Oltre  del  guHo  che  ho  detto  , c della  ripii- 
tatlone  , mi  farà  ancora  il  troiiarmi  in  quefì:a_j 
giierra,di  molta-commodità:  perche,con  fòrnie-^ 
al  cofCume  antico  della  Perfia,  anche  hoggidì  li 
Regina , ò per  dir  meglio  le  Regine  ( die  molte 
fono  honorate  di  quefCo  titolo , che  in  Pe  rfìano 
lì  dice  lìegùm  ) vanno  co’l  Rè  nell’efercito,e  non 
folo  fi  frollano  nel  campo  le  donne  del  Rè , cioè 
le  fue  mogli , le  parenti;  e tante  altre  di  ferii igio , 
che  feguicano  la  Corte  > ma  vi  fono  anche  quelle 
di  tutti  i grandi,e  quali  ogni  foldato  di  qualità  vi 
hà  le  Aie  : di  maniera  che  potrò  ancor.’io  tenerui 
le  mie,  con  tutto  quel  decoro,e  riputatione,  che 
conuiene  , e di  quanto  commodo  fia , hauer  fem- 
pre  le  Aie  donile  apprciVo,  e quanto 'meglio  Aia 
vna  cala  con  loro,che  fen7a,lo  lafcio  à V-S.  con- 
fi  levare  .*  oltre  che  non  è poca  confolatione  ha- 
irer  nel  medelìmo  campo,chi,quando  fi  torna  da 
combatter,  accoglia  la|  fera  con  allegreZ7a , le  lì 
vien  vincitore  i con  amoreuolezza , e coinpaflìo- 
ne,fe ferito,  e fint^lmcute con  pictofe  lagrime  , 
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quando  fode,  che  Diio  noM  voglia , fe  morto . In 
Europa  è tofa  qnafi  incompatibile  , ò almeno 
fenia  grandi inconuenienti non  fi  può  fire,retìef . 
IbldatOj  di  éhe  io  Tempre  hebbi  voglia , & infic-  ‘ 
mè  ammogliato^  come  era  neceffa nocche  io  fofii. 
Qui  mi  rieice  facilinente  l*vno , e l’altro  5 lareb-- 
be  dunque  pawia  a perder  Foccafione  , c tamo 
pid  che  la  mia  Chanùm  j come  qui  fi  dice , cioè 
la  mia  Signora  Maani,  che,  qual  buona  Guerrie- 
ra che  c,  non  hà  paura  di  veder  fanguc,  nè  di  Icn- 
tire  archibuggiate,hà  gurto  elh  ancora  dì  qiiefto, 
e defidera  molto  di  crouaruifi  • non  per  odio  che 
porti  a i Turchi  che  quella  natìqne  , per  efierfi  al-* 
ìeuata  fra  di  loro,e  per  l’amicitia  che  hà  con  mal 
tc  donne  de  i loro  grandi,  più  torto  l’ama,  che  al- 
troj  ànzimon  li  pirtce  che  10  l’odij  /'  ma  folo  per 
vna  voglia  generofa,  che  hà,'  d’interui.nirc  a cole 
grandi,  e forlè  anco  per  veder  con  gli  occhi  pro- 
pri j^ualchc  vendetta  de  i Tuoi  niinici  Curdi  con- 
tìnanti  alP/tr-m^uià,  c confederati  aderto  co’Tiir- 
chi,  che  ne’’^rjmi  anni  della  età  Tua  depredarono 
già  Tua  patria  Martiin,  & in  quella  gran  parte  de* 
Tuoi  benij  pcontra  eprtoro  è Tàcil  coT;i,chc  fi  fea- 
richi  hora  ilprimo,  è pi  ì grane  colpo  de’  Perma- 
ni. Hauerà  dunque  caro  là  mia  Signora  Maani  di 
trouariiifi  prelènte , c però  vien  volentieri  a que- 
lla guerra?  e mi  dice  chiaramente, eh 2 in  ogni  ca- 
lo , è quando  anche  fi  habbiada  entrare  in  batta- 
glia farà  pronta  più  torto  a precorrer  le  orme  ; 
inie,che  a Tèguitrrfei  onde  io  ringratio  mille  vol- 
te il  Cielo  di^al  compagnia . Hà  già  mertb  in  or- 
dine elTi  ancora  le  Tue  anni , e gli  abbigliamenti 
de’  Tuoi  Gaiialli,  e ceno  bi  zzar  amente , e con  ga- 
lanteria 5 Teguitando  in  parte  i miei  colqri  crc- 
inefino,  e giallo,  perche  il  giallo  era  Tuo  Taiiorito 
anticamente,  e quando  io  la  vidi  la  primi  volta , 
di  quello  colore  la  .trottai  veftita  3 & in  parte-» 
• * Fa  akri 
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a^tyi  colpri , ahe  le  vanno  neli’humorej  ma-tutto 
con  molto  garbo  . Io  Iifcio  fare  a lei  ••  anzi-moi-  • 
te  delle  cole  mie  hò.f^tto  à lei  ordinare,perchc^» 
levfanzf dell!Of^nte , e.quel eh  contenga  qui,  i 
agogni  fòrte  de  peffoiie  jdò  sì  ella  móltoipic-. 
gHodime/ele  piace  di  fafe.o^nì  cofacome  fi  • 
deue  ; 5r  in  Icinmaj  tanto  potefiì  io, fare  j - quanto , 
ella  sà  concertare  ,'e  quantó  Ha  l'aniino  grande  • 
Ma  pefebe  di  foprahuTon'fcruito  nel  parlare  di 
due  voci  ,rerfianeV  Begùin  j'e  CHani\in  i haiierà  * | 
V.  S.  patienza , che  con  vii  pòco  di  digreff-oncel- . ' 
la  lo  gliele  efpliclli  y,  il  che  nòli  farà  fuor  di  pro-r 
pófito  per  inrendér qualche  còfa de!  coturni  del-,  i 
paefe  La  parola  Begli m , nella  linguà  Tùrca-j»i 
della  quale  è naturale,!. gnifica  propriamente  Si- 
gnora mia  : ma  i Perfianì,  che  anche  ,eljl  loroi 
idioma  fe  ne  feruonò,Pintendono  cqmiienéhi^n- 
te  per  Regina  5 e fida  fra  di  loro  quello  titolo 
non  folo  alle  ILegine , cioè  alle  Mogli  del  Rè^ «che  ' 
fonoSpofate  con  cerimonieautearichedilcric- 
tr.rc,edial:roallormodo,  delle  quali  hpggi  , 
credo  che  vè  ne  fianp  quattro , ò cinque  5 ma  an- . | 
che  alle  Figliuole,  alle  Sorelle,  & alle  ^ie  del  Rè; 
in  fomma  a tutte  qucLc  che  Conp  del  fàngue  Rea 
le,  e particclarineiuc  che  viuono  in  Palazzo, 
che  fempre  \ e nè  è moke . Frà  le  quale  però  vi  è 
quella  dillcrcnza , che  tutte  le  aiire  fi  nominano 
per  nome,  come  Mariàm  Begiìm,Zeinèb  Begiìm,  ' 
cfimdi:  ma  vnu  fòla , la  maggiore , che  lopra__*  | 
tutte  le  altre  gquerna,  ò fia  per  età  > ò per  lauore , 
ò per  d.ignit.ì,  lenza  dirfi  il  nome  proprio,  fi  dice 
foloaTòlutamente  h ^tgùm , quali  come  fra  di, 
poi , fe  dicc-fiiirici  ia'Pv.eginà  regnante . L’  al:ra_j 
parola  Clian  un , che  è.  piu-della  Jingui'Turca , e„ 
de’Tartari,  ndiuonatiiralè  idioma;  vuol  dir  prò— 
priamerite Reginamia nu i Perfiani  nel lor Ini-, 

1-  ua -'gio  ‘ feruciidofcue  ai f ouefeio , l’ iotendono, 
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tblo  per  Dama  p;  ihcipalé  * e còri  itjueffls  riome'  lj 
'Chiamano  qui  le  moc;!!,  etutte  le  donne  parenti 
•^i  Caualieri  di  qualità  3 le  quali  anche  in  cafa , c 
dagli  hiiomini  lor  parenti co’l  nome  proprio^ 
“onero  co’ì  nome  di  moglie  > ò di  forella  j ò di  al- 
tro grado  di  parehradò,  non  farebbe  Creanza  a 
ichiamarle;  ma  qhàndo  fia  più  di  vna  Chaiiùm  ih 
cafa,cioè  moglie,forella,inadre,  o di  altradbité^ 
ifì  dìdin^uonò  foÌo,‘ fecondo  l’età,  òla  dignità 
del  grado  della  parentela  : dicendoli  la  gran  CHà- 
piìm  j la  piccola  Ghanùm , la  mezaua  Chanùra  , 
VtqH;  di  manò  in  mano . E quando^  vnà  fola', 
Jdirà  il  niaritó  j ò il  figliuolo, èchi  che  ha  del 
^^io.’fangiie  , k mia  Clianiìm  • .1  feruidori  diran- 
no la 'nòUra  Chamìm.,  onero  la  Chaniìm  fok- 
“mcnte,  e s’iriténcfe  la  Sigridra^  della' cala  .•  perb 
'S^ijefto  fi yfafoló  Irà' gente  molto  qualificata  : ò 
ef-adiy  ò per  primaria  n obi  Irà  ; non  mancan- 
do voci , con  le  quali  fi  chiamano  le  padro- 
•ne  dèlie  calè  le  perjbne  mèri  co nfpicnc . , 

" -^X  Ut.’  -L’a  ibeondé  ràgione  che  io  diceiyi,chè 
fmi  fpihge  a dbuermi  trattener  qualche  tempo 
apprelTo  di  quello;  Rè,è,'che  Kb  animo  , quando 
però  mi  fi  preferiti  d’occafione,  fenza  affettata- 
mente  procurarla  j e quando  anche  io  gli  habbia 
analrhc  fèruitiV,  Onde  mi  paia  di  poter  con 
buon  cuore  preiumere  arquahto  della  fua  gratiai 
di  tratt3r  . con  Stia  Maefià  due  nogoti  j grani,  che 
fe  inai  riiifcifierò,gli  ftimerel  dìgranferuigio  di 
-'Dio,  per  non  dire  altro  del  vano  honore  defMon- 
do  Vno  quelli  negocij , è di  pace , & è della  Si- 
gnora Maani , per  la  fua  natione  degli  Alfirii,  e 
caldei } per  feriiigio  de’quali , mafiìmamertte  in 
cofe  , che  poifanq  importare  alla  religione,con-» 
[nienjche  noi  ci  allàtichiaino,c5  altrettanta  pron- 
*tezza,e  volontà,cqn  quanta  efiì  confidano  in  noi. 
L’altro  negotio  , è ; & èdi  guerra , a danno 
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a\tri  colpri , ohe  le  vanno  neli’humorej  ma>tutt<> 
con  molto  garbo . Io  lafc^o  fare  a lei  ••  anzi-mol-  • i 
te  delle  cofe  mie  hò  f^tto  à lei  ordinare^perchO? 
le'vfanzedelliCh'iente  , e.quelche  cormengi  quìi 
adogni  force  de  peffolie  j -Ió  sa  ella  móltpipic-. 
gliodime,ele  piace  di  fare, o^n i cofa come  fi  • 
deue  ; de  in  Ibininaj  tanto  putefiì  10/are ,,  qi,ianta . 
ella  sà  concertare , e quanto  Ha  rauimo  grande  ^ 
Mà  pci*<;be.di  fopramiTonTefuito  nel  parlare  di. 
due  voci  jPerfìaneV  Be^ùm'/e  Clianùin  5 haiierà 
V.  S.  patienza , che  con  vii  poco  di  digre(Jioncel- . 
là  io  gliele  efpliclli  3 il  che  non  farà  fuor  di  pro-^ 
pófito  per  inrendér  qualche  co  fa  de’  cpftiinii  del . 
paefe  / parola  Begiìra , nella  lingua  Turca_-*>: 
della  quale  è natarale,f  gnifica  propri aioent,e  Si- 
gnora iu;a  : ma  i Perfiam,  che  anche  nc^  loro, 
idioma  le  ne  feruonò;,l’intendono  coniiifcnéna^n- 
te  per  Regina  3 elida  fra  di  loro  quello  titolo 
non  folo  alle  Regine , cioè  alle  Mogli  del  Rè^che 
fonoSpofate  con  cerimonieautenrichedircrit- 
ti'.rejedialuoai  lormodo,  delle  quali  hoggi  , 
credo  che  ve  ne  fianp  quattro , ò cinque  3 nia  an- 
che alle  Figliuole^  alle  Sorelle,,  & aile^ie  del  Rè: 
in  foinma  a n;rte  qucl’c  che  fon,o  del  fangue  Rea 
le,  e parricclarmenre  che  viu'oiio  in  Palazzo, 
che  fempre  \ e nè  è moke . Frà  le  quale  però  vi  è 
quella  d Inerenza , che  tutte  le  altre  fi  nominano 
per  nome,  come  Mai.iàin  Begiìin,Zeinéb  Begiìiu, 
c finrii  : ma  vnu  fola , la  maggiore , che  lopra_j 
tutte  le  altre  gouerna,  ò fia  per  età,  ò perfauore , 
ò per  dignità,  lènza  dkfi  il  nome  proprio,  fi  dice 
foloairóhiùmemchiBtgain  j quali  come  fra  di, 
poi , d.iceffinìq Ja  Regina  rei»nante . L’ altra-» 
parola  Chan-ùn , che  è purdella  lingua'! urea , «. 
de’Tartari',  nel  lupnataralè  idioma  vuol  dir  prò— 
piiainciite  Rcgina'mia  .-ma  i Perfiani  nel  lor  iin- 
^iia-gio'ièrucndofcnè  aUoiiefcio,  f’ iotendoiio, 
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tolo  per  Dama  p.‘  incipilé e cònfl^ueffó  nome'  i(| 
Chiamano  qui  le  moeli,  etutte  le'donnc  parenti 
’di  Caualieri  di  qualità  5 le  quali  anche  m caia , c 
‘dagli  hiiomini  lor  parenti , co’l  nome  proprio 
onero  co^inome  di  moglie  j ò di  forella  j ò di  al- 
tro grado  di  parentado,  non fpebbe creanza  » 
'chiamarle:  ma  qliàndo  fia  più  di^na  Chanùm  ih 
cafitjcioè  mogIie,forella,inadre,  o di  altra.lbrré^ 
iì  dìliin^uonò  folo,  fecondo  l’età,  òla  dignità 
'del  grado  della  parentela  : dicendoli  la  gran  Cha- 
pùm , la  piccola  Ghanùm , la  mezana  Charnìna  , 
'cebsì  dimanoinmano . E quandoe  vnà  fola', 
"dirà  il  niaricó-j  G il  figliuoIo,òchiche  Zìa  del 
Tuo  fangue  , la  mia  Chaniìin  • I feruidori'dirait- 
no  la  nòltra  Chanùm , onero  liChanù^n  fola- 
“mente,  es’i'ntencte  la  Signora-  della' cafa  •perb 
fi yfaiblò  irà' gente  molto  qiialificara  ; ò 
^^ef-adiyò  per  primaria  nobiltà  y non  mancan- 
dó  ^trè  voci  j con  le  quali  fi  chiamano  le  padro- 
ne dèlie  calè  lo  perlone  mèn  co nfpiciic . . 

*‘X  ni;  La  feCondè  ragione  che  io  diceua,ché 
fmifpilige  a douèrmi  trattener  qualche  tempo 
'apprcnb  'di  quello;  Rè,èjchè  Kb  ànimo  , quando 
però  mi  fi  prefenri^’occafione , fenza  aftettat'a- 
mente  procurarla  5 e quando  anche  io  gli  habbi^i 
#i».ialrhc  fèriiitiri  onde  mi  paia  dì  poter  con 
buon  cuore  preiiìmere  alquanto  della  fua  gratiaj 
;di  trattar  . con  Sua  Maeftà  due  nogotij  grani,  che 
fe  mai  riufciflèro,gli  ftinierei  di  gran  feriiigio  di 
Dio,per  non  dire  altro  del  vano  honore  def.Mon- 
do . Vno  quelli  negoti  j , è di  pace , & è della  Si- 
gnora Maani , perla  fua  natione  degli  Alfirii,  'e 
Caldei  5 per  feriiigio  de’quali  , maflimamente  in 
cofe  , che  poifanq  importare  alla  religipne,con-» 
pienichenoi  ci  aflàtichiamo,Có  altrettanta  pron- 
'tezza,e  volontà,cqn  quanta  efiì  confidano  in  noi. 
L’altro  negotio  j è lUiio  ; & è di  guerra , a danno 
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dei  Turchi  comuni  nimici--  a i qualijinfin  la  not- 
te aliando  io  dormo , penfo  in  fogno  il  maggìof 
maie^che  potefTì  fare . E mìo  colhiine , come  V» 
S^sàjdi  non  le  fcriuer  mai , le  non  le  cofe  fatte , e 
.peròhaurà  patfenza,  fe  per  bora  di  quelli  parti- 
colari non  le  accennt»  altroi  perche  mi  riferbo  a 
farlo  dopo  il  fatto , fe  Dio  vorrà , cl^  fi  faccia 
mai  qualche cofa  di  buòno.  Quello folo  polTp 
dirle  hora,che  per  gli  vkimi  auuifi,che'da  buon 
luogo  ho  hauuri  dal  Campo  , hò  faputo  che  il 
Rè  Uà  in  vna  difpofitione , che  mi  dà  Tperanza  j 
cheamenduelemie  proporle  , gli  debbano  . coT 
tetnpo  eiTer  grate . Turtauia  fapRiamo  che  i nq- 
"Otij  grauijC  inafliuiamentc  con  Principi,  vaunP 
lempre  incito  a lungo,  eperòj  fehò  vogliaci 
,fir  qualche  colà , non  bifarni  K;!ie  penfi  a slar- 
garmi così  prcUo , nè  .quando  mt  piace  : ma  folo 
quando  potrò , e che  rimetta  le  mie  rifo.lutjoiù 
dell’andare , ò dello  ilare , in  mano  altrui  • io, 
volentieri  m’iiiduco  a farlo^per  due  ci^ionj. 
primajperche  il  rifpcìto,  che  già  mi  antctiaU^  a 


Ìlabiiita:s  fe  Dio  fi  compiacerà  di  darmifigliuo^ 
•li  rapito  me  gli  potrà  dare  in  Perlìa,  e fàrh  nafrer 
.neiCa'npOj  quaiicoivi  Italia  in  cala  mia,  enar 
fcen do,elfi  ancora  faranno  lèmpie  a tempo  a ve- 
nirfene  al  paefe , ò inlicme  con  me , fe  u Signor 
me  ne  rara  mai  grafia , ò pur  alla  peggio , fenza 
me,qvundo  piacene  a Dio  di  difporre  altro  del- 
la mia  perfoiu:tal  che  ^ per  queitp  rifpecto  *nou 
ho  più  che  mi  llringa  a venir  canto  prello . P?r 
lo  contrario  poi,mj  liringe  moke  a rdlare  la  le- 
■ conda  cagione j cioè  che  hauédo  fatti  tantiTi^* 
, gi , cilcndomi  condottofin  qui  con  tanti  daU- 
' gi  i c pur  douerc  , che  procuri  di  raccog  lie 
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gualche  frutto  delle  mie  fatich^,  per  non  haùere^' 
ipefo  i paffi,e  e’I  tempo  in  vano:  però, già  che  in* 
quello  paefe  mi  par  chela  prouidenza  Diiiina 
mi  vada  aprédo' qualche  ftraaa  a cofe  hònorate  : 
non  delio  far  torto  a me  llcfTo,  nè , per  vii  defìdc- 
rio  efteminato  dì  riucder  prello  la  mia  patria  , fi 
le  mie  gentijò  di  venire  a goder  le  dclicie  di  Na»* 
poli,  e diRoma^lafciarmi  trafportare  a tornare 
ìntempelliuamente , parma  in^lorìus  per 
così  dire,^  e fenza  alcun ’honore^^degnamenre  ac- 
quillato  . Ma  deuo  più  torto  foflrir  la  piffione  , 
che  mi  dà  l’ainor  de  i mìei,  e la  priuation  di  mil- 
le coferare,e  fe^iiitar  viriliméte  rincomincia» 
via  della  Virtù  ; la  quale,  guanto  più  , e difficile, 
tanto  più  promette  premi  j maggiori. Sì  che  dun- 
que'non  hauendo  cagione  alcuna  di  rilieuo , che 
mi  fpinga  a venir  prefto,&  hauendone  tate  rile- 
wanti  che  mi  coftringono  a crattenermi  fin  che  a 
Dio  piaccia:  riroliio,"e  conchiudo,  che  infallibil- 
mente debba  cifer  così.E  fc  a forte  il  nortro  MeP 
fer*Horatio  Pagnani,  dagli  antri  fotterraneì  di 
Bacco jdalle  profonde  cauerne  delle  cantine  Ro- 
mane,al7ando  ilfiiminte,e  ?raiie  capo,pieno  di- 
nino  furorejfterte  forfè  ad  alta  voce  efclamando, 
e mi  fgridartèiCometaPhqra  fiiole.chc.le  cole  fa 
miliari  nò  van  bene,che  bi  fogna  venire  a metter 
biian*ordine,5cc.Rifponderò  breuementé,che  io 
non  fon  fatto  pepTEconomia.  Son  nato  alle  cofe 
politiche,.ille  cofe  gradi  ;e  nò  è poflìbilc,  che  in- 
chini Paniino  a certe  miniizcrie  ll  zéplice  nome 
di  proiiiintuno  i nollri  Lò- 

bar  jijiion  fuona  bene  nelle  orecchie  m»e;  e fe  liò 
da  dire  il  vero , nò  irtiino  nè  anche  molto  quei  ti- 
toli di  Marchefe,diDuca,ò  di  Principe, va  Hallo 
altrui , che  in  Napoli  alcuni  prez  zan  tantp^e  che 
forfè  nella  mia  patria  mi.'fi  potrebbero  pri/metcc 
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‘ te  ambifeo  folo  q:iello  uiHefoe,  fcpivr  potrò  mai 
arriiiare  a meritarlo;e  per  quello,  che  nè  con  de- 
nari n comprarne  fi  oitie;  e p 'i  fluori,  nè  c5  pi- 
jgritia  fi  acquifta^non  bifogiu  dormire  ; ma  con- 
ùienejfe  io  nehò  voglia^  che  ini  affatichi  : e che  ' 
Horatiohabbia  parienza  inficine  con  tutti  quel- 
Ji,chè  mi  dèfidcrano  in  ItaI?a,doue,in  fatti  non  vi 
è capo  per  me,  da  córrere  al  pafio,chc  pre  cnd'^; 

XIV.  Hò  fatto  quelli  lim^hilfi mi  difcorfi,fuor 
di  propofito  per  le.relationi  che  foglio  iridate  a 
V.S.,tna  molto  a propofito  penne  i perche  vo- 
glio,che  fiano  rifpoftaa^quel  che3^.S.mi  ferine, 
elbrtahdqmi  a tornar  quanto  prima , neirvltima 
fua  degli  otto  di  Gennaio  1617.  che  i giorni  ad- 
dietro iiceuei,cop  altre  lettere  venutimi  d^Alep- 
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le  bandiere  di  Perfia,  fperodi  far  quella  fiate 
non  coli lé Dame,  liia co*i caualieri  Turchi:,' ii 
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aperte  canipigne  •'  dotte  capriole,  faranno  gli  àl- 
faltij  trabocchetti , le  cadute  di  quei  che  morirà- 
no-toccamentidi  mano,le  feriteiriuèrenze'gl’ia- 
contri  fuóiii , non  arpe,  ò viole,  ma  ttqmbe,nacr 
chere,e  tamburi , accordai  allo  fffepito  de’mo- 
fchetrijC  delle  bombarde:e  giuro  a V-  S.  ,che.  que- 
llo modo  di  ballare  farà  molto  più  fecondo  il 
miohiiinorè  ,.che  quello  di  Napoli  in  palazzo* 
j\lPAltro  particolare,  che  dia  pi  r mi  eforta  di 
non  cokiiiar  più  terre  llranicrc,  a fin  che  non  mi 
riduca  a feminare  il  mio  terreno  có  l’aratro  flrut 
to , e con  poca  fpcranza  di  buona  raccolta  : non 
occorre  cUc  io  nfponda  con  parole,hauendo  ri- 
fpoito  già  co’fatti , e di  giù  vbbiiito  5 per  lo  che 
m’imagino  , che  di  quello  rellerà  foJisfatta.Del 
rcilo  quella  lettera  diV.S.chc  hòriceuut3imi  par 

- che 
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ptie  lecermi , che  ella  me  ne  habbia  fcritto  licite 
^ -altre  primi.  vna  in  particolare,! n che  mi  aiiuiia- 
; va  d^naiicr  già  per  innjzi  hauuco  inditio  daviacj- 
gi  chedo  doueua  fare  in  Perlìa  ••  np  (appia  V^  S. 
;che  tal  lettera  io  infìn  bora  non  hò  riceiuita  ••  ne 
•altra  fua , che  quella , mi  è capitata  mai , doppo 
,q^icil  i che  riceuei  poco  dopo’l  pirtir  d’Alcppo, 
per  carni jìo  in  Arabia  deferta.* della  qiiale,grà  da 
^aghdad,auuifai  à Y.S.la  riceuiita,e  pur  farebbe 
tempo,  che  pórrei  haucr  haiiuto  da  V.S.  ridpo'la 
a piiid’vnaanias  vrtbi  grana  , a quella  prima  di 
■ Altppo,  ntlla  quale  gii  auiiiiai  tutto  il  viaggio 
' della  Terra  Santa  5 e forfè  a qualche  altra  aacc- 
• ra . .Se  V.S.  mi  ha  fcritto,e  le  lettere  noii  mi  fof- 
fcr.o  capitate , non  importa  ? ma  fc  V.  S.  non  mi 
ha  fcritto,  llarei  con  martello,  perche  il  non  ha- 
uerini  rirpollo  farebbe  inditio  che  V.  S.  nè  anco 
hauellèriceuiLto  le  mie.*  il  che  fopra  modo  mi 
perche  fono  fiate  tutte  lettere-.» 
•iiuiuh^/  piene  di  auuilì  ciiriolì , e delle  qual  i non 
len^o  in^d  copia , fe  ben  ijc  tengo  appre'lb  dime 
Ja  lollan za  negli  fcartalacci  del  mio-Diario.  I 
jquali'fcàrcafàccijCosì  roz2Ì  come  fono,  ho  hauiv* 
-tp.pi'à  volte  penfiero  di  mandarli  a V - S mia  lon 
xeilato,'e*  rclto  di  f.irIo,pefdue  cagioni^  il  prima 
perche  potr^bero  peraerlì  per  la  ilràda  in  via/g-^ 
gio  così  lungo,  e non  ne  hauendo  copia,  non  de- 
lio arrifchiaili;  Ja  feGóda,pérche  come'gli  ferino 
Jn  fretta^  ,e  bene  fpelTo  ne  i medchini  viaggi , la 
' fera  quando  fon  già  ftracco , hò  anitra  voglia 
.clic  di  far  l^Oratore  fon  perciò  fcrktà  m'aiaincn- 
-te,aon  folo  di  raaiio,  ma  anche  di  dettatura  , c di 
, ordine  . -Molte  altre  cofo  <yi  fono à pena accen- 
nate,quahto  per  me  ba(ta,ma  vnlaltronon  le  in- 
, tènderebbe:  molte  ve  ne  fono>ché  bifogtia,  ò di- 
. chiara r meglio,ò  emendare  ••  & in  fomina,  fenza 
,mèjnó  fe  ae  caue^^bbe  tuttodì  coilriitto,e -la  per- 
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fèttione  che  io  vorrei . Hrarei  caro  non  JÌMcn^ 
che  V^S.gli  hjuelTe , fe  potefTì  mandarglieli  ficir 
ri  -sì  perche  vi  trouerebbe moire  cofe  di  più,cbe 
non  ho  fcrirre  ; come  i progredì  di  quella  giienrji 
Perfiana,  che  io  d,d  principio  vidi  cominciare  in 
Collantinopoli , & altre  cole  di  Stato , che  nelle 
lettere  non  mi  fon  curata  di  Ieri uere  j sì  anco  > 
peichcj,gìà  che  il  mio  ritorno  và  in  lungOslè  V-& 
Ila  pur  in  animo  , come  anche  vltimamente  mi 
lcriue,di  firmi  il  Luore,  che  quelle  rehtionl  d^ 
miei  viaggi  vengano  per  fila  mino  in  luce  at 
Mondo  j^anto  bene  ornate , accompagnare  di 
coiopoh'tioni,fci  uirebbono  a V-S.glUcartafacci 
in  vece  di  me,  che  non  vengo;  c con  quelli , non 
occorrcrebae  afpectar , per  ^morirmi , il  mio  ri-  i 
torno , che  Dio  sà  quando  farà . < 

XV.  A q.-.eilo  propohto,  le  voglio  dir  due  al- 
tre cofe:  Mia, che  quel  miopenfìcro  di  prefentare 
io  in  perf  >ni  i Ili  bro  di  V.  S.  all’ Accademia  di 
-Homi  recitando  quelle  parole,  delle  quali  lt-> 
imnd  li  givi  copia , per  la  tardanza  della  niia  ve- 
nuta ade  lo  và  a monte , e non  bifogaa  pili  j^n- 
farui:  ma,  in  vece  di  quello  porrà  V.S.  ( c lolìsà 
molto  mogi iq,che  non  haurci  fitto- io)accennare 
in  vna  Prefirione  del  Hbro,òdoue  le  parerà,que- 
gli  llelfi  concetti,  che  vojeua  dire  icj  nell*  Accade- 
mia, ma  con  miglior  parole , de  i inotiui  che  mi 
lpinferoalyi.-iggio  L’akraGofa,che  voglio  dirk  ' 
-è  i che  farci  di  parere , che  con  quella  mia  andar 
ta  dai  Rè , ti  potè  He  dar  Mne  ad'vna  prima  parte 
delle  relatiomjche  inhn  bora  fono  Hate  tutte,co- 
ine  V.S  hà  vedu£o*di  matei ie  Lirichc,p  r dir  co- 
si. B dopo  che  io  faro  oo*j  Rè,  fi  potrebbe,  e for- 
fè molto  a propòfitt^  cominciare  vn’altra  fecon- 
da parte  di  relationi  pi  à grani  i alla  quale  fpero 
che  non  mancherà  niiBeria , degna  per  aiuien- 
turadi  pitlaàcoilik.  Perche,  per  rauuenire, 
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uelle  lettere,  che  fin  ch’io  viua , non  cefièrò  inai 
difcriuerle -,  non  le  darò  f)iù  auuifidi  fcmplici 
viaggi  , òdi  ordinarie ciiriofità , onTeruatene  i 
camini  ••  ma,  piacendo  a Dio,la  ragguaglierò  di 
hofpitii  , ericeuimenti  Regij,  di  grandezze  di 
Cortiyji  negotitdi  Principi,ii  gueireyii  tralini- 
grationi  ai  popoli,  di  fondacionidi  Citcà,di  aiii-r 
bal'cerie  firaniere  je  di  al:ri  aiuieniinenti  Heroi- 
ci , e grandi  > che  ioileifo  con  gli  occhi  pi  opri| 
h^irò  veduto  , e de’quali , lòrlè",con  lagraxia  di 
Pioi/arò a Tuttauia  alla  volontà  di 
V.S.ini  ri  inetto  di  ogni  cofa^e  ciò  che  ella  £irà  , 
mi  farà  di  Ibmm'o  gitilo,  dchauerò  feinpre  per 
bene . 

XVI.  In  quanto  alla  lin^  Arabica  , hò  cer- 
cato più  volte  qua  inPcriia  il  Canon  di  Aiiicen- 
^cheV.S.  vlimamente  ni’hà  Icrittodi  deiuie- 
rare,egli  altri  libri  ancora, gli  hò  cercati  pur  tilt 
ti  per  mare,ep;:r  terra  , nr»a  inrin’.iora  co  i p reo 
firutio.l  a Cig’.on  è che  i libri  di  lcie.i7c,in  qiudU 
paefi  fon  pochi iTmiijpeiche  pochiiììmi  iè  nc  itr- 
uona,e  i’intenklono.e  quei  pociiiy  launo  in  ni  ino 
di  alcuni  piu  docci,che  li  tengono  come  teror^sc 
jwn  li  véiviono  già  mai  l litui  ordinari j , cne_> 
fpeTo  capitano  venaIi,fono,ò  fiiiole,  o Podie,  ò 
cofe  delia  lork^e , c.iepernoi  non  la  uno  , e 
fra  di  1 zT  a tncti  ÌÉruono . Gl’akri  libri  buoni  ò 
non  capitauo,ò  le  pur  capitano,non  lì  sà,perdie 
in  quene  parti  in  rariiSlai  libri  li  troua  Scritto  il 
titolo:e  quindi  e,che  i bottegai, che  gli  vendono 
, non  fanno  mai  che  cofa  fia  c^uei  che  hanno,quà- 
lio  il  libro  non  è de  gli  ordinatricci:  e chi  copra 
ancora,lc  domanda  del  tal  libro,  ò non  c’c,o  non 
:1  > può  frollare , per  Tignoranza  de’venditori , e 
iè  compra  arcalo , lenza  domandar  cola  partico-j  , 
bre  , e fortuna,  che  gli  venga  in  inano  q.ialchcj 
. . ■ V 6 cola , 
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cofa  di  buono  c Tuctauia  io  non  ma  ne  dimenti- 
• cherò,3<:  in  particohrhò  animo  di  farne  pratica 
alla  Corte, coM  mezo,  e con  J’aiuto  dell’Artrolo- 
"o  del  Rèjchiannto  Mulla  Gelai , che  è vno  de  i 
primi  Saiiij dell  \ Periìa  ^ f-auorit;iirimo dal  Rè  5 il 
^ iqiiale  lo  vuol  fempre  apprclfo,  e non  la  cofa  len- 
ia  conlulrarla  con  lui  , e fenza  che  egli  ne  getti 
■prima  le  forti . In  vna  gran  cafa , che  era^ià-di 
co/lui  ( e non  so  fe  ha  ancora,  ma  pur  da  lui 
prende  il  nome)  io  fono  Rato  fempre  alloggia- 
to in  Ifp!iah.àn,ma  però  a nome  del  Rè  5 e con__, 
quella  occafìònc  la  fua  moglie  , altre  donne 
della  fua  cafa , che  ftauario  in  queiha  Città  in  vn* 
altra  habitatione  vicina,  hanno  farro  aniicitia  co 
le  donne  mie  > e forfè  verranno  elle  ancora  al 
Campo  nel  medefimo  tempo , che  noi  : perche 
adcTo  fono  date  chiamate  dal  Rè  molte  perfo- 
ne  princioali , che  vadano  à frollarlo,  come  al- 
cune Jk'!iuin,^\:  Chanètn  del  fiio  Haràin,  òhe  ila- 
nano  qui , il  Teforkr  maggiore,  ik altre  perfone 
di  rii  petto.  Fr.à  quelle  genti,  che  vanno  anderan- 
no  ancora  le  donne  del  fopradetto  Allrologo  , 
co'lquari.o  non  mancneròdi  continuare  la  co- 
minciata niiaicitia  j e forfè  per  mezo  filo  potrà 
troiiar  qualche  bel  libro , che  altrimenti  farebbe 
aliai  diuidle.Circa  poi  quel  punto,che  V.  S.  più 
volte  mi  hùricordato  in  materia  di  librf>cioè  eh* 
io  procuri  di  hauerli  co’fegni  delle  vocali  inefTi- 
iii  da  qualche  valent’hiiomoiledico,  che  V.  Sig. 
'nella  lingua  Araba  fi  rida  purdinirte  le  vocala- 
t ioni:  per  che,oltre  che -libri  feritei  in  quel  inodo^ 
dall’ Alcorauq  in  poi,  non  ne  troùerà  mai,ò  mol- 
to di  ra Jojquado  bé  gli  troualfe , nò  lono  di  pro- 
fitto al:uno;perche  quel  modo  di  leggej:?,‘dì  feri 
iierc,c  di  parlare,  in  effetto  non  lì  via , al  manco 
hoggi  giorno.e  fe  V.S.  leggerà,'©  parlerà  vocal 
riihentc,  gli  Arabi  a pena  ihneenderannoi  e fe  fi 
f ‘ • auucz? 
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aiiuezzerà  adincènier  fono  4Ìi  quella  maniera 
di  ficurononinremieràmai  vTì’Arab<^i  quando' 
le-ga,ò  parli. Si  che  djnquejhfci  purV-S.  tutte  le' 
vocali,  e non  perda  in  quelle  inutilirienre  il  rem- 
po,e  fi  auiiezza  folo  a feri  nere , ^ a leggère , Si 
pronnntiar  le  parole  co’l  folo  Tuono  delle  scplt- 
ci  coiifonanri,e  quello  più  riftretto,che  fia  poflì-^ 
bileiche  quello  è il  vero,  proprio  parlar  Arabo  , 
co’l  quale  V.S.farà  molto  m jglió’ihtefe,e  trieglio 
intenderà  quanto  fi  parlalo  ò.fcrirto.  Anzi  le  di-^ 
co  di  più , che  fenza  le  vocali  troiierà  la  lingua 
Araba  molto  più  facile  j^ch^ofleruando  quelle  j e 
quello  lo  creda  a me,che  Tiiò  fperim  ttaco  b5che' 
in  principio  paia  altrimenti.  Qì^elle  vocalatibai 

fer  11  ano  folo  per  vili  P-/lètTÌone  , Scornameli-' 
to  di  lingua  , per  chi  volede  comporre  , & 
ederejprarore  , ò Poeta  f 'che  nelle  Poefie  fo-, 
pra  tutto  feruono'  a fai  per  agginllar  le'fillabe) 
jna  a quello  .arriiiano  pochi  , e fai  modelìmc' 
Arabi  , rari.  Ilfaperlo  , -quando  Phaomofa- 
pefie  aiTai  .della lingua  , è perfèrtione  , Ip  lo- 
derei > ma  non  è da  perderli i tempo  nei  princi-’ 
pio , quando  fiatilo  ancora  rozzi , Se  habbiaitìo 
bifogno  d’apprendere  i primi  fo.idainentij  per-' 
che  non ’feriurebbe  ad  altro,  che  a confonder- 
ci fenza  friJtto^'  c<^e  a punto  nelli‘dLft^iià  L'a-. 

• ti na  farebbe  fiior  di  propofito,  cne.vh  fahcrule 
*Io  i che  ancor  noA  sà  far  i 1-itini  , fià  bilo- 
■gno  di  lludiar  h,  Grammatica  ,t’I  Dir^jonarió  j 
voleiTe  attenderea  gii  ornamenti  deHa  Hiigua^  Si 
a fapci'le  figure  de  gPOratoi  i,e  de’Póetbe  q-ià- 
•dolta  beriè  vna'Sincope,ò  y«)^SiuaIefi,ecbIe  fi-r 
mili.Io'còiifcfTo  a V . S.  che  in  quella  lingua  nbdii 
. quei  progrcitì  che  bifognerebbe , <i  che  Vorrei  , > 
e’ ne  e cagione, in  parte  la  mia  pigritiÌ,&'iii  par- 
'-tfe  altroiOilh  SÙgn  Maàùnifda  chi  potrei  impàr 
1 rat  molto,  non  imparo  qtwh  niente  V perche ‘la 

com- 
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Coinino(i;ta  della  lingua  Turca,  in  che  fènza 

^ c’iiitendiaino  infìeine  , è cagione 
che  ne  ioda  lei  imparo  l’Arabica •>  nè  ella  da  me 
^Italiana  : come  lenza  dubbio  faremmo  corretti 
d’imparar  le,  fe  hauefllmo  neceniràdi  l>ci  in- 
tendere. Veramente  è<;pra  ilrana,e  non  sò>  fe  mai 
pm  in  accaduta  fi-a  vn  rharito,&:  vna  moglie;  che 
yno  non  sà  la  lingua  dell’altro  ; ma  ti:t>  aaia  trat-  ~ 
«iamo  quanto  vogliamo  5 e pai  diamo  inliemc  be^ 
niOìino  3 ragionando  fempre  in  vna  lingua  terza  , 
che  nè  allVno  , nè  ki  o è naturale . Kò  parla- 

^ dettone  quel  male 

che  mi  è paruto , e tra  le  altre  cofe  , dt  Il’affc  ttic- 
ne  , dieV.S.tiene  allafua  natia  lauella  • S a^ 
con  gran  defiderio  di  conofcerla , e di  entrar  a^ 
parte  con  me  di  sì  honoraca  auiicitia  : e più  vol- 
te mi  ha  detto,  che  fe  mai  ci  veckHìino , v^ientic- 
ri  feruirebbe  a V.S  di  vino  Dittionariorinfegnan- 
dole  fopra  tutto  i nomi , da  V.  S.  forfè  defidcrati , 
di  molte  herbe  ; come  della  Nana , da  noi  decta_j 
Menta  , fe  ben  mi  ricordo  : del  Richaii , che  è U 
noli  1:0 Balli ico:  delChas,  che  èia,  lattuga  5 Si 
altre  così  fatte,che  ne  i libri , ò non  lì  trouano , ò 
purvi  fonofcrittc  fcorrettillìmamente , com<— ^ 
quelle  che  hò  lette  nel  Matthiolo  : che  chi  diecf- 
le  quei  nomi  fia  gli  Arabi , pronuntiaìidoli  come 
Ranno  ferirti  in  lettere  no:  re  * penfarebbo- 
no  , chefofTcroncmida  feongiurare  fpiriti.  Di 
maniera  che  potrebbe  V.  S.  pallèggiando  cmi  la 
Siterà  Maaniin  qii..lche  giardiiio,inqllrarle-> 
k herbe  ad  vna  ad  vna  , c fentirne  il  ytsroMomc 
con  vÉra  proniintkL.,  che  queiloeil  modo  da..» 
Ur  mogie  o ne  He  lii^ue  liraniere . E credo,  che 
y.  S.  ne  rimiireble  fodisfitta  , perche  io  , 
'inakui.e  letciioni  , che  alle  volte  mi  fbdichìa- 
,rar da  lei  fopra  ctrte  poefe  , parte  di  quelle^ 
chehòfcrùte  , e partedin»oke^krc  , che  lEtUa 

ne 
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fic sà a. mente , ne  h > tal  fodisi:.iKÌoiie  ì noii 
hò  haimta  mrà  da  moki  luiominl , che  facemno 
prolèllione  di  maelhi  -,  interrogandola  io  però 
con  certo  ordine,fècondo  le  regole  nollre  che  el- 
la già  intende,  5>:hà  patiézà  di  tlplic  irmi.  Mi  si 
troiiarla  radice  déSerbijmi  diftiogiie  hc!Ùilini3 
itempiji  niinaeri,ieperroae,Sr  i caUje  fopra  tur- 
tomi  coiicenca  aJfai  nella  proprietà  delle  parole, 
che  mi  dichiara , per  quanto  io  poiPa  intender  in 
linguarTurca  , nella  quale  me  le  clplica  . In  Ibm- 
mi  ^le  cauerei  collnitco  grande,  fé  io  ci  attcndef- 
fi:  ma  ci  attendo  poco,  parte  per  la  pigritia,  che 
già  diftl , e parte , perche  mi  diliolgono  altri  ihi- 
dii  V che  fono,  di  voler  adaggiar  alquanto , come 
hò  già  coininciatOjla  lingua  Pcriìana,  la  quale  in 
fatti  inquelti  paefi  mi  bifogni , ik  alrroue  noA 
haurei  (-orke  conimodità  di  apprenderlai  così 
anche  deila  kttion  Caldea , nella  quale  pur  mi 
cfcrcito  : di  quilcae  piccola  cognitione  dell’- 
Ebraico.j  del  le  lettere  Giorgiane , e di  altre  /ìniili 
.curiofità , che  adire  il  yeroTon  troppe , perche  , 
chi  vuol  làr  fante  cofe , n on  iic  fà  poi  nc  1 ima  be^ 
ne  Qui  a dietro , parlando  delle  pcribne  chiai* 
mate  da.1  Rè,  die  vanno  ade  lb  alCainpo , noihr- 
nm  frà  le  altre  le  Begiitn , e le  Chanùrri  dell'Ha- 
ràm  de  l Rè . Quei  che  iiaao  Begàiii,  e ChaniìnV, 
l’ho  già  detto.  La  parola  >Urà(n  nondiehiaf- 
rai , per  non  interromper  all-nóra  il  difeorfo  ■? 
ma  perche  il  ino  (ìgnincatoè  curiofo , e l’ v fb  df 
dkla,  molto  frequente  , e cheocGòr-fehpefroih 
diuerìì  propolìti , adelfo^ioa  voglióiralafciarld. 
tìaràm,  dunque  è parola  Araba  j e propi  iaineri- 
fefigniÀca,  IllCcko,  Ei'ecrattone , Maledittio-» 
ji€,e  quello  ciie  iioi,  parlando  di  cole  EcdeiialU-' 
che,diclamo  ia  Comunica . Significa  parimente^ 
. cola  Sacra  ; forlè  conrpicila  rtefCidigura , con 
quale*  aiflchei;tiL^ino,  lidiccalde 
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llS  - tetterà ^JaSphhhàrii  ' 
per  ExectahileV^dino  nondimeno  corauncDien* 
te  i Mahometrani^e  più  dt  graltri  j Perfìani,c  gli 
habkatori  di  quelle  parti  deirA/ia  più  Orienta- 
Ji  , d’intendtr  per  L’Haram  j Io  Ùuolo  delle  Don- 
ne 3 la  loro  habitatione , & in  fqinma  tutto  ciò  , 
che  alle  Donne  appartiene . Di  maniera  che  , fc 
vno  VolelTe  dire , paifano  le  Donne  del  tal  Signo- 
le  3 direbbe , paflà  l’Haram  di  quel  tale . Per  di- 
re, il  Signore,  onero  il  Rè-ttàneirappartamento 
delle  Donne , fi  dii-ebbe  il  Rè  fià  neir^laram . Le 
•vefli,  ì drappi  ,.eco.si  ogni  altro  lèi ujg io  del l- 
fiaram  .*  i ftruidòri  dejPHaram  i de  ogni  altrat-ij 
colà  in  quello  modo ^ Si  dicj.finalmente  l’Ha- 
ramdelRè^,  l’Haram  del  tal  cihan , l’Haram  del 
,4alSultan,  rHaram  deltalMiz^d  ; ecoslarfche 
4i  ogni  huomo  particolue,che  habbia  Donne , 
fi  dice  hauer  Harana,  pur  che  le  Donne  fiano  di 
qualitàsouero  moire  5 perche  di  vna  loia  è poue- 
*ja  moglie,  ò fchiaua  ,di  vn.dilgratiato  làntacci- 
no  , non  fi  direbbe  Haram , ma  la  fila  moglie , ò 
ichiaua  e li  dice dolo  Haram  di  perfone  graui 
jp  di  fluolo  numeroio>  perche  in  sòma  quella  pa-  1 
Tola  ricerca  , ó nobiltà  di  Ibggetti , ò inulciplici-.  1 
jlà  di  perfone  > k quali  due  conditioni , per  ordì-  1 
nario  vanne»  jfempi  e infieme.Le  ragioni  poi  pcr- 
che^chiamino  Haram  le  donne,  lacafa>&ogni  ' 
cofa  loro,  fixno  due,  nè  so,  qual  fia  la  iniglioreiC 
h più  propria. Alcuni  vogliono,che  fi  dicaiHsr^>  I 
]CÌoè,lUtcit0,M^ledittione,  6 Peccato.-  perche  di-  | 
.cono  , che  la  Donna  è Peccato  delPhuomo.;  j 
quali  che  gli  huomitù  non  làceilèto  mai  altri 
.pèccati,ne  maggiori,  che  quelli,  che  cominetto- 
,no  con  le(dónne.  E fecondo  me, chiamano  anche 
Jn  quello. modo. peccato  le  prattiche  lecite  di  1 
. Donne legitime , come  di  Mogli , e di  Schiaue  , *j 
^che  a ior  fono  pennefiè:  forfè,  ò perche  lo  ftimi-  ì 
jio  Icmprepeccatoj  è perche.da  quello,  cioè  dal-  j 
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là  generaclone  hiimini  ,’fi  co'icraHa di  contmiuj 
n peccato  3 coinè  efli  credojia.  Balhi  lon  cole  di 
religione  ••  come  le  le  intendano  cHl  non^  sò> 
nè  mi  curo  dì  laperlo  : ma  so  ben  .*  che  fan  inat- 
ti , e che  ogni  perfona  maritata  , q.ir.nto  fi  vo- 
glia legitimamenre  , dòpo  le  piratiche  nottur- 
ne, matrimoniali , non  mancherà' inai  lamat-, 
tina  di  entrare  in  Bagno,  ò almeno  di  U’.iarfi  ben  ^ 
bene , tiia{|ìnia mente  le  pai-ti  più  occulte,  faceti-, 
ddlubito  in  quello  modo , la  lua  pnrificatione,. 
che  con  quattro  Ipriizzi  di  acqui , tLitci  i pecca- 
tila detto  loro,  lana,  c manda  via. Mi  conferma 
alquanto  neU’opiiiione , che  fi  dica  delle  donne^ 
Hàram  in  lignificato  di  peccato  , il  veder  che 
drcertihuomini  trifti,dc’qiiali  no  i diciamo, 
vn.Furbo  , vn  MariuOlo‘,  dicono  efiì  Hiram 
ziàè  : parola  t^ompofia , e meza  Ariibd , e incr' 
Za  Perfiana,  yfata  però'dvjh^^^’^i  ì^lahoinectah 
ni , che  lignifica propriàhiente  Fìgliolo,‘oueró 
Nato  d’illecito , cioè  Balbfdo  , ìhi  s’intende' 
per  Mari  Ite  lo,  eperFtu'bo:  quali  che  i Baivardi 
per  lo  più  fian  tviU--  contrario  di  Halazzadè,j 
che  lignifica  Nato  ‘diLecitò-:,  òLegi'tiino,  nu 
cdininiihemenrc  parlando , s’ihréde  vn’Huom  da 
"bene.  i.’al:ra  ragione,perche  fi  chiaminole  di- 
ne Haram,  mi  par  pii  nobile,  e più  Cauallere- 
fea,  ile  a quella  io  m'attengo  : è , che  fi  dicano 

Ilaram, quali,  cola  lacra-  B vogliono,  cheil  irp-‘ 
me  di  cola  facra  cormenga  alle'D  jne,perche;ccf-' 
me  cofa  lacraVifoyia  cnfiodirle,  e venerarle  ‘ 
Onero  ylar.àjèioè  Scom  ini  :a,  Ft’ecr,atione,e  Pro^ 
hibitioncjperche diano  prohi_bi:?,e  vietate  a tùtc|' 
non  edeado  lecito  ad  alciP^ó  di  trattarle  >hè  di 
vederre  in  quelli  paéfi  feiional  liio  Siga  ore É 
bella  l’intei  pretatio.ietSe  a quello  pi*òpofito,vod 
glio  di'rc,vn’alrra  cola,  c'ie  ùdeifo  mi  vicn  a me- 
e non  mi^ri^ordp  di  bauCrlai’critca  pi  ti  • e.  fe 
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jj8  Lettera  d^Spbaìfàtf^  . 
a mia  lettera  farà  yn'OIU  podrtdajon(^ò\nPi* 
gnatto  Arraffato , con  mille  varij , c fproporjio»- 
nari  coiuliinenti  3 V.S  haiìérà  patienjra , già  che 
tali  yiuande  ^ in  Napoli  j fi  foglionò  mang^iare 
fpefibj  econ^ufio^  Sappia  dunque  ^ che  il  noli 
rìollrarinai  ad  alcuno  (juefte  Donne  di  Oriente 
k iaccia,non  è tanto , ne  folaniente  per  modeftia 
come  alcuni  penfanOj,nè  per  la  gdofia  de’marìti  , 
ò perche  fra  Mahomettani  fia  precetto  della  lor 
fetta  : quanto , c forfè  molto  più  > per  punto  di 
grande zza>lUinaiido>  che  non  ogni  vno  fin  degna 
di  veder  loro  il  vifo,.  Che  fia  vero  quello  , lo  rac- 
colgo da  pù  coìè:e^rima  dalle  hillorie  aiitiche 
per  le  quali  fi  sa , clvanche  iiiiunzi  al  Mahomet- 
ttfiinOj  le  donne  Gentili  di  Arabia , e di  Mefopo- 
tamia  ^ andauano  conia  fàccia  coperta.-conforme 
habbiamodil  Baronie^  nelle fue Note  al  Mar- 
tirologio che  ne  da  per  Autori  Tertulliano,  & 
Jfi doro . Delle  Gfcghe  , che  non  andauano  a con- 
iiiti,  nè  eran  vifiute , fe  non  da  filetti  parenti, e 
che  habitauano  nelle  parti  piuintericri  delle  ca- 
fe,dette  Ginecei  eguali  come  hoggi  le  Mahomet- 
tane,  ci  fa  fede  Emilio  Probo.iE  Pietro  ifizzaro^ 
che  per  le  liie  cofe  della  Perfia  da  tutti  gli  Aut(^ 
ri  antichi  ha  canato  bene  il  fugo  , non  lafcia  di  ri- 
ferir di  quella  moglie  di  Teridate  , che  venne ia 
Italia  co’l  marito,!  caaallo  , e coperta  la  faccia  , 
àtVvfo  de*fuoi jpaefi , con  vna  celata  di  oro.In  ot 
tre , mi  fi  conferma  qiiefió , dallVfo  che  oireriiò 
di  hoggidii  perche , innanziad  vn’liuoino  molto 
maggiore , e foprainoJqgrande , conte  vn  Ry,  ò 
fimil  perfonaggio,  ogni  gran  Dama  fi  feoprirà, 
per  honora.lo , e tenerlo  per  quello  che  '.  Ad  va 
pari , ouero  ad  vn’inftriorc  » che  non  fia  di  molto 
baflp  fiato , non  fi  degnerà  ogni  donna  di  mofirar 
il  vifo  i quando  ben  anche  habbia  domefiicliezza 
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?lla.fiiacafa,e  gli  habbia|)arlato  mille  volte.  SI 
joftrerà,  per  coiifrario,  piw?  facibrtente  àd'  vnaf 
erfona  di  poco  conto  delta  fili  faini^ 

lia  / ò di  wori;  perche  tfi  tal  gente  non  ta  ci^  ^ 
>.  E così  anche  vna  donna  di  ha'T^conditHH 
e non  farà  ftinoadi  mollrarfi  a tutti,  grandi  > 
piccoli  , perche  non  lla'siì  i ptinri  della  ripu-^ 
itione  ; dotie  che  le  nobili  ci  iHnno  tanto  3 
he  a me  tteilb  la  S gnora  Maani , domandandoli 
0 vna  volta  j perche  fi  copriua  à certe  perfon^ 
elle  noftre che  Hanno,  e viuono  q:ii,con  le  qtizj 
ì mi  pareuaj  che  hauefse  potuto  vtàr  vn  poco  di 
>ianezza  aita  Franca  ••  ipiTÌfpofe  mezà  in  collera 
n Turchefcojcon  vnafrafe,vfata  frù  di  loro  d'iq 
errog3fiohe,e  di  meraui«:tia«Ch(ì «colui,  che  io 
;li  hS^ramoHrar  la  raiaiaccia  ? Alkqiialipa; 
ole  io  non  po.To  r fpondere , perche  altrimenti 
libico  mi  dice,  che  in  materia  di  coHumi,  fe  mai 
^errà  in  Franchia,cioè  inChriftianità)  che  la  fà- 
à qnanto  io  vorrò,e  che  non  vfcirn  già  mai  daK  ♦ 
e mieleggiiTiiu  che  in  quelli  paefi  la  lafci  lare  a "■ 
nodo  Aio,  perche  le  vfanze  di  qiià/lesà  meglio 
li  me,&har:^ione  - Hor torna. r'à  propoli-  > 
o,daJÌe  cofei giìdette , V.  S.  potrà  conofcere', 
:he  il  coprimento  del  vifo  , v fato  tanfo  in  qu^- 
li  paca  t>r iemali  da  t^ni gente-,  e da  ogni 
chiottadi  Donne  di  qtt.'vBiiìoglia  natione , e fep. 
le  ; none  tutta ritiratezza^come  penfano  i male 
nlbftuati  «ma cerimonia  p;in:-uale,  c Itraua^an*- 

XVII.  Mi  i feda  loIf>  adeiFo  di  rirpondere  X 
iue)la  parte  della  lettera  di  V.  S nella  quale  mi 
uiladi.hapor  compolto  q-jelU  bella  Profopo^-, 
)eia  di  Tito  I-iuio  ; iaquale,conla  lettera  dedicai 
ozia,  ilaiia  già  lacendo  copiar  di  buona  inanó'* 
•er  raandarki  al  mio  Signor  PaK  n iH  Sarjly  / Aii^ 
lafciador  di  FraiKÌa  in  Collantinopoli . Orari- 


Ì4Q  sX^tterjk  g;  MSphilmn  ; 
di/riinògufto  ho  hàuutx)  di  quella  niioiia;  e so', 
che,  il  §ignor  An^hardadore  parimente  ne  goder 
r4,  coqjfi  quello , felle  molto  ikn  conofce  il  buo- 
nore’! bello.  M’imagiuo  chea  qùert’horafari  arv 
riuara  dWn  pazza  in  Collantihapòli , c forfè  la-j 
feqpia  che  ha  da  venire  à iner  mi  potrebbe  arriua;- 
rcfeon  le  prime,  venga  almeno  con  ife  (ec<Midc  , ò 
copie  terzcjche  iol’afpetto  coir  grandi iTimo  deff- 
derio.  Al  Signor  Ambafeiadore,  infin  adelTo,  non 
ho, mai  parlato  di  V.  S.  psrclie  il  fuo  defiderio  di 
fiauer  intrinfidhezaaifOnquel  Signore/,.  .V.  S.  roe 
lo  fignilicò , come  fidee  ricordare,  dQpola'ima 
partita  da  Cpftantiao(X)Ii & io.lempre  lo  tenni 
a mente  : ima.pcnfauadi  batterne  a/af  rfvfficio»a 
bocca . Pcr^hora’,  feon.q,Heftii;ócjcafioh€ , e con 
queito  fpaccio,  non  v oglio  àiandiir  di  icriùerle'di 
V.  S.  quello  che  mi  parerà  a pro^fito  . E voglio 
farlo  in  ogni  modo  i,-  perche  di  parlargU  più  a—» 
bocca  , ^ln;e;]o  in  C'oftantinopoli  nè  hò  poca 
iperanza  5 fenoivvoleflì  andare  a rifchiQdi  eflTer 
niciTo  neileTprri  deh  mar,  nero,  come  quel  Si; 
gpor  Polacco  , chemqnha-nuii.trouato  modo  di 
yicirne  • Inltaiia/e  io  vi  tornalfi  a qualche,  te  in; 
po  j ‘potrebbp  efler  checi  riduceSmo  .*  perche  è 
facilcofa  ,che  egli  ancora , come  Moitneur  de-^ 
Ureucs,  fornica  che  hauerà  l’Ambafcerirf«li 
ilantinopoli , venga  a fer  quella  di  Roma,  doue 
in  tal  cafo  non  potrebbe  trattenerli  manco  di  tre 
anni  ; però  quella  ancora  è cofa  incerta  e uop- 
po  lunga , e non  bifogna  afpetrar  tanto . Per  let- 
tele ci  vi  fitianio  Ipeifo  :ianzi  nelPvltima,  che 
ho  riceuuto  infieme  con  quella  di  Volita  Signo- 
jia  mi  là  oran  querele , perche  io  in  certi  tempi  , 
4>er  buon?  rifpetti  hò  mancato  di  fcriuergli  • I^a 
qui  innanzi  fupplirò  .-  & in  fomina,  con  quella 
.'prima , onderanno  molte  righe  di  «VotoSign^ 

fia,  fe  ben  sò  che  «iipn  bifogneranno  , perche 
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: ópfere  di  V .S.  parleremo  da  fé,  e la  gentilezza  ^ 
i quel  Signore  j e da  fe  meiefima,  ìlirà  il  fuo' 
orlo  . Sarei  Iruigo  a raccontar  con  quanta  prorv* 
?7.za  mi  faccia  fàuori  ilraordinarij  ih  tutte  le  oc-  ^ 
orrenze  di  quei  miei  viaggi , edi  qùefta  lonta- 
ahzi  • con  quanto  a&cto’,  e con  quanta  yolontd^’ 
li  obliglilcoii  le  parole , ma  piii  aliai  co’ f^ftti  . ‘’ 
n Gonclnfìoue è vn  Signore,  che  fe  nctroiiànO/ 
oclii  ,"come  lui  5 io  tengo  invna  bilancia  lui  da  i 
na  banda , & il  mio  Signor  Francefco  Crefcen-  * 
io  daU’altca>  e non  fapm  bouar  più  bello  eqiiW' 
ibrio..  Vnacofa  voglioauuertireaV.S.  accio-^ 
he  fe  fuEC€cie/fe,.iioa  fe  ne  mirauigli^c  non  la>U 
mputi  a i^ancanàcuto  del  Signor  ^ron  di  Sanfyi  * 

>3 elio, fermerà a.Napqlrj;>8can  altri  luoghi  dét- 
Lè  di  Spagina  , và  molto  ritifato , per  le  gelolì^  * 

:cl  fuo  Re , che  V.  S.jfi  può  imagénare  al  tempa  ' . 
Ilio  , gl’occorièio  due,  cafi  galanti . Vna  voltai 
;li.fcriiTe  vnavkttera  da  Napoli  quel  Monfieuf' 
'amèt.,  che  Voifm  Signoria  deue  conofeere  ; 
ù per  lo  rifeatto  d’vno  fchiauo  : ma  qaefta  lette-' 
ailZamèr  non  la  mandò  per  viadiRoma,  nè* 
:ome  doueua,.  del  Segretario  .di  Venetia  Refi- 
lente  in  Napoli  ,dlithando  forfè,  da  .poco^ih-'' 
ormato,  che  in  paefe  così  lontano,  come  Ccm 
lantinopoli ,,  non  fi  potelTero.  mandar  lettere_> 
ìcure , le  non  per  ria  de*  Venetiani , che  colà^ 
n aticano  .-  li, bailo  di  Venetia  Refidente  in  Co^ 
lantinopoli  a chi  fa  raccomandata  * caldamen- 
e , larìcapitò  .al  Signor’ Arabafeiadore,  e piit 
rolte  caldamenre  , ne  procurò  la  rilpolia,  ina 
Irandodi  faper.  donde  Vcniua.  Il  Signor*  Ani? 
lafciadoreiingelofitotanro  piu, per  quelle  di--*  • 
ligenzé  5 fece  si  ben  il  feruigio  : ricattò  lo  fchiaW 
IO , pagò  i denari  del  fuo  : ma  non  rifpofe  mai  g 
lè  vóllefcriiierealZamèt,  nè  procurar  de*  de-* 
pjigati  alcun  jrimborfoj.&;  al  Signor  Bail<i 

dilTe 
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Jliflè  ftmpre , che  e^li  non  i fcriiieua  à. Napoli  ; e 
che  nonteiieiia  corri IpOn-fenza  in  paefì  del  Rè  di 
Sp-agna  ; ancorché  a gii  SpagniioIi,&  ad  altri  iud- 
diridi  qn^lla-Corona(condbriine  diceua  di  haucr- 
neordint;  dal  Aio  Rè  P iiitutta  ia  TRixhia  non_# 
mancaua  inai',di  fare  ogni  fauoix  ipofììbilc.  Vn*- 
altra  voltagli  feri  He  vna  léttera.ilDvicad  i Oflu- 
na  da  Sicilia  -,  e pur  ò per  ricatto  di  fchiauij  ò per 
limile  negptiò . Fece  mbito  il  feruigio;  mà  al  Du-^ 
canonjifpofegià  mai  ••  anzi  la  lettera  ; che  gli 
haueua  feritea , la  mandò  in  Francia,  dando  con-» 
to  a quei  Signori  di  quanto  haueua  fatto , c come 
non  haueua,  rifpofto  j eda  Francia  gli  fu  fcritto  , 
che  haueua  fatto  molto  bene.  Dicoapropofito. 
a.y.S.  che  valendofcriueigH  da  Napoli,bifogna 
mandar  k léttcrC:  in  RonUj  con  ordine  che  Aano 
iodri^zatc  in  CoÀantinopoH  per  viadel  Sìg.  Am- 
bafeiador  di  Francia  refidente  in  Roma  : che  co- 
si, venendo  per  man  de’Minillridel  Aio  Re , c-/ 
come  colè  piddi  Roma,  che  altro,  faranno  a Sua 
Ecjeellen/a  fopra  modo  care  : Ma  fé  a cafo  V • S. 
haueflè  fatto  altrimenti  v eche  dal  Signor.’ Amba- 
teiador  nonbauéfle  rifpoAa  i ilonfenc  maraiiH, 
glijperche  Id  cagione  farebbe  quella  che  io  dico: 
ma  poti’ebbe  ben’aflicurarli , cóme  io  l’aflicuj  o , 
che  quarido  ben  anco  in  tal  cafo  noinrifpondeiTc, 
fenz’altra  rifpolfa,  in  fecreco  l’amerà  Ampre>e  1* 
honorerà,  e «imena  quanto  msrita,e  quanto  ella 
RelTafapràmaidefiderare. 

XViil.  Mi  era  dimenticato  il  meglio . Mi  ral- 
legro aifai , e fopramodo.  rin^ratio  il  noftro  Si- 
gnor l)ottor  de  1 virtuofi  lludij  in  che  fi  efèrcka  i 
c dell’oiationei,  che  va  tefl'cndo  in  lode  dei  miei 
pellegiin^gi  ^ma  non  vorrei,  che  inuaghito  del 
U facondia,  &;  allettstrodal  guflo  di  errar  fr»  ro^ 
/?m  nel  foro  Fulcianoh  Notte  di  Natale,  e di 
compof  in  pr<^d  rettorichefeamente  ; come  di^Q 

vn 
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1 Franco  , che  è qui  con  noi  in  Ifphahàn  j ^ 
ordaflè  di  andare  ia  Parnalb  , di  e(!er  Peota 
é non  Poeta^coronato  di  chi  che  fia , c defTe  vn 
ilcio  alle  pouere  Mu  é . Non  nò  ,di  gratìa  3 ft  : 
rtcnda  pur’a  fàrfi  verfì,che  tutto*!  redo  è baia  . 1 
> ade.To  gìàcheJdìamoinzurlàjConle  Mufe,  ^ 
o^lio  cqnfelTar  vna  vcrirà,che tacqui  a V.S.nel-  3 
altra  mia  lettera . Nel  viaggio , che  feci  l’anno 
afìfato  da  Baghdad  infin  oui;  òchefolTero  gli  ' 
mori  frefchi  ail’hora  della  Sig  noraMaani  5 ò j 
ur  la  foliriidine  del  camino , e gFRinnori  Fan- 
ilHchi , che  nelle  folitudini  loglion  deilarli;  ò 
he  domine  sò  io  ? fui  a'Talìto  per  la  Brada  da 
no  fpir itacelo  dì  Poefia  tanto  terrìbile,  che  ba- 
terà  dir  quello , che  in  vn  dì  folq',  mi  ricordo  di 
;aaer  fatto  fette  fonctti,Sc  altri  più  volte,  due  , e 
rè, per  giorno  . Péiifaua  airhora(come  h'aiieira 
>enneri , affai  differenti  da  quella  che  ho  adefib  ) 
li  cantar  della  Signora  Maani  , e di  farle  vna 
I^orona  di  trenta  fei  fonetti  , ad  imìtatione  di 
piella  di  gioie,  coniiertìte  poi  in  tante  Stelle , e 
rafportateinciLi  -) , che  Bacco  donò  alla  tua 
5pofa  Arianna . E perche  la  Corona  , donata  da 
5acco , tlì , come  dicono  alcuni,  di  dodici  gioie 
) fecondo  altri , e megl  io  di  nuoiie  Stelle  fole.-» 
:lefli  io  per  ciò  ne*  miei  fonetti  il  numero  di 
renta  fei , accioche  la  mia  folle  di  numero  qua- 
Iruplicato  , fe  quella  di  Bacco  fà  di  nouc , ò pur 
ii  triplicato  alintnode  qucfla  f.ì  di  dodici.  Ilche 
:ercai  fìrailmente  di  mollrare  in  vna  Imprefa , 
:he  volea  pomi  il  corpo  della  quaPera  a punto 
ma  Corona  di  Lauro , dì  tre , ò quattro  rami  in- 
recciati  inficine, con  trentafei  foglie  in  tutto, 
:h’i  fonetti  rapprefenfafiero,co*l  motto, 

Pretiojfor  AUreM'^yoXtnào  inferire,  che  quella 
nia  Ghirlanda  di  poetici  allori  farebbe  (lata  piu 
^retiofa  di  quaifiuoglia  Corona  d’oro , ò digem- 
me. 
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tue  3 di  clic  f)qteiìe  altri  maf  ornarfi  la  fronte  . Et 
,in  quella gulfa  3 chc'la  Corona  ùr  Arianna  , per 
amor  di  lei'  à cui  Bacco  la  diede  f.ì  cliiamata la 
Corona  Gnofìa  : così  quella  d \ me  recluta  di  fo- 
nettÌ3  che  alla  Signora  Maani  mia  Spola  io  pen- 
faua  di  donare,e  dedicare,  volcna  c'ic  dal  cogno- 
me dilci  s’intirolaile  !a  Corona  Giccrida:  f.dla 
’ quale  haiìéa  animo  di  defcrir.erc,  non  idlo  i no- 
ilri  amori  j mà^'fi  àqutlli  breueinc'nte  accennati, 
anche  i viaggi  da  noi  ritti,e  le  cofe  piu  curioS»^ 

‘ in  cfll  ofleruate  , fin  in  Italia  ••  doue,  credeua  aU*- 
' hora  di  hauere  à'venir  molto  prefto  • e così  pre- 
' fupponcuo,  che'iì  haiielfe  da  fare , e fentìr  il  mio 
canto.  E ^erp'-hiiuelTaordin^toil primq  Sonet- 
Ì03  ckév.^Cóme  fi  Tuoi  dire , in  faccia  del  libro , 
in  mòdo  3 cH^  fi./uole  in  tutti  i Canzonieri  : cioè 
;jlriinò'di  pidlne  quanto  alla  fcrittura  ; ma  vlrimò 
di  tutri  quanto  alla  materia , & vltimamcnce  ci>- 
poilq,  come  fé  rhauclìi  fatto  dopo.il  ritorno  in 
cafa.Ccsi  penfaua  ;ll’liora>e  penlana  bene,cph- 
formc  a quei  concerti  3 che  in  quel  tempo baueua 
iieiranlmo5mà  l’huomo  proponc,c  Dio  difponc. 
Peci  dunqur,ron  quel  p.cnfiero,per  turco*!  \ rag- 
giò fonetti  ,'fin’:ilnumc:fo  più  di  trenta,  andan- 
do tntto’lgioriìo  borbotando  fra  me  iiend  per 
'mero  alle ;iei!Ì  :c  lavena  corrcua  tauro  furiola, 
“che  certo  me  ne  nVaraiiig'Iiaua , come  di  cofa  in- 
folici/iima  a me:  r.onricordandomi  di  haucr  mai 
^più  farro  lcniLtti,da  sì  che  haucua nedieijó  quat- 
tordici anni , quando  il  Sign.  Scipiore  Cacrano 
mio  C ucino  di  buona  rntmoria,  mi  moftì aliai 
primi  ii'grcflì  della  via  3 clic  in  Hclicona  condu- 
ce .*  Ml'hcr  re  faceua  certj,fim;li  a quelli  della 
' Chi*araberr.'na,c  forfè  pegi’io  . l’.alla  j la  Mula 
^'sfercaua  per  lo  damino  deìla  Babilonia  3 e della 
‘^’erlìa  : òc  10  correa  a {fairerta  , benché  icirra  la 
Miiia  di  Cefax  Caporali,  Non  penfai  mai  a ftam-» 

•’  - pare. 
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re,  nè  a fìmili  fciocchezze,  che  ben  conofceua 
nariro  delle  opere  * ma  sì  bene  a recitar  nelle 
rcademie  noftre  di  Pofilipo,e  di  Nilìda,&  a ri- 
r con  ^ramici , coronandomi  anch’io  di  caiio-i 
edibiete.  Magiunto  chefuiinIlphahàn,ocn 
ipato  da  altri  penfìeri  più  grani  1 mi  Icappò  d* 
ano  la  Poefia , nè  mai  più  poi , hò  potuto  ripi** 
iarlarfe  bene  a dir  il  vero, non  mi  ci  fono  ne  an-^ 
le  affaticato  molto  : perche , pafTati  quei  primi 
orni  ne 'quali  erauamo  Spou,péfai  meglio,che 
compor  per  vna  Moglieffe  bé  l’hà  ratro  il  mio 
lettiflìmo  Rota  ) hoggidì  non  ha  garbo;  e poi  1 
aggi  mi  fi  fon  talmente  cambiati  per  le  mami 
lè  tuttala  prima  orditura  è andata  inmarnq- 
.Hor  fia  come  fi  voglia  di  quei  fonetti,che  feci. 
)nriueduti,nè corretti  ancóra, ma femplicemc- 
fchizzati , ne  mando,  qui  inclufa',  vna  copia.» 

• S.accioche  mi  fatioiifcadi  mollrarli  al  Signor 
ottoro,perche  veda  che  ancor’io  ion  viuo  qua- 
3 mi  ci  metto.lquattro>rirai,foiiocome  proo- 
no  di  «mPgi;altfi,?c  ól  primo  coinpofio^comc 
□ dettd,vlt1ìiio  di  rutti  ; dopo  il  ritorno  in  Ro- 
ta . Il  fecondò /all ude-nl  nomee  he  io  prefi  vw 
oltain  vnagiollra  j al,  tépòdelpiiinoaraore  i» 
arteraftojCaualier  dellàlfiUia  fede*  Nel  quinti^ 
ominica  la  nafràtiodèi&fin. molti  altri  appfef^ 
^,parlò  folodel  modotffquèiìo  mio  fecond9^.?^ 
rano  innamoramento . N«1  i altri, ac- 

inno  il  luogo  dotie  feguì:neirottaiio,fò  yn’epi- 
igòdi  tiitto*lvÙ3ggio,fatto  prima  di  venir  inba-. 
iloi(i^';Nelnoi)adico,che  cofa  in’innamorò.ncl 
ecitiio  V'tomc.fà  in  vn  banchetto,  che  mi  fu 
ato  incafa  della  Sig,.'  Maani.-  doue  pi  inia  che  air- 
one, per  amor  di  lei io  prefi  amicitKijlubito 
he  arrinaiin  quella  ó'tta , epolfo  dire  anche 
rima  di  arriuarui:  poiché  q.iactro  migiialontà- 
0,  fin  nella  villa  d’Imàm  Musà,fiii  incontrato 
:^.crji.'i  Farre  I,  Q "dal 
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dal  padre  di  lei , e da  altre  genti  della  fua  cafa 
già  aimifate  del  mio  venire,  e che  sia, per  amici- 
tia  centrata  prima  in  alTenza  per  lettere  di  cro- 
llare anche  a me  qafa  nellaCittàjhaueano  hau  uto 
il  penfiero  , Racèonto  dunque  il  banchetto  , nel 
quale  la  Signora  Maani  ancora  j infieme  con  la 
Madrc,interuenne:honorandomi  tutti,come  hof- 
pitCjCon  la  folita  3moreiiolezza,Scaffabilità,y  fa- 
ta fra  i Chriftiani  Adiri , e Caldei , che  l’holpite 
non  iftiinano  meno  di  vn  fratello  carnale.  Accé- 
no  che  quella  fu  la  prima  volta,  che  io  la  vidi,e 
che  me  ne  compiacqui,e  dico  in  luogo  fcuro,aI- 
ludendo  alle  ftanze  fotterranee  di  Bagdad  , fatte 
per  lo  frefco  .-  di  che  altre  volte  hò  fcritto  3 & 
luidednò.  NeUVodecimo,  parlo  di  vnfauore, 
•fattomi dalei,nel medefìmo  banchetto,  prefen- 
tandomi  vn  pomo . Nel  duodecimo  / cominciò 
a fcoprir  l'amor  mio , e ne  fò  paralelló  ( cónie 
anche  nei  due  feguenti  ) co’l  mio  amore  antico, 
pregando  il  Cielo  , che  quello  Xeepndo  habbia 
miglior  fine  .Ntlquintodeéimo,cqmincio  a fpe- 
rar  corri  fpondenza',  e fcherzg  fopra’l.hom<Lv , 
che  prefi  vn’ altra/ volta , pur  nel  prirnò  amo/e, 
di  Cauaiicr  della  Fida,  fperanza ..  Nel  fello  de- 
4'nno  , . già- fìcuròn  dell!  corrifpondcnza  , gli 

Ionia  /à  raÙégrai'fi  df  Ha'ihia  felicita . Nel  deci- 
mò oltauojllà  radén^imento  del  mio  defiderio, 
cioè  quando  mi  fùdaiaper  moglie  > e li  condul- 
lì  in  cafa.Nel  decimonono,  la  condolo  dqfla  {per- 
dita della  fila  patria  , c gliene  •pro»ineVto 
tra  migliore,NeI  ventelìmo,e  he  quatrp  f^gueoti 
fi  tratta  d’vn  viaggetto , che  facemmo  iniiemc, 
per  lo  Tifare  , a veder  certe  antichità . ^ Nel 
tefimo  fecon.ioyfi  defcriuoho  gli  Arabi  erranti  , 
trouati  per  li  via. Nel  ventèlimo  terzo,e  venteli- 
iho  quarto,parlò  di  vna  fera,  che  ci  perdemmo. 
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poi  ci  ritroinmmo . Nel  venceiìnioquinto  , na-< 

• la  partita  da  Baghdad  per  Perjìa , e la  fepara- 
^ndi  lei  da  i fuoìj  con  quegrafFetti,che  ci  van^* 
d:  e quello  lo  jfèci  nella  Città  di  Ghiui{>aigàn, 
lentre  fi  caricauangl’animali vna  mattina, che 
notte  innanzi  haueua  paCfato  con  la  Signora—» 
laani  alcuni  ragionamenti  di.grandilfinia  difgu 

0 a kij&:  a me  di  molta  compafiìone . Nel  vcn- 
(ìino  fello , raccontò  vn’alTalto,  e fuga  di  ladri, 
icoutratrici  vn  giorno  per  camino . Nel  vente- 
mo,  i patimenti  del  freddo,e  leneui  nelle  mon- 
igne  del  Ciirdiilàn  ; e coli  di  mano  in  mano  do- 
euan  feguitar  di  tutti  i viaggi,fin^al  nuraero,che 
ià  dilTi,  fenon.mancaiia,  come  mancò  in—* 
phahàn , la  materia , è la  vena  ..Nehauea,  in_^ 
)ltre,  fatti  due,  che  .voleua  che  foifero  gl’  vltinri 

1 tutti,  per  conclufione.neli’ vno  tcioè  nelpq- 

ultima,  daua  conto  della  patria , e della  vita  di 
n,e  nelPuItro  vJtimo,  pur  ìodandol:,  faceua  c pi- 
ago di  tutti  i viaggi  f:\rti  dopo  hauerla  prefa-* . 
lor  dunque  V.  li  legga , che  vengono  qui  ap- 
:efso,elè  non  hàtqmpodi  leggeri  jgli  lafci  llar 
e,  che  in  pgnimQdp.non  importa , e~non  lo>tne- 
itallO.-  'ì  'r'i  --IJI 

XIX.  Guà  che.  ho  icomincìàtoàtipanclar 'copia 
tclle  pocifie , fcriuerò.ànehe  vn’Ode , che  feci  in 
-^ofiantinopoli , quali  ad  imitation  di  quelle  del 
‘.onzard  Francefe , che  leggeuaino  alle  volte  co- 
la  l'era  co ’l  Signor*'Ambafciadore , ò più  collo 
lomiglianzade’RomanziSpagnuoli . E perche 
Il’hora  non  haueua  lui  altro  foggetto  per  le  ma- 
li, degno  da  comporiii  sù,('celfi  per  tale  vna  Da- 
aa  Greca,  ch’ei-a  delle, più  faelle,e  più  nobili  del 
>aefe , e dopo  qualche  tempo  fù  anche  mia  Co- 
mire,  fingendomi  amante  di  lei,benche  veramen 
e io  non  le  fià  fiato  mai , come  sò  che  in  Italia-, 
aalcunifallàinentemièfiato  appofio.*  fe  pjr 
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non  haiiefTero  intefo  di  vn^amor  virtuofo  , Wato^' 
nico,honedo,e  di  ainicitia,qual  tra  perfone  fimi 
li  conuienciche  di  queiìo  haurebbero  detto  il  ve- 
ro. Bada, io  intefi  di  campor  per  Icije  prefuppor 
fi  di  cantare  in  Italia , dopo  il  mio  ritorno,  foura 
gli  fcogli  di  Pofilipo , parlando  al  Zcffìro,che  in 
quel  delitiofo  mare , la  fiate , cofi  fpeflb  , e cofi 
foauejfiiole  fpirare.  Diceua  l'Ode  quel  che  V.  S. 
vedrà  nella  copia  allegata . 

-.XX.  Da  quefte  c 'inpofitioni , fatte  in  diuerfi 
tempi,  nelle  quali , in  più  luoghi  i)ò  prefuppofto 
di  Cantar  in  Italia,  potrà  V.  S.  argoinencare,le  io 
hò  conferuato  fempre  vino , ò nò  vn  delìderio  e- 
ftremo  di  tornar  quanto  prima . E fe  per  qualche 
fine  honorato,^  fofiferifco  la  pena  che  tal  defiderio 
mi  dà , con  non  poco  mio  trauaglio  3 non  l'im- 
puti V.S.  a male , ne  mi  condanni , come  fi  nella 
liia , di  dimenticato  di  me  fte/To  : ma  più  tofio 
lo  prenda  in  bene  , e dipo,  dìe  per  Icriiire  ad 
Arere  a ( di  cui  mi  pro^ifo  fopra  modo  inna- 
morato) Dama  virtuofa , e di  non  minor  pregio, 
che  LogifiilJa  dell’  Ariofio , l>  inid’on  veramente 
dimenticato , non  di  me  fiedb  i «la  di  tutte  le  ico- 
fe  a me  care  : c non  iole  d’ogni  immondo  dileCi^ 
jto,che.n  ri  Olii  per  le  cale  delle  fallaci  Alcinei  ma 
raqco;({i  tupe  i’nonefte  delitic,e  d’ogni  lecito  pia- 
cere,-che  fra  gl’ainici,&  i parcnti,frà  le  genti  più 
'caiOi  c nc  le  terre  più  amate  polFa  goderli  : con- 
tentandomi di  cambiare,almeno  a tempo,  la  mia 

Eatria,  ìk  vna  patria  quarè Roma  j co’  paefi  bar- 
ari  : vn  Paradifo  Ten  ciire  della  Campagna  feli- 
cc,co 'deferti  infelici  dell’Afiaj  & in  fomina  la  vi- 
ta dolce , c quieta,  con  rinqiueta,  c làcicolà,  pie- 
.na  di  amaritudini  j»i , ma  virtuofa , e degna  di  lo- 
de. Horsùlalciamoqueùc  colè  , che  vorrepbo- 
no  più  lunghi  difcorfi , e non  facciamo  torto 

alla 

Greco,  bori.  Fnr.c.'ì»t.6. 
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là  Mufa  Turchefea  , ò Scichica , che  ella  ancora 
c compiaciuta  di  cominciare  a yenirà  vifìtar- 
ì .*  Conchiiiderò  dunque  le  mie  Poe/ìc,  con  Ic.^ 
•iinitie , che  mi  hà  dettate  quefta  barbara  habi-  1 
trice  di  Parnafo  . Le  fermerò  coi  caratteri  Tur-  \ 
lefchijC  co’no/tri,  per  più  facile  intelligenz^  , 
Voilra  Signoria , e vi  metterò  la  interpretatio-  ' 

3 pimtuale , parola  per  parola,  benché  in-noftra  j 
n"ua , non  habbia  così  buono  fenfo , acciochc  j 
Paggi  la  frafe  Tiirchefca  ; che  il  fenfo  buono,  da 
nella,  Voilra  Signoria  fecilinentc  lo  faprà  caua-  , 

Ck 

• 

XXL  Voleua  finir  co’verfi  Turchi  la  giàtrop- 
*0  lunga  Ietterai  ma  in  quelli  giorni,che  hò  ferie 
3 hò  hauuto  da  notare  alcune  cofe,che  non  pof- 
0 tralafciarle  . In  prima  , hò  ragionato  a lungo 
onyn’altro Indiano  Gentile,  chiamato  Dana  ^ 
he  è pur  vn  mercante  garbat» , amico  noftro , e 
ì buonhffiine  cdnditioni  ; il  quale  mi  ha  fatto , e 
à ancora  tutti  i negodj , e prouifioni , che  bifo- 
;naiio  per  la  mia  partenza  . In  foinina  mi  dice^, 

:he  è vero  ydie  erti  adorano  , e riiierifcopo  raol- 
i , c molti  di  quegli  Inditeti  che  io  dim^  in  ma- 
nera quali  di  huomini  Deificati  : ma,  che  tra  gli 
litri  Idoli,  ne  hanno  dieci,  che  gPadorano,  e ten- 
dono propriamente  per  Dij  ;.due  de’quali  fono  , 
larao,  e Crufens  E replicandogli  io,  come  pote- 
lano  elfer  dieci  Dij , le  elfi  confelTauano  vn  Dio, 
olo , Creatore , inuilìbile , &c.  mi  rifpofe , che 
:onfèlfanoDioeiTere  vnfolo  : ma  che  come  noi 
Chrilliani  diciamo , che  Dio  s'incarnò  vna  vol- 
ta, e venne  al  Mondo,  e nacque,  vilTe,  morì  huo- 
uio:  coli  elfi  dicono,  che  nacque,  e venne  al 
Mondo , non  v na  volta , ma  dieci  5 e che  prima  , 
in  tempi  più  antichi,  fi  Ramo,  come  anche  al- 
tri in  altri  tempi,  e poi  fù  ancora  Cr  tfen , che  è 
più  moderno,c  coli  che  tengono  che  habbia  dè-^ 

G 3.  tor- 
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tornare  a nafcere  altre  volte  per  Pauenire  .*  có'a  I 
della  quale,più  ftr;^a  non  fi  può  imiginareatìgu- 
rando  va  Dio  folo  in  tanti  diueriì  fiippoftti , fen- 
2’alcnna  necelfità  . Balia , che  infatti  in  loro  c*  è 
vera  ldolatria^j  poiché  hanno  più  Dij  ^ e quelli 
fono  ilati  huoniini , che  ò per  potenza,  ò per  fin- 
ta, e fai  fa  fa  ntità,  da  i femplici  fi  fon  fatti  tener 
per  tali . A ine  nafce  di  più  vn  dubbio che  e/fi 
non  credano  nè  anche  vn  Dio  folo  nel  C elo,  co- 
me dicono , forfè  per  accommodarfi  a noi  quan- 
do ci  pai  fuio, vedendo  che  tutto’]  refto  del  Mon«* 
do  aboorifce  quella  inult'plicità  di  Dei  • tuttauia 
quel  che  fi  a ver  amente  nel  la  loro  Religione  cir- 
ca a quello  punto , èdHcilea  verific;  rlojperchtf 
gli  huominijChe  fon  qui,  con  chi  poliamo  parla- 
re,fon  tutù  mercanti  ^ & idioti , che  forfè  non  lo 
fanno  beneie  le  lo  fanno,  non  fiano  ficuri^  Che  ci' 
dicano  il  vero  intefa  mente  , e come  lo  fentoiio: 
perche , ò fi  verge^mno , ò non  vogliano  com- 
municarlo  a chi  non  è dcÌoro,ò  temono  di  effer 
burlati . Ma  in  conclufione  quello  fe  ne  cani 
certamente,  che  Paino , Crafen , & altri , ch’elfi 
ftelTi  confelfano  efiere  fiati  hlioraini , e come  ta- ■ 
li  efier  nati:,  e morti,fono  i loro  Dij,  e per  tali  di  • 
loro  né’tempfj^pieni  de’loro  Idoli  adorati.Mife- 
cerider  Dana  perche  diceua,che  eflfi  Indiani,coii' 
noi  aliti  Cbrilliani,  fon  «Juafi  tutto  vno;  e che,fe 
i Chrifiiani  o/forualTero  iblamente  di  non  raan- 
eiar  Vacche^e  di  laiiarfi, particolarmente  da  baf- 
fo , quando  icaricano  il  ventre , del  refio  non  ci 
farebbe  differenza , 'e  verrebbero  e/fi  alle  noflre' 
Chiefcjquafi  diceife,che  non  ci  haurebbono  per’ 
ifcomunicati . Diceiia  di' più  pazzamente,  che 
il  lor  Crufen-era , al  p jr.  r tuo , il  mede/ìmojcl^ 
ilnoftro  Signor  Gicsà  G.irifio'j  e lo  fondaiia  in 
vii’hifioria,  che  credono  elsi  di  Crii Icn , fimile 
a quella  dtl  Noilro  Signore  conHeroie  ^ 

' ■ quan- 
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landò  vcciCc  ol’innocenti.che  vn  Rè  volfe  am- 
azzarlo , per  le  profètie  che  c’erano  di  lui,che 
)ueua  e(fer  tanto  grande } ma  che  la  Madre  lo 
ifcofe , e fi  faluò  . Però , che  noi  diciamo , che 
in  Giudea:&  efiì  dicono  vicino  al  Gange , do- 
; hanno  tutte  le  lorodinotioni  j e che  noi  (Jicia- 
lofolamente  1617.  annifa>  6cefila(Iai  più.Mt 
Iduceiia,  anche  per  tefiimonio,  la  figura  che 
dì  dipingiamo  del  CrocifiiTo , nuda  , con  ca- 
dli  lunghi , che  così  apunto  dipingono  efiì  tut-' 
i Ibro  lalfi  Dij  : non  crocififsi  j ma  ò a federe  « 
Dine  è per  lo  più,  ò forfè  anche  in  piedi  ipc- 
) nudi  i e con  capelli  lunghi,  pendenti  fopra  le, 
>alle.  Arci,perche  hanno  tra  di  loro  molte  fet-, 
1 d’huorainii  pTofelTori  di  vita,  fecondo  loro 
’ligiofa,  che  diflfererttemente  viuono  , facendo 
raiiagati^enitcnzej¥nadi  quelle,  che  apprcfifo 
i loro  è m gran  credito  di  religione,  e di  dot- 
ina, vfano  tra  le  altre  cole,  di  andar  lenapre 
osi  iittdi,comc  dipingono  i lor  Dei  >•  c quefti,fc7 
ondo  me  faranno  fenza  dubbio  i Gimnofbfifti 
ntichi , perche  almeno  il  nome  lo  diinollra.^ 
’rà  quel»  , ogni  forte  d’huomo  può  entrare, 
turche  fia  da  loro  accettato,  e feccia  le  douu- 
^ priioiie , ma  Bràhinanc  ( così  fi  deueicriiiere, 
non  Brachmane , come  icriuono  i nofiri  ; che 
ho  veduto,  & imparató  a fcriuere  nelle  lettere 
ledefimo Indiane)  non  puòdfer  alcuno,  che 
ioq  di  quella  razza  , perche  è fchiatta  di  gen- 
s > e nDn  profef/ìone  . Q^nto  poi  all’araniaz- 
ar  gli  animali,  ninno  ammazza,  per  la  vitajina 
nofti , come  diiTi  già , mangiano,  purché  fia  fta-_ 
o ammazzato  da  altri  ••  però  la  Vacca  non  là 
nangia  nelfuno  . In  caccia  è lecito  ammazzar 
lualche  animale,per  mangiarfelo.-dDei  forci,do- 
nàdai,come  poteuan  guardarlì,fenz’ammazzar- 
,i  ; mi  dilfe  , che  tengono  gatti , i quali  doue 
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tornare  a nafcere  altre  volte  perl*auenire  ••  co4 , 
della  quale,più  ftrana  non  lì  può  imigiiwearieu- 
rando  vnDio  fólo  in  tanti  diuerlì  fiipponti , fen- 
2*alènna  necelTità . Balla , che  in  fatti  in  loro  c*  c 
vera  Idolatria^,  poiché  hanno  più  Dij  e quelli 
fono  itati  huomini , che  ò per  potenza,  ò per  fin- 
ta, e falfa  fantita , da  i femplici  fi  fon  fatti  tener 
per  tali  • A ine  nafce  di  pi  ù vn  dubbio  che  e/5 
non  credano  nè  anche  vn  Dio  folonetC  elo,  co- 
me dicono , fbrle  per  accommodarfi  a noi  quan- 
do ci  pai  1* iiOivedend©  che  tutto’l  refto  del  Mon-» 
do  abborifce  quella  iniilt'plicità di  Dei;  tuttauii 
quel  che  fiaverainenre  nella  loro  Religione  cir- 
ca a qiiefto  punto , é dificilc  a verific.  rloiperche 
olì  huominijChe  fon  qui,  con  chi  poTiamo  parla- 
re,fon  tutù  mercanti , & idioti , che  forfè  non  ló 
fanno  bencie  fe  lo  fanno,  non  fiano  ficuri,  Che  ci' 
dicano  il  vero  intefa  mente  , e come  lo  fentono: 
perche,  c>  fi  vergognano , ò non  vogliano com- 
inunicarlo  a ehi  non  e de’Ioro,o  temono  di  eller 
burlati . Ma  in  conclufione  quello  le  ne  cani 
certamente,  che  Ramo , Crufen  , & altri , ch’elfi  ’ 
ftefiì  confeffano  eOere  Itati  huomini,  e come  ta-‘ 
ii  efièr  nati,  e morti,fono  i loro  Dij,  e per  tali  da  • 
loro  ne’tempij,pieni  de’ioro  Idoli  adorati. Mi  re- 
cerider  Dana  perche  diceua,che  e/fi  Indiani,c(m 
noi  altri  Chriltiani,  fon  quafi  tutto  vno:  e cne,fe 
i Chriltiani  oiTeruaifero  lolamente  di  non  maiH 
eiar  Vacche,e  di  lauarfi, particolarmente  da  baf- 
fo , quando  fcaricano  il  ventre , del  relto  non  ci 
farebbe  differenza , e verrebbero  effi  alle  noflre' 
Chiefejquafi  dicene,clle  non  ci  haurebbono  per 
i<  comunicati.  Diceua- di' pia  pazzamente,  che- 
il  lor  Crufcn-era , al  p.:r.r  tuo , il  medefinio,che 
ilnaltro  Signor  Gicsà  Cnriito  3 e lo  rond^uia  in 
vii’hiiioria,  che  credono  elsi  diCruicn  ,fimife 
a quella  dti  Noitro  Signore  conHeroie  ^ 
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landò  vccifc  °l’innocenti.che  vn  Rè  volfe  am- 
azzarlo , perle  profètie che  c’erano  di  lui^chc 
iieiia  e(Ter  tanto  grande } ma  che  la  Madre  lo 
fcofe , e lì  faluò . Pero , che  noi  diciamo , che 
in  Giudea:&  eflì  dicono  vicino  al  Gange , do- 
hanno  tutte  le  lorodinotioni  j e che  noi  <}icia- 

0 folamente  1617.  anni  fa  ^ & cflì  aitai  più. Mi 
duceiia,  anche  per  reftimonio,  la  figura  che 
ì dipingiamo  del  Crocififlo,  nuda  , con  ca- 
lli lunghi , che  cosi  apunto  dipingono  elTitut- 

1 Ibro  fallì  Dij  : non  crocififsi  j ma  ò a federe  , 
me  è per  io  più,  ò forfè  anche  in-piedijpc- 
nifdi  i c con  capelli  lunghi,  pendenti  fopra  le^ 
allc.An7Ì,pe'rche  hanno  tra  di  loro  moke  fet-, 
d’huomiiin  pTofeltori  di  vita,  fecondo  loro 
ligiofa,  che  differentemente  viuono  , facendo 
3uagatij)enitcnzejvuadi  quelle,  che  appreflfo 
loro  è jn  gran  Credito  di  religione,  e di  dot- 
na , vfano  trà  le  altre  cofe,  di  andar  fenipre 
si  nttdijcoiuc  dipingono  i lor  Dei  >•  c quefti,fe- 
ndo  me  faranno  fenza  dubbio  i Gimnofbfifti 
itichi , perche  almeno  il  nome  lo  dimollra^ 
à qudti  , ogni  forte  d’huomo  può  entrare, 
irchefiada  loro  accettato,  e faccia  le  douu- 
pruoue , ma  Bràhinanc  ( così  li  deueJcriiiere, 
lon  Brachmane , come  icriuono  i noftri  ; che 
lò  veduto,  & iinparató  a fcriuere  nelle  lettere 
sdefìmo Indiane 3 non  puòcflèr  alcuno,  che 
m di  quella  razza,  perche  è fchiatta  di  gen-_ 

, e non  profeflìone  . Qinnto  poi  all’arainaz- 
r gli  animali,  ninno  ammazza,  per  la  vitaiina 
alti , come  diiti  già , mangiano,  piuche  lìa  fca-_ 
ammazzato  da  altri  ••  però  la  Vacca  non  la 
angia  neffuno  . In  caccia  è lecito  ammazzar  ^ 
laiche  ànimale,per  mangiarfelo.-Dei  forci,do- 
àdaijCome  poteuanguardarfj,fenz’ammazzar- 

; mi  dilTc  a che  tengono  gatti , i quali  doue 
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fortori  {orci  non  vanno je  i^  i gatti  gli  ammazza- 
no,a  loro- non  è peccarci'  ina  fé  gli  pigliafTero  yK 
ui,  in  trappole,  ò altrinienti , darebbono  loro  li- 
bertà . Qui  io  voglio'  fare  vn  grande  fcfiipolo 
al  mio  Dana  3 perche  ho^gi  a punto  ho  faputo  , 
che  e/Ib  badato  ad  vn  de  inoltri  Chrilliani  cer- 
to rimedio  per  far  morire  i Torci  , che  lo  man- 
giano : non  sò  fe  fia  arfenico,  ò che  ; ma  io  glie- 
lo voglio  metter  molto  a carico  di  confcienla  , 
perche  fecondo  la  fua  legge  , non  credo  che  fi 
polfa  far  tanto  , nè  procurar  la  morte  a i poneri 
Ibrci , quantunque  indirettamente  per  terza  ma- 
no.Pulci,cimici,che  in  lfphahàn  non  fi  trouano.* 
efimilialtri  animaletti  infefti  airhuomofi  pi- 
gliano con  due  dita  con  la  maggior  gentilezza-* 
pofiìbile  3 e pian  piano  fi  buttano  in  terra,  accio- 
che  non  fi  rornp^oo  il  collo  per  aria  nella  cadur 
ta.  In  fatti  il  noftro  Dana  non  ne  ammazzerebbe 
vno  per  tutt<^l*oro  del  Mondo;  e noi  in  cafa  ce-* 
ne  pigliamo  flraordinario  gullo.  Con  che  finifco 
degI*Indiani,lalciando  il  rello  a chi  hauerà  veda- 
toì’India.  ^ 

XXII.  Dirò  adeflfo  del  folenne  facrificio  del 
CameIo,che  pur’hò  veduto  in  quelli  giorni.  Alli 
noue  di  Decembre  è caduto  quell’anno  il  primo 
giorno  del  piccolo  Bairàm  òPafqua  de’  Maho- 
inettani , che  da  elfi  è chiamato  Bairàm  del  Ciir- 
bàn,cioè  del  Sacrificio , che  celebrano  in  memo- 
ria del  Sacrificio  di  Abrahamo.  Tutti  i Mahcn 
mectani,  in  quel  gioruo  ( che  a loro  è Tempre  il 
decimo  dell’vItimaLuha;  cioè  del  lor  duodeci- 
mo Mefe,  che  chiamano  con  nome  Arabico  Di’l 
haggè)  fogli  Olio  far,  come  penfanoelìì,  molti  fa- 
crificij3  aminazzandofi  in  ogni  cafa  vno,  e pili 
agnelli,ia  carne  de’qiiali  parte  fi  mangia , e parte 
fi  dà  per  l’amor  di  Dio.  Nè  confille  in  altro  il  fa- 
crificio,che  in  farlo,  a quella  intencioae  y poiché 
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el  reftd  non  fi  offerua  neH^ammazzare  i alcnna 
orte  di  cerunoUie  : ma-fi  yccidonòigli  agnelli,  ò 
al  cuoco , ò da  altra  fimi!  perfoha  a chi  t^jcca  ’i 
cannandogli,e  facendone  icolarjbene  il  fanguei 
oihè  fanno  ogni  volta anche-ff ii7a  lacrificio  • 
eròj^iià  itpPerfia,  c|è  vn^altro  coftwme,diuerfo 
a quello  delle  altre  terre  de’Mahomertani  Tur- 
bi,& Arabii  perche  in  tutte  le  Città  principali, 
i anche  doue  fi  troua  il  Rè , ò fia  in  Città  , ò in 
ampojfi  facrifica  con  molta  fo lenii ità  vn  Came- 
a, perche  dicono  che  Abraham  in  vece  deHìgli- 

010  (il  .qual  vogliono,  che  FofTe  il'loro  Ihnaeì , e 
on  Ilaàc)  facrilicò  vn  Camélo,  e nanTugnello  , 
Dine  dice  la  Sacra  Scrittura.  Il  paiticolar  del 
'anielo,  non  è creduto  a da  Turchi 3 i quali  dico- 
o,ccmc  noi,  che  fiì  a^nelb,e  di  qiiefto  Cainelo 
e’Perfìani  molti  fi  ri^noirna  nell’altro  partirò- 
irei  di  haucr  voluto  ficrificare  Ifmael  non  sò  bé 
i certOjina  credoache  forfè  lìan  d’accordo  con  i 
erlìam.  Sia  come  fi  voglia,!  1 facrihcio,  che  fi  fiì 

11  Pcrfia  delCainelojpaua  di  quella  miniera. Tré 
iorni  prima,  fino  palleggiar  pertutta  la  Citta  il 
liinelo.-ò  per  dir  meglio  la  Can>ala;perche  è fe- 
iina,e  così  mi  dicono  che  la  fceìgono  ogn’anno 
onduccndo  quella  pouera  bellia,  dedicata  al  la- 
rificio,coronara  di  fìori,corne  viole,Si:  akri,che 
deflTo  qui  fi  trouano,  S:  anco  d’herbo,tra  b quali 
ocamnio  vna  rama  di  pino.L’accòpagnano  nac- 
liere,e  pitfèri,fonando3  &:  vn  Midla,che  è come 
icemmo  noi  , yn  l>ecrore  , onero  huomo  di 
"hiefa,  e di  lludio , di  quando  in  quando  và  can- 
ando  le  parole  della  confefTion  della  -loro  fall  ai 
^de , con  altre  oraùoni . Le  genti-,  per  tutto  do- 
.e  paira,lc  vanno  carpendo  il  pelo,  ihquale  con- 
sruano  p^  d inori  one,come  cola  làntase  c’è  tan-» 
a fòlla  a lar  quello  , che  vanno  alcuni  huomini 
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con  baltoni  in  mano  j per  f ir  £r  lar;^o,e  per  vie- 
tare alle-genti  che  pou  ca.panoiioucirch  io  , che 
altrii»enri  tòrmenterébl>OiK);in  gbiia  quel  po-* 
nero  animale. p'iCheJ morirebbe  aliai  prima  ^iel 
tempo . Trè^iqrpijprece.tiemi  a quello  del  Bai- 
ràm/^iurapComeiiò  liett^j^eilo  pati'e^ia^nento 
della  beftia  s li  giorno  poidelBairà:n3,fQÌenniz- 
zato,  infin  dalijalb  i,  con  fuoni,  con  orar  ioni  ftra- 
ordin.iriejC  d{»ie  c’è  cominodi  tà,con  lalue^e  co- 
fe  limili , dopò  le  crationi  dell’hora  prima,  lì  ri- 
ducono tutti  i grandi,  e’i  Rè  ftclTo,  doiie  c’è,  coil . 
tutto  il  popolo , &vna  infinità  di  gente  d’ogni 
lorte,parte  a piedi,e  parte  a rauallo,  in  vn  l.jogo 
fuor  della  Città  , che  qui  in  Sphahàn  è vna  gian 
piazza , ò largura , due  buone  miglia  fuori  delle 
mura.  Quiui fatto  vn  gran  cirolo,  nel  q|uale 
tengono  il  primo  luogo , nel  piti  interiore  , i più 
degni, dando  a cauallo  curri  quei,  che  poffon  tar- 
lo,S:  onutijpi A dtldblico,.di  ricche,e  belle  vedi, 
e gli  altri  come  meglio  poifono , e-  moiri  d’infc- 
rior  con  jirione  a piedi , fi  afpetta.che  venga  la 
.beltia  5 la  quale,  conl’vfato  accompagnamciito, 
anzi  maggiore , è condotta  dalla  Città , p,r  vna 
llrada  lunga,  e la  più  principale , che  è tutta  pie- 
na di  popolo  fpettatore , huomini , e donne , in 
terra,ò  nelle  porte  delle  cafe,  e delie  bo*tcguc,£ 
fin  l'opra  molti  muri  de’giardiilf , perclic  iinutre 
in  Oriente  non  fi  vfano  iopra  le  drude.  Si  con- 
duce  innanzi  alCamelo  vna  lancia,ò  per  dir  me- 
glio 2agaglia,con  ferro  molto  pulito,  con  cric  hù 
da  elTer  trafitto , e giunto  al  luogo  dedi  nato , lo 
. fanno  entrare  dentro  al  circolo  5 doiie,  trà  gli  al- 
tri,fi  mettono  attorno  vna  mino  di  genti,  porre  à 
piedi , e parte  a cauallo  ideile  contrade,  erioni 
( per  dir  così  ) di  Sphahan  5 i quali  aififtono  tutti 
con  buoni  baiioni  m mano,per  f.re  alle  baftona- 
te,  fe  biiògna , per  elTer  de  1 primi  ad  haiier  della 
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irne  facriiìcata,  e portarci  quarti  inteiidd  ra- 
male alle  loro  vicinanzescomeècothime . Si 
^la  ben  bene  in  tanto  i’anitnai-'  più  che  mai  dà 
stri  i circortsntijChe  poflàno  arriuarui  j e poi  f 
scomodano  a lor  modo,  legato /come  io  credo 
I terra  ; ma  non  potei  vederlo,  per  la  gran  folla 
“Ila  gente.  Qiipllo  sì  che  vidi  ,che  accomoda- 

> che  à la  più  degna  perlona  che  fi  troua  pie- 
nte, e fu  qiieft’ànno  Haidèr  Sultàn , Culìode 
dia  porta  aeirHaràin  del  Re  j il  quale  affiikiia 
^li  ancora  a canallo,  ornato  di  habito,  e d’altto 
ui  del  iblito^prefe  in  mano  la  lancja,e  pollofi  il 
L' melo  per  banco  a man  delira,  con  la  punta 
dia  lancia  all’indietro,di  in -n  rquelcio,coiiie  fi 
fa  di  adoperar  quell ’arme,lo ferì  nel  perto,paf- 
indolofin’al  cuore.  Subitogli  fdaddoifo  vn' 
ifinira  di  altra  gente,  e chi  con  accette , chi  con 
oltélli,e  chi  con  le  fpade , lo  fecero  in  vn  tratto 
] mille  pezzi . Le  genti  mi  mire , armire,  còme 
ilTi , di  batloni , eÌTe  ancora  gli  andarono  fopra, 
er  diuidere  i qiiarti,e  pigliarli  a gara,tenendofi 
eato  chi  può  hauere  il  migliore,  e più  gran 
ezzo:  Andauano  ouefte  genti  a fquadre  lotto 
lor  Capi  conofcniti',  feguendo  ciafeuno  quel- 

> della  uia  contradajc  /partito  che  habbero  l’a- 
imale  a foria  di  baftonate_,ogni  /quadra  col 
ezzo , ò quarto , che  le  toccò  in  forte , fi  auiiiò 
orrendo  per  la  medefima  via , verfo  la  fua  con- 
rada: facendoli,!  n queltOiinotOjtantofràcalTodi 
aualli,e  di  gente,cne  in  grofie  truppe,correndo 
gara , accompagnauano  il  lor  pezzo  di  carne  : 
he  noi  altri,quantunque  à caualio,  non  haueua- 
110  poco  che  lare,  a gnardarci  di  non  efier  butta- 
i per  terra  dalla  follavi  quarti  del  Camelo , chi 
;b  Altana  ftrafcinandoli  per  terra,  e chi  gli  pq- 
e (opra  caualli  ••  ma  io  rin  molto  di  vno , che  il 
rauaiio,  fpaùentato  da  quel  rom©re,  non  volcua 
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pomrlo,  tiraua  calci  alle  fte Ile,  ^ in  fine  tan- 
to fece,  che  af>difpetto  di  piu  di  cento  che  Io 
fendano  intorno  lo  buttò  in  terra*  Qui  i Mullà 
fi  difperauano .da  vna  banda,  perche  illacrifi- 
cio*  era  andato  per  terra  , lenendolo  forfè  per 
maraiigurio , a che  molto  badano  :*da  y n* altra  , 
quei  delle  contrade  taceuano  fretta  ; il  cauallo 
non  fi  voTeua  lafciar  caricare  j in  fomina  fu  vna 
villa  gratiofillìma  • Qiiefta  carne , parte  fi  cuo- 
cc,e  fi  mancia  per  diiiotione , e parte  fi  fala  ,e  fi 
conferita  nitro  Tanno  , per  adoperarla  , come 
cofi  facra,  nelle  infermità  , & in fimili  occor- 
renze. La  fella  , fà  mandata  alla  pòrta  del  Rè , 
e forfè  così  fi'deue'fai  e o"ni  anno  > i quarti  fii- 
ron  diuifi,come  hò  detro,per  la  Città,a  Rioni , e 
parte  fe  ne  manda  anche  alle  Ville  d Sphahàn, 
leqna’ j,  dentro  al  circvito  di  non  più  che  dodici 
lontano  dalla  Città,  palfano  il  numero  di 
mille . Il  rello  fà  prefo  dalle  "enti  con  tanca  fu- 
ria,*che-in  manco  di  vn  mezo  fedo  di  bora , non 
fi  vide  altro  fopra  la  terra , doUe  fà  vccifo , che 
vn  poco  di  iangiie  s del  quale  ancoi-a,credo , che 
molto,  ne  folte  prefo  infieme  con  le  budella  , e 
con  tutte  le  altre  interiora . Quello  fù,&  ogni 
anno , il  Sacr  ficio  del  Camelo  ; fpettacolo  , che 
io  non  haurei  voluto  perder,per  bene  atai.Qii^- 
ito  anno  , perche  non  c la  Corte  qui  . non  ci  fo- 
nodiati  afiìllenti  mokidei"randi,  come  è foll- 
ato: ma  folo  il  Vezir  di  Spnahàn , Minillrofu- 
‘ premo,  quelTaltro  Haidèr  Sultan,che  ^ià  nonar 
•nai,vn’alti?o  chiamato  Melic  Beig,che^e  Melei^t 
tu"  ùar,cioè  Rède  i Mercanti,fopra  i quali  e'fer- 
eia  comando, egiurifditione.  Ne  fi  maraiiigli  V. 
S*  di  Quel  titolo  di  Rè,  perche  in  quella  Corte 
m oli, e moki  Thanno  però  iq  lingue  llraniere,  e 
. non  ucìla  Perfiana-in quel  mpdò che  i Chan j,&: i 
.ioteani,  aniendueiqnpiir  t[itpjuii»chi^  fignificano 
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Rè  3 vno  rn  Turco,  e l’altro  in  Arabo . il  che  au* 
iiiene, perche  quefti  Monarchi  Per/ìanijper  mag- 
gior grandezza  loro,vogliono  hauer  vatlalli^che 
Sabbi  in  titolo  Regio,  e C911  nome  da  Rè  chia- 
marli , [nache  fia  nome  di  lingua  ilranieraac- 
ciochefi  feccia  con  quello  di^Vrenza  da  loro  al 
Rè  fuprcino  della  Perlìa,che  è chiamato  Sciath^ 

‘ cioè  Rè  , nella  lingua  l)r  propria  - dichefenno 
più  Rima.  Doueua  intcriicnire  anche  alla  Fella 
Lalà  Beig  Teforier  maggior,  ma  nonc’inceruert- 
ne  , perche  poco  prima  fc?ra  partito  di  Sphahàn  ,' 
chiamato  dal  Rè.Mi  haiieua  quello  Telbriero 
uitato  ad  andar  dal  Rè  inheme  con  lui  : ma  io* 
per  non  hauer  feliidio  di  ceriinane  per  camino^ 
mi  fcLifai,dicendo,che  non  poreua  CiTere  in  ordi- 
ne tanto  preRo,come  era  anche  vero,c  feci  in  ve 
ce  di  ciò, che  mi  ialcÌà(Te  vn’huoin^  Ibo,  che  mi 
accompagnerà  per  tutta  la  lirada  , e mi -farà  di 
molto  lèniigiq,  e riputatione . lì  Vezir  ancora 
■mi  feuorii'ce  di  vna  lettera , che  ferine  à tutti  i 
Gouernacori , ^ Vfiiciali  delle  citrà.  e Terre  per 
donde  palerò , accioche  mi  facciano  cortelìe;  in 
fine  ho  ipcranza,  che  farò  il  viaggio  con  guRo 
y na  cola  loia  mi  manca , e mi  mancherà  lèinpre 
in  quefti  padì -•  che  è d(  hauer  qualche  galant^- 
huomo  della  mia  nationc,ch«»  Ria  Cò  me  a parte 
’ del  bei]c,e  del  fnalc,e  mi  iuccia  biipna  cópagnia: 
' Ha  da  faper  y.S.,  che  adefib  non  ho  più  rperfona 
alcuna  apprcYib  di  me  5 non  folo  dTtalia ^ ma  nè 
anche  di  Buropa . Due  foli  mi  erano  reRati,  vnò 
Venetiano  che  prefi  in  Alcppo,  ^ il  pittor  Fiam- 
mingo;  e di  queRi  due  ancora',  per  buoni  porta- 
inèti,che  mi  han  fatti, fono  Rato  coRretto  a libe+ 
rarmene,  come  vltirgaméte  me  ne  fon  Ìibcrato,e 
ne  ringraiioDiojanzi  hò  fatto  quafi  proponimè- 
to  di  no  voler  mai  più  Franchi  al  mio  feruigiojfc 
pur  ttófbffero  j ò di  Roinn,  ò di  Napoli, le  dà  mé 
' co- 
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ronofciutijperch’in  latti^quati  difgufti  hòhauu- 
ti  in  quelli  viacgi^iitti  gli  hò  hauiiti  per  loro.  A- 
-delTo  me  la  fb  fblo  con  genti  tutte  di  Alia , e mi 
ci  nono  affai  Jneglio  , benché  iìano  più 
delle  noftrc  5 almeno  non  m’inquietano , che  hè 
affai . Ho,  in  prima*,  yn  vecchio  del  paefe  delle 
Signora  Maani , che  fa  l’vfficio  di  Haràm  Chie- 
chaiasì  cioè  Luogotenente,  Maggiordono,  ò 
Cuftode  ( come  vogliamo  dire  ) delle  Donne . 
Quello  vff  ciale,  in  tutte  le  cafe,è  di  rifpetto,&  è 
Heceffario  a chi  hà  donnc5  perche  effo  è quello , 
che  ha  cura  di  feruirle  in  ciò  che  occorre  fuor  di 
càfa,coraandando  anche  per  ciò  a gli  altri  ferui- 
dpri.*  e effo  entra  per  le  camere  loro^,  fò  le  amba- 
Iciatc  di  chi  viene,affiHe  r^lla  porta , & in  fomma 
fà  di  perfona  tutti  quei  leruigi , che  non  poffono 
fer  gli  altri  ^ che  non  entrano  nell’Haràin . Si  e- 
Icgge  per  ciò  a quello , ò vecchi  di  barba  bian- 
ca , ouero  Eunuchi,  e che  lìano  di  qualche  i^raiii- 
tà.Iohò  prefo quello  huomo,  che  none  mal 
nato,  c fu  già  comraodo  ; ma  per  molte  difgratie 
hanuted’habbiamo  trouato  qui  in  bifognojonde 
\enendoeffo  volentieri  in  cafa  in  nollra  , come 
hiibmo  conofei  ut  o,e  fidato , l’uaiiemo  giudicato 
buono  a quello  efercitio . Hò  v|n’altro  Chrillia- 
no  di  natione  Armena,  perfona  pur  di  rifpetto , 
che  mi  ferue  come  di  Éoriere  ••  hò  tré  Caldei,de  i 
quali  V no  è Cuoco , vn’altro  l'uo  fratello  è Meh- 
tèr,  che  hà  penfiero  de  i camalli , rieu  la  llaffa  al 

■ Padrone,  quando  caualca,  e và  innanzi  al  caual- 
lo  perla  fi  rada  gridando  per  far  far  largo,Perfct, 
PerfctiCÌoèrDorfo,dorfoj  quafi,Guardate  il  doir- 

' iòscome  hiNapoli  gli ilaff eri,che gridan Guàr- 
dìamo  Signori.  11  terzo  nòl’hò  ancora  impiegato 

■ ma  hauerà  pur  il  fuo  vfficio,e  forfè  di  Speditore. 

I ■ Non  mi  mancherà , almeno  alla  Corte , qualche 
I i$ciat€r,ò  Corrierojche  feruono  a raaridaVlctter; 
" in-  ^ 
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innanzi , & indietro  ) & effi  ancora  per  h Città' 
^'anno  innanzi  à i caualli  come  ilifììeri,ornati  di 
molte  penne  in  tdla , e di  campaneJli  che  tuona- 
no alla  cintura  ^ acciochele  genti  per  la  rtrada  > 
quando  gli  feiicono,  facciano  lor  largo  5 e vanno 
con  le  g nube  ^ e cofeie  quali  nude  i ccm  veftito 
fuelco  , caminandofeihpreditrottoi  ò per  dir 
meglio  di  galoppo , e tanto  forte , che  a raccon-^* 
tare  i camini  che  fanno , parrebbe  in  Italia  cof* 
fauolofa  . Il  Canieliero  folo  ho  Mahomettano  , 
perche  non  fi  troiiano  Chrilliani,  che  facciano 
q .lell’el'ercitio . Alcuni  altri , e pi^  Chriftiani  > 
per  ItTjigi  pia  baflì  i come  di  caricar  fome , di 
tender  pa^iiglioni  ,di  gouernar  caìialli,  e cofe  fi- 
milijhaiirò  purea  fuotemp-),che di  imno-in  ma- 
no me  ne  vò  prouedéndo . Di  donne , adefiTo , fe- 
condo r V iaiiza  dd  paefe , ne  ho  in  cala  dieci , ò 
dodici  : ma  nel  viaggio  fai  ano  fol  ) trè,ò  quattro 
al  pi  à,pei'che  nel  Campo  non  fi  può  condur  tan- 
to iliiolo , ^ il  Rè  fieilb  fi  contenta  di  poche  5 e 
bene  TpeTo  anche , quando  fi  hà  da  tar  qualche 
camino , ò altra  fattione  in  irecta , le  h marciar 
ptr  altra  viajfuordeil'clèicito,^  beiragiojouero 
le  facracteiter  nelle  Terre  piti  vicine,  aedoche 
airelercito,  per  guardarle  , non  fian  di  troppo 
impaccio  - Il  Rè  già  fi  è ritirato  a fuernare , e ft 
ben  non  c’è  ancor  nu  )ua  certa  doue  fia , tutta- 
■uia  fperiamoditroiiarlo  nella  Prouinciidi'Ma- 
zanderan  ( che  non  sò  , fé  fia  parte  delI’Hirca- 
uia , ò pi  I tolto  della  Media ) in  Città , fopra  il 
mar  Càfpio,  nuouamente  fabricata  da  lui,e  chia- 
mata Ferhabàd  ••  il  qual  nome , compoilo , e me- 
zo  Arabo , e mezo  P^erfiano , lignifica  Colonia  di 
. allegrézza . Il  Rè  a quella  Citta  tiene  hoggi  mol- 
la alfettione , e con  ogni  Itudio  attende  ad  in- 
grandirla , & abbellirla--  e già  hà  fatto  tanto,  che, 
• Ferhabàd  li  vfurpa  bora,  il  primaw  in  quella.^ 

prò- 
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Ìprouincia,hauendo  conculcata  la  fama,  c la  gra- 
dcz2a  di  ogni  al  ro  luogo  che  vi  forte . Andere-' 
ino  dunque  in  Hircania,ò  là  vicino,e  vedremo  il 
^ar  Ca/pio:  doiie  io,rallegrato  con  la  vilfa  dejie 
onde  fàllerche  fono  horraai  due  anni,che  non  hò 
piiVvedu;€j,  dasìchelelafciaineilidi  di  Gaza, 
an  Paleftinaj.roiir^  il  Mediterraneo  ) troiiata  vna 
piccola  barchetta  , non  mancherò  di  tornare  al 
mio  antico  efercitio  di  Pefcacor  marino',  rnn 
quelle , che  là  potrò  haiiere , ancorché  rozre , e 
barbare  reti . Mi  duole,che  per  gli  freddi  dcli'in- 
iieruo,  non  mi. farà  conceduto  di  efercitarmi  an- 
che nel  nuoto^come  bramerenma,coinunqiie  fia, 
da  quei  lidi  del  Carpio,chc  tal’hora  anderò  feor- 
rendo , non  tralafcierò^di  fcriuer  qualche  lettera 
poetica  in  profa  alla  mia  Belìfn , onero  a CI  crina 
Pcfcau  ice  Parthenopea , Come  hò  latro  per  l’ad^ 
dietro  da  tutte  le  riue  piu  fr.inofe  de’Mari,  e de  i 
^urai,che  hò  veduti  in  queili  miei  viaggi . Ma , 
che  gioua,che  io  mi  rompa  il  ceruelloVcompor 
nella  mia  mente,  fc  poi  non  metto  in  carta?  Non 
hò  vno  che  mi  fcriua,nc  che  pur  mi  copi]  vnver- 
ib  di  fcrittura.  io  a copiar  nò  hò  patieii/a;  e quà- 
^ Sen  l’haueflì^  bene  Tperto , ò non  hò  tempo , ò 
gli  occhi  non  mi  permettono  di  far  tanca  fatica  : 
e così  pei  non  hauti  chi  mi  aiuti(lafcio  dejle  co- 
fe  mie,che  non  meritano)  ma  perdo  rutto  il  gior- 
no mille  Icritture  belle,  che  mi  capitano  alle  ma- 
nì,di  co/è  di  fiato,!'  di  altre  materie  curiofe , che 
; me  ne  duole  innn  airanima  Ma,che  lì  ha  da  fare? 
Xo  folo  non  pofTo  tauro  ••  aiuto  non  hò , quando 
occorre  di  quelle  lingue  de  i pae/ì , mi  feruo  de  i 
^ Mullà;  ma  quando  bifo^na,  ò la  lingua  Latina,'o 
..  Pltaliana,©  la  Spagnuola,  o altra  di  Chrilf ianiià, 
- non  c’è  Mullà,  che  tengai  & io , contra  mia  vo- 
glia ne  refto  priuo . Patienaa . ' 

XXUl.  Horsù , quello  foglio  non  fi  hà  da'p  afi 

fa- 
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&re  .*  però  primi  cac  mi  efci  di  mente , pregd 
Sig.  die  dica  di  mia  parte  a Madoniu  Cateri-» 
tu  dei  Signor  Coletta  , che  io  me  le  raccoman- 
do a(Tai  3 e che  qua  mi  è capitata  vna  fua  lette- 
ra,ma  molto  vecchia  • Vorrei  elTere  in  Collatt- 
tinopoli  per  poterle  far  compitamente  il  l'crui- 
gio,  comehòfempre  defìderato,  e tenuto  ia.^' 
mente  3 che  a quell’effetto  hò  conferuWo  fem- 
pre  apprelTo  di  me  tutte  le  lettere  che  ella  mi  ha 
mandate . Ma  Collantinopoli  adelTo  è molto 
lontano  da  me,alTai  più  che  da  Napoli  3 &io  hò 
poca  fperan:ra  di  ri.ieder  quel  paele3ti!«aui.i^  , 
qiunto  po.To  , non  voglio  mancar  di  farle  4 
feruigio  , per  lettere  almeno  ; poiché  non  può 
elTer "eli  prelenza , con  quella  Ipaccio  adunq^ie 
hò  fcritto  per  lei  m Collantiuopoii  al  Signor 
Tomafo  Zanetti  mio  Compare  , al  quale  hò 
mandato  nitte  le  lettere,che  e-la  mi  ha  fcrittes  & 
anco  quell;  due  in  lingua  Greéa,  che  mi  mandò 
gl’anni  paflTatij  accioche  io  le  lùceaì  ricapitare 
in  Ainorgo , & in  Calimnos;  Se  hò  pregato  cal- 
danientc  il  detto  mio  Compare,  che  egli  fi  pi- 
gli quello  negotio  fopradi  fé,  e che  per  amor 
mio  lo  faccia  con  ogni  diligenza  3 e che  fe  bifor 
gna , per  luiicre  tdenari , c’interponga  anche  l' 
autorità  del  mio  Signor  Baroli  di  ^anfyAmba- 
feiador  di  Francia . E clic  le  denari  fi  potranno 
hauere  "ià , che  io  non  fon  là , gli  depofiti  ia^ 
mano  deirilleiro  Signor  Ambafeiadore  3 & in 
tanto  ferina  a Roma  in  cafa  mii,  che  aiiuifano  il  ‘ 
Signor  Coletta  3 e fecondo , che  da  Napoli  ve- 
nire ordine , così  poi  facciano . Hò  raccotnan-  , 
dato  il  negotio  in  Collantinopoli  con  moltò  af- 
fetto, efonficuro,  che,  pur  che  le  lettere  ca- 
pitino, fi  farà  tanto  per  lei , guanto  che  fc  ci  foli  I 
io  medefimo. Preghi  bora  Dio  Madonna  Cateri- 
na,che  le  mie  lettere  capitino  in  Collàtinopoli,  1 
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prefto,e  ficurciche;,  douemio  pafrar  per  vna  ftra- . 
da  così  lunga , e piena  di  romori  di  guerre  , non 
farà  poco.  Cucito  è quanto  hò  polriitofare":  e 
fìà  fìcura , che  ^ e piu  poteffi  3 più  farei  volentieri 
péramorfuo. 

'XXIV:  Quel  Mubàre  k.  Regolo  ArabOj  di  chi 
ho  fcritro  altre  volte  , che  domma  in  confini 
dèlia  Babilonia,  e della  Perfìa,  fowa’l  feno  Perfi- 
co,è  mòno . Il  fuo  fìgliuol  maggiore , chiamatò 
Seid  Nàiìr  ^ fi  era  allenato  in  Perfia  & haiieua 
per  moglie  vna  forella  di  ouefto  Re  5 a diiiotion 
del  quale  è fiato  Tempre  da  molti  anni  in  quà 
quello  fiato.  Dopo  la  morte  di  Mubàrek,  an- 
dò a Nafìr  per  iinpofiefiarfi  ’ma  gli  Arabi , gclo- 
fifiìmi  al  folito  della  lor  libertà  j non  folo  non 
Io  riceùerono  pacificamenteima  fofpettando  » 
che  con  lui  non  s’introduceffero  agouernare  i 
Permani , fufeitarono mille-tumulti  per  cacciar^ 
lodai  regno,  e mettere  in  poflèlfo  vn*altro  fi- 
gliuolo piiX  gioitane  di  Mubàrek,  allenato  fià 
ai  loro  . Finalmente  adeifo  tanto  hanno  fatto , 
die  hanno  ammoazato  il  poueroNafir,  ma  an- 
cor non  fi  sa  bene,  fe  con  veleno , ò con  ferro  j 
itfome  io.  credo  più  tofio. Hanno  di  più  fac- 
cheggiatb  la  Citta ,'  detta  Hauciza , che  è la  fe- 
de Reale  ,<a  bri  cara  tutta  di  canne,  eccetto  il  Ca- 
mello 3 ma  fortiflìma,in  rnezo  a certe  paludi,  che 
le  fanno  innondar  quando  vogliono , e non  c*è 
chi  polla  andare  a pigliarla . Hanno  ratte  corre- 
rie dentro  a gli  fiati  della  Perfia  3 & in  fomma 
tutti  quei  confini  vanno  in  guerra*  Il  Caftello  di 
Hauèiza  è tenuto  da  certi  Veziri , ò Miniftri  del 
hìorto  Mubàrek , e lo  tengono  infin’  bora  per  lo 
■R  è di  Perfia3  il  quale  non  vuol  perder  quella  oc- 
«afione  di  mettere  vn  piede  in  quella  terra , che 
farebbe  ^iufto  giufto  metterlo  invola  alia  Babi^ 
ionia . Hafpedùoper  ciò  ingranneteta  a quella 


De  I Decemb.  i 

volta  il  Chàn  di  Scirà  7,  che  è il  V icerè  di  tutta 
laPerfìa  propriamente  detta  j StatOj  confinante 
a quel  di  Miibàrek , t più  grande , per  quanto  di- 
cono i Portoghefi  fteflì,  che  tutto  Portogallo  *• 
Qu,efi:o,Chàn,chiaraato  Imnmculi  Chàn,  era  co! 
Rè  nelPOrdù,  cioè  nel  Campo  ( 8c  Ordii  è quel- 
la paroIa,che  i noftri  Autóri,parIando  dd*Tarta-’ 
ri,  fcriuono  rnalamente  Horda,&  Horde,e  iìgni- 
“ìci  Campo , Efercito)  ma , come  hò  detto , rhà 
spedito  in  fretta  verl'o  Scrir  ir,  e la  fua  terra  : ac- 
aioche  di  là  vada  fopra  gli  Arabi,8c  entri  in  Ha- 
ièiza,fc  poffibile.  E già  paflàtodi  qua  Imàm- 
ruIiChan , e tanto  in  fretta , che  vn'a  fola  notte  fi' 
è fermato  in  Ifphahàn , e quella  nè  anche  dormi'’ 
,n  cafa  fuaima,  per  mofirar  diligenza  maggiore, 
illoggiò  ne  i^  padiglioni  fuor  della  Città  i e la' 
nateina  partì  fubifo,e tanto  a buon’hora,  che  al- 
:nni,che  voHero  vifitarJo,conuenne,  che  galop- 
5anJq  PandalTero  ad  arriuar  per  la  via  • Vedrc- 
no  in  che  parerano  quefb  proTima  State  tanti 
noti,  che  da  tante  bande  fi  preparano  di  guerra/ 
orifpSdenti  in  vero  al  fignificato  bellicofo  dell* 
nnoythe  correrà  ( fecondo  i Sauij  Perfiani  del 
"anàllo  j in  vna  ruota  perpetua  che  hanno  di  do- 
lci anni , applicati  al  modo  lOro  a dodici  ani^ 
lali  dfiuerfi , ciafcuno  anno  a ciafcunoaninnale  ^ 
onfbrtqe  alla  natura  del  ^uale,  degli  euenti  di 
aelPaimo  fanno;  giudicio.  Ma  di  quello  bifi> 
nerebbe  difcorlb  lungo , ^ adeiTo  non  hò  tena- 
o . Per  concIuderla,V.S.  mi  fuiorirà  di  fare  i lo 
ri  baciamani  da  mia  parte  a tutti  i Signori  anii- 
i .In  particolare  a i Signori  Spim,ai  no  Uro  Si- 
nór  Comprare  Andrea,al  Signor  Doctore,al  Sig . 
.rpino,&  al  Signor  Coketa  con  àfietto  llraordW 
ario  .E  di  ma nó  in  mano  a tutta  la  brigata , che 
irei  troppo  lungo  a nominare  vn  per  vno  . Con 
le  io  fine,  pregando  Nollro  Signoresche 
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fcrui  tutti , e feliciti  j e che  ci  dia  gratia , che  vn 
giorno  ci  riuediamo  tatti  infieme  a Pofilipoj  do- 
ue  in  materia  di  luoghi ^ ftà  ilinio  cuore . A V.S. 
ancora  io  bacio  le  mani . Di  Sphahàn  li  is.  di 
ibecembre  1617.^ 

. 3DCV.  Hò  fentito  in  eftremo  l’acerbo  cafo,  che 
mi  è venuto  alle  orecchie , della  morte  della  Si- 
gnora GiuliaiChe  fia  in  gloria.  V,S.prudenteinen-j 
te  me  l’hauerà  taciuto  nella  fua  per  noti  mi  con- 
turbar l’animo  con  sì  ftrana , Se  amarahouella . 

XXVI.  Ma  j perche  finir  con  quella  doglia  , fc 
non  mancano  altre  nuoue  da  mandarle  di  cole-» 
indilferenti  ? Scrini  di  fopra , che  il  Relìdente  Ii^ 
glefe  3 & il  Padre  Agolhniano  Afllfiente  qui  per 
Ilpagna,  erano  amenduc  andati  dal  Rè  per  nego- 
uare  vn  centra  Taltroi  ma  non  dilli  di  che  : è pur 
bcncjche  V.S.intenda  i loro  negotij.  Sappia  dun-: 
quCj  che  quello  anno  appunto  e venuta  la  pirima 
volta  determinatamente  à i lidi  della  Perfia , ud 
feno  Perlìco  vicino  ad  Hormùz , vna  nane  Ingle- 
fc  i & hà  meflb  in  terra , con  qualche  capitale  di 
robbe,  alcuni  de  i loro  mercantile  tra  gU  altri  vn 
^rro  Sig.Odoardo  Conafc,  ò Connoke,  con  tito- 
‘ lo  di  Agen^^  ò Relìdente  della  loro  natione  j ( i 
Perfiani  lo  chiamano  elTi  ancora  AmbafeiadoreJ 
il  quale  giunfe  in  quella  Città  di  Sphahàn  l’vlti- 
mo  giorno  di  Marzo  paflato.  E perche  nontrouò 
qua  il  Rèjdoppo  edere  Rato  alloggiato  da  i Mini- 
mi , e trattato  honoreuolmcnte  come  hofpire  cU 
Sua  M.  e dopo  elTerll  trattenuta  qm  più  giorni , e 
per  ripofare  de  j lunghi  viaggi  3 e per  prepaparfi 
meglio  di  cièche  gli  bifognaua--  andò  finalmente 
a rrouare  il  Rè  nel  campo , doue  qitella  State  fi 
trattpcua  verfo  i confini.  Oflérifee  queft’huomo 
al  Rè  diPerlìa3Ìn  nome  del  filo  Rè  d’Inghilterra, 
c della  loro  compagnia  de’inercanti , che  fà  i ne- 
gotij  dell'India , di  far  venire  in  Perfia  ogni  anno 
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laiii  con  traiflcoje  fopra  tutto  di  pigliare  in  que-’ 
ti  porti  3 delfenoPerfico  quantità  di  feta,  per 
rondarla  in  Inghilterra  per  l’Oceano , fenza  che 
«^ada  a fmalririi  in  Turchia  3 come  auefto  Rè , è 
jran  tempo  ehe  fopra  modo  defidera , a fine  dì 
lon  dare  i Turchi  fuoi  nimici  con  le  fue  fete  il 
guadagno  che  ne  hanno,  andandoli  a fpacciar<L> 
lei  lor  porti  di  Aleppo,  & aktoue . Il  Padre  Por; 
roghefe,  all’incontro  ,*  che  ha  cura  de  i negoti;  dì 
Spagna,  andò  egli  ancora  nel  medefimo  tempo 
dal  Rèj  non  per  altro,  che  per  fare  illanza  che  gP 
Ingiefì  in  queito  paefe  non  fiaao  riceuuti , e non 
fi  concedalorocommercio;  perche, effendo  io_j» 
quelli  mari  i Portoghefi,  e gPInglefifrà  di  loro  ni 
mici  i dubitano  i Porroghelì , che  venendo  gl’In- 
glefi  in  Perfia,  & ?niti  qui  co’l  Rè  in  lega,  non^' 
liano  co’l  tempo  per  far  qualche  grane  danno  a 
loro , ò in  Hormùz , è in  alcun’altra  di  quelle  ter- 
re , che  hanno  vicino  a quello  paefe . E propon- 
gono al  Rè  di  Perfia , che  profeflando  elfo  amici-I 
ria  co’l  Rè  di  Spagnaj-nondeue  perciò  riceuerne- 
fiio  paefe  gringk'fi,  chedefRèdi  Spagna  fonni 
mici . Queilo,che  li  habbianó’iàtto.PvnoVeJ’aV* 
trOj'in  quelle  negotiationi , ahcora'non  sò  bene  .• 
ma  io  credo  certo,  che  gl’fnglefi  ne  vfcirano  con 
la  loro  : perche  quello  Rò,  oltre  del  defiderio  che 
ha  di  dare  cfito  alle. fue  fece  per  altra  via, che  per 
quella  della  Turchia?  procura  anche  aflèttacamen 
te  di  tirar  quanto  può  ogni  forte  di  nationi  Con  ^ 
traffico  alle  fue  terre  ••  e di  hauerne  anch  ^‘he  ci 
dimorino  di  continuo  per  più  migliorarle  . E' pòi 
folo  per  reprimere  vn  poco  in  quelli  fupi  confi- 
ni i Portoghefi,  co’i  quali,  ancorché  amico,  fi  te- 
de chiaramente  che  vàgroiTo,  efòrfe  alle  volte 
ne  ha  occalìoni  5 non  c’c  dubbio  , clic  ambirà  di 
far  venire  in  Perita  , e gl’Inglelì , ogn’altra  iia- 
tione  di  Europa  3 che  ha  potente  in  mare,e  chei-» 


tSS  Ietterà  ^, da  tphahàn, 
pofta  nelle  cofe  inarinerc  fcbe^  nelle  quali  egli 
non  hà  forza  alcuna , co’ì  Porcoghcfì  Ilare  a pet- 
to . Olendo  venne  quello  Refidenre  Ingìefe  ia_-» 

, Ifphahàn,fù  confultato  fra  noi  altri  Cattolici , fc 
fi  dpueua  vifitarc , e fe  haueuamo  da  tener  feco 
amicitia  . AJÌ!Cui>i  eran  di  parere , che  nò  j dicen- 
dojche  per  eflèreflo,©  Heretico,ò  almen  Miniilro 
di  Principcje  di  natione  hereticajnoi  altri  Catto- 
lici non  doueuamo  trattar  feco  ; tanto  più,  che  fì 
fapeua,che  veniua  con  negotjj ‘preiudiciali ai 
Portoghefì,  ài  qu  ali,  come  a Cattòlici  5^  &:  i Rcli- 
giofi  Carmelitani  scalzi,  che  Hanno  qui  ad  illan- 
za  del  Papa,  & io  come  Romano,  e tutti  gli  altri 
Italiani  doueuamo  dar  fauoi-e . Ad  altri  nondime 
no  di  più  Tana  mente  parue  l>ene  il  contrario  3 e 
polì  fù  ilabihtoiCÌoè,chc,fe  non  i Portoghe/ì  per 
giulli  loro  ri/pettij  almeno  noi  altri  Italiani,  e di 
Roma , douoHimo  in  ogni  modo  vifitar  quello 
Relìdenre,  ^vfar  con  ini  ogni  termine  ainore- 
uole;  6:  il  medefpno  Padre  Portogirefe  AflìHeme 
del  Rè  di  Spagna,  concorrendo, in  quella  opinio-  | 
««3  cè  ne  fece  iltànza . Le  ragioni  fiìrorio,  perche  | 
in  prima,  [quando ci. (olTiino  trouari  tutti  infie- 
•nie , come  eraiacil cola,  appreifo  del  Rè,  fareÒ- 
fbe  Rato  forza  , ò di  trattare  amicheuoj mente  con 
^UeRo  Relìdente , nel  modo  che  fra  tutti  gli  Ho- 
ipiti'delrRè  lì  fa,  qual’hora  in  Palazzo  bene  fpef- 
jjfoli  tannano  ; onero  di  fare  l'ptTtacol.o  delle  no-  • 
jìlre  discordie  innanzi  ad  vn  Fi  encipc  iriiedtle_-» , ‘ 
,con  uon  poco  fcandalo  delle  genti , e con  inoliò  ; 
idannoLper  la  pocariputatione,  che  à noi  rilulu^J 
-iiadal  farci  cono feer  dal  gli  Uranici  i fra  di.  noi 
coli  difunitì . E che  era  per  ciò  aliai  meglio , poi 
•,ben  comune,  inoltrare  al  Rè  di  Perlìa,  che  fe  . ea| 
-difcqrdauamo  nella  vera  Religione  5 nel  reflol 
-tuttàuia,e  nelle  cofe  ciuili,  erauamo  vnici,e  d'ac- 
• cordo . Et  io  in  . par  ticolare  àdduliì  fopra  di  que« 

...  ■ re- 
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l'efempio  di  quel  che  haueua  veduto  praticar 
per  tuc:a  la  Turchia^e  maffimaincnte  nella  Cor- 
te di  Golia  nrinopoIi,doue , per  Ibmiglianti  rif- 
petri,tutte  le  nationi  di  Europa,e  Cattoliche , 8c 
Heretiche  , fi  teneuano  fempre  fi‘à  di  loro  tanto 
vnice,che  vna  volta , mentre  io  era  colà  ,eflTendo 
decerlo  in  Collantinopoli  non  sò  che  traiiaglio  , 

“ bifogno  a i PadrL  Giefuiti , gli  Ambafcladori 
deretici  delle  nationid’InghilccrrajC  di  Hollan- 
ia,  che  altroue  foglioiio  eirer  de’Giefuiti  nemi- 
:he  atroci , là  fiiron’i  primi , che  parlarono  per 
oro , e fi  ad,Qpera?ohp  ne’  loro  negotij  con  ogni 
Ox  te  di  efficacia.  Qi^antò  poi  a i'PadriCarmeli- 
2iii  Scalzi  aifijaggiungeua,  che  eflendoefli min- 
ati in  Perfia  da  Roma , non  per  negoti  fecolari* 

Il  fiolo  per  procurar  la  fallite  deHe'anime  5 e no 
e^Mahpmettani  foli , ina  tutti  quelli  che  ne  ha- 
2uano  bifogno  con  obligo  j conforme'  aldett6 
pi  Vangelo , di  aq^lar  più  cercando  le  pecoreUé 
i li  Imarrite  5 fé  qiièfio  Refidéfire  a fòrte  tbfì[ì> 
Ito  Cattolico^  come'^pche  fra  gli  Inglefi in  fe- 
eto, molti  vt  qeXqpo  , € noi  ancor  nooto  fapo- 
.moinónpraòVfagion^  éfcei^  - 

^retico^  erà  a punto  vria  di  quelle  pecore  per 
te^>clie  iJnqftriReligiofi  Saudiano  maggióre 
•ligatioiie  di  Oercare.Schiuando  la  fita  pratica, 
oglieua  ogni  fperanza  di  poter  far,nè  con  lui , 
con  la  f^.famiglia,  dl^eera pur numei*ofa,aI- 
1 profittò  J;Tra'ttaridòcl  tcmicheuolmente,an- 
e nelle  conuerfationi  j con  venire  a propofito 
>arlar  diDiójC  dei bifogni  dell’ànimaifi  prèdi- 
, e fi  dice  la  verità  delle  cofe  della  Religione  , 
i.grande  fperanza  di  cauarne  frutto.Di  quello 
rorahaueùamogliefempi  : perche  DonPo- 
'to  Shef  ley,  qiiatìdo  venne^iouanèttb  la  pri- 
volta  in  Perfia  co’l  fiio  fratello  maggiore , ci 
ine  Hcrecico;ma poi  dimoratoci  molti  anni , 

■ ■ - ^ c'''  còti" 


Xetterd^.da  S^phahàn, 

pofta  nelle  co fe  marinerc  fchcj  nelle  quali  egli 
non  hà  for2a  alcuna , co’ì  Portoglieli  (tare  a pet- 
to . Olendo  venne  quello  Refidenre  Iiigìefe.itt_> 
Ifphahàn,fù  confukato  fra  noi  altri  Cattolici , fc 
fidoueua  vilìtare,  efe  haueuamo  da  tener  leco 
amicitia  . AJkufii  eran  di  parere , che  nò  j dicen- 
do,che  per  e^er  eflo,ò  Heretico,ò  almen  Miniftro 
di  Principeje  di  natione  heretica,noi  altri  Catto- 
lici non  doiieuamo  trattar  feco  : tanto  più,  che  li 
fapcuaiChe  yeniua  con  negotjj 'pieiudicialiai 
Portoghefi,  ài  qu  ali,  come  a Cattolici  5 &:  i Reli- 
giofi  Carmelitani, Scalzi,  che  ìlanno  qui  ad  illan- 
jta  del  Papa,  8c  h come  Romano,  e tutti  gli  altri 
Italiani  doueuaino  dar  lauore . Ad  altri  nondime 
no  di  pili  fana  mente  parue  l>ene  il  contrario  5 e 
(:ofi  fu  llabilitojcioè,chc,fcnon  i Portogheiì  per 
giuili  loro  rifpettij  almeno  noi  altri  Italiani,  e di 
Koma , douellimo  in  ogni  modo  vilìtar  quello 
Relìdenrc , vfar  con  ì-ii  ogni  termine  ainore- 
uole;  il  medefpno  Padre  Portogliele  AUìlUnte 
del  Rè  di  Spagna,  cpnxonendo  in  quella  opinio- 
«pe,  cè  ne  fece  iltànza  . Le  ragioni  fiironos  perche 
inprim,  iquandoci.fqfifiino  trouati  tutti  infic- 
•me , come  eraiacil  cola,  apprelTo  del  Rè,  fareli>- 
ibe  llatp-forza , ò di  trattare  amicheuol mente  con 
fluejfto  Relìdente  j iie!  modo  che  fra  tutti  gli  Ho- 
i^iti-delrRè  lì  fa»  qual’hora  in  Palazzo  bene  fpef- 
j j(o‘li  radunano  ; onero  di  lin  e l'pcrtacolo  delle  no- 
JirediiliCordie  innanzi  ad  vn  Prencipc  infedele--» , 
con  non  poco  fcandalo  delle  genti  , econinokò 
.d^nnoLperlapocariputatione,  chea  noi  rilulp- 
-tìa dal  farci  conofeer  dajgli  Uranieii  Irà  di,  noi 
cp(ì  difunitì E che  era  per  ciò  aliai  meglio , per 
.ben  comune,  mollrare  al  Rè  di  Perlìa,  che  fe  .,en 
difcqrdauamo  nella  vera  Religione  5 nel  refto 
-.ciittaui.a,enclle  cofeciuiliierauamo  yniti,e  d'ac- 
• cordo  .j  Etioiii.particolare  àddufli  Ibpra  di  què- 
•a  " Te- 


DeiSJlDecemh.iitf,  iSj 
l'cfempio  di  quel  che  haueua  veduto  praticar 
per  cutra  la  Turchia,e  maHìmaincnte  nella  Cor- 
te di  Golhnrinopoli,douc , per  fomiglianti  rif- 
petri,tutte  le  nationi  di  Europa,e  Cattoliche , & 
Heretiche  , lì  teneuano  fempre  fì  à di  loro  tanto 
vnite,che  vna  volta , mentre  io  era  colà‘,e(!èndo 
occorlo  in  Colìantinopoli  non  sò  che  traiiaglio  , 
e bifogno  a i PadrL  Giefuiti , gli  Ambafcìadori 
Heretici  delle  nationi  d’Inghikerra,e  di  Holian- 
da,  che  altroue  fogliono  eirer  de’Giefuiti  nemi- 
che atroci , là  furon’i  primi , che  parlarono  per 
loro , e fi  adoperarono  ne’  loro  negotij  con  ogni 
ibi  te  di  efficacia.  Qi^antó  poi  a i Padri  Carmeli- 
tani Scalzi  ,iì.àggiungeua  j che  efiendo  erti  min- 
dati  in  Perfia  da  Roma , non  per  negoti  fecolari# 
ma  folo  per  procurar  la  fallite  delle  anime  5 e nò 
de’Mahpraettanì  foli , ma  tutti  quelli  che  ne  hx- 
iieuano  bifogno  con  obligo  3 conlbrme'  al  detto 
'del  Vangelo , di  a^ar  più  cercando  le  pecorelle 
pili  fmarrite  5 fequéftoRefidènre  afòrtetofi^ 
fiato  Cattolico^  come  jipche  fra  gli  Inglefi  in  fc- 
creco  molti  vt  5 e noi  ancor  non  h>  fapo- 

damo  ; npdcradVragioni^  lo'fchiuarlo^  éfeeni 
Heretico^  erà  a punto  vna  di  quelle  pecore  per 
durerà  elle  i|noftriR.eligiofi  haueiiano  maggióre 
obligatiorie  di  Cercare. Schifando  la  fita  pratica^ 
fi  toglieua  ógni  fperanza  di  poter far,nè  con  lui , 
nè  con  laf^rfamiglia',  ct{e  óra  piu*  numei*©  fa, al- 
cun profittò  ; . Tràctaridòcl  àmicheuolraenre^an- 
che  nelle  congerfationi , con  venire  a propofito 
ll'p^làr  diDióje  dei bil’ogni  dell’anima,fi  predi- 
ca,e  fi  dice  la  verità  delle  cofe  della  Religione , 
^CPOvgrande  fperanza  di  cauarne  frutto.Di  quello 


venne.Heretico/ma  noi  dimoratoci  molti  anni , 
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con  la  lunga  pratica,  e buona  coniierfatione  de’- 
Religiofi  Agoftiniani,  ci  fi  fece  Carfòl'co.E  que- 
llo anno  ancora , il  Signor  Alberto  di  Schilling. 
Cauà|iéro'Alamanno  di  Slefia , mio  grande  ami. 

.co  nato  IJerècito  in  Germania , & efib  ancora , 
per  ciiriófirà  di  veder  Mondó>capitato  inlfpha- 
hàn  molti  meli  priina  di  me'  5 haue'ndo  tròuato 
qui  il  Padre  Fra  Pauolo  Maria  Cittad  ini  Domeni- 
cano,' che  era  venuto  a vificare  i fuoi  Conueoti 
delP Armenia,  hiiomo  di  variale  gran  letteratura 
c di  maniere  gentililTìme  j mefTofi  in  negotio  del- 
ia Religione  in  ragionamento  di  loro,  pri- 
Bia,  i>èr  inodo  di  cpnuerfatioW  pòi  di  curiofi- 
ta,  e finalmente  di  relb  di  tróuàré  il  vero  ; lìon 
yicufando  il  Signór’Alberto,^ifpiratoda  buon 
§enio,di  voler  fèntir  la  verità,e  di  andarla inuc- 
liigando  con  fòttilifiìmi  argomentile  con  àciitif- 
iìme  aifpùtq,;  pz.  ij.Padre  alT’incohtrò  ì che  fi  era 
,31  lui  lopra  modp  '^ftettionato,  mecrendofr  yi 
propofito  ^ leggeri  i,.&;a  dargli  fcritti , come  fi 
fa  nelle  fcùóie,  di  tutto  ^quello  delia;  Tcofògia 
-che  fa  a propofito  pèrle  do0n;^drfie;  ih 
ha  latto  capace  in.inamera  clie  il  hiion  Sighor*- 
. Alberto , dopo  di  piu  meli  di:fi/r1ca»con  infinito 
cullo  di  tutti  nof  att£Ì  ,c  con  /aldiAìmo,  e'  ficurif- 
limo  fondamento j perla lèrjn^?^a  dell’animb 
, fuo , fi  è tatto } & èT)ora , molto  buon  Cattolico 
Perche  non  fi  potfcbb'e  fFerare  il  foile  del  Rè- 
iìciente  Inglcfe,  ò di  tanti  alcn  della  famiclia  co- 
. I qualic^nuerfando , erauanio  pfd  cenijdì  po- 
ter lupere , e penetrar  molte  Co fe  deMoto  affari , 

' anche .per^gl’inteiefi  ttinporali  deTortogheff  , 
L<che  fi-b?a  haucrui  pratica,  non  le  hàitreminóJftÀi 
. fapuiC-rQuefte ragioni  adunque,  approùate^- 
; ipijmeute  da  i Religiofi  Portoghtfi , kcero'òon- 
" , che  còuefl'imo  ógni  modo , e trattar 

i;on.lui,  & andar  nel  fuo  ajriuo  a vifitarlo  5 & in 

^ cf-  I 
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effetto  vi  andammo  infienie,  il  Padre  Fra  Giouaii 
Taddeo  Vicario  de' Carmelitani  Scalzi , &io  ,' 
il  giorno  feguente  dopo  che  gli  arriuò  « Il  Refi-' 
dente  ancora  .ripofato  che  fn,  e proueduto  di» 
habiti , e di  altri  bifogfti , tanto  al  Padre,  quanto 
a»  me  a parte , venne  con  molti  de'fuoi  a renderci 
la  vìfita  >'e  poi  hauerao  paflatq  Tempre  infieme  , 
pafibmocon  buomfilma  amicitia;  tanto  piu,che 
di  Ini  reniamo , con  qualche  fondamento , ch^ 
fia  Cattolico  inlècretoj  &vn  giouannetto.  ino 
I^ipote,  che  ha  condotto,  profeta  di  efier  Carto-f 
lico.publicamente  , e viene  di  continuo  alle  iK>- 
llreChiefc.  . 

XXy II.  Della  fella  del  Santiffimo  i^cramento 
che;  quello  anno  fi  celebrò  qui  da  noi  litri  a^fii 
folennemente:  ilGiouedì  giorno  proprio  del  li 
Fella  nella  Chiefa  degli  Agolliniani,  dque  anche 
i Carmelitani  Scalzi  andarono  ad  vtficiare  j e la 
Domenicaj  nella  Chiefa  de  gli  Scalzi,  con  V in- 
tpruentopurdegli  AgolHniani  ,che  vi  vennero; 
non  hò  altro  che  dire,  fc  non  che , per  elTere  in^ 
paefe d’infedeli,  fi  fece  affai  bene,  con  apparati  , 
con  belle  proceffioni  per  gli  cortili  , e per  gli 
giardini  de*^Conuenti , con  gran  concorfo  de’ 
Chriftiani  di  diuerfe  nationi;  e nella  Chiefa  degli 
Scalzi  la  Domenica,  vi  furono  due  Meffe  cantate, 
e due  Prediche  ; cioè  vna  Mcffa  grande  in  Latino 
con  la  Predica  in  Italiano , & vu’akra  Mefla,con 
vn’ altra  Predica  in  Armeno , latta  per  le  genti 
di  quella  natione  , che  molte  ve  ne  erano,  da  cer- 
ti Frati  Domenicani  Armeni,  che  in  vna  proiiin- 
ciola  dell’ Armenia  detta  Alingià  , hanno  molte 
Chiefe,  eConuenti  : doiie  da  centinaia  di  Anni 
addietro , viuono,  &:  vdìciano , in  lingua  Arme- 
na sì , ma  Cattolicamente,  goiiernati  da  vn’  A - 
ciuefeouo  della  medefiina  nacione  ,che  fi  ininJa 
loro  da  Roma,  e di  quelli,  quel  giorno,  fe  nc  tro- 
J^erJr/iP.zrte  I.  H limo- 


Oigitized  b 


lyo?  :kettéùi4^Spha%àmX 
uaronQ  . alcuni  alloggia»  appreflo  -de’  CanneU--  » 
tanti  Scalzi,  eflTendo  venuti  a Sphahàn  per  loro 
Kegoti;,  corac'brne  fpeilo,  per  effcr  vafTalli  dii 
queftaCor'anajhann'onc^efljtàdi.farev  ' :: 

' X X V 1 1 li.Di  vn’anntìA  iolenfwcà  defMihò- 
mertani-,  che  cadde  a punto  hieriy  e Ja  chiaBxmo 
la  fella  della  Fratellanza^ in  memoria  di  ;qiiàndai  i 
il  lor  Scduttor  Mahotaaetto , fecondo  k- dottrina; 
de’Perf  ani , alla  quale' i Turchi  cpntradicono  , 
ilHtui  fuo  herede  ; e fuccefibre  A li , che  era  Tuo 
Geiiero,  anche  CuginojliaureiiVtopaiìàggio  / 
noiR.vi  efièndo  ftato  occorenza  aicuria dannar' 
tarùiina  ne  hò  voluto  far  mentione  , coinè -di> co-* 
fa>  daHa  auàkrhàDnoIiaùitvO  oriajdctlittìik-dif- 
cordie  nella  fetta  ixa^Pei?fiuni,e  fra  Tui'chii'p  pieb 
confc^;uenza  ancora  tu  te  le  guerre , ccEsì  graui>. 
cosi  lunghe  ,-che,  da  canti; anni  inhn’horaitranar^ 
gliano  còiKin^ ^unente  amendiie quelii ;popoli',i 
accorgo  molto  bone  , 'chela  mag«** 
gi??È>rpaitè  derle. p.micolaiità ì che hbfcricoei'h 
vengono  aiTaihndbniiìfo , etuttefaor  di  luogar 
ma  àori,po;ro  iàieakiio':  Iciiup  indretra,  &alP-jr 
ri  iniproLii-fa  i qi’el  chedi  plinto  in  puntò  mi  7 
'p  L'  ■ fonili  erre  - V-S:>a  f»,^  bell’agio  i-  - . 

' po-ti  à crirnarielc , e ' . s . > 

— ' ' incteer  tiiilr  . 

■ ' '''  TCiina  •'  ■*’ 

'''  • cofa  dóue  yàjche  io  non  ho  fiemmà'  • ' 

• " ' ‘ ■ alarlo;  e.p  er  hne , di  nuo-  ' > - -‘a 

. iiolcòaciole 

■ -J  ' ' ' mani  i = * / ’ ■ ' 


' • Zet- 


Digitized  by  Google^ 


lyr 


. Letterk  4.  lia  Tefhtò^d  . 
De'  primi  giorni  di  M Aggi  e , 
■ E d*  Catuin  . - » 

■ • 2Sé'2& de  Luglio  i6iS> 


T 

• i 


?[iÌ2nto  inHn’^  queli’norn  nr  <:T^.X)'ccqi^l\\:.h(y  r^ 
e^airanjo  iiicomi:;c?'/r,v 
gliatia,  e uditi  curiofità  rfi  palj’ì 

miei  prqgrcfTT  > ledtco  ^ cisc^ii  i/iup  '>  'Xt'u-Qu-.x.d 
di  D’éceinbre  paliate»  3 mcinfreioini  rròuaua  an- 
cora in  Ilphahà'5 , hauen  jo  i Mabornertani , 
l'era  innaP-i'i  ,.vcc^atoIh  I iim  ivaoua  ( pcrc’ia  Jal 
tratiio’ntar  ck^l  ^Soie '^el  i:  pi  cretiente , log  libilo 
elìi  le  giornate  cominchrt*  j C£lcbr;;ronOj  jvn'- 
ciò,  il  primo  gicrtiò  del  mele  Maha’  rcm  j c con 
quello  il  p'rinripio  del  loro  anno  Lunare  3 eli?.-* 
contano adcìlb  1^27-  della  Heg ira  iene  viroldirj 
delia  Fuga  , onero  vlicita  di iMaho merco  dalli  Me- 
ka  verlo  IVkdina  3 quando  3 per  le  j riniti  che  co- 
'minciaua  a promulgare-  della  liia  ialla  Iettai  fi 
di  lacaccìaato/eglicomienne  fnggirldie..  Per 
eonfegnenza  3 il  medeiìmó  giorno  fi  il  primo 
deìPAlciùr  r della  DcciiiiaV’poicrcgnaionìcn  aire  ) 
cib^'dei  dieci  gioirli',  ne'^’dalii  coininciando. 
dàl  primo  del  fopi  adectOimcl'e  infin’  ài  decimo  3 
ch’in  quello  ri  calo  feg;.n  3 piangono  inceiìlnte- 
mente  1 Permiani, con  puoi khe, 'e  gran iiiiime  di- 
mollrarion»  3-  lunf-lcè  mdrce  di  Huillin  itigli- 
Uolodei  loro  Ali  3 e di  Fatimàj  vnica  iigliuola-_» 
• ' ■ ’i  H 2 ^di 
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di  Mahòinettò  ; il  qual  Hiiflein,  tenuto  /cioccai* 
mente  da  tutti  i Mahomettani  per  2ran  Santo,  ma 
da'  Perfiani,  di  credenza  Sciaiti,  perlegitimo 
Imam  ancora  fupremo  Capo  della  loro  ietta  , 
da  CUI  i Re  di  Per/ìa  di  hoggi  h vantano  di  di/cen 
derc  ; a/Talito , mentre  andana  per  viaggio , da«^ 
quelli  della  fàtrione  contraria  i , che  i Perfiani 
anatematizano  come  heretici , con  fettanta  ò ot- 
tanta perfone  ,che  lo  feguiuano.,  fa  crudelmente 
aminazzato  in  vn  luogo  deli'.  Arabia  deferta  det- 
ta Kierbelà,  doue  è iepolto , e doue  horailfuo 
fepolcro  è venerato , e vi/ìtato  con  gran  concor- 
ro da  i Mahomettani , fin  di  lontane  regioni  « Le 
cerimonie,  con  che  celebrano  rAfciur,e  piango 
no,qiierta  morte,fon  le  feguc  nti . Viiiono  tutti  in 
meliitia:  ye/lono  poiitiuamente,da  malinconici^ 
c morti  di  color  nero , che  in  altri  tempi  da  loro, 
non  è quali  mai  v/ato:  niuno  fi  rade  la  tella,nè  la 
barba:  niuno  và  in  bagno:  fi.afiengono,  non  folo 
da  tutto  quello  che  hanno  per  peccato  5 ma  anco 
da  ogni  forte  di  dditie . Vfano,  mdlti  poua-i,  di 
fotterrarfi  per  le  firade  frequentate,'  mettendoli 
focto  terra  infin’allagola,  e Òon  parte  anco  del- 
la tefia,  dentro  a certi  vali  di  terra  cotta  fatti  a 
pofia,  larghi  da  piedi  intorno , e con  la  bocca 
llretta  a millira  dd  capo  3 i quali  vali , fotterraci 
efli  ancora,  fenza  e (Ter  veduti , fofiengono  a colo- 
ro la  terra  intorno , e dentro  a quella  gli  appiat- 
tano di  maniera,  che  paiono  in  efia  veramente-^ 
repelliti  3 e fiatino  coli  tutto  il  giorno  dal  leuar 
del  Sole  inlìn’a  notte , e molti  anche  gran  parte 
della'  notte, tenendo  vicino  a loro  vn’  altro  pene- 
ro alllfoi  11  terra , che  domanda  Iiinofin2,e  dice 
orationi  a tutti  quei  che  paifano . Allriilanno 
licill.i  piazzavo  vanno  per  altre  firade,  e perle 
Cale , doue  è gente , tutti  nudi , eccetto  le  parti 
Ycrgognoie , che  le  liciioprono  eoa  vn  picciolp 
' ' ' ■ panno 
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panno  nero , onero  di  facco  grplTb  dì  color  felt- 
ro 3 & dfi  fon  tìnti  di  nero  dal  capo  alle  piante , 
che  paiono  tanti  diauoli,d’vn  color  luftro,  e far 
ro,qiia(ì  collie  ^ello,che  con  la  v ernice  noi  dia- 
mo àUe  guardie  delle  fpade  ^ ò ad  altri  ferri  j c 
guefto , dinoràdo  la  indiitia^per  la  mone  d*Huf- 
icin'.ìn  cópagnia  loro  vanno  alcun*altri,piir  così 
nudi,e  tinti^non  di  nero,nia  di  rolfó,per  lignifica 
re  il  faflgue , c la  violenta  morte,  che  ad  Hiifsein 
fà  data  3 e tutti  infieme  cantando  in  canto  lagri- 
meuole , delle  fiic  lodi , e de  gli  àCffdenti  derfuO 
morire,e  sbattendo  certi  legnéttLoiiero  olii,  che 
hanno  in  mano , e che  fanno  più  mono  malinco- 
nico3congcfti,e  mouimenti  di  yitajche  aU’vfaii- 
Z3L  loro  ditnolirano  melliti a3ballano , a villa  del- 
le gcnti,in  mezo  ai  circolÌ3  a gilifa  dÌNfaltimban- 
chi  anzi  in  compagnia , alle  volte  de’  me  Jefìini 
faltimbanchi , che  danno  vendendo  in  piazzai 
loro  biifsolotd . & in  quella  guifa  fanno  denari, 
che  vengon  lor  dati  da  1 circollanti  per  limofina. 
Nelh. piazza  ancora , verfo  l’ora  del  mezo  eior- 
hojpvtfnelliK^ode’circolatori,  vàogni  di  vii 
de’  loro  Mullà , e particolarmente  di  quei  de  Ito 
razza  di  Mahometto  3 die , non  Emiri , come  im 
Collantinopoli  : nè  Scerifi,com’in  Egitto:  ma  in 
Perfia,fon  chiamati  con  voce,  Araba  Scidi , cioè 
Signorj3e  qiiefli,co*l  fuotntbanfe  verde  in  tdla, 
che  in  altri  tempi , in  quefie  parti , non  l’hò  ve;^ 
duro  vfar'  da  nmuofal  contrario  della  Turchia  , 
(ione  lo>  portano  di  continuo  quei  che  fono  di 
tal  raz7a)aflìfo  in  vna  feggia  alquanto  rilcuata , 
fattogiifi  circolo  intorno  di  al'coltatori  huomi- 
n i,e  donnc3  dii  in  piedi,  chi  a feder  in  tèrra,  ò in 
certi  banchi  piccioli,  c baffi  ••  predica  di  Huirem5 
raccontando  le  lue  lodi , e la  fua  morte  : & alle 
volte  inoilra  alcune  figure  dipinte  di  quel  che 
raccontajSc  iu  fomma  per  tutte  le.vie  procura  di 
•i  . H 3 muo- 
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in  iouer  pià  che  puo  i eircollanti  al  pianto . Le 
medefim^i previene  fi  fanno  ogni  gioriio  nellc_> 
Mefchice  •’  e'Ia  notte  ancora  per  le  Ifrade  publi- 
che  in  certi  kioghi  fegnahtijche  fi  ornano-  a pa- 
lla con  situiti  Unni  > e.cón  appagato  di  luto  ; ac- 
coinpagnaniofì  per  tatto  le  prediche . con  gran- 
di0ìna.’.pianti,c  lindi  dcHogentiiche  afcoltano , 

C pairticolarqicnte  delle  donne,  che  battendoli  il  i 
petto , e facendo  gclli 4*  j*andi ilìma  coinpafiìo-  ' 
ne,  replicano  fpeijb  con -gran  dolotie  queglMti-* 
mi  verli  di  Certi  lóto  cantici  • i-:a  'If 
^ Val  \ Sftah  iùifsem  J .chc>:^aifica}i 

''Ah >‘Hulfein  I RèHuflein!  ' . rn  . 

Venuto!  polii  lo^giornoilelinefeMnharrètnychc  \ 
elfi  chiama aoifgiorno4ebCatlt,,cioè dell’ Veci  r 
fionCi^.a  odi  cadde  qdefto  annbtA  gli  otto  di  fìé 
x)aio;lutit€  je:  contrade,©  rionisdiSphahàiv  fono® 
proceflbnÌAOine  quell®  duCjChe  in  rn’altìiim'a 
^ lettera  già&riffir^L  che  fi  cranq  £«rc  nel  gioraci 
della  morte  di  Ali  i e portan  in  procielftoaile  me* 
defiine  cofejcioèiqueUe  picche  l^ghi4tìme  cà  le 
banderuole, che, em  chiamano  gHlfendandi»  quei 
calulli  bardatv.coii  Paftn!,e  turbanti  fopra  di 
più,qualcJie  carnei© cqacfe  bare,  e 5»  ò ‘4.  fanoiiil-* 
li  dentro,iche  rapprefentanò  i fif^iuolrdcl  moxtd 
condotti;  prigione , c van  c.itantfo  parole  dxjioro* 

(e . Conducono  anche  quelle  caflTe  da  morto  co4 
peftedi  velluto  nero  : fopralequalifèà  il  tin-ban- 
te,  onero  il.  ragvallaPerfìana,  di  che  hò parlato 
aitre  voice:  in  alcuncverde.;  vi  è anche  la  fpa- 

da>e  fiQàbaeace,  duci  gran  trofei  dr  r au^ebe  all'- 
hora  pur- difl&jkqnalicofci portano  certi  hiiomi-i 
ni  fopra  la  tèlh>che,oi  luono  di  quei  lor.'  cébali  i 
e- bacini  tórepitafi,.che  sbatcónoinlittaè  di  còti- 
mio  ballando , e giVindoh  attorno’  al  Jor  modo , 
fanno.girare  anche ’e  caife.  Sc  i trofei  per  l’aria, 
eoo  non  mala  vilH.  Vanno  htniltnciiic  accompa^ 
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gnando  qiieflc  cofe  tutti  gli  huoiuini  delle’  viciV 
fianze,€on  lunghi , e’groHì  baftoniin  «KUio^ypcr 
combatter  conuquelli  delle  altre  prbceilloni  fe-> 
s? incontrano  j e non  folo  per  la  precedenza , ma 
àr\co  per  rapprefentar-,  com’io  credo,  là  zuffa- in 
chèf  I morto  Hu  Ubiate  tengono  per  cerro'/chè 
chi  dì  loro  moriUe  in  quella  brigà,màrendo.  per 
HuUein,aridcrel>be  diritto  m Paradii'o  . Anzidi- 
tòiio di  pid  ‘y  chela tntiti  igiorni  dell- Afeiùr  le 
porte  deiParadifo-ftìcnhofetwpre  aperte  .3  < c che 
tutti  i Mahometrani , che  muoiono  in  queigior-^ 
ni/vi  YintìO  ftìbitocalzatijC  vediti  .VedaT.S.  fe 
A)po  matti . In  fomniade  cerimonie  deiia  imrtc 
di  Hudbìn^&nle  ineieUme  che-qi^^ieMu  j-  ché  laCf** 
coht^ài  i* akra  volti  della  monfi’  or  Ali . Solo  ci  è 
di^ercnzjaj,  che  queife  di  HuUèiii&ln  ctfcb^ate  cò 
pili  fbleUflitàjCon  proceffiqiri;,  doepià^we  , 
e con  tòaggior  vdglia , ^isardòf  di  ^mbattere  in 
qucglilariAàtidiiaaftdni  >-i  quali  coi^j^ifcoìio 
bÌÉzaW,€  ^h'habirtpènipofi;,  òróafi  (MpennaoJ 
éhiife  dajaltré  cófe  ilraordinarie . Però  ebofor me 
aoéhbfiel  giorno  della  inortedi  AU-,"aUìffouó 
lìelli^iifzà  ,'Sr  irt  tutti  i Càpidelle  lirade  ,'MOlfÌ 
hiiomirti  a cauallo  de^  vezir  , -e  di  altri  V^cìàii 
della  d^à'jche  gJiifpaitonè'yfe  fi  attàcca»¥Ojò 
Hon  gli'lafciano  attaccare  lucra wiaind^giofnoj 
che  io^i  vidijiiortfpót'ezcmo  far  canto,  c!ié  nella 
piazza , innanzi  alla  porta  del  Rè , noh  li  fiiceU^ 
vna  buòna  fearamucia,alia  quale  io,che  dr-tf 
a caiiàlloynii  trouai  prefence  . ^ Altre  anche  fe  nò 
fecero' in  altre  firade, fecondo  intefio  e' mólti  ror--  - 
rufonoa  cafaconle  tefte  rotte.  Nella  baruffi  j 
che  vidi  io,quandofÌLÌ  attaccata,  quei  di  vna  pnr<' 
te , che  erano  piu  vicini  alla  porca  del  Rè , porta- 
ronofubicodèttoal  Palazzo  Reale  ,i  Ioj  o trofei 
elleadardi,  acciochenon  fi>;Tero  lor  tolti  he  Ila- 
briga  dagli  attuerfarii'percbe  foglioii  torligì’ vni 
’ . ' W + agl’al- 
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a gl^altri  quando  po/Tono , a quéi  che  gli  per- 
dono,è  vergogna  grande . Dicono  ancora  che  la 
notte  innanzi  a quello  giorno,  fi  bruciano  publi- 
camente  nella  piazza  le  fiatuc  di  Ornar  ^ è di  al- 
cuni altri  C^pi  della  fetta  contraria , di  quei  che 
fecero  ammazzar  Huflcin:  e che  con  pubi icnq 
cfecrationi  maledicono  loro  , e tutti  i lonfeguaci 
nella  fetta,  quali  fonai  Turchi,  c la  mgipr  par- 
te de  gl’altri‘  Mahomettani  che  fon  Sonnici;  ma 
quello,  io  non  rhò  .veduto»  epér.cir^fò  pair* 
foggio*  i'  ■ ^ - < '^  r;  , 

■:  If.Staua  ìojfra  tanto j mettendomi  con  pteny;-: 
ra  in  puntò  per  lo  mio  viaggio  .*  coarifolutione 
di  andar  dal  Ilè,conforme  a:  gli  aUiiifiiCfec  ;pel|q 
piflatfe  lettete  jic  mandai . Hchbi , ,percÌQi»<?te 
facende,  e tràfe  altre , non  poco  nai die^de  d^pp- 
nare,tn  quelli  paelK  doue  molte  cqfcaejle;npftr(s 
noniitrouaaiQi'il^.fiire^vnà  letH^  petija  Sin 
Snpra  Maani , accioche  venilTe  in  quella  pau  co- 
moda ,jfKe  nelle  bare  dc-CaàieU,come  qiy^vaiij 
no  tutte  le  altre  donne . Ma  » perche  lettighe  ig 
Perfia'nonfi  eranoancora  mai  vedute  ;_enònii 
trouaua , nè  legnaiuolo  > nè  altro  ma(lro  ^che  Je 
fapelTé  faiJeL,  fd  blfogno  , che  io;lleiTo;nje.fo.59{?*i 
vn  modello  di  carta  , e,cfie,atten^lfi  (»n 
genza]La11:opera , tanto  in.  iarfi  il  fullOi  (W degno 
co’  fuòi'  feiramenti  j quanto  poi  nel  relìo',  per, 
guerjùjrla.Si  fece  al  fine , conie  piacqui;  a,Dip:  & 
c riulcÀta  alfai  coinmoda,e  galante.  E crande,che 
la  portano  due  Camelli  : e dentro,  vi  Icanno  à lé-^ 
dorè  quattro  perfone  ••  fedendo  tuttauia  , non  in 
fediealte  come  fra  di  noi,  mabafle,  siVl  piano 
della  medelìma  lettiga,fopra  yn  biion  materalfo 
di  feta , che  vi  è firato  : e le  yqglion  cokaifi,diie 
perfone , anche  tré , vi  polìbno  fi£U‘e,aggiata<'? 
mente , fie/e  quanto  fon  lungh^appoggiando  la 
tefia ne’culcini  , chea  quell ’e&tto  vi»  porta- 

-j  “ ' no. 
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no  . Per  dentro,è  foderata  di  rafo  giallo  : però  di 
certi  rafi,che  qutfi  fanno  di  ban^bagia,e  leta-, 
gentililTimijC  morbiftìmi , trapuntiti,  doiie  bifò- 
gna  3 con  fiochetti  di!  fcta  roda,^ fermati  s’iil  le- 
gno con  chiodi  dorati  Di  fuori;  perche  vacc.ict-  - 
te  buone  non  ci  fono,!a  ricoj^  ij  di  feltro  giallo , 
iaiiorato  per  tutto  con  iptagli,pur  di  fèItro,rof- 
fo,e  di  alrri  coÌori,che<ìi  tonrano  l'piccano  aifai 
btne:c,  del  medi^firao  làUoro  , hanno  le  1 ar  Ielle 
grandi  icameli  j che  la  portano.  Alle  bande,  ha 
t fuoi  quattro  fine:trini,con  vetri  e con  gli  Ipor- 
telli  da  copnr/ìjC  cosi  in  me2o,dall'vno,e  l’altro 
lato  le  portiere  grandi  da  poterli  alzare , ab- 
'.lba(Tarc,eftrori  le  llanghe  ton  parimente  dipin- 
te3a  falce  larghe,  rolTè,  e gialle, auuiticchiate  iii- 
fieme . Se  ben  la  lettiga  è.  tanto  grande,  e molto 
facile  nondimeno  a maneggiarli  daxn’lv.iomò 
folo  3 che  la  guida  •*  perchè  i caincli  fon  itnimalì 
piaceuoìiniini;  e quando  li  caricano , s’inginoc- 
chiano in  terra>  e vi  hanno  fu  tanto  che  fan  ca- 
ificati  à voglia  di  chi  gli  gonerna  Onde  Irindo 
“la  lettiga  in  terra  fra  le  luehang'te,  fi  fi  i igi- 
-nocchiare  vn  camelo  innanzi , e l’altro  ■•iictro, 
denrroallellanghemedefme:  ifc  ini  facilmenre 
il  folo  letti^hiere  ino  Izaie  halle 'delle  llanghe_> 
-nelle  cinghie,e  le  len  coi  lor  perni 5 il  che  hcn„. 
iaccomniodato  da  oì(ni  parte , con  folo  far  cenno 
f à i canieli,lì  Jeuanp^in  picdi;con  la  lettiga  l'opra, 

- beJlas  e cpicaia>e  fe  ii  vuole ancora,con  tutte  le 
j’peribn'edcntro,che  vi  hanno  da  andare.  Et  il  me- 

- delìmo.li  fa  quando  li  icarica , c'ie  con  tutta  la 

- (Toma  addo3o,e  con  la  lettiga,  e con  le  genti  den- 
«_tro,  i cameli  parimenccj  fattoli  lor  cenno,  amen- 
ujdue  s 'inginocchiali® , e pofaca  la  letiga  in  terra , 
I con  molta facililà, le  perfone , che  vi  hanno  lo*. 
• -pra  ne  el'cono , &:  il  fettighicre  la  feioglie , e la 

icarica  clone  piu  gli  piace.  Solo , per  là  Ina  lun- 

H ^ ghez/a. 
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ghezza , che  è>maa3ipr.  a,G?^iifrlk noftre  ,'è  vn 
poco,  di^hcilc  a farla  palsar  in  cei'te  volte  ftrette; 
mi  quei'.e  in  canipagfia , rare  volte/ì trouàno;  e 
qiUfidqpur  taldìora  fe iacòatraycon^vn  pocQ  di 
diligenza  , ogni  Ji'lTrcoikà^aJinénte  lì  Itipera» 
Finirà  dunq  .le  la  lectiga,e  già  eiTendo-iq,  di  qua* 
tq  altro  mi  bifognauaybene  all’qrdirre;iJ  Vener- 
dì-e  fera,  adecianouedi  Gennaio  del  prefeme 
anno  hr.iS.  verfo  l’hora  di  compieta  vfcij  da 
Sphahàn  vactroinpagnato  pervn  pe^zo, da ‘tutti  i 
Padri  jCarincIitani  Scalzi,&  Agol'titìiaqii&anco 
da  tiirti  y i altri  Franebi  lecohri , che  fi  trouaua- 
no  all’hora  in  quella  Città' i e mi  pofi  in  ca- 
mino veiTo  Ferliapàd  , .Città  della  prpuinciadi 
Mazanderan /ìtiiata  l'opra  il  mar  Cafpiojdoue 
haueiiamo  nuoiia  , che  h trauma  allhora  il  Rè 
fiif.r.ì.in do'j  ilquile  , e per  farle  riuereiiza,  e per 
lei  uirl  ì alquanto  nelle  guerra  ( Come  nella  altra 
mia  fel  ini  a lungo  P io  andana  a tronare  . Quella 
prinn  gioriara  j per  efaere  vfeito  molto  tardo,  e 
per  tfstnni  trattenuto  afsai  in  cerimonie  con 
.rii  ain-cj , non  carni nammo. più  che  vna  lega  ,e 
m )l:o  di  notte  andammo  ad  alloggianin  vna 
‘piccol  i Villa,  chiamata.  Bocìabad  : intornoalla 
q uale  fi  trona  deirerreno  fterile , nudo  di  herba* 
c bianco , come  fe  vi  fofse  neiiigafo;  iiche  pro- 
ci, ir  , perèlFer  tuttqfale.  Prima, che  io  p:^ 
pi  \ innanzi jvoglio.dire  a Voftra Signoria  che  in 
tutioi  la  Perfia  lì  mifurano  i .viaggi  per  leghe  vdc- 
. quali  in  lingua  Ferfana,f  chiamano  ancora  col 
vocaboloantico Parafsanghe , mentovato  da  Hc- 
rod  oro  ^ da  Senofonte,  e da  altri  , che  con  po- 
ca corrutrione cagionata  forfe dalla  fcrittura^j 
Araba  flaqiial  nonhà. il  P,.econfondc  afsai  le 
. vocjU  dopoché  la  linguai  Perdiana  ancora  con 
quei  caratteri  fi  ferine,  pioauntianò  hoggi  Fer- 
- ' sèng,. 
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ièng  • Ma  nena  lingua  Turp  ^ che  c mtc  egual- 
mente nel  paele , e da  ine  è piti  vlata , percheJ» 
infili  bòra  della  Permana  poco  òrìkntesòj  le  Ic; 
ghe  fo'A  chiamate  Agàg*  cioè ‘Alberi  ,•  dae  la  voc^ 
Agàg  ( pròhuhtlino  rvltimo  g^,.corne  q.unJo 
ha.  di  noi  và  innanzi  alM  y'óCali^e  i ) pròpria- 
mente Albero  lignifica E ron'giae  della  uéno- 
minatione  non  mi  par  diiTini’le  da  quella  de  gli 
antichi  Latini,  che  bene  rpedb  chiainauano  i 
lor-  migli  Lapides  : perche , come  .quel!  i le  ini  glia 
con  picfre , cosi  for'c  quetri  con  Algeri 

hanerannò haiuito, in  vfo  di  fegnàre . la  q^janto 
poi  alla  hinghezra,  tengo  pe^  ce  irò  > c'.eleie> 
ghe  di  Perfia  confimntino'app'Lnto  con  hSpg- 
gniiolc;  cioè  di  quattro  miglia 'Italiane  fcari'e  1’- 
vna  : e tali  fa  anche  Hcrodoro^^al  luocempo^  di- 
cendo j che  v!ia  Paral’anga  còntenciu  tr.  nca  lla- 
5?U-  otto de’quairappunto,  fecondo  Srrab'^ine  , 
fanno  vn  in'glio  npdro  . E non  fip’rauidkrà 
V-  S.  che  noi  ogni  giorno  camrn.iflh'i  >casi  po- 
che leghe,come  diro  ; perche  fc  bea  co’caiiaili  fe 
ne  fanno , e ne  haiirei  potuto  fare  anche  i o , au- 
(|andò Ibiò'jailai pii.»’  tùtrauia, q lando  fi  c.unina, 
lòòme  andana  io  , con  Haràm , cioè  con  Donne  , 
c per  cofifegitenza  coriiCarchan.i  j che  vale  con 
bagaglio,  e robbe,ch*é  vanno  pqrtatc_da’camdi, 
non  li  può  .far  più  che  tanto  ^/pucheù  camcli 
vanno  inolro  adagio . EtaccioÒnc  V..  S,  intenda 
■‘meglio,  il  modo  di  camiUar  4i  iqiiefti  paeb  ••  ,le_> 

' dlV  6 aqcOra , che  per  la  ditfico|rà , e per  lo  lungo 
t tempo  , che  ricerca  il  carlcaire,  i cameli , non  fi 
’ Fanno  inai  dliè  polle  il  2Ìoi-no  ,:  come  fi  via  nu’- 
paefi  nollri,  e come  fi  Fù  anchqqui,  quando  fi  và 
'■  con  foli  caualli;  ma  caricato  che  fi  è vna  vol.a,  6 
fia  di  giorno , ò di  notte  il  camino , non  fi  lènna 
1 più  infìn  al  luogo  dell’alloggiainenio,  ìk  al  line 
■ > - - ::della 

^a  Vir^.JhnJib.ii* 


I So  Lettera^^  da  Ferhahijid  ^\ 

della  giornata , facendola  in  Vna  fola  tirata  • & il 
modo  di  andare  è quello . ^i  auu4  prima  l’Hà7 
fàm  con  tutti  i cameli/é  carriaggi,  co'qiiali,  per 
compagnia  delle  Dotipe  , fi  mandano  tutti  i icr- 
iTidori , che  fi  conducono  a piedi , i ^uali  vanno 
armati,e  non  fi  llraccano,  perche  a vicenda,  vaor 
no  fpefib  efii  ancora  fopra  i cameli , a cauallo  sù 
le  fonie:  &iochehaueuaottocamcli,  manda- 
ua  Tempre  con  quelli  in  quefta  maniera  quat- 
tro,ò  cinque  huomini  almanco . Si  manda  di  piti 
con  quelli  l’Aio  delle  Donne  a cauallo , che  è 
Tempre,  ò Eunuco,  ò Vecchio  di  barba  bianca , e 
và  pur  armato , e comanda  a tutti  gli  altri  : e con 
lui  và  qualche  altro , fe  c’è,  pur  a cauallo,  de’ftc- 
uìdori  più  graui & atti  a quel  fcruigio  ; e cosi 
mandaiia  io  TAio  della  Signora  Maaiìi  che  è vn 
buon  vecchiarello , di  poco  fpirito , fecondo  1- 
vfanza  de  i Chr  illiani  di  quelli  paefi,  ma  ben  na- 
to,e  fedele,^:  afnoreuole  à lei,  cne  l’hà  ferii  ita  da 
fin  che  nacqoe;{^  è qiiellojchefa  guifa  di  Metabo 
a con  Carni  Ila  ) quando  ella , vfeita  a pena  dalle 
fefee , fuggì  co’luoi  da  gli  infiliti  de  i depredato- 
ri della  fua  patria,  la  portò  Tempre  innanzi  al  ca,- 
iiallo  per  tutto  il  viaggio , accnettandolà  conj^e 
, ciarabcl  le,  e co 'frutti  quando  piangeua.  Et  i nfie- 
me  con  lui  inandaua  anche  bene  fpeiroìimflìma- 
mcr.te  quando  i paiTi  erano  fafiidiofi , vii’akro  a 
caujllo;e  toccaua  quello  vffició  ad  vn  Marfiglie- 
fe, chiamato  per  lo  cognome,alIa  FrancelèjMan- 
■ zahòd  j che  di  poco  non  sò  come , mi  è capitato 
purincafa,  e fólohò  adelTp  di  gente  Europea  i 
perche,  come  Frànco,lià  più  giudicio  de^li  altfi 
in  far  palTar  la  lettiga  péf  luoghi  didicifi  . Aù- 
uiaro  die  ò in  quella  maniera  l’Haràui,  di  là 
ad  V I l’hora,^  quando  gli pFace,  caualca  il  Paclró- 
iit , con  Olle  ili  altri' che  conduce  fcco  a caual- 
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lo  .*  che  feinpre  alcuni  Terni wlory/.mò>ttto  biTo^ 
giu  haiier  con  se , nò  vado  io  haiierne 

tre  o quattro  : tra  i quali  vno  e/cj^e  Mehtèr 
cioè  Goiiernator  di  caualli , e tìi  viScio  di  Pag^i^ 
della  valigia , portando  in  groppa  due  granbi- 
faccioni , dentro  a i quali  h porrà , da  vna  banda 
yn  lettici  iiojo  da  ripoTart.,Cioc  vn  tapeto  da  Jléh- 
der  inrerra^vn  piccolo  inateradcrtOj  vnguancia- 
IcjSc  vna  coperta  quanto  balli  per  vna  perfonaa 
e quello  ^ per  hauerlo  pronto  in  ogni  luogo , vo- 
lendo colcarfi/^l^afpetur  le  Ibniejdoue  Tono  i 
letti  grandi.e  Torniti  con  ciò,chc  biTogna.  E dall? 
altra  banda  delle  biTaccic^fì  porta  qiialcbe  robba 
da  inutare^le  occorreue,eda  \ ellire^comePellic- 
cia  , Feltro  per  h piogg  ia  ^ e c isi  farce , & anca 
qualche  galanteria  da  mangiare,  b confetrioni,ò 
limilijda  andarlìrinfrelcando  oer  la  iìrada . Coa 
quella  corìipagnia  adunque , n caualca  di  buon 
paflo  > e cu  ro  i canai Ji  .ii  quelli  paeli  i’hanno  ta^ 
le,  clic  piu  tono  lì  può  dir  che  \ a iano  di  portan- 
te.• & arriuato  in  breiie  tcrrrpo  rHaràin,li  vede  fe 
bilognaqualcuero.Qi,  TidiTcorre,  ficaminaalr 


libava,  pigila  quaicne cola  dalle 
ionie  per  andare  a mangiar  poi  in  dìTparte^e  toc- 
caco  di  nimiio  i caitalli  jJaTcì  ito  rHaràmaddie- 
tro.  Il  palla  Inn2nzi,el.  \ àà  p.’^cpararl’allogp'ia- 
méntc^  o in  cala,  o in  Caruan-fcrài , ò in  campa- 
gna , Te  fi  ha  da  ilar  Torto  tende , doue  par  che*i 
carnei;  al  fin  della  giornata  podano  arriuare.Nòt 
in  ^ie(lo  viaggio  di  Ferhabad,  che  Phauemo  fat- 
to  loli , & in  tempo  j cihe  la  llrada  non  era  ia- 
, gombrara  da  genti,  dieci  defiero  fallidio,  ha- 
-iiemovfacovn’altracolk,  per  più  gullo.  ógni 
giorno,  all  hora.del  definare,  io  arriuaua  i came-J 
hi  pw Signora ^laani  yTcica di^iettiga  inontaù^ 
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àcaiiallo;  é Wcfàti  and:>r  tutti  gli  altri  con  Ìe‘ 
fonie,  chéiéSraB’ando  pian  piano;  vanno  ati-! 
che  mangiatìtl^VcoiTie  fi  fuol  diré , à cauallo , a 
cauallo  j noi  due  foli , con  due  feruidori  per  fer- 
uirci,  doue  trouauaino , in  luogo  ritirato,o  q ual- 
che bella. fontana,  o fìiimiceìio,  o ombra  fre- 
sca , ci  fèrmauamo  a definir,  d;  rebbi , che  por- 
taiiamo  con  noi , meffa  in  pronto  dalla  feraj  e 
pioppo haiier definito,  ò ci tratteneiiamo  ripo- 
fando,o  rimontati  a cauallo  andauamo  per  quel- 
le campagne,  ftior  di  firada^p^ciaiido  con  l’ar-  ' 
^ibugio,  fe  ttouammo  cacci’i^'  b vedendo  qual' 
•che  curiofità  f &in  fommaogni  dì  non  imnca- 
mno  paflTatempi  da  trattenerci , Se  alleggeritala 
noia  del  camino , Quando  poi  ci  parca  tempo  ^ 
arriuaùamo  di  nuouo  i cameli,  e la  Signora  Maa- 
Ijirientrauain  lettiga,  fe  era  (bacca  3 ina  il  più 
delle  volte  fi  ftraccaua  così  poco , e le  piaceua_j 
canto  il  caualcare , che  veniiia  a^cauallo  fin  vici- 
nò à notte  , & airalloggiamento . Hò  tra  gli  al- 
tri , vn  cauallo , che  per  lei  è molto  a propofito , 
«conforme  alle  opere  bianco  il  nome,  che  per 
effer molto  manfueto , e fauio , l’hanno  chiama- 
toDeruìfe , parola , che  propriamente  fignifica 
Pouero,  ma  fi  piglia  anco  per  Manfueto  ^ quale 
à i poueri  comiien  d’e.Ter  : "Se  è nome  v (urlato 
da  quelli , che  fra  Mahomettani , profoìTano  vi- 
ta fecondo  loro  Religiofa . . Quello  nollro  bijCMi 
Deruilc  è di  razza  Araba , che  è la  più  ftimata  in 
Orienteidi  pelame,e  baiodoratO,conla  fu'afie)- 
' letta  in  fronte,  e buoni  fogni  bianchiti  piedi  : 
di  vita , è corto , raccolto , pienotto , con  tefta 
Piccola , t ben  porcata  •*  hd  i Crini  , ‘e  la  coda;  ne- 
5^  . ^'grande  > è con  la  manfuetudine , ha  anche 
* ^iuèzxa, quando  bifogna,  jbuon  pafiò,buona  car- 
-Afera  é buòn ca^loppo , efoprarutto  béllifiìma 
■ che , W Donne  non  pO- 
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crebbe  (d^fidmrfi  inieliore-  Ln  Sl^orà  N^ani 
tutti  i caualii  ama  a’faij  & hà  guftodi  f.irji  (petTa 
gouernarein  Tua  prefenzajcome  folditcflà  che  èi 
e per  natura  aifcttjonata  molto  ad  ogni  forte  di 
animalis^I^  nè  anco  in  lettiga  mancano  inai  Ca- 
nile gatti,  & à i leruidori  non  poco  hfìidio  ogni 
dì  3 per  menarli  a pifeiare  quando  bifogna  .*  mi 
/opra  tiitti,al  fua Demi fc  fa  Itraordinarie  carez- 
ze , e l’ha  tanto  caro , che  bene  fp/eiTo  vuol  dar- 
gli da  mangiar  delle  galàtarie  cort  lè  fue  proprie 
mani . Io  godo  di  vederi  i di  quell’hmnore,  per- 
che 3 hauendo  da  far  la  vita  ,xhe  io  fb , iè  haueflì 
per  moglie  vna  Dami  Melindrofa,  come  dicono 
gii  SpagnuolÌ3&inc!inata  a gli  aghi,à  i fafìjCome  * 
qiielled’Europa,  mi  farebbe  di  grandilfinio  fa(H-  * 
OTOj  & impaccio . Ella  noti  tne  ne  dà  punto:  anzi  ^ 
me  ne  dà  follmente,  con  rollecir.ami  troppo  , 
come  f i alle  volte , a gli  incommodi , e priuar  fe 
ileffa,  e me  di  mille  commodità  , che  pocrcinmp 
goder  in  pace.  Del  mangiare,e  del  berc,balia  die 
-io  dica,  che  è molto  fiinilc  a me . Sereno,caIdiie 
freddi  nonteme  ••  aiiaa  pi  i di  alloggiare  in  cam- 
pagna forte  tende,  che  in  Inoghi  murati  Non  fi 
cura  di  letti  morbidi , e bene  rpe'fo  mi  ferra  i 
le nz noli  nelle  ca  le , accioche  io  non  mi  fpogli , 

• c mi  leui  più  a buon’hora.E  la  prima  à leuarfi,Ia  ^ 
prima  a fgridar  me,^e  gràltri  di  pigritia,&  in  tke 
e tale , qual  apuntoxoiiuiepe , e per  gli  viiggjiaC 
per  la  guerra  JA  caiiallo  poi  marcia  in  habito,le 
' non  fuccintd,  aflmen  raccofto,  é con  le  gambada 
huomo , che  così  fi  vfa  in  Oriente  ; arjnata  bene 
' fpefTo,a  gui  fa  di  Ama>one,e  correre  galoppa,  fc- 
guitandomi  per  monti , e per, valli  j e dice , che 
quella  è la  vera  vita,  e che  llar  nèlle  Città;,  o jVr^ 
rata  fta  quattro  mura , come  per  lo  più  fanno  in 
c - quelli  paefi , ò come' le  hò  detto  io  che  fi  fà  ncjle 
’ parti  aulire paflèggiando  per  k ilrade  > c vc- 

den- 
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dendo  folo  botteghe,  e gente  veduta  alti*e  vòltev  , 
che  è cofa  infelice . Ma  dando  fine  à quefta  lun- 
ga digretfionCjChe  non  è fiata  ftior  di  propofito  ,■ 
per  dar  luce  a V.  S.  di  alcuni  generali,che  fpeflb 
occorre  toccargli,  torno  a dire,  che  la  feconda-j» 
giornata,non  sò  perche  trattenutici,  non  facem- 
mo più  che  due  leghe  di  camino  ,&  andammo 
ad  alloggiar  la  notte  in  vn  mezo  roninato  Can* 
Hall  ferai  di  vna  Villa  chiamata  Ri  c . Nomino 
fempre  le  Ville^;  e le  quantità  delle  leghe  : accio- 
chede  i viaggi  della Perfia  fi  porta  far  itinerario  , 
certOjConogniminuzzeria  come  quelli  eh ’hab- 
biamo^  de*  viaggi  di  Europa  , che  c-hiamano  Li- 
bri delie  pofie  . Laterza  gioniatafù lunga artai, 
di  otto  leghe,e  però  l i coininciamino  piu  d’v  n’- 
-bora  innanzi  giorno;  e la  iera,  non  vi  eilòndo  al- 
tro liiogo,alÌoggiaminq  in  vnCaruà-ferài,  chia- 
mato Serdehèn , che  fià  folo  in  campagna , itry- 
sa  ville,  nè  altra  habitationc  ; vi  fi  troua  tuttauu 
da  mangiare , perche  il  Ciirtode  del  Cariian-ferài 
lien bottega,  di  ciò  che  può  bifognaré  a i paf- 
' f^gieri . In  qiicfii  Caruan-ferài,  che.  fon  Allog- 
giamenti piiblici,  fabricati  a modo.di  Louuenti 
di  Frati;  cioè,  con  vn  gran  cortile  in  mezo, , e 
moke  l\anze>a  guifa  di  celle,  aU’intorno  : già  hò 
fcritto  a V-S.  altre  volte , che  per  iole  alloggi^- 
ui , quando  ben  vi  fi  Iteffe  vn*annp  , e più  > nonrfi 
paga  niente  ; ouero , in  quelli,  che.fianno  dcntjo 
' alle  Città , & harxno  fianze  ferrate poter  tpuer 
‘ inercantìa,  fi  paga i"oloqualche^pÒcp;<:.<>iax per 
la  chiane  delle  camere  s ma  non  fi  hà  ^altro  che 
- camera  nuda;  e chi  prima  ;,rf  iua,prima  ne  occu- 
pa quante  viiole^  e finche  v i Ila  , non  può  da  altri 
efler^§  pauato . la  quarta  giornata , efièndo.gia 
■ loiàiite le  pianure,  che  irifin  daSphahàn  haue- 
Hàno  Tempre  durato  3 caminammo  cinqiielegbe| 
'Pur  per  piano,  ma  tra  monti,  e collii  iuv4i;di 

albe- 
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albei'i,e  di  herba,  come  è ciitco  il  rello  della  pro- 
uincia  di  Arac , che  da  alcuni  fi  tien  pcr  UPar- 
thienci  la  quale^  foio  doue  iè  habitaca  > a forza  dì 
acqua , e con  moka  fatica  delle  genti  ^ d renduta 
fruttifera . C^fto  giorno , a rae  za  (Irada , defi- 
nafnmo  i la  Signora  Maani , & io.,  dentro  ad  vn. 
giardino  del  Rè , che  fr  troua in  quelpaflb,chia^ 
maco  Taaiabad , cioè  Colonna  di  Corona . Vi  » 
yn}>iccolo  ca/ìno  fopra  la  porta  della  inedefìina- 
architettura  j è iattura  di  quello  j che'alcre  voltep' 
ho  deferitto  à V-S.fabricato  fopra  la  pò^a  della 
cafa  Beale  di  ^hahàn.Mnt  qiieifo  delgiardino.è 
pia  piccola  auaviianco  bellone  di  nunc^  fpeu. 
Con  la  qual  occalione  ^ dico  aiKhe  per  fempre 
die  quante  cafe  del  Rè  ho  vedute  ihfii/adeitb# 
tutte  le  hò  trouate  dd  medefimo  nodello,  c nel 
inedelùno  modo  ojnate;  ciOè^  piccok^conaflal 
ftanzeima  picc<^l5me,ai?erte>.e  pienedi  porte 
da'tniitie  le  bande  e con  loiài  j e muri  all’intoriM 
tuttioHpmtij«oiiniatid’0ro,Jfc.  ornati  dipittws^ 
diilintein  quadretti  *je  fatte  di.belli,  efiniflìoai 
colori  i 054*^r  i’ignpran^a  de"! -artefici , di  rtia- 
liflìmodilègno..  il  ghrdino  redo , era  al^- 
bpndanred/al.fc^rij  e aHriitti  j uu 
yiò^ajtiJOjOhf  il  yialmisyoTjChe  x:omiqcia  dal- 
la cal'ai^.và  fin’alla  fine  del  giardino;  il  qual  via- 
le j coime  tutti  graltriiche  hò  veduti  poi  de-giairt 
dirti  Reali  i era  guerpito  dicipreiri  alle  bandeìa-; 
(irato  di  pieireicper  io  naezo  vi  corrcua  vn  groC-i 
io  rufcelio  di  acqua,  chin  diuerfi  luoghi  forma» 
uavaghp  pclchierettej3H  alcune  belle  cadu— 
te,trapietre  a quello  cftetto  iiuagliate  a vari;  la- 
Uori,accioche  i’acqua  correadoui  fopra,nó  pia-? 
paV  man  baketti^v^ida  gorgogliando  5 e quello 
in  alcuni  luqghi,doue  il  viale , che  non  è xiitx.o 
nd  vn  piano  j fi  va  più  voice  abhairando..  Sopra 
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qtieiVacqiia  defìòato  che  hauemmb^^ce  n’e  an<0<» 
nao  je  la  fera  allo^iaminQ^poi  Ìii  viia  V iliaxiiia’» 
inafa  Chàur  ,incafa  diccfti  particolari  j,  perchè 
nel  Carnànferainon  vi'Ci’aliwigai  fé  non-pc^fc 
bettic.ìi  quinto  giornOjWniinatQqijatttoJle^ei 
andammp  ad  alloggiare  in  v.ria':viih  ^tta  Deh 
abàdjChe  è bagnata  de  certi  piecoli  riui  d’acquai 
tanto  pienidr  pefee  j^cheeeofa  di  ilUpptè  ^peiv 
che  la  quantità  è tale , che  fplò  con  le  vm 

piglianoad  ogn’hora  incolti'. ^Albergammo 
ui  pai*  in  cafa  d’vEj  dei  principali  del  luogoi  liuo» 
jno  alfai  ciuile^  corteiefchelà  terra  è grofSQdai 
qu4  ci  furono  fatte  molte  cai*e;^e  Il  fello 
ao  facemmo  pur  quattro  legl^  .-.Spalle  tre 
ca,  trouammo  vna  gran  coóferua  di  acqua, 

^cata  (bttotcrra  ,*  che  vi  fi  fcehde  con  p iu^fcaliai- 
I;;  è Hata  latta  in  quel  luogo , percoiiimod^  def 
ttiandantt , cflfendo  il  paefe  intorno  teiliffimo  i 
t priuo  di  acqua  forgentefi  Alfitf  ddla  giorn^ 
ta,trouammo  poi,pur"itì  campagna  ai  luo^cv  tht» 
habltato,  vna  gran-Mefchica  ,con  ciaroini.  Ito- 
2C«&  altre  commodkà , per  diu6rmhaiómihf,Che 
y'nabitano , e l’hanno  in  cuftoc^  Xi^iiinaao 
quefto*luogo{  che  èdigrand-ilTimà  d^otiq^^ài 
Perfiani)  sSlèh-i  Musà  Cadhqm  i dal  nome  di  chi 
vi  è fepobo  ••  e farà  quel  Salèh,chedicono<*  figu-p 
uoloforie  di  Musa  Cadhum,che  fù  vnq  de’  mag-* 
giori,ma  falfi  fanti,della  lof' fetta  ♦ PalTàtala  dee-- 
ta  Mefchita,  andammo  àdalloggiaf  la  notted»^ 
vna-v illa , chiamata  Blizabàd , che  fc  non  m’m-' 

ganno,fi  interpreta  Colonia  del  ghiaccto,e  Hemj 

mo  piu*  in  caia  di  particolari,  ma  poco  bene . I l 
lèttimo  giórno , che  fù<ìioiied'i , a’  vcnticinqué 
di  funàio , hauendp  caininato  cinque  legh^  j 
arriuiammó, prima  di  notte,alla  citta  di  Cafciam 
doue  3 abo®giau  in  vn  Caman  ferai  delK^  >ch« 
«molto bello 4 e grande, e lU fuor  della  Città, 

M nel  ' 
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De  pnmlgmòiéi i'^7 
net  Borgo  acraccat©’  al  Palazzo  Reale  , ci  tar-^ 
marn  filo  alquanto  arìpolVre,,  - n'*  ’ 

' Cafeian  è'ciuà^fehe  mediocri  in  Perfìa  : ma , 
fecondOjrne,piu  grande , e i;)©lso pid popolata y 
che  no  è net  Regno  di  Napoli  Auerfa , ò Capoa  - 
mercantile  ajìai,  sì  per  e'Ter  di  paflTo>ranto  né* 
viaggi  di  Ca2uìn>Tei>rì  z^e  di  IPnrchia , vcrfq  Po* 
nentè , quanto  in  quelli  dd  M ir  CaibivO,  e di  t«N 
roil  Settentrione  ; si  anco,»src!ie  trà  le  altre  co- 
fe,vi  fi  laiiora  gran  q ant  tà  di  l'età jdi  «nado,ch« 
la  (naggior  parte  de’drappi,  che  1?  eoa  f urna  noia 
tutta  la  Perfia  ye  fi  man  iaiio  anche  fuori , fi  fàit* 
no'in  Calcian . Ogni  loice  di  drapp  i vi  fi  lauot 
rs  j nwnoii  beneicometradi  noi  : parti^otar- 
mente  delle  tinte , perche  non  adoperano  qiiafì 
mai  Cremefino^pcF  eifcrecene  q.:a  p >chiflGtoo,V! 
molto  carq.T  velluti  fopra tUft’o,  -V  i rafi  tudìifi 
feea,  fon  càttiui/perchc  non  fanno  fargli  bene: e 
^ualfHioglia  Chnièiano  de  r n )!lri , che  fofiè  di 
quell’ìartejefapeflè  fargli  airvfanza  noilra  : ve- 
nendo qua  i fslreb.be  moke  ifimito,  e dal  Rè  me- 
defimò  h^frebbe  pwi(ìone,e  ttf3rrediinento*3C- 
ciòcHc  latìoralIby'&  infègnaife  l‘arte  nelfuo  pae- 
fe.  FinoinVenetia  j sòcl^e  ha  miadato  il  Rè  a 
cercar  di  quefii  huoinini  ^ che  I inorioa  rofi  j ma 
inhn^adfciro  non'c'é  vcmico al-rri , c!ie  vnChri- 
Riano  Greco ilqual  w hoggidi  IKÌ  trattenuto  da! 
Rè  inlfphai^i'Io  ho  'veduto  i litoi  lanori  *?Ca 
rirpettòdi  q'tklli  di.Nipaii  j ne  sd  imito  poco  < 
Hò  volupoijfèrirqhe'fo,  acciocKe  fe  inikapoli 
vi  fo^Te  a lorre  qual  che  poucra  et  io  biquelHIa- 
uqranti , che  coiti, doue  è tanta  gente,cne  tram- 
glia,nan  tronailè'lorfe  a gualagnare  ii  pane  fap^ 
pia,  che  venentio^qtl^i  non  gli  mancherebbe  mai 
vitto  hono^dtOySC'ippotrei  promettergli  di' met- 
terlo al  lèrnigio  iMd\è^o-rirlD  paifeggiar  pef  ' 
eittd  à'cauaAlt^yeC  fenoli  toife  matto^cbn  qùoàch^ 
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"lornefe  di  continuo  nella  fc^fella  , Quello  si 
che  quà  non  bifognerei>be  inuiar  fc  non  perìbne 
d'hlimor  fodo , c lauie  5 perche  huominidi  tella 
leggiera,  noli  fon  da  arrifchiare  in  terre  d'inè*' 
deh . veramente  non  lì  fa  giamai  for?a— » , 
nè'auuicnead  alcunonna  ad  vn’hiiomo  di  poco 
ceruello  fempre  èpericolofoj  che,  o per  de- 
nar  i,ò  per  carezze  del  Rè  *,  ò per  qualclie  bell  a—» 
moglie  , epiùd’vna  , fe  più  ne  volelTe,chc^ 
facilmente  gli  farebbe  offerta  , ò per  limili 
vanità  > non  vacillali  e nella  fede  . Gli  huo- 
inini,fauii,lì  polfono  lafciar  venir  liberamente* 
perche  fon  lìcuro  , che  non  faranno  lìati  viu* 
mefe  nel  paefe,che,  accorgendofi  di  haucc  ,ad  ei* 
fer  più  llimati,  e d’hauer  'à  v iuer  meglio  -Chii-  • 
lliani  * che  finegando  : non  folo  non  verrà  loro 
tal  penlìero,ma  gli  pa(rcrebbe,quando  ben  l’ha- 
uelfero  . E poi  che  fono  in  quello  difeorfo  vo- 
glio dire;  ancora , che  fe  vi  fo  fse  in  quelle  parti 
qualche  ciouane*ch’hauelTe  inlìemc.voglia  di  pi- 
gliar md^ie  , e bifpgno  di  accommodarlì  i^ou 
animo  di  viuer,  non  poltronefcdmente,ma  efer- 
citandoliin  qualche  honorafra  atica^  vtil  mer- 
càntia-' venga  pur  dame,cheìn  Coifò  * fecondo 
il fuo «rado, gli trouerò fempre  moglie  , Chri- 
fliana*bella,e  dcnari,con  ogni  pocaquantità  che 
egli  ne  porti,purche  Ila  accompicnata  dal  nome  1 
iPranco , c da  lauiezza  ; e mi  obli^ierei  anche,*di 
feria  viner  qui , fe  haueffe  giiidicio , in  vno  Ila-  1 
lo,che^.foire  al  lìcuro  di  qualche  maggior  riputa- 
tione;  di  quello,  che  hautua  al  Ino  paefe . Coiir 
felTo  a V.  S.  che  defidererei  la  venuta  quà  d’alcù 
deinoilri,ma  che  follerò hiiomini  di  buone-i 
qualità  : perche  lin’adeflb , non  91  è venuto  fe^ 
non  certi  fiirfàntelli , che  è peccato,  che  hab- 
biano  hauute  le  carrezzc*  che  hanno  rictuute  * e 

àa]  ? èà  e gV^ltri  . hla  tornando.a  Caldian , c 
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ficiiata  la  Città  nel  fine  d'vna  ^ran  pianura , a piè- 
di  certe  alte  inojitagne  ••  & il  luogo  è tanto  cal- 
do j che  d’iinierno  non  vi  fi  fentc  inai  freddo,  ma 
di  fiate  fi  parifce  afiai  .*  fi  tempera  tuttauial‘  ar- 
dore con  l’abbondanza , che  vi  è,  di  frutti  d'ogni 
forre  j.  e maflìmamente  di  agrumi . Difiibrichc  , 
non  vidi  altro  di  bello , che  i Caruan-ferài , de  i 
quali  ve  n’è  molti , per  lo  continuo  pa(To  delle-' 
carenane,  e qualche  bagno . Il  Re  vi  hà  cafa,  co- 
me hò  detto,  fiiori  nel  Borgo, innanzi  ad  vna  del- 
le porte  : & innanzi  alla  cafa  del  Rè , e vi  è vru# 
bel  Meidan  ; cioè  Piazza,  ò per  dir  incplio , ftra- 
done , lungo , e larghifiìmo , che  và  fin’àlla  porta 
della  Città , reftando  il  Palazzo  del  Rè  in  vn  de  i 
canti  della  firada , Dentro,  le  firade  de  iBazar* 
onero  Mercato , e delle  Botteghe , fono  al  foli- 
tOj  coperte  in  volta,edi buona  fabrica*  enei 
modo  del  Bazar  fi  troua  vna  Piazzetta  quadra— 
fatta  di  nuouo,  bianca,  e molto  pulita,  con  muri 
pieni  ^i  balconj,e  finefire,fatte  a mifura,e  di  con- 
certo , da  tutte  le  parti , che  è galante  aflài  : ma-j 
del  reflo  non  vidi  cofa  alciina  di  notabile.  Con-# 
occafìone  di  trattenermi  alqiunto  in  quella  Cit- 
tà j io,  che  per  tutto  vado  Tempre  cercando  gli 
huomini  dotti.'hebbi  cognitione  di  vn’Ebreoma- 
ciiral  di  Sciraz,  ma  originario  di  Safèt,  nè  inPale- 
fiina  e hoggi  il  feminario  de  i più  dacci,e  dei  più 
nella  lor  letta , religiofi  Ebrei . Si  chiama  cofiui 
Mullà  MelTih , e quél  Miilli  è titolo , che  fuona  , 
come  fra  noi  Dottore , onero  Huorao  di  lettere,c 
che  fappia  fcriiier  bens  : e Mefsìh e il  fuo  no- 
me proprio,  poco  coniieniente  a lui, che  nel  vero 
Mefiìa  non  crede . E fiato  condotto  in  Cafeian»^ 
dal  Rè  , per  efercitaroin  quella  Città  la  Medici- 
na • e l’efèrcita  piiblicamente  fenza  partirli  dal- 
la Tua  Cafa,  dando' publica  vdicnza^ielle  pro- 
prie ffanze , con  molto  decoro  ^ c con  gran  ripu- 
ta- 
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tation  di  faglio,  ih  qndiaj^  in  ogni  altra  fetenza. 

Se  l’ammalato  Oà  talmente,  che  non  poda  con- 
diirft  alla  preftnza  li;3i  vicn  vii  feruiror  isnoran-> 
te,  ò fìmilper/ona,!  fargli  rdatiQiie  ddl.I  malat- 
tia: &:  egli,  ferrza  veder  or  ina, ne  li  patienrc,c  feir 
za  toccar  paltò,  hè  altro  , ordina,  e ferine  fubito 
larricetta>  che;dairinfcrnio  è tenuta  per  oracolo;; 
Io  volli  abboccarmi  ccniJtji , e più  volte  mi  tro- 
iiài  congufìo  a quei- e vdicn/e  ; però  di  medici;* 
na  non  sò , ma  di  altre  dottrine.,  toccandolo  al- 
quarrt:o,  lo  troiiai  molto  nudo , e particobrmente 
ci'hillorie  . Mi  uiottiò  tutti  i ftioì  lìbri,^!^ erano  | 
pochi , c i i maggior  parte ’ihmpati  òn  Ciirillia-.  I 
nità,  cocnc  fibbie  ììbraidie,  e Latine,  Auioenni,  • 
c fi-mili  haueiia  iòi-o  di  buono  vnViuicenna , 

HOn  intero  ) a mano  in  lingua  Araba,  di  b'iona_^ 
fcriCtiira  '.e  l’Iuvtrd  comprato  volenrìerijrrumó 
^rahiioniw  chuvendene  . Mi  moirrò  anche  , per 
cofa  rami  due  pallotte  ( che  teneiia  in  vno  l'cato- 
lino  con  bambagia  ) c i A&r a:r i o,  che^a ilcy  ua  ef- 
fere  Hatp  h dato  da  lui  : A:. ofièjrì*^d ’ tnfcg narm i ì l ! 
fccreto.,  fe  io  infègnaua  a lai  'la  mifura  , cheidillì  i 
di  Lipère,  degli  Specchi,che  gitcanofriimgine  in 
feiori:  ma  de l'fuo  decreto  di  fiirare  ii  McrcuTio , 
4o  non  tenni- inolto^conto'?  fi  perche  la  Chimica 
non'èarte  mia.>  àè  inene  intendo , -ne  po,To-ha- 
.«erne  giiilìo:  sìanco  pci-chein  mano  d’vn’Ebreo, 
le  di  letteratura  > non  efqai/ìtafcome  lui  eifer  co- 
nobbi,! itóli-credefftì  di  poter  trcuar  feCretó'd- 
dirrcpoTmnra , ò mólto 'reale ,’  ma  più  tolto  qual- 
che imbroglio,  airvfanza  lóro . Balta-,  facemmo 
.'^jrand  ilfima . amicitia  s e i elìam-mQ  di  medierei , 
.e  I iparlarcxa  h.Higuo,  ò in  quella  Ciitàjò-akrcuic, 
fc  pur  la  fortuna  ci  haueflè  mai  ri  accozzato  ìnfie*». 

' IV.  Mentre -io  era  occupato  in  Cafeian  in:_, 

• qiieilfe  pratiche  » oceorfe  vn  póco  di  diftarbo 

• - che  i 
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che  per  efTerpurj  terminato felictnjertfe,  non  fi* 
può  contar  . La  Signotii  Maani  vo-‘ 

leua  comperar  certi 'drappetcÌ3^  altre  galanterie» 
che  fanno  in  quella  Città,  e fi  vendono  nel  Beza-' 
zifiafljche  è vn'Jtiògo,nel  Bazar,  ferrato,e  mura- 
to,a parte  fimile  a qnellijche  altre  wlte  hò  fcric- 
tOitrouarfi  in  Coftantinop'oli , & in  altri  luoghi 
della  Turchia.  Ma  le  Donne  di  qiialrrànon  fio- 
gliOno  carni nar  di  giorno  dentro  alle  Citta  in 
modo  die  fiano  conofeiute^e  cosi  fi  via  in  quelli 
paefij  enei  Baìfaz-ilàn,’ di  notte  non  fi  porcili 
aftdare,percheftàrerrato:si  che, per  faluar,comc* 
irdtce5,laCdprl,&i  ckiioli,pensòdiandanii  fico-' 
trad||||MM|)n  vrf^habito  dozzinale  da 
reriia  ,'pe!<che  incarni  nano  di  giorno  li- 

berai«c/i?èpertnttlP|ri  iindòtosì  dunque  i con 
vn^alrra  Icflà'dfcWe  lue  donne  ; facendoli  anche» 
per  ogni  hiionVifpetto,  léguitar  di  lontano  dal 
lùo  Laici  , ouefo  Àio,*  e da  due  altri  feruìdori  r 
Paqaniio  per  lo  Bazar  , in  vrt-tuOgo  : dpue  era 
ailìii  gente  ■,  *vn  mal  creato,che  all’habito  h do- 
Uette" ftimiT  pprfiina  balla , in  palTando  le  toccò 
Vnpoco  Vh*  braccio  ; coma  logiiono  far  per  le 
Brade  certi  liiattacchmnj',  con  le  donne , che  in- 
contrano.La  Signora  Maani,  dimenticatali  vkll^ 
ha":itofertrile3die  porwuajfecòdo’l  qualc,di  ra- 
gione , era  fcnfza'  dubbiò  lo^bpofta  ad  ogni  ca- 
fo,cfae  ad  vpa'feriia  pOifa  duUÉfnire,fi  prele  col- 
lera: ina  tueta'Uia,ritenendodl  l^io decoro ,fenza 
Mrlare,nè  fare  altro  moto  , accennò  folo  agli 
hUofnihi  , ,che^  la  fegiHraiianO,quel che  yoleua^ 
moftrandogli  quel  tale  , che  era  già  pafTato  via . 
Vii  de’feriiidorijche  intele  i fuoi  cennì,tornc)  in- 
dierro,&:  arriuato  fubito  coliiì,gli  diede  vna  ma- 
no di  fchialfi-Vénero  ad  aiutarlo  certi  fuoi  cjpa 
gni,che, perequato  fapcrnmo  poi,erano  huoinini 
di  vna  cafa  principale  in  Cafipidiuii  vn  genero 

del 


iJèl  Rè  j che  perefler;m  >Icorilpettati  dai‘Rtìni- 
IW, fono  infoienti  je  perche  tutti  hauenan'  arme, 
gli  hiiomini  miei  ancora  cauarono  mano,  e fi  at- 
taccò vn  poco  di  biriiffa  j il  fin  della  quale  fii , 
che  vno  di  quelli  della  Città,  ilipiò  infoiente , e 
più  ardita;  reftò  per  morto incerjra,con.  le. fpalle 
partire  in  due  pezzi , d*vnà  fcimittarrata , e con* 
due  altre  male  ferite , e gli  altri  tutti  rtial  tratti-' 
ti  da  i miei  con  piattonate , fchiàfiì , è colè  fimili 
lènza  che  nelfun  de  i nfiei  ha^iefiè  danno,  nèdif* 
piacere  alcuno . la,  faputa  la  cofa; andai  fubito 
co  i medefimi  feruidori  miei,chehayeuapo  dato, 
rroiiare  il  Darogà,  cioè  il  GQuernatpr  della  cit- 
tà 5 ilc|uale , diedi  conto  del  fàrto,per  4 èerit à ; 
dicendogli  poi , che  io  nQn|j^iu3)  accioch/t  defr  ‘ 
fe  altro  gafiigo  a quei  fiirjPn. , poiché  baftaua' 
qnel  che  haueiranG  Etto  glrhuolnÌni.iftiei,  naa-* 
lolo  . accioche  fa,pefie  la  verità:  del  cafo,  e non 
penfafie,  che  le  mie  genti  fofsero  fiate,  infoienti., 
Ik,  haueflèro  dato  occalTqnè  ^lla  ridà  , facendo  i' 
Efiidiofi  in  cafa  d’altri , e mafllmamènte  doue 
riceuiajno  tante  cortefie . Il  Darogà,che  haueiu 
Epiitq  il  cafo,come  palsò,  mi  vsò  terniini:Apa“ 
role  di  grandiffimo  complimento:  pregandorni  à 
perdonar  quefiodilgufio/e  dicendo,che  fe  ioT- 
h.qtiefiì  aiiuifatOjini  haperebbe  alJQggiato,e  ferni 
to  , e cofe  fiindijdi  che  io  lo  ringratiai , conie  fi 
doueua . Ad  viiq  poi  della  parte  auiierfa , che  età 
pur  venuro,prima  di  me,àd  ìji formarlo  a fiip  ma 
dp,fece  in  mia  prefenza  m'aiti  nbbufn:  dicendo, 
che  erano  vna  mano  d’infolentiy^  che  rimpèrti- 
^nenze  loro  non  fi  poteuauopiù  foftrire che-> 
egli  ne  ha  fcrittoa  1 Rè , che  noi  erauamo  hofpir 
ti  di  Sua  Macfià,  che  tutti  doueuajiq  ferrei  ni  i 
quanto  manco  darci  Efii'iio  : che  le  nc  haiiefii-  | 
Ilio  ammaz; ari  de  gli  altri,  chg  farebbe  fiato  lor 
danno,e  finalmente,  hauendolo  io  pregato  a non  | 
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far  a coloro  altro  di rpiacere, con  moire  bt  lle  pi-  ' 
iole  me  he  licenriahe  me'neaiidaij  coiiguflo,  in  * 
vero  j si  perche  la  cofa  era  pillata  per  coi  con 
gran  riputitione^sì  anco  perche  mi  piacque  ai-' 
faijChc  la  Signora  Marni, non  folo  haucde  prd  fo 
quel  partito  che  prel'e  all’improjiifì;mi,che  ve- 
duta anco  attaccar  la  zuiTa,non  li  un  Sure  punto,  ' 
cpmc^ieccie  caiiiinando  innanzi  per  gii  i’a/tti  fiioi 
fcgiiitalle  il  Tuo.  viaggio , lenza  diilurUo,e  lenza 
farne  conto.  Qiundo  trattaidei  drappi , cheli 
foiiiio  in  Cafeiah,  mi  vfcì  di  mente  di  dire , che 
tre  forti  di  cofe  vi  l inorano  affai  bene  , c iorfe 
meglio , che  non  h farcbiÉfe  in  Italia,  doue  inHho'  - 
ade/fo  di  limili  non  nc  ho  vedute.  Vnx  è le  Cin-> 
te  , che  lì  portano  in  Perlìada  gliliuomini , di' 
dxappo  largo,  e molto  lungo,che  dàno  più  volte 
attcìno  alla  cintura  i.e  fon  ceffate  opere  à righe , 
con  oro,  .e  fcnza , e minUtIfiIma,con  fogliami  *, 

& altre  galanterie  : e fra  le  righe , bene  fpeffo  ve 
ne  è di  quelle  ,\  ndleqiiali  il  drappo  , e doppio , 
cioè  che  il  dilli  de  in  due  drappi  Icparati;  & in__. 
quel  liio^o,  fenz’ ciltro  lauoro,  ò togIianif,da  vna 
banda  , è di  vn  color  folo,e  da]raltra,ò  di  vn’al- 
tro,  t-ornando  poi  in  altre  righe  apprcifo  ad  edèr 
pur  il  dràpj>o  lemplice,  & yno,  come  prima, che 
fon  co^  ^estiliirnrie,e  molto  limili  a certi  calzo- 
ni di  dfappoi^lrauagante,  che  portò  vna’ volta  in  • 
Napoli  il  Signor  Fraucelco  Crefeentio  • e credo, 
che  V.S.gli  vedelìè:e  quel  drappo  era  fatto  ìeiiza 
dubbio  per  vna  di  quelle  Cinte,che  le  telTbno  ad 
vna  ad  vna,£ice,ndo  d 'ogni,  vna, vna  pezza , La_» 
feconda  è certi  drappi, che  chiamano  Milìc,  del- 
l’audar  di  quelli , che  ia  Napoli  fi  dicou:ì  Telette  ' 
Indiànc,a  due  fàccie,  ma  più  belli  lènza  compa- 
racione,-di  colori,  e di  opere  l^izzaridiine  j -fcrit-  i 
ti , moki  con  vanì  Perlranl  te:uici,,-à  punco  co- 
me quelli,  che  nelle  lue  tele  inceilèuaqud'a--* 
Payie  I , - — . j ^ Sabina 


Z^itera^^ldàFèrhalfad^,' 
i5élRè  , che  pere^^er  ra  >Icori^p<;ttatidai^tìn^- 
Uri, fono  infolentÌ5e  pèrche  tutti  hauenan’  arme, 
gli  huoinini  miei  ancora  cauarono  mano,  e fi  at- 
taccò vn  poco  di  -baruffa  j i I fin  della  quale  fiì  ,•  ^ 
che  vno  di  quelli  della  Città,  il;piiì  infoiente , e 
più  ardito',  reftò  per  morto  int€tra,con  Ie.fpallc. 
partire  in  due  pezzi , d’vna  fcimittarrata , e cqu’ 
due  altre  male  ferite , e gli  altri  tutti  mal  tratta-j 
ti  da  i miei  con  piattonate , fchiafiì , è colè  fimiU 
lenza  che  nelfun  de  i miei  haueffe  danno,  nè.dif* 
piacere  alcuno  .rio-,  faputa  la  cofa,’ aìidai  fubito 
co  i inedefimi  feruidori  miei,che  hageuapodato,' 

^ frollare  il  Darogà,  cioè  il  Gouernatqr  della  cit- 
tà 5 iltjuale , diwi  conto  del  iàrtOjper  4 Vetità  ; 
dicendogli  poi , che  io  nqn|^iuii  accioch^  defr  ’ 
fe  altro  gaftigo  a quei  . , . poich&baftaua 

quel  che  haueifano  latto  gliliuomiijijiniei,  nfiai-» 
lolo  accioche  fapeffe  la  verità;  del  cafo,  e non 
penfaffe,  che  le  mie  genti  fofsero  ftare  infoienti , 
Ik.  hauefltro  dato  occafiqne^al la  riffa  , facendo  i 
feffidiofi  in  caia  d’akri , e maflimamènte  doue 
rJceuiamo  tante  cortefie . Il  Darogà,che  haueiu 
làputo  il  cafo,come  pafsòj  mi  vsò  termi<nÌ5erpa“ 
role  di  grandiflnnp  complimento:  pi’egandorni  à 
perdonar  queffodilgufto/e  di'cenno,che  fé  iol- 
tauefiì  aiiuifato,mi  haucrebbe  a.llQggiaco,e  ferni 
to  i e cofe  fiindi,diche  io  lo  ringraciai , come  fi 
doueiia . Ad  vhq  poi  della  parte  auuerla , ch^  età 
pur  venuco,prima  di  me,àd  informarlo  a fnq  mo 
dp,fece  in  mia  prefenza  m'aiti  nbbuffi.*  dicendo, 
che  erano  vna  mano  d’infolentb^  che  riinpérti- 
^nenze  loro  non  fi  poteuauopiù  ioffrire  : che-J» 
egli  uc  ha  fcrittoalRè , che  noi  erauaniohofpir 
ti  di  Sua  Macllà,  che  tutti  doueuajiq  ferrciiii, 
quanto  manco  darci  làllidio  ; che  le  ne  haueflV 
ino  amraaz;ari  de  gli  altri , chg  ffato  lor 

danno,e  finalmente,  hauendolo  io  pregato  a non 
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fir  a coloro  altro  dirpiacere,con  moire  bd!e  pa- 
role, me  he  licentiahe  me'ne andai.,  coiiguflo,  i«  * 
vero  3 si  perche  la  cofa  era  paifata  per  noi  con 
granriputatiotié^sì  anco  perche  mi  piacque  al-* 
faijchc  la  Sighora Ma.iui,non  folo  haueffe  pn fo 
quel  partito  che  prele  all’improjiifa;m.i,che  ve- 
duta anco  attaccarla  zinTa,non  h tinhaiìe  puntOj^J 
cpiTH^ièccie  caminando  innanzi  per  gli  fuoi 
feguicaile  il  fuo  viaggio , lenza  dhlurbo^e  lenza, 
farne  conto . Qjuando'^  trattai  de  i drappi  ^ che  fi 
fajuio  in  Cafciarì , mi  vfcì  di  mente  di  dire , che 
trp  fortj  di  cofe  vi  lauoranoalfai  bene  , e iorreh 
meglio , che  non  h farebi^e  in  Italia,  doiie  iiiHho;  - 
adeifb  di  fìmili.nonneho  vedute.  Vnxè  leCin-- 
te , che  fi  portano  in  Perfìa  da  gli  Iiiiomini , di’ 
djfappo  largo,  e molto  lungo,che  dano  più  volte 
attorno  alla  cintura  30  fon  te'Ilite  opere  à righe , 
con  oro , .e  fdnza , e mimltlHìmi^con  fogliami 
& altre  galanterie  : e fra  le  righe , bene  fpeffo  ve 
ne  òdi  quelle  > nclleqiiali  il  drappo , e doppio , 
cioè,  che  h diuj  je  in  due  drappi  Icparaci;  & Itl_. 
quel  luogo,  fenz’^ltro  laiioro,  ò logliaine,da  vna 
banda  , è di  vn  color  folo,e  dail’altra,ò  di  vnhd- 
tro,  tornando  poi  in  altre  righe  appreffo  ad  e:lèr 
pur  il  dràpj>o  ienipiice,  & yno,  come  prima,che 
l'on  co|è  gptilifrim‘e,e  molto  fìmili  .a  certi  calzo- 
ni di  dfappo^f allagante,  che  portò  vna'volta  in  ’ 
Napoli  il  Signor  Fraucel'co  Crefeentio  • e credo, 
che  V .S.gli  Vedefle:e  quel  drappo  era  fatto  fenza 
dubbio  per  viia  di  quelle  Cinte,che  le  teffono  ad^ 
vna  ad  vna,;f'.ce.ndo  d’ogni  vna,viia  pezza , La_> 
faconda  è certi  drappi, che  chiamano  Milèc,  del-  ' 
l’andar  di  quelli , c!ie  in  Napoli  fi  dicanadf^Iette  • 
lndiàue,a  due  faccie,  ma  più  belli  fenza  cbmpa- 
ratione;di  colori,  e di  opere  l^izzaridiine  3 d'erit-  i 
ti , molti  con,  veiij  Perirani  reiìuci.,  à punto  co-  . 
me  .quella  che  nelle  fue  tele  inteiTeLiaq’icl'a— * 
Piirjta  Par:e  I.  — - I Sabina.  ' 
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Sabina  iodata  da  Auronio;  4 e di  più  configli^ 
line,  ben  coiorite , di  hnomini , e di  donne  j ò di 
animali , che  non  lì  può  veder  cofa  pii}  galante . 
La  terza  è , cèrti  altri  drappi  chiamati  Zerbàfj 
onero  Milèc  Zerbàf , che  da  i lopradetri  non 
fono  differenti  in  altro , fe  non 'che  i primi  fon 
tutti  di  fetale  gli  vltimi  d*oro,e  d’argento^con  la 
féta  mcfcolata . Quefti  drappi  fi  a^oprano  in 
Perfia  ( come  tutti  gli  altri  di  fctajò  d’oro  ) fola- 
mente  per  vdH  da  Donne,ouero  per  cufcinijCO- 
perte  ^ e fimili  altri  mobili  di  cafa>  perche  la  ve- 
lie degli  huoniinifcoine  forfè  haurò  fcritm  altre 
volete  a V.SJè  fempre  di  tela  colórata^di  vn  co- 
lor lolo,firauagante,e  lufiro;  la  qual  velie  fi  ma- 
ta ogni  giorno , e portata , che  fi  è quattro , ò fei 
volte,è  poco  biiona,e  pero  fi  lafcia,  donandola  a 
qualche  fbruidore . Di  maniera^che  fe  ben  fi  ve- 
lie di  tela , in  capo  all*  anno , con  la  multiplicà’ 
delle  vefti , la  fpefa  è poco  manco,  che  fe  fo  (fero 
d,i  feta . Qiie-lo  cofturae  l’hà  introdotto  il  pre- 
fenre  Rè,  e credo,  accioche  la  feta  non  fi  confumi 
tanto  ne’fuoi  paefi,  ma  efca  ^uafi  tutta  foo:  i , c 
venga  perciò  in  Perfia  maggior  quantità  di  mo- 
neta . Le  tele  poi  ,di  che  n fannole  vcfli,i  on  rat 
te , non  di  lino  ( die  non  ce  ne  è qui } ma  di  bam- 
bagia j di  che  anco  fi  fanno  tutti  i panni , che  noi 
chiamiamo  Biancherie , colorati  elfi  ancora , e 
fini'iìmi , più  di  qualfiuoglia  Briigia , ò Tela  d*- 
Holhnda  , e per  lo  più  lono  lauori  d’india  . Per 
le  camicicjc’è  vna  torce  di  celami  a parte,inefco- 
5ati  con  feca , e laiiorati  a fcacchi , aitai  galanti  , 
€ gentil  ijche  ogni  gran  camicia  fi  ferpin  vn  pu- 
«’no  ••  lbr>ra  tutto  l’ìnuerno  fon  b lanifllme  , per- 
che labambagia  per  fe  ileta  è calia , bc  in  qual- 
fiuoglia gran  freddo  non  occorre  Ical dar  l i cami- 
cia .^maialiate,  con  tuttoché  non  mi  dii  piac- 
cia 
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per  l.o  frefco  .-(clU  feta  che  !ia  >no  hi  io,con- 
(yjfo  nondimeno,’  che  alle  volte  desidererei  la  fre- 
jchezza  jmggiore  dei  panni  lini  d’Fiiropj,dt’qua 
li  adeffb  a me  non  è reftato  pit\  niente  . Di  barn- 
b^ia  affai  fina , con  vna  parte  di  l'eca  mefcolar.!  ^ 
fi  fa  anche  molto  bene  quel  dr.pp'> , come  rafo , 
chiamato  Cotoni,  dal  nome  Cotòn,chc  è bainba- 
gia,  quali  bambagin  i j e fi  licpera  a vari  vfi,  e da 
alcuni  anco  perverte  , ma  da  NJobili  rare  vtd'-e  ; 
de  è più  co  fa  da  Mercanti , ò altri  tali , che  coa__» 
vna  vertè  più krtra  delle  ordinarie,  fi  vogliono 
far  conofeer  di  lontano  . 


V.  Ma  , poiché  fono  entrato  a pari  ir  degli 
habieij  è pur  meglio,  che  io  deferiui  totalmente 
il  vertir  diquerti  paefi  ? già  che  qui  mi  viene  ifi 
taglione  che  bora  noivhVpiii  meco  il  Pitt<)rCjC.he 
me  gli  dipinga , per  poterne  mandare  in  Italia  i 
ritratti . Intenda  dunque  V.iS. , che  l’habito  de  ì 
Perfiani,èjdiflerente  alquanto  da^ nello  dc^  Tit^- 
chi,  cioè,  più  femplice,  più  fuccinto,  c pia 
icollato . La  verte  di  l'otto  , che  lì  porta  fola- 
mente  Pinuerno , fopra  1 1 camicia , e non  .'fi  ve- 
de perche  è corta } fi  vfa  di  bambagine  iiniflìme 
India  ne,  rtarnpate  a lauori,  ò a figure  di  varij  co- 
lori, galanti'lìme,  e trapuntate  con  vn,poco  di 
bambaia  dentro.  Ma. l’altra  verte  più  lunga  , 
che  loia  fi  vede,e  la  rtate  anche  fola  fi  porta , elli^ 
ancora  con  qualche  poco  dibsiabaia  trapunta- 
ta,è  attillata  nel  buito,  iìretta  in  cùi£.u*a , foprap- 
poila  al  petto,  tic  allacciata  per  di  fuori  con  quat- 
tro lacci  al  dertro  fianco . Hà  maniche  rtrettej,  e ‘ 
Linghc,che  fi  vertono  nel  braccio  increfpite,^ sé- 
ra alcnrm  apertura,  nè  bottoni  a i polli . Dalla 
cintura  in  giù  fi  va  slargando  accampana,  tefa  al- 
qiianto,per  la  bambaia  trapuntacaiii dentro, che 
la  fortiene,e  iìnifee  poi , pi  ì larga'chealtroue , a 
«nera  gamba . Per  Iapiu*e  di  quelle  tele  colorate 

i 2 p’In- 


^.9^  tx%te\'ci  /^^iaVerhahaà , > 
d’india, che  ho  dette  di  (òpra , di  vn  color  folo  , 
maliraiiagante  , che  quanto  più  ùranifono  i 
Colori,tauca.pìti  yoltòntieri  gli  portano:  e qiiado 
fon  ntioue,fqn  hiHréphe  paìon  quali  dr  rafo  .-La 
qmgoiio  adai  bada  j,  quali  lotto  a tutta  la  pancia 
con  due . cinte  vna  fópra  l’alrra'  , e fono  vna_> 
grande  ^ di  quei  drappi  di  ièta  chedillr  dio-  i 
pera  minuta , c gahiitiiUnio.  ^ e bene  Ipeflban-  I 
Cile  con  oro  3 che  nella  ricchezza,  e galanteria  ' 
delle  cinte,coine  anche  dei  turbanti , &:  in  elm- 
biarnc  Ipeilo  di  varie  Torti , fi  mette  qui  tutto  lo 
dtidio  .*  a quello  h dillinguono  grhuomini  di 
qaalita-,  dagli  ordinari  j . L’altra  c piceiola  j cfoè  - 
lopra  la  cirita  grande , quali  per  ifprezzacuia  a_» 
luogo  a luogo  ricoprendol'  Tnc'cingòno  vn’  altra 
minore,  e più  fcmplice,  dì  vn  folo  colore , che  il 
più  delle  voice  non  è ne  anche  ^ feri  : ma , ò di 
banibagiai  ò d' Ima finifiima di camcli,  c chetai’ 
hqra  vale  noudiincno  più, che  fe fo;ìc di  feta.  La • 
jGbpfau^de,  1 a portano  l’ inucrho  folamente , & 
più,  CQi^’ta  aliai  3 che  a i Canalieri , i^cah  foldacLy 
per  edcr  più  fpediti , e più  lùelti  nelle  armi,  non 
paOa  più'Ù  -'j  ch.e  a toccar  con  l’vltiino  lembo  la 
groppa  del  cau.ù:o , quando  vi  Ihn  fopra  • I plc- 
bei,lrpòrt2Ho  vn  pocopiù  hiiiguaniifi  a ninno  ri 
' aiopre  il  ginocchio,  e l’vfano,  gli  vni , égli  akii 
cÙdiié  lòrti,  amendue  capriccibfe , e di  buon  di- 
iegno  : e fiigliouo  eiìer  di  panno'^  pur  dicolore-.» 
llraTTagaptc , oia  diuerfo  da  quel  della  velie  / cori 
ornailicnto.'di  ctrti  cordoni , e Hocchi-di  fitta  , di 
altri  indifiércuti  cplón, a i hanchi,  tr  aile  bande,* 
che,  ò fi  allaccino^,  ò fi  portino  fciolti  ,-come  è il 
pjù, fanno. bella  viiia  - Alami,'ma’itari>  òfoloin 
mlaJche  Iblenr.irà  , portano  andie  la  fobranellc 
didrappo  di  letale  d’oro3C  quali  tutti  fempre  con 
fifiicfCd;  pelli:  delie  qualÌ3  oltre  delle  note  a noi, 
r*è  haiuio  certe  filai  -calanti , e bianche,  c nere,  e 
::  I ^ bì- 
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bigie  di  viia  forte  di  agnelli  ^ che  nafeono  nella 
pioiiincia  di Chorafan,  cou  pt  lo!’iin’o,riccio,e. 
morbido,chc  fonojebelicjedilicitirilme  j c qui 
non  colgano  molto . Le  c!-Jcerce,da  tutti  3 non  fi. 
portano  di  aJtro^cIie  di  panno  di  qualche  bel  co- 
lore j 'òi  il  panno  fotcile  di  Parigi  è il  più  {limato 
à quello  eletto . InrcTido,  però  per  gli  huomini 
foiamente  3 perche  le  donne  vfano  anche  le  cal- 
zette di  vellucoidiibrOccatOjC  di  ciò  che  br  pia- 
ce]. Si  ollefua  bdn  09n  rigore^j  che  tutte  lè  cofe  ^5 
che  fi  portano  addnflb,  fiano  difierenti  di  colore, 
vna  dall’altra,al contrario  de  i concerti  nofiri . E 
non  fi  aiminoiinolri  colorrordjnari  j>  come  il  tur-^ 
chino, il  yerde,e  finirli  ; ma  Rrauagfmri  > come  di 
Acqua  di  mare,^!  Bronzo,di<:;anK>2«a3di  feccia» 
di'VliuaiC  così  latti.  trà  i quali  io  amo  aliai  de  ^11 
alie^rÌ3vn  certo  incarnato  aiOCcfo>chequì  chia-» 
pano  Al  j apprelToalqiialc,  tutti  ipiù  begli  in- 
carnatÌ3  e creiiKfini  no4iri,perdoa  tant03che  pa- 
iono pallidivnè  faprei  a che  poterlo  bcneaiflbnif 
§liare3  fuor  che  alle  bncc^ccefe , ouero  al  fiore 
de’granati.Dcglifcuri  pòij.aii  piace  vnverdac- 
ciofcolorit<f3f-fcuriflìmoi colore  hoggide’  piùr 
nuoui  in  OrientCjdetto  bJeftijda  Neft3che  è il  no 
inCjdi  vU  certo  olio,che  natuialmente  featurifee 
da  terra  in  vn  luogo  preflTP  à Bacii,  Città  dell’Al- 
bania  fopra’J  mar  Cafpio;  foggetta  pur  a quello 
Rè^,  chiamano  quel  colore  Ncfti , perche  li  allb-j 
miglia  al  cojor  di  quell 'olio  - ilquak’jper  nome_-» 
proprio,:!  differenza  de  gli.altri  olij  li  dice  Neft;» 
è lì  adopera  qui  folo  per  bi-iicìarc  , e colla  poco; 
quantunque  la  quantità  fia  tale,  che  j1  Rè  ne  ca- 
ui  buona  wurata  j ma  è anche  medicinale , &h.'| 
molte  virtù;&  è in  fomma  quella  Naphtu,cono- 
ficiuta  dahioftri  Medicee  da  g.rHiilorici  antichi, 
che  nafee  anche  in  alcune  parti  della  BaMd 
Ionia,  e ne  habbiama  inentione ,'  fin’in  Danie-. 
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Ip8  Lettera  da  ferhah'àd, 
le  : usuila  quel  miracoiO^j.  che  aprenj.-i  il  fuoco 
anche  di  lontano , come  fcriue  Plinio,  è non  ho 
vcsiuto  mai  che  faccia . La  fpada,  per  /inir  de 
llabirijfì  porta  qui  di  vn  taglio  folo  , & a/Tai  più 
xurua,chc  in  Turchia , e fi  allaccia  di  vna  manie- 
ra,che  al  fiancojda  fe  lVefsa,per  Io  pefo  della  co- 
lla larga  che  tira  aba(To,fi  riuplta  bizzarramente 
al  rou dcìoj'co’l  taglio , che  è pili  leggiero , ver- 
fa  il  Cklo.  ii  così  viene  ad  efser  molto  com- 
«riuda , tanto  a piedi , con  ^ quella-  fua  euruezza 
abbracciando  ben  la  cofcia  , quanto  a cauallo  , 
che  pur  fi  accolla  bene , & allùcoicia,  &'alla fel- 
l;j , e dà  poco  impaccio  : e mettendoli  n»ano  , ii 
taglio  che  ilà  allùnsù  ,fi  troia  fempre  pronto  in 
fuori  à ferire . Le  guardie  j fono  vna  fcmplict-^ 
croce  ^ ma  lunghe  /jdìc  riparano  la  mano  a fuffi- 
cienza  : e la  gente  buona  &oI  portarle  di  laiioro 
airAi^ìamina . I foderi  ^ fon  zigri , ò nericò  ere-, 
mefinijcoms  io  per  ordinario  lo  portoje’l  punta 
le  di  concerto  con  le  guardie.  I legami  cp*i  quali 
fi  cinge,{bn  esentili  aèijC  ftpctti,ma  ford,di  peU 
h di  d^ntej  ichictta^je  del fuo  color  natnrale ..  Il 
Turbante jfi  vfadi  conthuto  cqloratoje  di  più  co> 
lori  di  feta , e righe , fopw’l  fondo  bianco  della 
bambagia  : bianco  fchietto  rarifiìme  volte  5 e |e 
perfone  di  garbo  foglion  portarlo  ricco  d’orbe 
di  argento,benche  taPhora  anche  femplice , ier 
conio  che  loro  àggrada;ma  fempre  grande  a^sai^ 
c lènza  berettino  in  mezo«  che  ù veda , e legato 
molto  alla  bizzarra.  Non  hanno  i Perfiani  , per 
quato  hò  veduto  infìiPhora^quelle  diftintioiii  di 
perfone  nel  portamento  della  tefia^  come  i Tic- 
chi ; eccetto  che  di  quel  beretton  rofso  ^ che 
chiamano Tag,  ò Corona  j proprio delPordine 
della  miìitia,  ma  ehe  fi  porta  di  rado,e  folo  in  fo- 
leniiita , delquale  hò  parlato  alerone . Ne  i freddi 
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qui  fon  grandi  afsa>>^ 
vfano  molti  di  portar  l'otto  al  turbante  vn  bere:- 
tino  grande, lungo,  & aguzzo,  foderato  di  pel!/, 
che  con  la  punta  efee  dilopra  tuordellebeiìdc 
del  turbante:  c da  piedi,co’l  fuo  largo, abbraccia 
molto  ben  tutta  la  tdla,-e  le  orecchie,  difen- 
dendole dal  fred(^  ? in  quella  guil'a  a punto,  che 
leggiamo  in  Senofonte , a che  vfaiiano  i Thraci 
al  Tuo  tempo . Quelli  berettìni , in  ca(a , gli  ten- 
gono fenza  turbante  : e fuor  di  caia  ancora , il 
portano  aicuniTena  turbante,  ma  non  gente  ci- 
uile . Solo  i Gio^fani , c:hc  Thanno  i>er  porta- 
mcto  loro  proprio  ,c  come  ChriPÌani  fdegnano 
il  turbante,lo  portano fpefso  indifferentemente 
c nobili,&  ignobili . Qui  nondimeno  , non  lì  fa 
calo  di  quella  differenza  , per  la  religioncti^  a-i 
Chriftiani  parimente^  8c  a tutti , è lecito  di  vfar 
gli  ftelTi  haoiti,c  turbati^  che  portano  i Perffenir 
€ fin  color  verde,  tanto  vietato  in  Turchia,  non 
fblo  in  tefta  , e nelle  vefti  ,'ma  anche  ne  i piedi 
alle  fcarpe  : le  quali,verdi,e  di  zigrì,  lì  vfano  af- 
faire di  altri  colori  ancora,  ma  pur  di  zigrì  dalla 
^ente  buoqa-in  che  io,perche  fon  troppo  tofte,e 
ini  fan  male,mi  contento  portarle  all’vlb  de’ple- 
bei , più  gentili  di  cordonano . La  forma  delte 
fcarpe,è  pur  differente  da  quella  de  i Turchi,con 
punta  agiizza,e  con  cakagnet'to  alto , che  fa  pa-. 
rer  rhuomo  pii\  grande  j al  modo  a punto  di 
óuelle  fcarpe  Mediche  , airiftefso  finp  vfate  già 
dal  gran  Ciro,e  da  i fuoi,che  Senofonte  b ineje- 
lìmamente  ci  racconta.La  velie  delle  donne,efsa 
ancora  è fempiiciffima , non  mancando  però  le 
buone  di  portarne  di  drappi , e di  feta  d’oro,tef- 
fiiti  ad  opere  molto  vaghe,e  molto  gentili  E pi  lì 
«retta  della  Turchefea  al  parer  mio , manco 
bella  di  forma  / Si  cingono  efse  ancora  molto  a 
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2Ò0  .r  tettcra'/^Àkferhahàd  \i\ 
staffo  quafi  fotto  le  natiche^  che  no  hà  d fe  7c?  i 
velo  del  capo  >'  è hìnile  a qaui j ucac "donne  .ii 
Baghdad,da me,fe  non £^lio,  altre  volte  deferit- 
co,  e così  é legato  dinanzi;  ma  dictrOjpende  liin-* 
go  fin  in  terra  da  tutte  due  bande  , e non  da 
vnalola  come ilBagdadino j el’vfmo  divarii. 
colori  Ihaiiaganri  .11  portamento  del  capo  , non 
elfendo  altro  viene  ad  effer  baf/ìf/ìmo  5 e gli  or- 
namenti delle  gioie  fon  fìmili  a quei  di  Bigh. 
dàd  folo  vfano  qui  vn  vezzo  di  perle  j che  in  c i- 
bio  di  le.{^arfelo  al  coilo  come  atracca- 

nOjdi  qua,e  di  la  allc  bande  della  fronfe e pen- 
de lungo  j efdolto-,  quattro  buone  dira  l'e  f ^rfe 
vn  mezo  palmo  fotto  ai  vifojgmocartdo  innan- 
zi a e indietro , fecondo  che  u muoue  la  cella  . 
Pendono  ancora , di  quà  , e di  là  dall’altadcl  ca- 
po 3 due  gi  diTe  cicche  di  capelli  lunghi  fciolti  ; 
che  neri,  come  qui  £ amano3e  fon  per  lo  piÙ3Ìn-‘ 
Itornp  ad^vn  bel  vifo  non  £ìji  male . Quando  le 
donne,  efeono  fìiori , fi  cuoprono  la  perfona  ei 
vifo  con  vn  lcnzuoloi>ianco  3 come  m Soria  j & 

' vfano  fpeSb  di  andare  a cauallo  , chi  facendoli 
■ tirare  il  cauallo  davn  feruidor  pcric  redini , e 
chi^idandoièlo  da  fc»  La  deferittione  degli  ha- 
biti  mi  hà\  trafportato  honnai  troppo  fiior  del 
filo  del  mìo  ragionamento  ••  farebbe  forfè  fla- 
to a propofito . per  incerróinperVa  poco  il  tedio 
che  potala  cagionare  il  folo,  e mero  raccon- 
to delle  giornate  del  viaggio  5 però-dubito  di  ef- 
ier  riufeìto in ena  noiofo , eflendorni  trattenuto 
tanto  3 fi  può.dire , a di  pingere  , più  rollo  che  a 
parlare  3 di  cofedi  così  poca  importanza.  Della 
noiajchchauelfi  apportato  cósuninuto  deferì 
ucrc,  fe  ne  dia  la  colpa,come  accea^ , 
hoiTt  io  prillo  del  Pittore , che  quando  l’haueu^^ 
egli  ilclfo , fenza  dare  à rne  fiitica  di  rapprefeoi-  ' 
tatii  con  parole , ^ habiti , c ciò  che  taceua  di 
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mertieri , co’l  (no  penella,  ò co’l  hpi;  più  age- 
uolinenw  mi  metteua  in  cartSjSenco  in  elireino  ji 
che  q\iando  hebbi  a priuarnii  di  lui^tnidafciò  irai 
perfetta  vn  ritratto  della  Signora  Ma^ni  irci  Tuo 
•habito  natio  di  Mefopotamìa , c'ie  è bello  alai , 
e di  gran  difegno  al  mioparcre,  clL  quello , il 
Perdano , il  Turco  jl’AraboJl  Giort^iaiio  ;ciia 
ITndiariOjin  fommajdi  tutti  ipacfi,  che  l\a  prad- 
■cari,  e di  tutte  le  nationi , che  in  quelli  hà  cono- 
-fciuco/uol  poi  tarc,e cambiare  fpeH’o  à vicenda , 
per  più  bizzaria,  che  le  quel  ritratto  ibflfc  fbnii- 
tOjlo  aiarttkrei  volentieriinIt::l/a  j macirenJoa 
■pena  cominciato,  nonl'arebbe  cola  à propolìto. 
Magia  bora 'imi-.  v * 

a T emfo  è ch'io  torni  ni  mie  primo  Impro . 

- V I.  Io  dico  adunque , che  hauendo  già  vedu- 
to , de  oiTeruato  in  Caiciàn  ciò  , che  di  (opra  hò 
fcritro , & eiftnjoci  ripofari  à baflanza  j la  Do- 
menica a l'era  de’ ventioto  di  Gennaio  ci  par- 
ti:n:no,e  fccondo’l  folitodelU  prima  ino;TÌi,  che 
.è  folo di  merter/ì a camino,camifiata  vna  ù>L  le- 
ga, andammo  ad  alloggi -ria  notte  nelGariua- 
rlerai  dì  vna  groifa  villa  chiamata  iiijgùl . li  Lu- 
. nedì , leuarici  innanzi  giorno,  pcrdie  noa  lì  rro- 
-«aiia  all(^g  i amento  i'e  noainokoloncaiiOjcaini- 
• nammo  le-icelegae  , feiiipre  per  certe  piiniue 
tlierili  di  fabbipne,che  gPaaiinali  v*A:foiidauaao 
de  gambe,  e ci  poitammu  con  noi  acq  ti  per  bea 
-,re  , pcrc’ie  in  quelle  p^rti  non  le  r.e  croua  l'eiiQH 
-odi  laiinailra,  eliendo  anco  tutto’heì  reno  pieno 
-;di.lje.  j-al'cra,noatrauam;nr  viUa,  ne  luogo 
é babitato  , che  in  quei  uco  Iter  ile  non  vi  e da  po- 
^r  viucrgept3ejmaibIodue  Caruan-lerai  ,faòri- 
ati  per  jrifuiiia  Ci  càci  pa  la;  in  vno  de' quali 
^ _èhciianiio  ameaduc  wireinc  ) aÌlo„a:iam.no  ; 
iliu  ogo  1j  cmatnano  D^lcmen . lì  uiarcedi  ^ 
i . . . . • .^1.  -.1. 
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•palTaminOjCaniinado  fei  leghe,  le  pianure  fàmor 
le  del  fi  le, delle  quali,  per  e'-iter  cola  notabile,  mi 
marauigliOjChe  non  hab  iamo  relatione  fife  i no- 
ftri  Jibn  di  Geografia  - Il  terreno  è tutto  pianif- 
/ìmo,  e bianco,  & in  effetto  Tale  puro  ? e per  tfonr 
Pguenza  ftcrile  , benché  nel  pciucipio  douc  non 
coininciaua  ancora  ad  eiTer  bianco  vi  trouaflì  à 
luogo  allogo  certi  lierpi  di  vn’herba  fecca,  di 
color  giallaccio^c  di  fapor  falato,che  io  non  co- 
^ofco  3 nè  mi  affaticai  à coglierla,  per  farla  rico- 
nofcere-à  V S.  perche  troppo  lontani , per 
màdar  herbe  innanzi,?  indietro,  la  State  quello 
luogo  è fccco,  e vi  è vn  caldo,  per  quanto  incen- 
do , infop portabile  ; e però  di  quei  tempo  lì  ìiiol 
fare  vna  Itradu  che  vi  è,  più  lunga , à fine  di  sfiig- 
girlo . L’Iniierno , fuoì  efTere  il  terreno  riitto-co- 
.perro  di  acqua,  che  allaga  della  pioggia  5 e (ì  B 
ella  ancora  lalmallra,  e biancaccia,  e taluolta  ve 
ne  è tanta , ciie  va  hn  alla  pancia  de'caualli  r tut- 
tauia  vi  fi  paifa,  con  molto  preeiudicio  degli  tu- 
bici, chc,fpruzzati  in  camiiundo  di  qiieiracqiia, 
reltaiio  rutti  macchiati . Oltre  il  iàlhdio  dell’ac- 
qua il  terreno  anche  sfonda  in  quei  tempi , e vi  li 
camina  con  grandiffìmo  faftidio  j^anzi  nonfenza 
pericolo,  perche  felì  vfcifle  vn  ratino  dalla  rtra- 
da  dritta , e battuta , s’entrerebbe  in  pontanacd 
fangofi,doride  difficilmente  fi  potrebbe  vfcirese 
più  volte  in  quello  modo  vi  fi  fon  perduti , non 
. ^lo  huomiiii,e  caualli,  ma  anco  caineli,che  qua- 
tunqnc  lìano  molto  grandi , vi  fon  reilati  nondi- 
> meno  aflfogati.  Per  ficurezza  de’ viandanti,  vi  fo^ 
fio  certi  piccoli  pilailri  di  pietra  nera  , drizzati  à 
luogo  à luogo,che  fegnano  il  canaino:  ma  io^chc 
in  tìitti  i viaggi  foglio  hauer  buona  fortuna  > con 
tutto  che  foàeiniierno,  con  la  delitia  del  paf- 
c faggio  fiefco,  hebbi  cor^iunta  anche’quelt'al- 
tra,ii  non  trouarui  acqua^  per  eifere  fiato  l’anno 

in 
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in  qiifffte  parti  arciiitiffimo  ; e di  trouar  perciò  il 
terreno  duro  ^ per  lo  che  pafTammò  con  ^flo  j e 
ielìciffimamente . Il  fale  ((*e  lo  giilbi  ) Tarcbbc 
, buono  a mangiarei&r  è affai  bianco  .•  ma  i Perfia- 
ni  di  quello  non  fi  feruono  ^ perche  ne  hanno  in 
' abbondanza  altroue^  più  commodo,e  migliore  , 
di  montagne  : hauendp  loro  proueduto  Dio^  nel- 
la terrai  quel  che  difficilmente  potrebberoha- 
"uerdal  mare,  per haiierk)  la  Perfia  da  tutte  le 
parti  troppo  lontano . Al  inezo,  ò poco  più , di 
quelle  pianure  bianche  di  fale  trouai  vna  picco- 
la piazzetta  di  terra  nera , & alciutta,  che  v i fece 
. portar  quello  Rè  vna  volta,  che  per  fua  diuotio- 
£e  , anaò  a piedi  in  pellegrinaggio  ad  vna  lor 
Mefchita  molto  venerata  in  Chorasàn  j e doiien- 
do  indi  paffare  ( che  pur  è Rrada  per  quelle  par- 
ti}e  non  potendo  a piedi  pàffar  tutto  il  Tale  in  vn 
giorno , che  dura  cinque  leghe  in  circa , vi  fece 
portar  quella  terra  per  fare  vn  poco  di  luogo 
• afeiurto , la  douc  alVhora  era  forlc  acquofo , da 
ripofarui  come  fece  vna  notte  s e della  medefìina 
' commodità  f?  feruono  adeiTo  le  Carouanc , che 
vi  palfano  d’Inuenio , Moi , quel  giorno , ca:ni- 
nammo  tutto  il  file , ma  non  potemmo  la  fcr a«ji 
arruiare  à luogo  d*alloggiain^nto , ehe  non  \ c ne 
era  fe  non  difeofio  quafi  altrettanto , si  che  for- 
nito il  terreno  bianco , hauendo  con  noi  acqua , 
'prouifion  da  madare,e  fin  legna  d;i  far  la  cucina 
ci  fèrmamo  ad  alloggiare,  doùe  ci  lì  léce  notte  :e 
per  quella  fola  fera,  la  Signora  Maani  non  volle, 
nè  che  fi  tendeffe  padiglione,nè  dormir  fola,  dé- 
. tro  alla  lettiga  i conte ntandofi  di  giacer  meco  al 
. fercno  fotio  alla  trabacca  del  Cielo  llellato  “ aii- 
uolti  tiitcauia  in  buone  coperte,  imbottite, come 
quì^  v/a,di  babagia  , e co’i  capo  armato  di  cop- 
poìicchi  coH^  fi  aicc  à Napoli , opero  di  beret- 
jù4iaiIdPerfiana,  foderati  di  aliai  calde  pem  . 


' Lettera  da  Ferhàhad  I , 

^ li  Mcrcorclìjchc  fu  }■  vltima  di  Gennaioj  caóiina- 
'‘te  cinque  , ò Tei  altre  leghe  fra  montifelli , anda- 
hnq  ad  allogiar  la  fera  in  vii  Càruàn-ferài  ^ che 
chiameno  Si  àh-càli  cioè  Nero  Monte^così  detto 
’in  lingua  Ptrfìanajper  vn  Monte  vicino^che  nero 
'apparrifee  di  Iontano.il  giorno,  in  vna  Conferua 
di  aòqua  buona , e dolce , che  trouammo  per, là 
ftrada  ,je  predo  a quella  defìnammo , fàcemmo 
proui/tone  per  la  fera , empiendo ù nollrivotriìs 
perche  nel  Caxuàn-ferài  di  Siàh-ciih  non  ie  ne 
troLia , fé  non  fflmallra 5C  però  il  Rè  ha  ordinato,  ' 
egtà  fo  lauorare  vn'altro  Cafuàn-feràiin  quel  | 
luogo,  diftante  alqiiato  dal  primo,  e predo  a cer- 
ta acqua  buonaihauendo  graueniéte  punico  l’Ar- 
chitettp^,  che  fàbficò  il  primo'Caniin-feràii  che 
è pur  facto  di  poco,  in  quel  luogo  priuo  di  acqua 
'buona,  porendofare  altrimenti  5 perche  quella 
fpefa  è buttata  , e fubìto  che  farà  fornito  il  fecOn 
do  Cariiàn-ferùi  con  Tacqua  buona,  il  primo  fi  : 
' abbandonerà.  Ho  detto  quello  , accioche  V.S.ne  , 
aigoinentijquanto  fpenda  il  Rè  Abhas,quantodi 
continuo  n atfacichi,e  6’indullrij,per  imbellireje 
beneficare  il  fuo  paefe  , e fopra  tutto  per  render- 
lo trattabile  , e copiofo  di  ogni  lontana,e  vicina 
mercantia . Mi  occorie  in  Siàh-cùh,h  (era. , vna 
-'Cofa  infoHta  5 che  dopo  tanti  anni  di  alìi- 
nen/a  fattane , giulai , a cena , la  prima  volta  al- 
quanto di  vino. e percne  il  calo  è nuoiio  fra’iniei 
particolari, dc’<iuali  V.S.luole  hauer  curiofità»e 
la  cagione  cne  a ciò  mi  fpirife , è da  notard>è  tor- 

* za,cae  gliene-dia  ragguaglio. Pero, fé  farò  lungo, 

* mi  perdoni, che  non  pollò  tralalciar  le  circoilan- 
ze  necedàri  e;e  iodriica  con  putieìiza  il  tedio  del 

* leggere , e del  la  digreirione  fenza  propolito:  ma , 
chi-'vorrd'fèhcir  folockd -viaggitrapafll-’tucto  1 
fcg'ientc  Capitolo , che  non  perderà  inenteij  5ca 
p oda  io  lo  fermo  cOsìTeguato  a parte . . 

VII. 
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V II.  llt  Signorj'Moani  3 lecondo  l’vfo  ili  tut- 
te le  donne,  c defidcrol'a per, elbenio  di  hnucr 
figliuoliiC  viac  in  ìlifTrnia  contcara,percIic  infin-’ 
acleiro  non  ne  ha-Kon  nuneano  pcrlonaggì,  che 
'le  propongono  n medi j di  KiaUTo.Grillojperche 
'ella,  fecóndo  me,^li  \ a cerranJo  -•  16  l’jiò  auuer- 
titaafrai,clie  fi  liaobia  cura  . perche  inqucfie  par- 
ti non  c’è  chi  ùppia  più  che  tanto;  e pojxebbero 
darle  qualche  col'a^,  che  la  rouina'rc  : ^le  il  far 
figliuoli  dipéde  da  pio,  e cefe  fimili,per  le  quali 
a me  dice  di  Ilare  in  ceruello  3 però , poco  me  ne 
fido:perche  canta  è la  voglia,chc  la  rrafporca,che 
Dio  sa, Ce  di  nafcollo  da  nie  fi  può  di  noa 
farne  qualche  prona.  Trà  le  al  rè  córe,^8|ti  Me- 
dicaftriCdi  lana, al  mio  parere) le  iiànnoiiiitelfo  ipi 
tella,chc,per  far  figljpli  biló^^ija  che  lo  -bfua  vi- 
no 5 e che  il  mio  'b^  acqua  è fola  cagione , che 
non  ne  facciamo  . ij^n  jano  quella  opÌ4ìÌoiie,cpii 
dir,che  del  refio , nOti  c’è  ahra  cagione 3 perche, , 
di  r a '/za, e 11  a,  8c  io,  per  parce,  e di.pidre,e  di  ma- 
dre,fia:nodi  Caf'e, piene  lemprc  di  ùgirioli;  eiìàj 
in  parcicolare,nar  i di  vna  madre,che  ne'hà  fatto 
codici,  due  volte  ha  paitórito 'gemelli  3 he  vna 
volta  hi  partorito  ancora,  dopo  c.ie  io  fpbfaija 
figlm-ola"*nata  di  vn  padre  parimente*,  che  con 
due  mogli,  ne  ha  farti  dicioccò  . E quanto  àhe 
perloiie  noltre  , fiamogioUaai  ainend^iè  , Chpa 
quancunqne  gli  anni  delia  .Signora  Maini  mi  fiaa 
noci  lolo  per  inditi  j } pt. rche  , in  qucili  paeli , 
non  fi  tengono  libri  di  b icrefimo , nè  fi  fcriue  > 
nè  li  mette  211  carca  piu  che  tancq  ; ballando  al- 
le gentijòoco  curioi'e  di  libri^  e di  fcnrcurc,f<;a- 
za  altra  ineinorla  di  iniilefiini tfi  tenere  a nien- 
te gli  annide  i Re  , ò’I  tempo  de’ GÓuenuto- 
ri  dt’paefi  5 tutcaiua  , ii.mendogli  io  iniieiii- 
gati'il  meglio,  cne  Iio  p or benché  i pz- 
^amence  , coufVonranao  ibiò  i tempi  del’e 
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guèrre , e di  certe  attioni  notabili  co’millefimi 
ooftrij  troua,  che  la  Signora  Maani , quando  io  la 
prelì,  non  haueuapiiì  che  diciotto,  ò dicii^nnoiie 
annii  che  adeflb  verrebbero  ad  c.'fer  venti  in  cir- 
ca . E per  far  figliuoli  è poco  ; come  anche  non 
Iqn  fouerchi  i miei , trenta  due  già  forniti . Ag- 
giungono , & è vero , che  fiamo  fani , per  gra-^ 
ìtiadiDioj  &èchele  coinpIeHìoni  j per  quan- 
to fi  può  vedere , non  fon  difiìmili , nè  mette  alla 
generatione  ••  però  che  ^impedimento  non  può 
nafeerdà  altro , fe  non  dalla  foiierchia  huniidi- 
tà,  ò fi  eddezza , cagionata  dai  bei  e acqua  3 di  me 
in  particolare , che  di  cont  inuo  labeuo,  &iii 
che  confine  la  maggior  virtù  . Hò  rirpofio  io  à 
«quelli  argomenti , e con  verità,  che  infinite  gen- 
.ti,  maflìmainente  in -quelle  parti  di  Oriente  , 
bellona  acqua , e fiinno  con  tutto  ciò  figliuoli 
a^ai;  E quando  all’efempio  de  gli  altri  ìion  fi 
« liabbia'da  attendere , l’adduto  ancora  di  me  llef- 
io , che  altre  volte  ,beuendo  acqua , anche  in^ 
Italia,  hò  generato  figliuoli , prima  di  hauer 
mo<^lie,  nè  il  mio  ftato  ancora  è tale,  che  po  fi- 
fa lofipetrar  di  hauer  perd-.ta  queirancica  virtù. 
Però,  che  fe  ne  dia  più  tolto  la  colpa  a qual- 
che altro  difètto  delle  nofìrc  compklfioni , che 
amendue,  fe  non  m*inganno,  peccano  forfè, 

' di fouèrchio adulle : la  mia,  per  lo  pafiato  al- 
manco 5 e la  l’uà , fenza  dubbio , al  prefente  • 

* Onero  à qualche  infiufibcelefte,  fe.pur  fi  hi 
da  credere,  cbcnonliimo,  à cofe  tali,  & ad 
vna  Natiuità , forfè  non  mal  fatta  , e verificata 
da  me  in  altre  cofe,  che  mi  calculò  vna  volta 
■ vn  mio  amico . e che  io  lafciai  in  Roma , fe  ben 
mi  ricordo , dentro  al  mio  fiudiuolo  di  noce  ,* 
' la  qual  nati  ujfà , non  par  , che  mi  pronoltì^hi 
molto  di  hauer  figliuoli.  Poco  mi  giouano  qpc- 
rifpofle:  perche,  non  facendo  conto  de  gn 
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Deprimi  giorni  di  Mug,  télo,  ioj 
efetnpiiilMÙ,  come  à me  poco  quadranti  ,•  nè 
de’celedi  inlluiri)  che  tor fenoli  gì'intendono  j 
del  cafo  mio  mi  replicano f hiuendolo  bene  efa- 
minato)  che  quanto  alla  piiau  volta  che  io  ge- 
nerai in  tempo  che  beiieiia  Tacqua,  aunenncw* 
ciò  tuttauia , quando  non  era , fi  può  dire 
mefe,  che  io  haMcua  lalciatoattatto  »1  vino:  e 
che  perciò  duraua  in  me  ancora  quelU  corapref- 
fione,  Vinatica , per  dire  osi . E di  va’aìtro  figli- 
uolo , che  mi  nacque  poi  vn’altra  volta , già  in 
tempo  clic  io  beueua  Tacqua  di  anni  prima , dir 
cono,  che  per  eiTereiiato  generato  in  qiieH’ab- 
bondanza  di  huinor  freddo , & humido , per  que- 
ilo  non  v4(le , fe  nor\ pochi  giorni , e mori  di  ca- 
tarro. La  SignoraMaani  crede  fermamente , c 
molto  più  di  me  à (^iielie  ragioni  ^ e però  mi  hà 
iHmolato  più  volie  a bere  del  vino  con  grandiT- 
£ma  importunità  : offerendoli  à berlo  e Ila  aaco- 
KL , fe  io  lo  beuo , quantunque  poco  le  piaccia  , 
^ nè  le  fia,  al  mio  parere , molto  profitteiioJe  5 e dì 
« rado  Io  beua,  foio  alle  volre  per  inedicina,quait» 
4o.à  lei  ( che  bene  Ipedo  fi  anche  la  Medica , e 
Dio  sàj  fcà  dritto,  0 à rouefeio  ) per  fanità  pire 
di  haiierne  bifogno  ; onero , troiun.iofi  à cauoi, 
con  altre  perfone  del  fuo  pamele , che  lo  beuono, 
- per  corcelia , e forzata àlecoivltr le;  Io,  e ie  ài 
vino  mal  volentieri  in’mdiica;  cciie^  foinina  . 
& ho  più  guilo  lènza  coinparatione  de  i miei 
Scerberà  odoriferi  > i quali  sò  già  far  di'pui  for- 
.ti  j &hògran  voglia  dUnfegnarli  a fare  tintigli 
Speciali. di  Roma , e di  Napoli , e di  fargli  mclie 
bere  à V-  S-dopo  buone  panciate  (,ti  Piluo,  che  sò 
. certo  che  non  le  difpiacercbbero  i non  fapendo 
coii^  leiiarmida  torno  la  Signora  Maani  , l’iiò 
■'  talmente  acquietata  con  quella  rifpofta . Che 
..io  non  credo  à Medici  di  queil  i paefi , nè  voglio 
« 4 b«a  w'i  parere  di 
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•queJli  clel  pade  iixio^à  i quali  credere  sò  che  fan^ 
no Che  à loro  dunque  midmetco , 8^  oltre  del 
parer  de'xMedici  alla  fentenza  ancora  di  due  al- 
tre perfoiie^che  io  molto  ftimo,vn:i  delle  quali  è 
V.S.in  Napoli,perfona  di  tanto  lapCrc  in  tutte  le 
’cofe,  & à me  rantaamorcuole , quanto  tutto  il 
^ondo  sàse  Taltra  c in  Roma  vn  C'aiiaiicro  ami- 
co mio  di  lunga  llagioneycbe  è ilSignor  Francc* 
feo  Dragbjdel  quale  pur  voglio  il  parei ejperche,  ' 
citte  di  amarmi  aflaij&  efllr.ficuroa  che  mi  dica 
il  vero  a è anche  tanto  intendente  dtìla  naturai 
■Filofofia  y che  sò  certo , cbeù.par  di  ogni  eccel- 
■leate  Medico  rporrà  darmiin  quello  buona  con- 
cili; a . / Che  fé  quelli  due  j adunque  3 diranno  che 
per  hauer  figliuoli  3 fia  nece'Tarid  die  io  beua  il 
IUO3  vbbidiròjquantuiique  lenza  giillo3  per  non 
•jnancar  dal  mio  canno  in  cola  così  importante  : 
-ma  ie  nò  3 che  non  lo  voglio  bere  5 e che  in  tanto 
che  non  babbi  amo  il  lor  parere,  mi  lafci  vi  nere  • 

Re  lo  fodisfart.i  la  Signora  Maa.ni  di  quella  mìa 
'«arilpoiraie  promedà,e  prega  idomi  a fcriuer  qu:-a 
■tc  pi  i ma  per  la  coru  alta  : tutuùu , nel  Caruan- 
ftrai  detto  di  lojca  di  Sidì?<tùh ,,  doue  hi  vn’vlti- 
mo  di  quelli  ragionamenti , mi  tcnt<>  poi  in  vn’- 
altro  modo  jfHriicendo,  che  ei  auarao  fìcuri , che  il 
Rè  A'oòàs  3 il  Oliale  aiidauamo  a trouare,  mi  hau- 
^jtbhe  prcllo  latto  ber  del  vino  i perche  ne*  Tuoi 
s conuitti  non  permette  ne  hàgjito , chef  beua^l* 
-acqua;  e che  3 clTendo  fuo  lolite  di  fauorir  gli 
1 hòjpitj  luci  con  far  loro  de’  Brindefi  ; per  crean** 
.-^a^non  haurei  potuto  a fua  Maeltà  dir  di  nò,i  c | 

• però  3 che , fapendo  io  di  certo  dj  hauerne  a btr  | 
molio  prelto  ad  iltanza  del  Re , farei  itaro  molto 

• mal  marito  3 fe  non  ne  haueflì  gullaro  vn , poto 
prima  3 a preghiere  di  lei . Non  potei , nè  leppi 
che  mi  riipondere  a quell’  vkimo  argomento  > si 
•he,  pu:  compiacerla^  e moiU»rmi  buon  m^o« 
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be' primi  giorni  di  Mdgl  t iS*  p 
empiutone  vn  picciolifTimo  fcudellin  cp  porcei* 
lana , che  non  tcneua  quinto  vn  b icchier  da  ve-*  , 
celli , con  pochifliino  mio  gndo , c con  infinite 
finincerie , egelH  rincrcfceuoli  al  modo  di  Na- 
poli, per  mofi-rar  di  far  gran  cofa,:nancre  ella  ri- 
deiìa , e ne  pieliaiu  gran  piacere,  lo  mandai  guìì 
borbottando , come  iè  foTc  (lata  m"decinaj&  in 
qninto  a ber  per  raimcnire,fi  appetta  !a  confulca 
i Roma , c da  Napoli , fecondo  che  hò  detto  • 
Ma  torniamo  al  viaggio. 

Vin.  TlGiouedi,  che  fa  il  primo  di  debraio  ci 
Icuammo  due  bore  innanzi  giorno , hauendo  di 
fare  vna  giornata  lunghhlìma  j di  orto  leghe,  per 
non  trouarii  primaaltroiie  allogiamentd . Si  ca- 
lali per  vna  pkmira,che  era  già  falfidipfiAìini 
a paffare,come  quella, che  in  ogni  tempo  è tanto 
fangofii,  che  icaualii  vi  sfondano  fino  alla  pan^ 
eia  ; ma  adefix).  vi  và  benidìmo , perche  il  Rè  vi 
ha  fatto  vna  ilrada  felciata  j lunga  cincuie  leghe, 
e più  quanto  durano  i fanghi  f la  quale  tlrada  , 
effendo  tutta  eguale,  diriitifiìnia  , larga,bel\i,  & 
efpolfa  ad  vna  fola  occhiata , c certo  cofa  degna 
da  notarfi . Non  è ancor  finita,e  vi  ii  lauora  tut- 
tauia  5 & in  diuerfi  luoghi , perche  quel  piano  è 
artrauerfato  da  molti  riiii , ha  fiotto  piccolfpon- 
ticetli , ma  tra  gli  altri,  vno  ve  nc  è,  verfo  il  rae- 
20 , vn  poco  grande  , con  certe  camerette  per 
commodita  di  chi  volelfe  fermaruifi  a ripofare, 
e ftà  foprgd  fiumicello  maggiore , che  in  Turco- 
Io  chiamano  Aggi  Ciai,  cioè  Amaro  fiume^per- 
che  Tacqua  fua  c amara,  e falinailra , come  tutte 
le  altre  di  quei  contornijper  lo  molto  falc,di  che 
quei  terreni  iterili  fon  pieni.  Palldti  dunque  tiit- 
•ti  i fanghi , uè  alcreleghedi  terra  migliore,par- 
,te  prima,  e parte  poi  ;andamo  ad  alloggiar  la  fe- 
ra nel  Caruan:fcrai  efi  vna  piccola  villa,chÌ3ma- 
taRefcmè . Il  Venerdì,  giórno  dclU  Purificati^: 
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kc,e‘^r  eflTer  féfhje  per  accómmodar  le  cinghie 
della  lettiga,  che  haueuano  vn  poco  patito , ci 
tf attenemmo  in  Refcmè  fjn’ad^hora  di  compie- 
ta .‘partiti  poi,  non  eaminammo. più  che  vna 
lega,  fìn'ad  vna  villa  grofla,  chiamata  Mahal** 
Jè-bagh,che  s’interpreta  Vigna  del  vicinato,  per 
andare  alla  quale  poco  auànrammo  di  lirada , 
ftandoerta  difuiata  alquanto  dal  cain’ no  drit- 
to ; ma  noi  vi  andammo  j e vi  vanno  molti  per-p 
che  è luogo  buono  abbondante  di  frutti  ^ e d’al- 
tra deUtia.E  fìtiiata  quella  villa  infin  delle  pianu- 
ie,apièdi  certi  alti  monti,  da^attrauerlano  il 
paele;i  quali,fecondo  me,  l^on  rami,com’apuntq 
molti  altri  fparlì  in  diuerli  luoghi  dell’  Alia  di 
■quella  grande , e lunghiflìma  montagna,  che  co- 
minciando nclb  Lycia , fe  ben  mi  ricordo  , va  , 
quali  Tempre  interrotta,  infin’alla  Cina  ,e  piglia 
fliuerlì  nomi,  hor  di  Tauro , hor  di  Giucato,  hor 
dTmao,e  cento  altri,  fecondo  i paefi,donde  pal^ 
fa.E  ben  vero,ch’i  nomi  volgan,chc  le  danno  di 
iierfi  Auttori  noUrì  moderni , io  q^uì  non  gli  tro^ 
U05C  non  è marauigliaj^perche , oltre  che  di  cofc 
•cosi  lontane  è diftìcile  ha^ier  certa  rclatione,quà 
iion  danno  nè  anco  , che  io  fappia,nomì  genera- 
li a’  Monti  non  fapendo  forfè  4>a  tanto  •'  ma  gli 
chiamano,a  pezzi  a pez2Ì,folo  co’nomi  partico- 
lari delle  Ville  ; quali  fon  pieni  da  tutte  le  bade. 
JSlè  deuo  tacere, ch’il  medeiìmo  inrcruiene  anco- 
t3i  de’nomi  volgari  dì  molte  prouincìe/i  quali ,ò 
che  vendano  a noi  rapportati  troppo  corrotti,ò 
•che  che  lia,in  quelle  parti,in  q^uelhgiiifa,chc  gli 
dicono  i noftri  Geografì,non  li  ritrouano  : come 
per efeinpio,  quel  Oiaigumento , che  l’Epitome 
geografica  dice  elfcr  a nome  moderno  dell’Hir- 
cania  : quel  Circàn , che  attribuifee  all’antica 
Gedrofià  ; in  quelli  paeiì  non  fi  fon  fentìci  mai 
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nominare.  Ma  la!ciain?le’di:,rc{'si'»ni . In  Ma- 
hallè-oag ''alloggiammo  incafadi  vn  de' buoni 
della  Terra , che  ci  fece  molte  cortese,  e noi  , 
quandopartimmo , lo  lafciamino  contento  co’l 
•^cfentejtanro  honoreuole , c tanto  vfito  , e tU- 
mato  in  quelli  paefi , di  vni  velie.  Il  S ibato  ea- 
franimo  nelle  montagnejatrrauerfan.Ioh  per v ni 
profonda,  & anglici  Tsiina  valle,  limile  adii , al 
mio  pareie,a  quella  d’Italia,che  V.S.haiir.i  vedn  • 
ta  neirVmbria, chiamata  Valle  flretttiira*  ma 
quella  di  Alia  è più  br^afenza  compar  uionc,  ' 
come  intenderà. Si  camrna,per  queit.i  vaUe,qiu- 
fì/empi'é  in  piano,che  rarilsime  vol:e , e molto 
poco^fì  faglie,ò  feende  : ma  i monti  fon  femprc 
aJriflì mi  dalle  bande  j etairhora  la  llrada^  v4 
aggii»nio  in  volte  tanto  tlrette  ,che  ci  diede  fa- 
llidio per  br  pulsar  b lettiga^  ruttaiiia  eoa  vn_-> 
poco  di  patienza  fi  fuperò  ogni  cofa,  e pafsò  fi- 
nalmente molto  beneXorre  m fondo  della  valle 
vn  piccolo  Fiumicelloiouero  grofso  Rino  5 in-* 
rhia  alqiiale  ,trouammo  verlo  T.hora  del  mezo 
giorno  vna  Villa  rouinata,i5c  abbandonata  affat- 
to , che  er^  habicata  già  , fra  le  llrecezze  di 
quelle  mbtagne.  Sopra  qiie!l’acqaa,che  c’iniiitò 
con  b fua  frei'chczza,  e co’l  dolce  mormorio^  ei 
lèr mainalo  a definar,l'econdo’l  fojito,la  Signora 
Maani,  & io  lafciando  andar  innanzi  le  altre  nc^ 
frre'^genci , e veduto  vopiccioforLifcclb,  c*»e  yì- 
cinifisimo  ai  riuo  groifoicorrcua  da  diiierfofoi>- 
te  con  acque  aifai  più  chiare^  voleamo  di  qneUo 
guftar  ma  Io  trouainmo  amaro  , e falato  ranco  i 
quanto  era  l’altro  più  grande  buono , c dolce-*  . 
Inueftigan  lo  là  cagion  di  tanta  diiierfità  in  co^ 
si  vicino  luago,tr-o iiaijche  la  falfiiggine  del  pie- . 
dolo  riuojiion  procedea  dalle  acque  fne,che  fof- 
fero  tali , ma  da  vnapiccioia  vena  di  terra  fab 
maicra^^  in  qualche  luogo  biàoai-fopra  la  quok  ' 
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correndo  fi  andana  aggirando  . La  fera  al  tar- 
do arriiiainmo  iu  vn  luogo  della  medefima  vai- 
leyjoue  fótt’ vn’ainpia  grotta  > che  vi  è fatta,non 
sòj  fe  dalla  Natura , ò dairArte/ogliono  ripofar 
le -carenane,  per  non  trouarfi  altro  alioggiamen-j 
tójfe  non  molto  difcoilo.  Alla  Signora  Maani 
non  piacque  di  ferinariiifi,  perche  la  grotta  era 
molto  fporca  per  hauerni  ripofato  il  giorno 
innanzi  a nqi,vìta  quantità  di  porci, di  color  pez 
2atì,bianchj:roflìjche  il  Rè  ypochiilìmo  fcrupo- 
lofo  nella  fua  fetta,  non  sò,  re  perguflo  , ò per 
donare  a i Qirilliani  di  Ferhabad , acciochc  ne-> 
faccinorazza  , fctcenacondur  vini  daSphahàn. 
Era  per  certo  cel  a da  ridere  ,e  curiofa  perche 
condiiceuano  quelli  porci  , con  molta  diligen- 
za; atcioche  non-  patiflero,dentro  a bare  coper-» 
te , fOiPra  carnei i,  come  fe  fòdero  fiate  tante  don- 
ne^ma  quelle  beliiaccìe,  non  vi  voleuano  ftare,e 
gridauano  alle  ficlfe  >&  ogni  volta , che  fi  cari- 
caua  5 bifogiiaua  legarle,  e fempre  anco  per  tut- 
ta la  firada , che  pifi  voice  fi  affrontammo  infic- 
ine , faceuanq  tanto  fracadb , che  ne  rinegaua  la 
. piatienza,yna  quantità  di  Mahoinettani , che  per 
comandamcncoidel  Rè  j contro  lor  voglia  , per 
gli  fcrupoli  della  lor  legge,che  molto quegrani; 
mali  abborriice , gli  andauano  feruendo . N oi 
dunque,  trouata  da  qiiefii  perfonaggi  imbrattata 
la  grotta,  pad  am  ino  innanzi,  e feguitammo  a ca- 
minar  fino  à meza  nottejma  con  molto  faftidio, 
pqr.l’ofcLrùà  .della  valle  .*  e dell’aria  ofFufcara  5 
per  vna  pioggetta  fredda  di  neue  , che  ci  andò 
ienipreregalandoj  e per  le  molte  yolte,che  con- 
ijenne  guazzare  all’ofcuroilfiumicello,.iIquak 
andauaino  Icmpre  rodeggiandq  al  contrario 
(dall Ilo corfo - (^efio giorno fii  il  primo,  che 
•troiiammo  neue  nelle  montagne  , cche  hauem- 
mal  tempo. iiaalmentp  A mezaflQtfeabauenr 
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cip  caminato  otto  leghe  , e più  arri. iammaa4 
vna  Villa  3 chiamata Hcblcrùdrrc  pur  nella  orro- 
g.ratia  non  errarono  , non  /olo  il  Mullàdella^ 
ìnedcfimi  Villa  , ma  poi  anche  altri  qui  nelja_» 
Città,  che  tutti  d’accordo  il  Ilio  nome  cos'Ciri’- 
banno  f ritto. Dico  quello,  accioche  V.I.S.  veda; 
cheio  to  diligenza  nelle  cofehìiie,  e'chele  voci' 
barbare , non  mi  contento  di  riferirle  ^ folo  per  ' 
niiogiudicio,  conforme  le  fento  pronunciare  * 
perche  in  quella  guifa  ho  oHeruato,cHe  li  piglia- 
no Tpeiìb  infiniti  errori  ; ma  che  me  le  lo  fcriucre 
da  gli  llefli  Paefani  in  lingua  loro , per  vederne 
meglio  io  llcllb  tutte  le  lettfcre,e  non  da  vn  folo,  ' 
e nelle  fole  Ville  donde  palTo‘;,(Ìoue  giàprefup-- 
pongo  che  gli  fcriuani  lìan  rozzi  : ma^adiuer- 
il  , e nelle  Citta,  e dai  piùperitiinfommidel-’ 
rarte,che  ÌQ4jpftartroiiare,jaer  hauerne  ogni  più  ' 
efqiiifita  certczza-Poiche  fono  indifeorfo  di  or- 
tograiìa,prima  di  palsare  ad  altro,  voglio  accen- 
nare a V-  S.  vn  particolare , eh 'altre  volte  mi  e 
vfeito  di  mente)CÌoè,chc  in  tutti  i nomi  barbari, 
ch’io  ferino , doue  trouarà  h Z,  auuerta  ,•  che  ò 
veramente  zetaipcrò  che  và  prOnuntiata,  non  du 
ra,&  afpra  di  fupno,  come  vlìamo  noi  altri  Lati- 
ni, mado!cc,‘almododitutfigli  Orientali,  e de*' 
Greci,  con  fiiono  che  fi  afsomiglia  afsai  aiqnellol 
del  nollro  S.  Di  qui  è nato  vn'errorejfecondo  me' 
che  i iiotlri Pontini , e manìmamente  quelli , chc^ 
hanno  hauiito  cognitioiiedellelinguellraniere'' 
ingaxiuati  d.ilh  fomiglianza  del  fuono  nella  pro^ 
niicicia,  tutti  i nomi  de’  luo^dn , che  jrrOnen, 
tali  fcriuono  per  Z, gli  hanno-d’crittiin^lino-u-LJ 
naiira  perS,  come  per  efempio  , Siraz  , fi  tro- 
iia  fcrittoSciras,  e cosi  miU’alrri,  ne  i Squa- 
li,rvon  folo  al  vZ, per  Sjrài  bene  fpefso  anche, 

? r V",  con  fona  [Ite  per  B,o  al  contrario  il  B perV^ 
ronfooaate  f lettere  che  odia  lingua  Perfia- 
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‘n3,ncl  modo  àpanco-cìie  neiU  Spaenuola,  di 
prjncntia  :,frà  di  loro,  a dai  fi  contondoiiofe  del- 
le vocali  ancora , ò l’A  per  E,  ò l’E  per  A , che  da 
cofcoro  amenJae  co’i  niedefiino  légno  fono  ef- 
prciTe  , vengono  in  Italia  dai  noilri  nialatneatc^ 
fcritce , e prò  ferite  . Di  che  ci  feriian  per  faggJo 
non  folo  il  nome  Sciraz , che  di  fopra  diflì  s ma.j 
onclli  ancora  di  due  altre  Citta  iainofe , Cauzin, 
c Tebriz , che  cofi  fi  fcriuono,  e debbon  pronim- 
tiare  c non  come  fra  di  noi  fcorrettamcate  fi  di- 
re Casbin , e Tauris .[  Dalla  qual  conlìifion  di  or- 
tografia, e di  pronuntia  ne  fegue  yn  grande  m- 
cbnuenieme  j k;è  , che  molti  nomi  antichi  di  O- 
Ticiìte , che  hoggidi  refiano  ancora , pronuntiati 
nondimeno  da  noi  nel  modo , che  fcqrretta men- 
te gli  habbiamo  fcricti  nei  noftri  quantun- 
que fiano  gii  fieiTi , tuttauia  in  quelle  parti , do- 
iic  perfifiono  nella  purezza  naturale , per  penfie-. 
ro  non  fi  riconofeono  j e ne  patifce  infin^men- 
te  l’Hiiloria,  la  Medicina,  la  Filofofta,  la  Colmo- 
grafia,  Bc  ogn’altra  feienza . Quello  danno  non 
folo  dalla  fopradetra  alteratione  delle  lettere  e 
flato  cagionato  j ma  anco , e molto  pia , da  quel- 
la impertinente  applicatione  di  varie  delmenze 
di  Cali , che  i Graimnaticaflri , Greci  prnna,  o» 
noi  Latiììi , han  voluto  dare , all’vlo  delle  lingue 
' loro,  a i nomi  ftrani , che  naturalmeme  di  tal  va- 
rietà di  definenze  non  cian  capici.  ODiobuo- 
. rio , e che  imbrigli,  e che  conhifione  e nata  da^ 
quello  afte ttato  modo  di  tradurre  . Ne  porro  qa 
vn’cfempio , accioche  fe  ne  habbii  compallioue 
C:hi  potrebbe  pianai  nconofcere,che  quel  nomw 
di  Abanvc-,applicaCo  da  Virgilio  in  varij  neghi  i 
diiierli  rogami  nu  in  particolar  yna  volta  a co- 
lui, di  chi  Enea  riporto,  fotto  Troia , le  > 

lò  feudo  toltogli  appele  poi  nefie  p^ueddla^ 
piccola  Citta Bi  AppoUine , quando  le  ne  , 
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come  nel  terzo  dell’Bneifk  fi  le^e, 
a Magni  £tJtamenAha»tis , 
Tùflibuseiiterjisfigo  , rem  Carmine JignfZ 
• & caet. 

Chi,  dico , ricoiiofcerebbegiamal,che  Abante', 
fia  il  me  defimo,  che  Abbas  , nome  famofilfimo 
hougi  del  RèPerfiano,  & vfatifiìmo  infin ’horaL.» 
da  rutti  gl’Orientali  ? Per  certo  Io  ftorpiament3 
c*  tale,  che  non  ci  vuol  poco  à ridurlo  nella  pri- 
ftina  fbrmi.ma  è quello  fenza  dubbio,  c come  fiì 
ftorpiato,io  lo  dirò . Lesgeuano  i Greci  Abbàs« 
fcritto  al  modo  de  gl’A(iatici;ma,non  intenden- 
do la  forza  del  Tefcdid,che  il  più  delle  volte  an- 
co nella  frrittura  non  fi  pone , perche  gli  Arabi 
( che  Arabo  è quello  nome,  & c co’l  fuo  caratte- 
re antichifiìmo  J Se  anche  altri  Orientali ,fcrÌHO^ 
no  fempre  tutte  le  1-ttere  fcmplici  , ? non  mai 
raddoppiatejde  i due  B,  nelcuarono  vno,'e  fece- 
ro Abàsjfcriuendo  neccifariamente  per  Ala  let- 
tera A in,che  appreifo  di  noi  Eur''pei,nOn  fi  fro-- 
Ita. Ma  Abas,era  ailVfo  de'  Greci,Nominatiuo;c. 
per  non  far  errore  in  Grainatica,  bifo^nauaidar- 
gli  gr^bei  cafi  : e perche  nella  terminatione in 
às  , con  l’accento  gràiie,non  quadraua  bene  > fc' 
non  nella  Quinta  ,declinitione de  i Pritofilhbi  ; 
£»Ii  formarono  i cafi  aggiungendo  vna  fillaba  ai' 
no  uri  nat  no  conforme  àlh regola,  e diflèro  per- 
ciò, A '->‘^^A’/r<t«trW,  &i Latini,  fciminie  de' 
Oreci,^^''*^  Abantis^  donde  è nato  Abantc  in  lin- 
f>ua  noilra  , tanto  lontano  dal  vero  Abàs,quaiftó 
a punto  è la  Perfia,ò  l’Arabia, dall’Italia.^Che  po 
crei  dir  di  Chollòu  latto  di  Darab  ,tra- 

iniitaro  in  Darius , e di  mill’altri , che  tr  ilafcio^» 
per  non  eilèr  lun"o?Sia  pur  benedetto  mille  voi-  - 
ce  il  Tradiitor  della  Bibbia  , ch’almaoco  ci  hi' 
rapportato  i nomi  puri,  & inaigli  yiion  fi  cu- 
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ll6  ^"^Letrera  '^  (taFerhabad 
raudo  di  darCafìneipae/ì  noflri  a chi  nel  Tuo 
nonglihaueua:8c:  lià  fcrittb(pei\erempio)  in  La- 
tino., ^ Sucun-duìn  oniìnem  Melchifcdjch  e non 
Melchifcdechisjcoine  forfè  haiiiebbe  fatto  qual- 
che Ciceroniano  inviifcT'etoPcdanta.ccio  . lojfe-- 
gtiendo  quello  ililo  , cpaferiierò  feinpre  ( per 
tornare  a piopofico/  più  che  potrò , intatta  Ifor- 
tggrafiafde"  papJG  a per  quanto  mi  permetrerà 
i’Aifabetto  Latino  , inancheuoledcirAin  , e di 
molte  altre  lettere  Orientali  • Horsù  ; di^reffìo- 
ni  infinite , e tutte  fuor  di  lucgo  3, ma,  quaiifdo  mi 
fòuuiene  qualche  cofa , non  mi  pollo  tenere  ••  V. 
Signoria  habbia  patienza , e mttta  ella,  per  ordi- 
ne. 


,MX- Diceiia,  che  la  notte  de'trè  di  Febraio  al- 
Ipggiaainlio  in  Heblè-rud,  Villa  £ro(ra,abl5pnda- 
t^4r  frutti,  e cifogn’aitra  vittouagli.a  3 ma  fredda 
aftaiipcr  efler  fbtteraca,  per  dir  così  ^ & opprefla 
d^ógn'intoraoda  monti  akiflì mi  , c carichi 
hora  di  nene3rdfando  la  V illa  molto  firettomcn- 
t'e  ferrata  nelle  angurie  della  già  detta  V alle , fo- 
pra’lfìumi cello , che  difo,  che  vi  corre  in  fondo  ; 
stlqual  fiume , non  farnvo  dar,  ch’io  fappia  , altro 
iiome,che  Rud-chanè  ì Heblcrùd,ciqò  Fumé  di 
Heblerù:  Ma  veda  V.S.  di  gratia  gli  Icherzi  della 
lingua  rcidìana.Kebleràd,  c il  nome  della  Villa  3 
e Pudehanè,  \ noi dir-fiumc,  c così  fi  dice  per  or- 
^dinario;  pia  propriamente  .Rud-chanè  lignifica 
Caia  di  fiume,  perche  Rud , c fii: me  Clianc , Ca- 
la peròraliieo  è vna  Cala  di  fi  mc,c  non  dicen- 
^ofi  ma  le  Paine©  per  lo  f i:inc:  pc  r quello  , al  hu- 
ìiie  ancora  tal  nome  comi  iene  • Co’l  mcdcinij 


hcjne  di  Chanè,  che  lignifica  Caia;  lì  iqrnuno  ,e 
tbnipongono  in  lingua  Perfiana  infiniti  alcrijp- 
ìni  liclPilklìo  modo  ••  come  dire,nar-chanè,Cafa 
dS^foint,c  sfili :erprcta  i Cariag^i-Carchanè-  Ca- 
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fadi  Iauori,e  fi  piglia  perduecofe,  ò cerei  liio- 
ghi,done  fifiì  lauorar  di  Tela •,  é d’altri  huori.xhe 
li  tengono , e per  feruieio  proprio  , & anco  per 
cauarne  entrata , facendo  vender  di  quei  lauori  a 
chi  ne  vuole  : e di  tali  Car-chanè  ne  tiene  il  Rè, 
in  tutte  le  fue  Città  più  principali  » e folò  è leci- 
to tcnergli-à"  gli  huomini  grandi , che  per  elTer 
delle  migliori  entrate  della  Perfia  , molti  nè  han- 
no in  diuerfi luoghi,  t^nendoui  telai,che  lanora** 
no  drappi  ,e  maellri  di  diuers’arti,  ma  loprl  tut- 
to di  quelli  della  feta , ch’e  ia  maggior  ricche?ra 
della  Perfia,  e fanno  in  fomma  far  quello,  che 
n,elle  perri  noftrc  fà  vn  gran  numero  d’artifii,  e' 
di  mercanti . OueroCar-chanèfignifea  guarda- 
robba  , perche  è' puf  Cala  di  lauori  di  più  for- 
ti, e di  quella  s'intènde,  quando  nei  viaggi  fi 
dice  di  condur  feco  Car-chanè  . Dicono  an- 
che Terschanèxioè  cafa  di  Scudi,  e s’intende  per 
Arfenale  : & in  fine  per  inntimerabili  cole  fanno 
feruir  ouella  voce  .*  come  anco  la  parola  Man- 
giare, clici^vfano,  non  lolo  fcr  Mangiare  j ma 
anco  per  Bere,  per  Haùere , Dogliere , Riccue-»* 
re , Sentire, e per  cento  altri  fignihead-  dicendo^ 
fi, verbi  gratia , Mangiar  viuci  Mangiar  caldo , é 
freddojMangiar  denarijlèritc,  baftonate  ,e  mille 
altre  cole  così  latte  di  trafe  firaiugantiflima . Il 
medelìmo  occorre  in  molte  altre  parole  : da  che 
nc  caiio('con  buona  pace  de'  Signori  Vecchietti , 
che  in  Italia  cel^hannotanroefaggerata  jebe  la 
lingua  Perfiana,almcno  hoggidì,e  molto  poiiera 
e non  copiofa , nè  di  quella  eloquenza , e bellcz- 
zaj  che  dico'io  alcuni , per  molkar,come  io  cre- 
do , Ji  fapcr  cofe  rare  a quelli,  che  non  ne  hanno 
cogli itionc , Per  quanto  10  pollo  accorgermi  in- 
fin’adeifo,  la  lingu  i Pcrliaaa,  che  hoggi  li  vfii  , 
non  è,  rrè  antica,nè  intera, nè  dina:m  i e \ ra  cor> 
fufa  mefcolanza , cagionata  dàlia  dine;  fica  delle 
'Bcrjì.'i  Paris  l,  K , iU- 
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natio  ni,che  dopala  venuta  di  Mahometto  hanno' 
lcorfo,&  hahitato il paefe,  e la  tnefcolanzaè 
^atta>la  metà  in  circa,di  quella  li ugua,cbevfana 
hoggi  i Curdi  ',  laaual  forfè  è la  Perfiana  antica  , 
©uero  la  Partha-e  l’alba  metà  è vna  Olla  Podri- 
da,d’ Arabo,  di  Turfo,  di,  Tartaro,  d'indiano  , c 
d’altre  nationi,  che  alla  Peifa  ftanno  intoino  . 
Le  Poefìe,ancora  non  le  hò  aflàegiate  : ma  ch«-# 
leggiadr  ia  yi  può  efser,  fe  la  imgua , come  hò 
detto  non  è abbondante , ^le  cómppfitioni , fe  fi 
afsomigliano,come  è verifimile  à tutte  l’àltrc-^, 
■che  ho  vedute  de  gl 'Or  iemali , non  hanno , nè 
molta  intentione^  nè  bellezza  di  concetti  più 
che  tanto,e  fono  lolamente  femplici  narrationi, 
ì)  Canti  Itene  irdìpide,come  qpelle  de  nollri.  Mu- 
fici , Alle  gioie , alle  gioie  pallori , c cofe  iimili^ 
piali  pur,delh  Poelìa  » l‘'t  &lof  ia  alla  lingua  To- 
fcana:che  non  folo  hà  agguagliato  la  Latinai  e la 
Greca  , che  à tutte  le  altre  fenza  dubbio  vanno 
innan2Ì,ndle  inuentioni,nelld  dotcrina,’e  nell’e- 
loquézarma  le  hà  fuperate  ancora , e fupera  hog- 
gicii  tutte  le  lingue  del  Mondo , e con  la  copiofa 
varietà  de’  Veri?,  e con  la  dolcezza  deli’irmuine- 
rabilijjS:  in  inmimerabili  modi  vagaméte  difpo- 
Llc  deiinenze.  In  He ble-rùii dunque  , tornandoa 
noi,aUoggiai  il  Sabato  a Boere, mi  vi  lèrmai  tutta 
la  poraen;ca,per  efser  fèlla,e  per  far  ripofar  gP- 
^nimali  II  Lunedì  poi,quinto  giorno  di. Febraio, 
caininàndo  per  la  medelima  valle, mentre , dopo 
defilar  caiialcauammo  foli,la  Signora  Maani,  & 
io  j p r .itriuar  i cameli , ch*feraòo  feorfi  vn  pez- 
zo innaiizi-  troiiamino,  che  la  valle  fi  diuidcua  in 
due,  redando  piir,h  à l’vna,  e J’alrra  ,vna  larga* 
bt  inrermcfsa  hlb  di  alti  monti  . Parendoci  nella 
valle  a man  finiiira  firada  più  battuta , ci au; 
' wammo  per  ouell  ; , ma  non  erauamO  andati 
apena  vn  m glio,  ciré  fummo  fgriJati  da  certi 
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fanciulli , che  giurdauan  bejìiami  nella  cimi  d*- 
vn  de  ’ monti , auuertendoci , che  non  eri  quella 
la  via  buona;  onde  cornaci  adietro  feguiramra<> 
il  camino  per  la  Valle  a man  deitra , doue  rfo; 
uammo  neiie,  e (b  ade  afCii  cactiue,  per  gli  fanghi 
della  neue  cominciata  a diltruggeriì , e per  certi 
ghiaci,  che  in  alcune  falite , e calate  fclrucciol*- 
u ino  malamente  - In  vn  di  anelli  Iuoglù,ólIa  Sig- 
Maapi  li  cadde  fotto  il  cauailo  : inà  Dio  grafia  nó 
fi  fece  iTuI'alcuno,  pwche  fi  sbrigò  deitmnentc 
della  ftlla  . Io  imparando  da  lci,chc  l'era  appref- 
fc,  non  caddi , ptrciie  fcefi  dal  caiullo , tirando^ 
meVs  dietro.per  le  redini:  ricordato  d'vn  prouer- 
bio  del  nollro  Horario  Pijgnino,che>  nei  viaggi, 
vuol  che  fi  dica , Qj*  fcele  Horacio , e non , Qiiì 
cadde  Horado . Fiunnio  anco  fluoriti  da  neue  in. 
fin  della  giornata,  ma  per  vn  fola  miglio  : e final- 
menre  arriuain-no  di  notte , dopo  hauer  camina- 
co  quattro  leghe, ad  yna  villachiam.itX  Ficà/-cùh 
che  lignifica  Vircoriofo  Monte.  Quella  Villa  è 
nell’alto  de’inonti , ^ in  luogo  di  montagne,  ma 
aperto,  e molto  eleiiito,  quantunque  vi  li  v:id<'L_». 
fc  mpre  per  piano  -,  perche  la  llraJa  piana  della^ 
vaile,  va  lempre  a pòco  a poco  afeendendo,  ma 
tanto  dolcemente , che  l’huorao  non  fe  ne  accor- 
ge . E anco  1’»  lcim.i  villa  dell’ Arac:  e però  la  mo- 
neta di  rame  di  Sp;iahaii,di  là  innanzijnon  fi  fpen 
de  piu , fc  non  per  la  metà  manco . E noti  V.  S. 
quella  curiofità  di  Perfia-  che,lè  ben  la  moneta  d* 
air|ento  è per  tutto  li  me-ie  una , e del  medefimP 
valore  ••  quella  nondiin'.,nò  di  rame , l'hà  partilo-' 
lare  ogni  prouiiicia  ; e n on  fi  fpende  quelìad’vha  • 
prouincia  nell’  altra , le.  non  per  la  metà  meno, 
com’hò  detto  : quantunque  folle  più  grande , e-# 
di  più  pelo.  Il  Martedì,  non  partimmo  di  Fi- 
rùz^cùhi:  ucsò  perche  . Il  Mercordì,  rimeffici 
invia,  andammo  carninanJo  feinpre  ali’ ingiù 
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vérlo  M37ànderàn,  perche  auclla  Prouincia,  è in 
piano  sù’l  m:;re  ,*  etrou'anaoci  noi  nell’  alro  de*^ 
monti  a Firdz-cùh;  bifognaua  fcendeie,  per  anda 
re  al  mare , akrettànro  ; quanto  haiieuamo  falito, 
per  attrauer fare  iri|<^onte,del  quale  in  quella  ftra- 
da  Firàz-ciìh  e laxiina  . Ma,  prima  che  pafTiamo 
innanzi , deferiuerò  il  /ito  del  Mazanderàn , in  . 
generale  j acciòche  V-S.  po{fa  riconofcerlo  nelle 
carte  Geografiche,  e vedere,  fé  veramente  è l’an- 
tica Hircania , onero  parte  dell’  Hircania , ò pur 
altra  prouincia  a quella  vicina,  come  io  più  tollo^ 
pciifo . 

X.  Il  Mazanderàn  è fituato,conforine  dilTi,:n  ri- 
ua  al  Mar  Cafpio,  nella  parte  quali  mezana,ò  po- 
co più  s i verfo  Oriente,  fecondo  io  credo, del  la- 
to Meridionale  di  quel  mare.  Per  Tramontana,hà 
dunque  il  Mar'Caf^o:  per  Leiiaure,fopra’l  mede- 
fimo  mar,  il  paefe  d’Ellerabàd,  ch’ò  goiiernato  da 
vn  Chàn  foggetto  al  Rè,deIqiial’altroue  farò 
mentione  : e ia  Città  principale,  fede  del  Chàn,fi 
chiama  propriamente  Ellcr-àbàd , e dà , fecondo^ 
l'  vfo  di  quelli  paeli , il  nome  a tutta  la  regione;  c* 
dalla  Citta  primaria  del  Mazanderàn,  ch’è  hoggi 
Ferhabàd,  non  è lontana  più,che  > .giornate.  Per 
mezo  giorno  poi',  ha  Mazanderàn  l’ Arac  •*  8caii- 
dandofijcom’nndauamo  nqi,da  Sphahàn  a Ferha- 
bàd, fi  camina  fempre  a driteura  da  mezo  giorn  o 
a Tramontana . Per  Ponente  , e pur  su  la  i ina  del 
Mare,hà  la  prouincia  di  Ghilàn,il  nome  della  qua 
le  ficnifica  in  Perfiano  Frangili ;e  fi  dice  così  quel 
paelc,  per  elfer  terra  molto  gratra,e  fàngofa  . Ac- 
cioche  V.S  capifea  meglio  i luoghi,per  confron- 
targli con  gl’antichi  voglio  anco  girar  tutto*!  Ma 
re  Cafpio  attorno , dirle  come  fon  di«ife,e  chia- 
mate hoggi  le  regioni,  che  da  tutti  i lati  fo  circon 
dano . S’inganno  Strabone,4  credendo, che  il  mar 
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De'  primi  giorni  di'AJag  i6l9,  2 2 X 
Cafpio  fo{Te  vn  golfo  deir.Oceatio  At^uilonare/ 
e per  confegueaza,  che  non  fo.Te  altrimenti  cir- 
condato d’ogn’intorno  da  terra,  ma  che  in  (gual- 
che luogo  hauelle  coinunicatione  co*  man  del 
Settentrione.  Ema^aaiiglia  per  cerco  3 cheque! 
grand’hiioinojnelle  cofe  Geografiche,  nelle  qua- 
li fa  così  eccellente  , pigliaiTe  quello  errore  : 
mentre Tolcineorf e fin'He;rodoto>  Acanto  pii! 
antico  di  tutti,che  fcriife  in  tempi,  quando  que- 
lle cofe  non  fi  erano  ancora  con  moi^  fperienzè 
di  viaggi  fatte  a baldanza  noce,amendae  nondi-, 
raenoìeppero  molto benc,che  il  m:r  Cafpio, sé 
za  comunicar  con  alrrirnari,da  ogni  parte  era  da 
terra  circondato . Hor  quali  fiau  le  terre  che  hi 
d’intorno,  e come  hóggi  fi  chiamano,io  qui  poiv 
rò . Dilli , che  a Ponente  del  Mizanderàn , Ita  il 
Ghilàa,'paefe,  che  haueiia  già  Principe  partico- 
lare,ma  dal  ReAbbàs,  ne’piincipij  del  fuorei 
gno,coH faticofa guerra^llinto chi  ne  crijpàdro- 
nc,  fù  conquiliato,?'^:  incorporato  all*  imperici 
Perfianoidel  quale  pretendeua,  che  anticamente 
folTe  membro,  e che  il  Principe  che  iui  dominai-* 
ua  aflroÌùtamente,negando  il  douuto  vafiallaggio 
alla  corona  di  Perfia,  folte  ribello.Hora  è ,gouerr 
nàto  3 non  da  Chàn  alcuno , ma  da  vn  Vézirs  c<> 
ine  tutti  i luoghi,  chelìanno  iminediatamenré 
fortoalgouernodelRè.  Caminindo  verfo  Pcv 
nenre  , pur  intorno  al  mar  Cafpio , fotto  all^ 
prouincia  di  Ghilàn,fi  troua , congiunta  a qiict. 
la,r  Albania5e  prima  la  Città  di  Baci'ijò  come  .di-l 
cono  i Perfiani , Vahcùh,Torte  , fppra  alti  feogh 
inriuaal  mare,  che  da  qdellaaujora  prende H 
nonìe  3, e quella  città , fe  crediartio  all’Epìmmé 
Geografica,  fi  chiaraaua anticamente  Albana 
& hoggidi  e fede  di  vn  Sultàn  j c poi  nel  inedefi* 
mcf  paefe,  che  e già  la  riga  Occidentale  de  mar 
^ ^K_3  Caf-^  • 
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iil  ‘ lètura  /^,Ìa Fer^abàd 
Cafpio,  fi  troua  Derbcnd,ouero  Deinir-capì^die 
è le  Porte  ferrec,ò  p'ui  to(lo,al  mio  parer  le  Cau- 
càfee . Qui  finifce  rAlboniaaC  cornmcia  la  Mon- 
tagna del  Caucafojhabitata  hoggi  da  diiierfi  Po- 
poli jina  inparricolare,sù*I  m.ire,da  certi  Maho- 
Tnettani,chiamati  Lezghi  ; gente  fenza  Rè , che 
vbbidifce,diuifa  in  fe  fie(Taya  mille  e mille  pie- 
eoli  Signoror  ci',  da  loro  chiamati  Mìazrì  , cioè 
Prinemi  ,tàVvno  de*  quali  non  haurà  venti  hu>- 
imini  lotto  di  le  gente  rozza,in  fommi  habitarri- 
ce  pili  di  piccole  ville,e  di  campagna,che  di  ln.> 

fhi  murati  jc  gente  barbara,1fc  infeRiflìraa  a tutti 
vicini , come  quella , a cui 
a CoftmStare  mkat  prjtdaSj&  viutrrrapto , 
Patlàti  i Le  zghì,  fi  troua^ parte  de  i Sarmati  Alia- 
tici, cioè  i Circalfi  > chriltiani  di  rito  Grcco^tna 
fenza  Hbri,lènza  Sacerdoti,eeredo,  séza  Chicle, 
che  di  chriitiano  non  ritengono  altro,  che  il  nb- 
me*c  diuifi  pur  fotto  diuerfi  Mizzd,  co*Le^ 

• da  vna  banda  , c co*Tartari  dalPaltra  , lìmno  per 
rubarli  l’vn  l’altro  , continue  guerre,  c correrie  .* 
donde  nàfce  la  quantità  degli  fchiaui  , e delk 
fchiaue  di  natipne  Circaffii,  RufTà,  Tàttara  ,c 
Lezeghi , che  per  tutto  TOriente  ( firana  mrt*» 
itantia,per  certó,di  anime  rationali>gnj  giorno 
fi  vendono  • Si  ftendono  i Circalfi , lopra  il  mar 
Cafpio',infina  i Rulfi,oiiero,comc  noi  diciamo, 
z i Molcoiiiti,!  crib  la,doiie  alle  loci  della  Volga 
ftà  la  dttà,detta  Aflracan  da  noi , ma  da  i Perfia-  , 
hi,chc  V "hanno  molto  commercio, Agitarchan,c  ' 
4agKhabitdtori,  per  quanto  hòìntcTo,  Al:hr- 
CTan  • r Ruffi,girando  il  lato  Settentrionale  del  ' 
inar  Calpro , con.inano  co  i Tartari,  e con  Certa 
razza  di  Tartari, che  và  pm  a conSnar  con  qiu  Hi 
che  fon  detti  hoggi  Vzbeghi  y parola,  clic  fe  mal 
non  ho  iute#»,  hgnifica, Uberi  Signori^  Hahitau 
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t>e primi  giorni  di  Mag,  i ^ i S.  laj 
coftoro  la  terra  più  Orientai  al  mar  Cafpio  , e 
dentro  terra, poiicdono  diacrfì,e  gran  paefLarri» 
iiando,pei-  Oriente,  a i Tartari  del  Chataio,c  pct 
Mero  giorno , airindia. . Tra  gR  atrri  luoghi  ft- 
mofijhanno  Sanurchand,fcde  già  dal  Tainérbno 
ò per  dir  meglio,  Teim  jr  Lene  >cioè  Teiirmi^,  ri 
zoppo  ; e piu  à Mero  giorno  y Bafch , e Buchar^ 
piu  verfo  il  mare , doiit  tiene  Roggi  la  lede  vfi 
Principal  de  i lor  Chan  i , che  col  Re  di  Periìa 
ipefTo  guerra,  come  altroue  dirò  ^ Trà  gli 
ghi,chc  inlìeiiK'  co*Giagharai,ròn  popoli  dellal^ 
Scithiaciieriore,e  comprédono  fenza  dubbio  la 
Sogdiana,c  la  BaCb*iana*etrà  H paefcd’Ellcrabad 
che  già  nominai  della  Perfiarnon  c*è  al  ro  in  mc- 
«o,cne  certi  pochi  deferti (parlado  fppra’l  mare) 
i <|iiali  tran  nabitati  gii  da*’Tiàrcomani  natione^ 
fpirfa  hoegi  per  moltcrcgioné  dcirimpexio 
iiznoyt  dei  Turchefco,che  vnic  di  confinilo  fotto 
tende  errando , conforme  alrrc  voke  mi  ricordo 
dluuer  fcrìtto,  quando  gH  vidi  per  la  Turchia  ^ 
'ma  la  lor  fede  antica,i8c  originaria,  era  già  quella 
parte  della  flelfa  Seithia>cn*9inche  da  i noRri  y e 
^tta  Turchel>an,eioc  Paefe^  luogo  de  i Turchi^ 
a quali  tutti  di  là  hanno  haiiuto  h loro  oriei^» 
ne , e dal  prinw  tutti  furon  chiamati  Tercni* 
man,quafi  Terèk-iiaan,che  vuol  dir,Mutò  legge* 
quando  di  gentilì,cli*crano,fi  fcccr  Mahometta- 
ni,  ma  poi  , reftando  quel  nome  Tiirchimainfo* 
lamentc  a quelli,  chereftarono  ntlpacfe  , o 
alle  Colonie  de  i medefimi,  che  and.irona,e  van- 
no erando,  comc.hò  detto  iglialci'ij^hc  fitti  po- 
tenti , palTaron  più  oltre  a Pónente  neÌPAfta  * 
e ncirEuzopa,  à ^li  acquici , leuato , #brfè  per 
breiiità,quel  Man,oIman,daf  nome  furono  chh- 
tnati,e  fi  chiamano  hoggi  femplicemétc  Tiu-chi  - 
Tra  Eftcrabad , c gli  Yzbeghi , erano  rclhti , co- 
inè di/li*  atcìini  pochi  di*eoiloro*  ma  vkinu- 
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mente  il  Rè  Abbas  gli  cftinfe , perche  gli  erano 
infedeli,  & fauoriuano  gli  Vzberghi , contrari i a 
lui  di  fetta  j e fìinili  à i turchi , a danneggiar  il 
fuo  paefe . Però  in  altri  luoghi  più  a dentro  del 
fuo  Imperio  s come  nella  Media  , nell’Albania  , 
bc  altroue,  c’è  ho^gidì  ancora  <^uantità  grande  di 
quelli  Turcoinani,  parte  llabjli,  con  ville  , e 
iCittà , e parte  erranti  • e ci  fon  fra  di,  loro  Sìilta- 
nì  , e.  Ciani,  che  obbedifcono  ••  e feniono  a_j 
iquello  Rè,con  ogni  fedeltà.  Hò  defcritto  a pieno 
il  inarCafpio  ,e*l  Màzanderan  , toccando,  al 
folito  mio, tutto  ciò,  che  àpropoHcodi  quei 
luoghi  , mi  è fouuenuto , con  a lai  l’proportio- 
nate  digrellloni.VoUra  Signoria  he  cauerà  la  fo- 
llanza,  confronterà  la  dcfcrittione  con  le  buone 
tauole  ancichc,e  moderne  , & io  torneò  al  viag? 

XI.  Partiti  fla'Firùz-cùh,caminammo  tre  le- 
ghe per  altiilìraé  neui,inlìndcllequàli  fini 
hnironoie'cime  de  i monti,  ei  campii  per  Rien- 
trati nel  Màzarideranicamihando  tutt.iuia<iirin^ 
giii,ehtrammo  di  niiouo  in  vn^aiiguilnfima  valle; 
la  quale  , a differenza  del  paefe  padàco  ,'che  era 
nudò  di  alberi,  e di  piante,  la  troiiai  >eititadi 
feluà,epiena  di  acqua,  co*  inon  i intorno co- 

{lerti  di  alberi  belline  grandi , che  inoko  miral-^ 
egrarono,  pareii-ionn  il  paefe  limile  a i noilri 
d’-Èuropa,  e tale,  quale  in  tutte  le  parti  dell’ Alia, 
e delPAfiici,  che  haiieua  carni uate,non  hauea__* 
*ancòr  veduto  ; perche  bofehi,  òi  abbondanza 
di  acqua , non  hauea  'più  trouato,da  sì  che  parti) 
d’Itali.i . La  fera  j a più  di  vnh’òiudi  notte , ha- 
tiendo  caminato  inrutto  cinque  le^he,  arrinam- 
moal  primo  . luogo  habitato  del  Mezanderan  ^ 
che  è vna  pìccola  villa  chiamata  Suzchat-dbad  i 
fabricata  di  nuouo,  come  molte  altre  su  la  llrad^ 
doue,  quello  Rè  ha  condotto  adeflb  ad  habitarc 
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per  commodità  de  i pairaggieri,  molte  genti  da.V 
le  montagne  intorno  , roUinando  le  lor  vecchia 
habitationi , che  haucuano  primd , per  dentro  a 
quei  monti  alpellri , in  luo^i  Inaceflìbili . lau* 
quello  pafTo  trouaiil  Sig.  Roberto  Gifford  , Geni* 
tilhuomo  Inglefi? , da  me  pur  prima  conofciurp» 
infìeme  Con  l’Interprete  di  quella  nationc , chO 
dal  Rèj  fe  ne  tornavano  verlo  Sphahàn  : e mi  die- 
dero nuoiia,  come  in  Ferhabàdj  poehi  giorni  pr i* 
ma  5 era  venuto  al  Rè  aiuiifo  certo  della  morte 
del  gran  Turco  Sii Itan  Ahm!d.,  che  iobiueua  ve- 
duto in  Cohantinopoli,  echoinfuo  luogo  era 
fucceduto , non  alcuno  dei  luoi  figliuoli , ma 
fratello  Sulran  Multala  > il  quale  viiuea  già  , come 
prigione^  nel  Serraglio,  facendo  vira  di  Deruife  i 
ouéro  Eremitica  3 e che  douelle  vn  giorno.  pol?c-r 
dei’  l’Imperio  jConfsrme  io  ho  fentro  altre  vol- 
te iri  Italia , ò a V.  S-  ò ad  altri , ena  prortoHicato 
in  Turchia  3 molto  tempo  fa . Il  Giouedì , crtrauo 
giorno  di  Febraio , caminammb  pocopià;ciìt)hè. 
leghe,  per  la  medefima  valle  3 la  quale  , a]krgart?^ 
doli  alquanto;irrigatada  vn  fiumiccllo,  checor- 
reua  verlo  H mare  a feconda  de)  nofiro  viarir;io  , 
troiiam'mò  tutta  còkiuatidirjfo,  che  per  i' ab- 
bondanza deir  acqua  à€  della  teri-a  hu:iiida,^li4t* 
mina  in  gran  copia  inMazanderan , c .jii  può 
dire,  il  folo  cibo  , ò almeno ia  maggior  pai le  J.t  1 
cibo , della  gente  di  qi;eRo,paefe  "La  quale  { po- 
llo che  grano  non  fi  racpt^lie.^  0 perche  nonf« 
àe.curino , ò perche  ki  terra  non  fia  buona  per 
quello  , come  troppo  iiumida  ^ non  hauendo  pa- 
ne , fe  purdi  rito-  nonio  famio  3 e non  fi,  curando 
pè  anche  di  carni,  nè  di  latticinij,  quantunque  iS 
abbondino  3 anzi  iiauetxiogli  per  cibi  daanolì  in 
quella  terra  , mairimameme  il  Putirò,  & ogni 
forte  di  graiio,  fi,  contenta  per  lo  più  di  viiierj 
conibla rii©,  cuaiundolo  afciucto,  con  fola* 
•^*2  * K 5 e dii- 
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■e  clura  acqua , e coa  falc  > c cHianaan<>qiie>H  yi- 
iianda  Cilao;  kq  .ale  fola  naangiano,  e la  cood^ 
cono  dentro  allo  ^ouiadio  con  qualche  cucchia- 
io4i  fimhi  agrijCoiue  di  agrc2jl:a,di  granatt^aceto 
è cofa  umile^he  à vicenda  > inlieiiie  co>’l  Cilio  » 
vanno' f<>rbendt> . Predicauo  qiidlo cibo  perfa« 
wfTinio , e gnflofiflìnao , io  TCiamente  nonl- 
hò  troiiato  cattino , tutta  h C^areiìmn,che  quali 
con  fol)  quello  ho  pa/fata,  perche  non  huueua*' 
ino  cofetroppo  migliori . Ma  non  credo, che  Ira 
di  molto  gran  follao/a  ' perche  le  genti  del  Ma- 
aanderan  j che  non  hanno  alrroi  m vfo  òfia  per 
quefto^  ò per  altra  qualità  deU’aria  ideila  terra  , 
non  hanno  per  io  più  , molto  colore  in  vàio  j ma 
fon  brunctte>tcoiorrtc  alqaarKo,con  occhi,  cig^, 
e captili  neriiTimi . Per  lo  clic, le  donne,confor- 
me  al  gullo  mio , v engono ad  eTer  inolco  I^Ue  , 
c gratiofe  ; tonto  pi  i , che  feco.idail;  br  colèiH 
me,  contrario  a quel  di  futt»  gii  al  ri  Mahometta* 
fii,|ton  fi  cuoproiio  giamai  il  vil'o/ie  fi  Ichuano 
dà-gli  huomini  j ma  trattanocon  tutti  libera»* 
me  nce  co’l  vifo  aperto , e fono  afiàbil.flinio 
con.ìerlationeic  cosi  le  donne,  come  gli huo- 
inioi,cqrtcfiflImi,e  fopramodo  amici  di  aHxrga-* 
re  , e di  liauere  accareza^’c.  hofpiti  in  cala  > nd 
ho  veiuto  paefe  al  Mondo , doue  i Ci^ad'ni  >e 
la  iciTa  gtiKC  rozza,  fia  di  cofUimi  pi-'»  ciuili  , e 
pi  1 nobili - Di  inankra,c.‘i£Ì*dircaiiia,cae<ia 
Ì|ti  antichi  fi tenufóvn paefe  tanto alpfo,  aabita  i 

io  fciloj^cr  dir  cosi, da  fierifilmi  Tig»'»  ( le  pia:  il  ! 
Mazanderan  in  quella  s’inclqdc  j adef^  io  la 
ti  OU3  il  pi  à Ire  1 paefe  , che  fin  qiù  habbia  vei»f  | 
to  neli’.Ùìa»,  ite  habkaio  da  ynadcl-c  migliori , I 
c pi.Vcoi.refi geriti», dbcittbbia il  mondo.  Quei 
gì  u n ■>,  p^r  denteo  alla  vaile,  oue  camiaaaa!no  , 
irnuarnviio  , e s-ì  la  ftiada  , & ntll'ul- 
•o  de  i manti  alkboiic  , aljir.iCalkll»,  che 
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erano  eia  moko  forti  in  cji  ei  piefi  ftrcm:?C 
crano'ltatifabricati  da  ccrrj,  Si^»r>r<uti,chf  ir  e- 
ratio  farti  Tiranni  del  paefe  , nc-gltaiinì  detta 
janciullezza.,del  ReAboas^c  detta  vecchiezza 
del  ReChodabendè  fuò  padre  , nerquaK  iTir^ 
per  io  perfiano  (lette  per  qualche  tempo  fenzi 
Duon  gouemo  5 ma  fono  ade(Ib  rouinati  rutti 
quei  Caftetti  * & ab^ndonati  fenza  gente  : che 
cosiglidi|lnifl[è  il  Rè  Abbas,  quando  alfine  ri* 
caperò , e' riduTe  ad  vhbidienra  q^iefia  terra- 
TroiunatnoaQCora,nelb  cofh  di  va’alto^e  ri  pi* 
domonte,che  ra  fpondi  alla  ihedcfima  anguiU 
valle , vna  grotta , con  certi  muri  di  f.d>rica,  aMa 
q*iale  con  grandiffiina  di  iìciiicà  lì  pu<>  al'cen'Je-r 
re*,  per  e Jer  quel  monte  feofeefo , c lenza  lin- 
da-ìn:  itti  fiuokggiano , che  habìralTc  già  vna 
Donzella giganreifajche  daiine^^uua  afl^' 

Jc  terre  intorno  >e  cenciu  iiiipe  jito,  e q^nn  l'er- 
rato quel  paTo  ,*E  non  fol  > di  quella  Doort  Ila  , 
madidiiier/ìaltri  giganti  dtj,  paefe  racc*jntanq 
molte  nóueliet  e dicono , che  lì  rroaan.)  in  q rei 
contorni  le  loro  imifurate  fcpokure  : nu  q iene 
cofe , come  da  me  non  vedute , tenute  per  ta- 
uole  di  vecchiarette  3 IctralJbio.  M i non  de- 
Ho  panar  in  filcnfio^clic  per  quei  me  icrmii  luo- 
ghi jdnriua  al  rìuine  , die ‘iiDnmranda  coire 
infondo  della  Vade:  preìbalqualeci  fcmaim- 
mo,  con  imito  guìlo , a idinar  la  lurtina:  fro- 
llai gran  copia  di  lelleri,ouerodi  Apio  ,dicico- 
rca  laluatica  ,c  di  m àUe  altre  herbe  buorte  del 
jiollro  clima  : come  anche  vi^e  in  quantità, 
altri  vaghi  fiori  > che  la  llrada  in  ogni  parte  fuor 
di  modo  adornauano  , e noi  altri  non  poco  ral; 
kgrauano,  con  Ibnnuntfo  dcB^  già  ritoanunte 
Primanera . Per  mero  a quelle  begezze^  odo- 
ri naturali,  ce  ncandaiqpio  la  fcra  ad  alloggiar 
in.  vnadi  quelle  piccwk  vidima huouamcnte 
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bricate  sù  la  ftrada, che  fi* chiama ‘MioniJieJ- 
lè,  in  lingua  nollra , Mezo  del  Tefchio-  Di  cjùeftd  > 
vilhj  fe  né  tuonano  molte  ad  ogni  pafFo  : di  mo-^  " | 
Ho, che  I viandanti  hanno  gran  coinmpditì  di 
poter,  alloggiare  ad  ogni  bòra  doiié  voglióiio 
come  a punto  ne  i noftri'paefi,che  ad  oghi  polla 
p 'pili'  rpeCso troiiìamo  vna  hofteria^ : Per loMà- 
2anderan,norì  vi  fono  luoghi  publici  di  alloggia- 
mento 3 ma  fi  alloggia  Tempre  in  cafe  di  partico-- 
lari,  che  riceuono,  & accarezzano,  con  molra.^ 
cortefia.mè  ricercano,  nè  voglionofmaffimameu- 
te  i più  ciuili}pagamento:  ma  pagano  Sì  ben  ciò 
^Iie  fi'da  loro  pdp  mododidónariiio  :'II  Vciiér- 
di  ,^partimmo^ tardò’ alquanto:  ^ oltre  diquc- 
ilò',  haueinmo  llrada  molto  cattina , perche  era 
fangcfa  af!ài,e’l  terreno  trétofo  ,‘che  ìdrucciola- 
lìa  ••  di  mòdo  ; che’  in  certe  falire  ; e calà'te  , Te 
iion  fo  fe  fiato  ,’come  era  irltagliatòa  còrdoni,le 
befiie  non  haiierchbero  pómto  caininartii . Non 
face.mmo  perciò,  piu  che  due  leghe , e la  fera  al- 
loggiammo nella  colia  de'i  m ìiiti  in,  vna  yilla-j 
chiamata  Giri);  done,,  perche  gli  hupmini  érand 
tura  fiiora  a laiiorarV  vicino- a Fertebàd,  pe? 
léruigio  del  Rè:  fiimmo  hòfpitrdi  'ma  donna^  > 
cliiamata  Zoherà,non  men  beila  ithe  cortefE— 

In  cafa  dclhcuale^iìon  fole  da  lei  ci  furono  fatte 
accDoVicnzc  granii , ma  fummo  anche  vili  tati , e 
p:ellói:ati  d.i  q.iafi  rutre’^le  donne  di  quel  luo- 
go, ailequali  la  Signora  Maani  ancora  fece  moiré 
carezze  j e diede/Jaierfi  regali  di  gaianrerie  defi- 
derare  da  loro,chÌn  quelle  parti  non  fi  trouanoj 
c che  eiTa  porta  i'émprc  a quello  e^'lèt^  . Et  ir^i 
fine , Vrà  Icaltre'doléj^ifiribui  loi*o  \jna quantità 
di  Hanna  3 óueraAleanfta , cqmédicono i n^.lri  | 
brogh'ferì , da  tinger  lè-mahi  e la  /èra,dopò ce- 
na , Voife  cHe  tòrte  infieme  con  lei  fe  h kgatlè- 
ro,per  celebrar  fcUeuolniente  il  noìlto,  hofpitioc 
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perche  quefla  cerimon  ia  d i iegar/ì  h feri , e tin*i 
gerfi  le  mani  coni’ Alcanna  in  conucrTirione  ,ia 
Oriente, e cofadi  allegrezza , e Ipetie  di  fcftino, 
vfara  nelle  riozze,,  &:  in  altre  limili  {olenità  . 'Si 
dice  legai-  l’ÀJcanna , perche  q^iando  con  quella 
('che,conrornxc  hjurò  fcritto  altre  volce,è  polue- 
re  delle  foglie  lecChc  di  vna  certa  pianta  ) fi  vo^ 
glion  tinger  le  manlrò  come  fànno  alcune.-  lauo- 
rate  a compartimenti  ik.  a fiori  di  quella  tinta-fo- 
prail  banco'dellacarncròjcome  /ivfa  piil^tuttc 
intere,  ricoprendole  co’l  colore  in  forma  di '■'U 
giiantoxhe  a gnifa  a punto  de  i guanti,  i quali  in 
Oriente  non  li  vfano,ha  forza  quella  tiiitud,è  di 
abbellirle,-  francò  di  conferiufléillefeda-ogni 
ingiuria  del  cielprò  pur'con  la  fieisa  Alcanna,ché 
bene  fpefso  anche  fi  fi,fi  vogliali  tinger  i capélli’ 
onero  altre  parti  del  corpo  ••  che  tutto,  ciò  qi  LeJ 
iiance  fi  ha  per  bellezza , e per  legnò  di' allegria  ; 
temperata  prima  l’Alcanna  conacqua,eriao;ta 
dome  parta , lì  nictce  poi  siì  le  mani  , Ò sjù  quella 
parte  del  corpo’che  fi  vuol  tingere  : & acciochc 
vi  rtia  tantp,ch^ imprima  ben  il  colore,e  non  ca 
da,fi  aiiuolgeron  vn  panno,e  lì  lega.  JI  che  orJi- 
nariamentc  filoì  farli  dopò  tena,c  nell’andaréa 
letto , acciochc  ji  colore  lubbia  il  tempo  'di  tutta 
la  notte  per  piùfenacertienreimpi-imerfi.&aricq 
perphe  h-no:cc,  mcglioche  in  altre  hore,fi  può 
loPi'rir  i’impacci;  di  quegl’inuogIi,e  legami.'inaì’ 
fimamente  nèlle  mani,  che  Ibi^lion  legarli  aunol- 
te , e ibecte  iri  pugno , nelqiial  modo  ' tener'feì 
qualche  bora  di  giorno,  l'areboe  troppo  fartidiò. 
'Dormito  che ‘hanno  inni  ma  ni  ed  la  notte 
<juando  la  mattina  fi  leiiano,fciÒlti  f legami,  e In- 
nata , e nettata  dalle  mani , ò dalle  altre  parti , là 
'parta  della  poluere  leccataYiifi  Ibpra  ••  reitano  le 
manijò  quelle  altre  meinbra,che  fi  vuole,  tirnte  di 
‘quel  bel  coiorc.-jlquai’alie  voice  èji:àdato,chiar6 


ajo  lettera  Ferhahàd 

^ al  mio  parere  il  più  bello  > fe  non  è molto cat- 
rico:  altre  volte , fe  fi  carica  più , tira^ncl  roflfo:c 
ta?hora  anche,  come  1 Viano  fpcifo  qui  in  Perfia 
j^endolo  più  fcurortira  al  nero,  chiame  non 
piace,n3a  a coftorp  pare,che  fàccia  i I bianco  dc^ 
^Ifi,  e delle  mani , doiie  pur’apparifce  jfpiccar 
meglio. Coli  adunqiie,con  la  fella  dell^Alcauna,* 

£ dormì  la  notte  del  Venerdì  in  Gire  H Sabato  , 
ìpaititi  di  là , caminammo  circa  a tré  leghe  per 
•via  pur  fengofa,e  faHidiofi/Tima  ••  e la  fera  allo^-^ 
cia^^noin  vna  villa  piccoliflìma^chiainataTal- 
pefctidoue  tropi  gente,caUtadi  poco  dalle 
montagne  , e perciò  tanto  grolla , ignorante  , 

che  comprando  labiàdaptrgli  caualli , per  dar 
il  intcnaere  al  venditore  la  iun'madi  quei  pa- 
chi faiocchì,bifognò  fare  il  conto  con  le  fawe,  c 
perderai  tempo  pai  di  vn’h'ora.  La  Domenica, fi- 
nita la  valle,ì^  i monti,  cominciarono  le  piana- 
fCi  & entrammo  ip, vna  gran  felua , per  la  quale 
nondimeno  fi  caini'na  per  vna  llrada  be]la>t  Lr- 
ghili*im3,wliata  a dirittura  é tutta  ombrata  da 
gli  alriffimi,  e folti  lìberi  dèi  bofeo.-' fopxa  molti 
3e*quali  , fitronanaanche  bene  fpeffo  auuitic- 
chiate  delle  viti  fllnatiche.  Hauémo  per  quella 
ielua  grandifiìmolafiidÌQà  caininare  : perche  il 
terreno  c crairo,e  molto  humido,per  dinèrfi  riiii 
di  ac^a  che  lo  bagnano  : onde  ne  viene  ad  e ifer 
tantolingofo  tutto  rinucrno,che  i cancliaquàn- 
mnque  àltilTimiili  gambe  , s'immergono  bene 
jpefì'onelfengo  fin  ^fi  alla  pancia  ^ hor  penfi 
V-S  elle  deuoiio  iài  t i caualJ1,t  gli  altri  animali 
più  piccoli^Per  prouedere  a quoto  incominodo,. 
fta  già  ordinato  ilRè  di  far  bllrar  di  pietre  tutta 
la  Itradà,  e trouammo  noti  i faifi  già  radunati  per 
tutto  tilk  bande  a quelio  effetto  > & a luogo^ 
luogo  molte  caie  di  terra  , e dil^no , fabncat$B 
per  gU  lauòiatcM  , che  hanno  dbtcendcre  aU- 
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opero;  ini  per  ;m  o o non  -i  er  i dam  prii>cipf9^ 
per  l’orpKe/7a  fòrie  de  i te«npi,che  l’iuiieri^^  wt- 
to  il  Mazan  jeràn  è craua2Ì»ao>da  continue ,oio^ 
gie.  Andaiiwno  dunque  con  ^ Fatica  AipcHdor 
quei  ilFx'ti  iio  Fi  t tle^cic  in n^o quel 

giornoyion  pountamin  ^ caiiiinar  pid  che  due  Jer. 
ghe  , e pr  rna  di  vfeir  della  ielii  ci  fi  fece  notte  * 
CJercamm:)  albergo  per  Jinerfe  partitdoucòi’-’ 
abbaiar  dc'cani,ò  il  grido  d'jlrri  aitiuiali>c'tmil" 
tana  iina  finalmente,  non  troiundo  luogo  alcun<|S|i 
habirato  , fe  non  mol:o  iiìiìtano dalla  itrada , c|- 
ferma  maio  a ripofar  la  notte  nclh  (neiefimaifcl* 
iia,per  mero  a gli  albcri/otto  a i qaalid  riiutoki 
dille  noilre  Fonie  ci  leni iuano  atto  ilo  per  oiara» 
glbda  quantità  delle  foglie  ietciie  cadttfe  » i'otfiO 
a i tapeti  lUITTn  terra  ci  faccua  morbido  lettor 
5c  i folci  ranii  de  gli aki  faggi,  fri  qmti  penetri*» 
U-no  i r -ggi della  iacerite  Luna/ci>z'^akra rendà^ 
ciricopr.uand  a gnilà  di  vn’inaraentato  padi» 
gli  onc  . MLittria  abondante  per  fitir  fuoco  non  ci 
mancùuie  anco  vktuuagba  per  la  cena  > hauea»» 
dola  nt  .ndaca  a pigliare^ ih  vai  vilh,ia  pi.ì  vi-» 
cina,  che  Ità  lufco'ia  in  inezoda  Uà  'leluaiuor 
ftrada  ► IXnie  ;dopo  vn'ii  ragioncaol  contrailo  « 
cht  fecero  con  gli  iiaoihini  irt  ci  quelle  ge.iti  faJi» 
Uutiché,e  forpwoie,  con  gran  pericolo  di  venir 
BuLnicnrc  ailè  inani > len/.a lapei  pciclie-'  linaio 
Bicnce  , reitatè  Capaci  , yoktuno  pai  ulk>p[iar4^ 
ci , e piciencarci  : ma  ,rjciiFapdo  noi  per  Iont36^ 
nanza  * vennero  efiì,  cwx*ik  Capo  deUa  vitia, 
#011  altri  de  i primi,  apaifarla  notte  allegra'^ 
flit ntexon  noi , poitaiidcci  caiBc  in  al>bo<iuaar« 
^ ^kre  colè  da  nian^iare  > e ci  coqdu(lèro>  tifa 
Vn  rozzo  intifìco  ,che  con  bolcarrccie  caiitilené 
io  lingua  Ma?andcr;;n,cht  ePerfianagro<!àUi^ 
c con  V n l'olo  inoi^accoriato  violino ,ci  aieae-»i| 
lioii  M k rbi^oiofo,ò  ted  ici  tratte  a line  ar  d,  ,\j0 
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cena  3 e rutta  la  notte . Il  Lunedì  feguente,  cami- 
namtno  due  altre  leghe , parte  per  dentro  al  bd-  ■ 
Icocp'imedefìmilinghi^eparte  per  campagne 
inigliorè^i  Ad  horadi  co  npitt.i,arrinamino  a Sa- 
iùj  che  e vn  luogo  grande,  e popolato',  doue  vi  e 
anche  cafa  del  Re  5 e và  nel  niirnero  delle  Qttà  , 
ma  non  e murato  intorno,  ne  v i fono  cafe  di  mol 
to  buona.' fabricaj  i tetti  delle  quali,  benclte  z\cu- 
ni'fidno'Con  regole,  e canali  di  terra  cotta,  come 
in.Romajla  maggior  pàrre,nondiiTieno,fon  dj  pa- 
glia . Si  chiama  quoto  luogo  Sani , che  ficnihVa 
Gkllo,  forfè  pe^rabbondan^a , che  vi  dt  dcoU 
^flci  > e d’ogni  altra  forte  di  frutti . Haiiemmo 
«i-arteora  albergatoiialfai  cortei?,  vn  iratcllo  & 
^aforelIa,gioumstt:r,‘clie;còn  ahriìoro  pireV 
tJ-jfCi  recéro  molte  carezzej  e noi  ,‘pet  far  ripofar 

fu  animali,citrattenetrttiò‘ in  quel  luogo  tutto  il 
lartedì . Il  Mercordìj  partiti  da  Saru  ( erauamo 
ad  quatrofdfci  dt-Febraio  ) caininauaoimomijac-. 
tro  leghe  per  pianure , che  èrano  già  tutte  felua 
inaadefTb  tagliati  gli  àlberi  i Ti  fonrio  campi  col- 
tiuath  e fortililf  mi  g e fono  habit^rr  di  paifo 
paflo  da  inmiiiKrabil  quantità  di  gente , da  mag- 
^ r ? ^oiidortaur  vii iinamence 
Re  dadiucrie  parti , ma  in  particolare  daU'7  , 
Armenia,  e dalla-Gio^ia . Le  Ifrade , per/ouella 
pi3inira,lono  pur  affai  fongofe,*  ma  noi  |e  trouani  I 


crate,cnegiafi  ec6minciatoa  tiuorailei  dritteu 
Jarghe , e bnghe  , quanto  è tiitto  quello  fpatio  (5- 
camino . Le  habitacioni , che  ber  quefta  llrada  ù. 
ttouano  ,-innndiora  .non  fon  fotce^'altro , ebe  ^ 
legno , e terra  r cioè  de  1 medéfimi  alberi  ^ che-f 
taluno ,'  per  fàrduògo  alle  Ville , & a i campi  > 
coltiuano  > ma^uel^  modo  dx  f^briqa^ 

^ . ‘ r " coli  • 


Deprimlghm'^tMa^l6i9. 
così  adeiTo  in  fretta  per  Io  p!  itno  priiieipio> 
durerà jperche  con  li  gran  com'nodità  che  c*e  d> 
legna , h comincierà  predo  à fabricar  con  buor 
ni  mattoni  cotti:  alqu^reflfetto,  nel  Hn  della  giòr- 
nata  , doue  a punto  comincia  la  cjttà  diFerha- 
bàd , trouai  j "ià  fatta , vna  quantità  di  fornaci , 
con  catalle  airiflìme di  legna  preparate,  eterr^ 
per  cuocercjche  af  mio  parere  baderanno  a dar 
materia  di  fabricar,non  vna,nia'm  )lre  città,-  Ar- 
pillammo  dunque  la  lera  al  tardo  qu.  a Ferhabadi, 
che  era  la  meta  del  noftro  via"gio,e  quelle  quafr- 
•tro  leghe  di  Ifrada , da  Sani , infin  qiià  la  troi^ai> 
come  hò  detto  tanto  popolare,  che  quali  può  dir 
che  lìano  tutte yna  continua  habitacione  In  Fei^ 
.habàd,quando  arriujii,noJi  cVra.il  Rè,chc  come 
quello, che  da  femore, pocjo  Vrin.o  , fi  -trouaua  al- 
l’hora^^ n y a’altro  luogò.ip.gueilo^omprno  fai 
leghe  in  gìrca  Icnatano,  ma  loio,coir poche  gciitt 
^perche  la  Córte  , eqiK  ipoco  eIercico,:che  fuol 
•ilièrnar  feco,  era  in  tutto  ih  Ferhabad . 11  Vczir, 
,ò  Vicerè,che  gqiierna  q ieita  città’),  c tutto  il  Mi- 
2anderan,auuilato  della  mia  veTjuta  ,mi  fece  dar 
/ubico  vn,ì  cafa  delle  migliori  i doue  io  poi  mi 
fan  tratenuto  come  V . S.intenderà,molti giorni. 
Ma;  pritnachepafli  allehiiiórie  inié  f;u-à  béne^ 
che  dia  cógnitione  della  città,e  del  fuo  fico  • . ^ 

».  XII.  Q^ì  doue  la  proiiincia  di  Manzanderap 
arriua  a, bagnarli  nel  MarCarpio-chegUllapej. , 
Settentrioucjin  vna  vguile,e  grandiifim»  pianu^ 
ra  , che  c’è  fopra  il  mare  , da  pochifl^i  anni 
qua  Ha  comiticiato  il  Rè  Abbas  a fabricar  que^^j 
città  di  Ferliabad  : gli  virimi  confini  dellaqualg, 
yer/o  il  mme/ono  hoggidì  diijàà  dal  lido  dà 
miglia  in  circaitna  co’l  tèpo  fòrlè  arrigeran  alj^ 
fpi^ggia  fopra  le  onde, perche  la  pittò  ogni  gio“ 
no  ya  crefeen do  • .L’ha  chiamata  il  Rè  Ferhaba  ^ 
che  lignifica  Colonia  .^i  aUegfezzà  3 Ù è no^ 
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Ine  compofto  di  due  parole,  vna  Araba,  che  è 
^Fcrh  Allegrezza,e  l*a!trà  Perfiana,  Abàd,che  voi 
dir  Colonia . Le  cagioni,.che  hanno  fpinto  il  Rè 
^fabricar  qucfta  città,  fon  due.  La  pr  jma,rinna- 
ro,e>continuòdelìderio,  che  hà^d^ingrandire 
émbellife  il  fiio  Regno  in  generale  ; perlocheJ» 
’fionceflàmai  di  fabricarc  in  mille  luoghi  .La 
feconda,l’amorparricol^re , che  ^rta  àllapro- 
tiihciadelMazanderan,  si  per  edere  Rata  fua-* 
Madre  di  quefto  paefc,e  pregiar^  perciò  eghaiv 
eora  di  elfer  di  quello  fangiir#  si  anco  perche  fra 
«utti  ifnoi  frati  non  hà  paefe  alcuno  più  fòrte; 
eflèndo  il  Mazanderan  circondato  , o da  mare-» 
poco  nauigato , e poco  nauigabile  come  diro: 
ouero  da  Montagne  alpeftri , che  non  fi  pollbno 
jaflàr  fe  non  per  anguftiflìme , c d^ibfiimc.y 
Brade . Per  lo  thè,  fenza  dubbio,  viene  ad  efiér 

2uefia  terra  facHiiima  à difrnderfi  , oltre  di  cfihr 
^ ^rfe  la  pili  lontana  da  tutti  i nimici  che  il  Re  hi 
Intorno^  e mafiìmamentè  da  i Turchi , e da  gli  al- 
tri più  pdtenti.  £ però,non  fenza  ragione  , il  Rè, 
che  in’mille  cucrrc,c  con  diuerfi  nimici  » è fiato 
iémpre  inuoJto  5 in  quefia  parte,  come  in  luogo 
più  ficuro , par  che  habbia  pofia  la  fua  magglt^ 
confìdenza.*perche,  in  ogni  cafo  di  mala  fortuna, 
farebbe  fempre  atta  à conferiiare  almeno  la  fede 
del  Regno,  e la  Maettà  Reale . Procura  duf^ue-» 
<H  popolare , g:  abbellire  il  Mazanderàn  piu  che 
può  , e fiirà  molto  frcilerperche  , come  difrt , la 
terra  per  fe  ftefla  è focilfe.e  buona , e fe  infin*ho- 
f a è fiata  ruftica , fcluofa  , & incolta,cioè  proc^ 


^efto  , come  bora  il  Re  Abbas  . Per  capo  del 
Mazan^an,hà  eletto /e  cominciato  a fàbricar 
iPerhabàd  ,nel  fito  che  hò  detto , c per  popolar ^ 
noo  foio  l^habàd,eÌ^fuo  contorno  , ma  diuerfi 
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altreckrà  ,«  che  vàgià  preparando , e foniind")  ^ 
nel  Maz^in  Jeràn  ••  poiché  le  genti  del  pie  le  non  ' 
erano  a ballanza,ha  condotto  popoli  mnuinera- 
bitìjdi  diiierfe  nationi,e  lcggi,da  terre  Hranier<‘, 
di  due  forti.-  cioè,  ò terre  ifranicre  di  nhnici,chc 
ha  faccheggiatCjC  dy>redate , e menatone  via  gli 
habititori , come  è (tato , oltre  di  in  ìltc  rene  cR 
Turchi,  anche  i!  pae£ede’Giorgiani.r).ì!ide,qai- 
do  ha  fatto  lor  guerra , ha  canato , e condotto  in 
Mazandtràii,  Se  anco  in  lip’iiha  i,  5^  in  altre 
parti  del  fuo  imperio,  qaan.icà  incredibile  di 
quei  popoli  Chriltimi  ••  che  parte  ancor  riten- 
gono la  fede , nè  egli  gli  sforza , ò m >!dla  a la- 
lciarla,e  pirte,p  per  dcnari,ò  per  altro,  cosi  per- 
mettendo i loro  peccati,  Thanno  gii  rinegata. 
'Oucro,gli  ha  condotti  da  terre  liic  proprie , rtif 
erano,  c fon  pericolofc  di  perder/?, o almeno 
di  patir  trinagli,  e rouine  da  nimici  vicini  -com^ 
Torto  flati  di  Armeni  Chri/liarti , troppo  elpolti 
alle  incurnoni  de’  Inrchi , Se  anco  i Mahom6tta- 
in  Medi  della  prouincia  di  Scemàn,che  nè  anco 
è molto  ficura  j e Cosà  d’akre  diuerfe  ttite , che 
a lui  è panico  bene,  donde  ha  canato  per  con- 
durre in  Mazanderàn  jcopio'ìfliine  colonie . Di 
q ieite  genti , dunque , ya  popolando  il  paefe.-3C' 
accioclie  non  viuàno  pouere , nè  i n otio , vk  di* 
ftribuciido  a tutti  >k  Ila  terra  , e gli  là  efercitaré 
in  quelle  lleffc  cofe,che  ficcuano  ne’paefi  loro* 
introJucendojcon  q.ieilc,  in  Ma-'anicrùn  mohe 
^i,chc  non  c’eranojda  che  il  paefe  fi  vfene  a fàf 
fert4Ì;^,  cmr,iiore,  Se  il  Rè  ancora  ne  calieri 
maggiore  vtile.  Qgelli  adunque,  che  craffOàgrx* 
coltori,e  coktaarori  di  vignt- ,<Ofrtc  gli  Arrttenir 
che  certo  in  q iciio  ,e  nel  bere  , fi  mòllrano  nórt 
degeneranti , e degnamente  i pi  imi  heiedi  cfegl* 
in..^iitori  '.iti  \ ino  : gli  fu  attendere  al  mede(ìmo 
dando  loro  terre  a propolko,&  anco  beftiami 
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ad  alcuni . Qiielli , che  erano  auuczzi  a racco^ 
glÌQr  i*cta,come  i Giorgiani,Chrirt:iani,Sr  Ebrei, 
vuol  che  facciano  lo  IfeiTo  5 & a quello  effetto , 
intorno  a Ferhabàd,  che  è anco  terreno  a prc^ 
pofito,ha  fetto  piantar  inntunerabil  quantità  di 
Gelfì.Et  i Medi  di  Sceruan  ^ che  fono  genti  otio^ 
ie , nè  fanno  far  niente  j e in  quanto  a loro  , per 
Bonlàiiorare  a fi  contentercbbonodi  vitiercon 
fcloCilaoj  vuol  per  forza,  che  imparino  Farce 
della  fera  à & arciochc  l’hibbiano  da  fare , an- 
corché contro  lor  voglia,  non  permette  loro, 
che  vendano  ad  altri  le  foglie  degli  alberi  , che 
hanno  in  quantità  , ne’terreni , già  per  prima  a 
loro  didribuiri . In  fomina, Signor  Mano  , il  Re 
Abbàs  a i fuoi  popoli,non  folo  è Rè,Mia  e padre; 
tutore, e libcfalilfimo benefattore . Nonfolo  d* 
loro  terreni , e beftiami  ini  anco  denari  in  gran 
copia  per  aiutarlÌ5preIì:an<iogli,a  chi  è atto  a po- 
tergi i redimire; e donàndogH,a  dii  no  .Gli  prò- 
uede  di  più , mafTimamente  quei  che  lo  fcruono, 
di  mogli  bene  fpeffo  > e di  efcrcitil  dlarti  ;che  fa 
loBO  imparare . In  fatti,  non artefe  mai  padre  a| 
famiglia,  con  tanta  cura , e tanta  particolanta,al 
gouerno  di  quattro  ò fei  della  fua  fàmigliupla  j 
con  quanta,  attendequedo  Re  alle  migliaia,  4 
milioni  de’fuoi  fudJiti . Vero  e,che  la  gran  di- 
ra , che  ha  di  loro  , e la  molta  liberalità  che  loro 
vfa  ( cofa,per  ccrto,in  lui  da  lodarli  fommaraenr 
te)  perle  feruigio  di  Dio,  e per  la  Religione 
Chridiana  , fono  adui  dannofe  : perche  , da  quel- 
le inuitati,moltt  rinegano  la  fede  di  Chriltcvpar- 
te , vendendola,  & oitèrendola  fpontaneamentc, 
cer  denari , chclor  fi  danno  in  tale  atto:  e 
pigliando  denari  in  predo  dai  Re,  per  darli  bel 
tèmpo , con  animo,  e ficurezza  di  non  gli  hauere 
a reilituire  , ma  di  pagarii  folamente  al  ® 
Yiccuefne  anche  di  nuouo  altri  di  piu , con  nne- 
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gare  . Così,  lìiccedette  gli  anni  pairari  il  nnt'g»'* 
mento  di  quei  tanti  in  vna  voka , che  in  Europi 
fiì  efa^gerato  per  sì  gran  crudeltà  di  quello  Rè  : 
poiché  direnano , che  ficeu  a rì  negar  le  genti  per 
forza , per  non  poter  pagar  denari . Ma  la  colpa 
fù  anco  de’  mah  Chriiliani , che  pigliarono , 
confumarono  malamente  la  robba  del  Rè , prefa 
prima  con  quello  animo,  come  fi  vede  dalVcHTer- 
fì  nel  principio  offerti  fppntaneamente  a queUo' 
patto  3 cioè,  non  relHtuendo  in  tanto  tempo , di 
ri  negare , in  vece  di  pagare . Onde  alcuni  Car- 
melitani Scalzi,  di  fièro  liberamente  a quei  Chri- 
ftiani,  che  la  fède  non  fi  haiiea  da  comprar  conL-« 
denari jnc  che  erano  eflì  per  dar  denari  ad  alcuno- 
accioche  la  ritenefTe  3 ma  che,  fe  erano  buoni , 1- 
haurebbero  ritenuta , quando  ben  fofTc  bifognito 
morire . E cofi,ndn  facendo  in  publicodimotlra- 
tioiiealaina,cheiiRèofFendefse3  efolo  fouue- 
nendo  in  fecreto , con  poca  quantità , a ceiti  pili 
poueri , e da  loro  conolciuti  per  huomini  di  mi- 
gliore intentione  3 del  loro  modo  di- fare , hebbe 
il  Rè , che  ben  lo  feppe , molta  fodisiattione . E 
fe  cosi  haueflèro  fatto  tutti  ; e fe  quei  Chriiliani, 
ricorrendo  folo  al  medefimo  Rè  , hauefsero 
fatto  Collare  la  loro  impotenza  3 ò haurebbe^ 
loro  dato  tempo,  ò forfè , come  hà  fette  ad  altri , 
haurebbe  loro  rimelfo  il  de  'ito,  fenz’  allr  ngerli 
a lafciai  la  fede . Mà  perche  fi  vide  in  vn  giorno, 
portar  fubito  molte  migliaia  di  feudi  per  i debi- 
tori , efeppceffer  denari  de’ Portoghefi  ; fi  fdc- 
gnò , e nò  volle  riceuerlÌ5anzi  volIe,che  confor- 
rae  al  patto  facto  , fenza  pagare  altro  , quei 
Chriiliani  rinegafsero  3 dicendo , chè , poiché^ 
per  denari  Cambiauano  religione,  e di  Arme- 
ni , che  erano  lifeceuano  Franchi , cioè  Latini  j 
voleua  pili  collo,  che  pigliafsero  denari  da  lui  , 
< lì  facelscro  MahomettaRÌ . Poiché  non  era 
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cioueu'’'!^  che  i ludiiii  pii^liArsero  deiiiii 
centettrani€ra,,emifl'imanie  -te  da  Portogncfi 
confinimi,  co’^  quali  hauiua  ogni  di  nulle  pen- 
denze % e fbrpccti  • R che  dar  tanti  denari , c.oine 
cffi  taceuajno , aifnoi  fudiiti  , era. /pene 
geme  per  guerra»  e non  conleniar  late-le  , per 
ìaluare  apiìnc  còme  cfil  profeilauano  • ^Ia , tor- 
nando a Ferliab:àd  ( che  non  so  come  mi  fia  v la- 
to àiordi  rtrada  aqaefti  difcorh  >il  circmro,  che 
abbraccia  la  Città  è grandilfimo  }.  come  quel  di. 
Roma , ò di  CollantinopoU , e forfè  piu  j perche 
diuerfe  ftrade  ci  fono  di  lunghezza  d vna  kg?-». 
IJ  popolo  già  condottoci,  e che  ogni  die  1 fi  con- 
duce^ habitare  , e. del  le  diiierfe  naciom  che  h^ 
detto  >•  la  manco  parte , Mahoinettani  i e la  piu  , 
Chrillianì  di  diuerfi  riti,ma  Aimem,e  Giorgiani 
fopra  u*tto.i  i quali  infieme  con  le  care,rabi  icano, 
anco  Chicie , quante  vogliono,  e le  o'hciauo  pu-. 
blicamente  . Veda  V-  S , le  il  Re  fi  porta  tanto 
male  de’  Chriltiani . Cofa,  che  in  Turcia  & m 
altre  parti  di  Mahoinettani , non  fo lo  non  e per- 
mefia  > im  fe  qualche  Chida  antica  romna , non 
fi  può  rifare  , nè, anco  riparare , ne  pur  inetrerui 
^ nrvn  c’itTirvf f r.i  coii  urolla  lom-f 


tanto  poco  diuoti  , che  la  Domenica  delle  p,xì- 

me, fefta  a loro aPU principale,  andauu^^  10  ad 

vniChicia  di  Àiintni,  1 qiudi  in  Rerhabadion-^ 
molte  migliaia , e le  Chielc  molto  p.oche , non^ 
trouai  con  tutto  ciò,  in  quella  uoue  an<.ui , venti- 
cinque, ò trenta  pei  Ione  . F però  , quell  iti  aua- 
<^li , che  hanno  putiti , di  traiaii^^raiiom , ropid 


di  patrie  àuriche,  cattiuita  rinegamenti,.e  fimib, 
'misioua  di  attribuirne  la  cagione  anco  ai  loto 
aeiiwriti . & 1 perinifllon  di  Dio  , por  gaftigo  ik 
loro  peccati  : c partìcal^uaencc  di  circuì 
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gianJijin  qi:t -ie  parti  afsai  familiari  i quali  iii«/  * 
tutti  i rempiiSabbiamo  veduto  efsere  ftati  pum-  * 
ti  da  Dio,con  gallighi  generali  a i ^PoU  interi. 
Il  primo  èjde’gli  err©ri  in  materia  di  tede  , c di 
religio  '.e^ancfie  fr|i*Chriftiani,per  le  fcifme,  c di 
uerli  capi  di  herc/ìc , che  molti  di  lorooftinata- 
inente  ritengono . Il  fecondo  de'vitii  ne^ndi^ 
che,fra’i\tàhoiiiettani  in  particolare , fono  tanto 
in  vfo,E’l  terzo, della  tirannia,  &oppreflGon  (te* 
poueri:Iaqiiale,lfa’  Giorgiani  ancora  j per  quan- 
to mi  vien  detto,  era  tanto  in  colmo  , che  fra  (ii 
loro  i pquerf  non  erano  più  padroni , nè  <ÌeUa  ' 
rc^ba,  nè  della  vita,  nè  delllionorc,  poiché  i no- 
bili,&  i Caualieri,dctti  da  loro  Afnaùri  ,iogÌie- 
uano,  quando  !or  piaceiia,alle  genti  inferiori  * e 
la  robba  , e le  mogK . e le  hgliuole^e  bene 
anche  la  vita  ftefsaj  fecondo*!  coftume  barbaro 
della  maggior  parte  de  gli  Orientali  , che  dèi' 
peccato  dell’hòmiciJio  non  lì  hanno  maifecco 
troppo  fcrupolq.  A ragion  dunque  bora  Dio  ^ 
galiiga  con  si  mifera  ctefohtionei  e quei  di  loro»' 
che  lon  pafTati  in  PerHa  fotte  al  giogo  dc*barba- 
ri,con  sì  dura  feruitii,ehe,  k io  negl  m*ingatmOii 
a qiieli’antica  de  gli  Et^ei^  in  Babilonia  non  à 
punto  inferiore  , e non  ii^iuftainentepennetce 
rifeeflTo  Dio,che  abbandonano  colforofocilmenr 
tc  quella  fede , della  quale  hanno  tenuto  fempre 
poco  conto . E fe  il  gaitigo  è folo  a Chrìftianu 
quantunque  i Mahomettani ancora  lìauo  imiuer- 
fi  ne  i medefimi,  e maggiori  peccati , è , perche 
quelli,  come  fedeli , & illuminaci,  dourebbono 
eilèr  rnij^iori , e non  efsendo , inccarrono  in  puì 
grane  coi^a.  Ma  co*  Mahorae*^rani  ciechi , e len- 
za lume  della  fede.il  pietofo  Signore  và  non  pa-  - 
ttenza  temporeggiando , per  veder  fe  à forte  fi 
raiiedono,  è quando  no’l  facciano  per  loro  an*- 
Cora  non  mancherà  gafiigo , nè  mancheranno 

pe- 
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«crègrine  fpa'de , per  dillruggcrli  alfinCjC  de  fo- 
larli . ir  che  farà , quando  i*  pianti  , e le  miferic 
della  gente  feiiia , e lèdele.hauéndo  commofTa  la 
mifericordia  di  Dio , fi  fiiiciterannOjper  virtù  di 
q«ello,i  nuoui  Moyfii  i nuoui  Machabei  .*  onero' 
dalle  contrade  di  Europa  verranno,  non  infedeli 
AlefTandr  i,<na  altri  pq  v e dinoti  Goffredi , a fer 
vendetta  dd  lunghi  oltraggi 'della  iiofira  fede, 
io  credono  iGhrillianì:Qricntali  , pernioltc_-» 
profetie,che  dicono  di  Iiauern^e non  in  vano  lo 
Iperano  dalla  natione  do**Frairchi,  poiché  i la'** 
Cini,comeq«elli,chc  Temono  hog^i  a Dio  nella' 
Rcligion  CattoIica,che  foIa  è la  vèraj  non  fono  ,• 
aderto , inetti  lìriunóiti  della  giullitia  Dinina  * 
adoperar  quelle grànderze.  -i 

XIILvSe^iendo  il  mio  proppfito  le  ftradedi 
Ferhabàd  lon  tutte  di fegnate,  e comparticegià, 
lunghiflìme , come  hò  dettò  ^ dritte -e  larghe,  più 
di  Strada  Giulia  di  Roma  j con  le  calè  alle  ban- 
dco  egualmente  difpofte  ad  vn  filó.?^  innanzi  al- 
le ca/e,da  tutte  le  parti  ^ ci  fon  certi  folli, con_r 
ponti,  doue  bifogna  •,  per  far  fcolar  Inacqua  delle 
pioggie,  ch’altri  menti, in  quel  terreno  piano , &:  i 
fiumido,fi  fennerebbie,&  farebbe  pantani'.Le  ca- 
fe , inlìn’hora  ^ fon  ancor  tutte  ad  vn  folo  piano , 
coperte  da  gr olii  tetti  di  canuccie  paluftri,  che 
tengono  l’acqua  molto  bene  In  ^ quella  guifa  a . 

punto,  leggiamo  in  Herodotó,^  ch’erano  antica-  i 
mente , pu'r  d i canne,  & i tetti;  & anche  la  mag- 
gior parte  delle  cafe  y nella  città  di  Sardifamofa 
Keggiayin  <^j?ei  tempi , della  Lkiia  . I muri  delle 
cale  in  Fcrhabàd , gli  lannodi  vna  materia,  vfata 
aflài  in  quelle  parti  j che  conforme  la  chiamano 
Cah-gil,  cioè  'I  erra, e paglia,Hon  è al:ro,che  ter- 
ra arenola,impaliata  a modo  di  caIce,con  vn  po- 
co di  paglia  trita  mefcolata  , laqualc  tuttauia  » ^ 
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fen  rk  pietre , ne  altri  fafiì,  così  ibla  da  fe  fa  buo- 
nKTima  prefa . Di  buona  Lbrica  di  mattoni , non 
C*e  per  ancor  altro  che  la  Cafà  Reale , di  honcrta 
^andézza,  ma  non  ancor  finità^  deUaquale , per 
non  hàuerla  veduta^ dentro^nó  po.To'dir  altro  fo-’ 
lo;  per  quel  che  di  fuori  fi  véde , credo, che  dalle 
altre  cale  del  Rè,che  defcriucrò  non  fia  dilìlmile . 
C’è.anco  di  mattòiitma  non  perfetto  ancora , vn 
Cartianfer'àijonejo  Allocgiamcnto  piiblico,  ca- 
pace > c frequentato  già  da  carouane  ; e qnedo.il 
Vezirdi  Mazanderàn  mi  difTè,  che  rhaueua  ra- 
hricaco  pochi  dì  prima , per  dar  gudo  al  Re , i n 
non  piu  che  quindcci  eiorhi*.  Vq  batjno  anco  c'è 
ptiblicorma  non  fuperbó  5 5: alcune ^altrc  cafe  di 
particolari  foliti  a rifcdér'nclla  citt.Vma  pocliif- 
fìme.DelrertOjla'città  tutta  ,'nata  a ^ena,  e che.-» 
àneora  lfà,perbir  così,neIleHirce,edi  tetra, di  le- 
dilo di  càpe,e  di  pagliajonde  fpdlb  auuienjCome 
vna  vòlta  al  mio  cempo,che,non  con  molto  dan- 
iiOjfi.briiciano  tal’hora  le  drade  intere , il  Rè , 
Valendoli  deirpccafìonè/prohibifce  poi,chc  non- 
fi  rifacciano,fe'n6di  bitSna'fìbrica.  Cosi/d  poco 
a poco,ft  àiidcr?  fa ccndb  tutta ;e  credo  cèfto;chc, 
tra,poch’dnni  furn,non  fblo  vna  delle’ più  grandi 
e più  habicatejina  anco  delle  più  belle,  e fontuo- 
fecirtà,c!i’haura  rutto  l'Oritnte.perche  il  Rè  ci 
attende  con  gran  cura  ; e fc  gli  anni  addietro  po- 
tè far  cosi  belfase  grade  Sphahàn  in  quel  terreno 
fcccojche  non  dà  frutto,  le  nòna  fòrza  diacqud, 
c di  letame  5 che  farà  qui , doue  la-terra  è per  1 e_-^ 
fic.Taòraffa,e  piena  di  (.^n?cominodità,che  pofi- 
fa  fare  Vnà  città  grahd«.>e'bdla?Le  mura  intorno^ 
nonTò'no^ne  prineijii  rte;!iè^dìlegna^c,e  faciline^ 
te  non  fi  farà  no , c ù iarcièhì  'campo  alh  efetà 
ingrandire  og;-!i  di  più'.'  pòlche  in  quedi  paefi  l 
moke  ci  faiv.  citta  piincipalifiìme  j-feUza  mu- 
ra • PaAa  per  mezo  a Fcrò.abad  vn  piccolo  fiu- 
Per/ifì  Prtru L me^ 
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ine  , minore  affai  dei  Tenere,  ilcjnale  vi<?odai 
monti, che  io  pa(fai,&  è quel  mede(ìmo,che  cor^ 
re^  per  la  vaile , che  diffi  del  rifo-,Ena  accrefeiutp 
da  varij  torrenti  nella  città  di  Sarà  - fi  comincia  a 
naui§are:non  con  barche,fortnate  al  modo  ordi- 
nariOjma^fatcedi  vn  fòlo  leg^^oerofifiìmo  in- 
cauato,  co’l fondo  piattq,  per  là  oafiezza  deJi^ac- 
qiia , e, con  certi  remacci  che,  fon  più  tolto  pale  , 
che  remi;  con  le  quali  barche  nondimeno , fi  và 
beniffimo , non  fedo  a feconda,  ma  anche  contro 
acqua,c.airai  yelocemente,e  talee  n’è,che  porrà 
dieci,  e dodici  p^fone , onero  buona  quantità  di 
robba,a  proportionc,  Cfiianaano  il  fiume  Teggi- 
ne  rud , che  vuql  oir  Veìocfe  Fiume  . Dentto  a^ 
Ferhabadinà  ynfqlqpipnte  ^di  buona  ftibrica,iiel 
più  frequentato  iella  citta  ; laquale  , per  etlèf 
molto  graade,hà  bilogno  di  millValtri  palli  ; per 
ro,  doue  il  ponte  è lontano , fi  fupplifce  cqn  It-» 
barchette  di  vn  folo  legno,deUe  quali  c’è  quanti- 
tà grandiflinaa-e  non  folo  a palTare  fé  ne  fy;uouo 
paa  aij^o  per  andar  innanzi,&  indietro,c  fin  den- 
tro ai  niai  e a fpalfo;,&  a pefearé . Sbocca  il  fiume 
ncl^i^r  Calpio(correndo  da  Mezo  giorno^a  Set- 
ieiit/joiic)Jue  miglia  , o. poco  meno,  come  di  fo- 
pia  ho  fcrittò,  forco  alla  città  ; e per  èvie  nean- 
che ad  eifer  Fei  hibad  quali  v n porto  di  quel  ma- 
re,é  fin. .al  ponte  dentro  alla  citcà,  vengono  ( che 
pollonójàenircij  a pigliar  porto,  le  non  i più  , 
«candì,  almeno  la  maggior  parte,J^  i più  comuni  | 
de’  valcelli , che  con  tliucrlc  mei  cancie  per  quel 
inar  nauiga.no  y cioè  in  G ilan^d  Elterabad,a  Ba-  , 
cò , a Demir  capi  \ al  più  ih  Allrafrhàn  ^ per  ! 
Mo(couia  . Qjelti  ya'fcelli , quantunque  qui  gli 
chiamino  nam,fono  nondimeno  i più  grandi,  al 
iqio  parere, piu  piccoli  delle  noltre  Tartanc.  So^  i 
ho  altilfimi  Ihpra  acqua  ;e  fottó,pefcano  pochil- 
fimo,&  hanno  il  fondo  piatto  i e.  quello  , perche 
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il  iJo^rAi^a.pip  y noti  fblo  pVtuo  terra  l a poc’TÌfll- 
ina  acquai  ma  per  mreo  aurora  e. pieno  di  (eccho, 
e.di  b ii'u  fondi,  che  le  nonfaceiìèro  i v jcelli  co- 
sì jianpoTcbbero  njinY'are- Cerro  è cofa /ir ani-/ 
gante  ,xiiije  maraBìJliad  Voin:  io , pcrclìe  non  pi- 
gliauano'peicf  lp|iibnjin,Feryiàb.id,  fé  nonSaJmó- 
ni.>/:be  f3PÌd]iia^lUWca  delblpiTit  certi  Sto^. 
rjq.n^pi,.cne-qni  fondi  m.x  la  condirrone,.^  altri 
pefei  che^vc^xìnoallarq  ;a  dolce,  e non  vagJio- 
no  uidnee  e dubitando,  che  procedeife,  per  non" 
fcptr  ptlcare  q pei  pou  andare. a^pefeue , forfè 
per  paiir,i^>4/??Jt<>2nar9Ì}  ilche  credeua , per  cfTcr 
iPcrrianj  pn^p  ifla^iri..  e pocp  iji-qyicHbrrc  in- 
tejidenti^jr^ppfal.hn.ia  sera  pagipne  tf^  Chan d' 
Elléxabad  »pi*ebaDÌDndo  sCdl  mare , jfe’dtiic  haf 
ner  fàj^o  clpa;ienza.  fin  yentbie  trenta! 

mì^li^  dentrairi rr«u:e  jj  troùa  peflo  pi  ì , 
taiit’acqua  dièppter  fp.f^;,.r  \ hab’  onà  rete  , che 
vada  à fondo , e pigli,  come  quelle  delle  no:’ re 
Tarrane,  pefee  bone . ^i  jchè,  per  qu^Ui  cagione, 
i s aiceili  ibn  dcila  fqfiui.chc  ,difli.,*e  vamfo  quali 
dilaruiati^-non^vdjdTS^  den  to  al  m.  re,dq  cor- 
cali, ne,c*hi  rubi, pj n.efetahto;  fc  {xccctiiano  al- 
Ciini^o^Hi  ladri 

re inrqrno alle  Iprò  r^iiie^Vai.ìd in  ipjire,qiianto 
in  tqrr^trmoluf;'  .pulsù^er  la  Volga  I ma.bi)[ogna 
btiignai’Jarri  cinqn  dir  in  terra  ixlla  montagna, 
dè  i i.e7gh),.o  cel  paefe  de.’  Circafsì , tri  TAlba- 
nia  i e là  Mofeouia  ; perche  là  j e la  robba , la  J4- 
berrà,h  perderebbe  fenza  fallò  . lò  quanto  alFà- 
j^a>l^erhabad,  fecondo  me;",  è molto  limile  a Ro- 
l^ia,  cioè  ìi^idà,  pebbiofa,  c piouofa  l’inuenio, 
£ medeìtma  Kmpqfatura  di  caldo,  e di  fred- 
jdpiiHàaieÌTe  nu,rànigJid4>oiche,fe  non  m’ingarì- 
-nq,e!qwafì  ji  niedemo’  dima/orfe  con  poca  ai  fife 
jrenraqialtezzadiPolp  j eia  qualità  della  terrà 
j^I}Corale^ì^ni^l^,  eloè  ^a/fa , paluftr^;  , è coa^ 
r -y  . " ' '“La*  fiu-  ‘ 


^44  * tétttra  ]ifMa  Ferhabàd  . ' 
fiume  è inardC , benché  in  fiti  cppofti  per*  diame- 
tro: perche  Roma  hn  il  n>are  a Me7o  giórno,  Jfe  il 
fìume,che  corre  da  Tramontana  a mezo  giornore  ' 
Ferhabà:ì,a!  contrario,Ha  il  mire  a Settentrióne, 
éU  fiume  che  dal  mézo^  ^ornO  al  Se  ttentrione  va 
feorrendo . Quella  fitnilitudiHè  ,ftà  lè  diié  Città, 
mi  diede  occafione  di  fere  vir  parile  Ilo  di  Ferha-- 
bàd  con  Roma , nella  Lettera  Pefeàtoria  amoro- 
fa , che  da  Ferhabad  ferirti  coilfor  Ate  ho  fatto  da 
tutti  gli  altri  luoghi  di  mare,ò  di'fiuini  femofi,aI- 
la  mia  Pcfcatrice  cfel  t*ireifo H quelle  lctterc_> 
poetiche  J ma  in  profe , l'hy  già  cobclufè  con__# 
quella  del  inar  Cafpio  ; perche  lì'ón'hp  fperanza 
di  veder  per  adelfo  altri  mari  ; nè  aJtrì’fcogli:  ma* 
non  porto  emendarle,  nè  ridurletn'biiónà  tonni,’ 
perche  lo  sbòzzo  di  circa  là  metà  dì  elfe  febe  fa^ 
ranno  tutt’intOniÓ  i venti,  e^lorfep’ni  ) rcRo  in_,‘ 
Collantinopoli,'  &Jioia  fera  Ibàfdin  Italia  coilJ 
gli  altri  fcarufecci  5 fé  le  mie-roblie  di  Coilanti- 
nopolii  clrc  io  Ilo  già  òrdinato , che  fi  mahViìno  a 
Roma,  vi  faranno  arriuatc . Cìtl?,^n^do  io  entrai*  in 
Ferhabàd,  venni  per  li  parte Trhc  è 'Occidentale 
al  fiiime:  ma  lax:ife,che  mfPdicdero,  fli  pelPalrra 
parte  Ofièntale,  o:i(le‘ci5'^enne  paffef!9  pèf  an- 
ciaru  i,'èfe  he  n ’ \d'ejléc!i fc  migl i orh  è th?ff  nondi- 
inéno'di.af:ez7.a,  ché  iofj^yantunque  b'artb  di  lla^ 
tura,  ftando  fn  terra,  àfrmo  al  tetto  con  le  mani  - 
Mi  fece  iónue^ùr  i juimi  tugùrij  dtRomoJo»  & in 
fine,  in  tutte  le  colè , vàdo  cercando  materia,  per 
fermclc  piacere . Più  d'ogtdaltra  cola , mi  diede 
gufio  in  quella  cafe,\Hi  giardrfio,ch’hn,ouero  ter^ 
reno,  tutto  piahraro  di  fpefii , e balTi  Gelfi  in  riui 
al  fiume  ••  sù  la  fponda  deiqirale,  ò lcdehdo,ò  paf- 
feggiando  airoinbradiqac^l’àlbcri,  io  iiòpalfa- 
to  lempre  buona  parte*  ddfe  mie  bòre  ] le 

più  dolci  in  comierfetrbn  dei  le  Mufe  V-  ò a (ól’o  à 

falò,  ò Irt  compaginia , hot  di  Arció  sì  licerci' 
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d Vn  Marc* Aurelio  Impcrador,  che  mi  venne  alle 
mani  in  lihgiia  Francefe,  & hor  co’l  Fcrrari,fcor- 
rendo  ( poiché  altri  libri  non  hòj  le  più  voice  ve- 
dute Cit^à,  terre,  e fiumi  della  liia  Epitome  . Nel 
ircdefiino  luogo  apuncó , dentai  gPvltimi  giorni^ 
hauendo  altro  che  farjvn  Capitolacelo,  oue- 
roTeteera  in  terretti , chè-lcrifT»,  e mandai  già  Ì9 
Roma,  aI5igA  Claudio  Decio  mio  antico  amico  .* 
nipote  di  gud  famofo  Antonio  Decio  autor  dell^ 
Tragedia  Acripahda,  del  giiale  il  Signor  Claudio 
heredita,  non  men  lo  Ipirito  poetico,  che  il  cele- 
bre de’Decij  j&honorato  nome . Scriflìgli  diinf- 
que,e  furono  da. cinquanta  fette  terzetti:  coloran- 
do al  inio  folito  la  vef  ità  dehhiei  cali,  con  inuei^ 
rioni  poetiche Npn  rìé'jjjii^àfte  a V.  S.  perche 
l’opera  in  fatti  hphera  deg^^a  d’efler  copiata  * nta 
quando  pur  la  vdlefle Horatio  Pagnani,  trafcrl- 
ueadola  ih-Ròraa,  così  fcorfetta,ineinencfata, 
'con  molti  ,paflS  dubbi, come  per  fretta  io  la  man- 
'dai  al  Signor' Cliudìo , glicjU potrà  comunicare. 
Hora,  haueqdo'  detto  abaiìànzadi  Ferhabàd',  dèi 
fuo  firo  , deÌI^."énti  ; e del  piefe  j comincierò  a 
.dir  dì  raé^‘  pipe  di  quanto  irt  qiiefte  parti  hò  paf 
iato.  ^ V.[ 

XIV.  ’Làprimidofa , che  feci  fiibitoarriuatd, 
^fuandarc  il  giorno  feguente,  cioè  il  Giouedì  ,4* 
qwindeci  di  Febraio  , a pafeer  gli  occhi  miei  dtl- 
Ja  villa  già  tanto  defiderata,  di  quello  vicino  Ma- 
re : dando',  conforme  al  debito  di  buon  Pefeato- 
j-e , con  l’àccel^rata  villa  ,i  primi , e domiti  ho- 
.nori  a Tethi'Cafpia.*  Andai  , imbarcando  lòtto 
^alUmiacafa,nonconknàuicdle  di  vnfojole- 
'gno , ma  con  vqa  buona  barcottà  grolTa , dcH’an- 
, dar  di  vna  felucia.*  con  tuttbciò  maliflìrno'maneg- 
giata,  con  quei  remi  fatti  a pale , e con  vn  timo- 
. a^'ciòfpropòrtionato,  qual  ricercano  quelle^ 
/acque  ; di  modo  che  , per  quanto  vidi ,‘  fe  il 
‘ ' ' L'f  r vento' 
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Lettera  da  Ferh'ahM/^.  " ' 
Vénta  non  aiura.C  airhora  ancora  poco 'bCT®', 
perche  le  vele  fon  par  catriue,  rappezzate  in 
^ làcci  da  marinari  d’ acqiudòlce)  a rcmr^,  credo 
'^  cHe  facciano  inoho  poco  camino.  W Carta,  c 
di  Boifolo , non  sì  sàliiioua  •*  ma  pef^  pfatrcct_» , 
jfànno i luoghi .•  vS: anco  quelle  fecchc,  e' baiTi  , 
. fondi , che , come  didi  di  fopra , i-endarro  il  Mar 
jCafpio  poco  nauicabile , e folo  piccioH,e  mal 
■fetti  Valcelli . lohògrin  tencarioiici  di  hiiicrc 
q«ì  ( che  noa  l’hò  j vn  Quadrante i ou ero  A{f ro- 
X.l>i  oda  pigliar  l’alrezza  del  Polo,  e dclSple  5 
e vorrei  anco  vna  fregatina  ben  armarare  mi  ba- 
llerebbe vna  Felucca  d^l  molo  piccolo , , 

'Chei*  hauefllquiÌi,«onilPadr.on  Giouan  Pietro , 
,iliio  buon’amico , o Con  altri  tali  marinari  : vof- 
/ci  per gufto cori ertutto.queilO’Marc,  efarr.c-^ 
jna  Carta  da  naiii^ar  perfetta , quale , credo  cer- 
to, che  anche  in' Europa , non'fitrouiu  Baita—#, 
col  Vafcellaccio  che  diflì , andainrnò  al  Mare, 
l'epernof  feruì^,haìÌeadoci  ifàtro  tenda,  crilra:- 
fo,.  co’i  tapeti  ,'  a| "meglio  ciic  fiVbpxua^.  Ett- 
VaminoMn  mure  .per  la  bocca!  délihiimd,c  fetf- 
Ì2L  falli  ilo,  che  illiume  èpicciéÌb','ecoii  pc^ 
Ci  acqpa  .*  ma  poco  andanimo  in  alto  .*  ,perch.^ 
la  uoitra  barca  di  fondo  piatto  / q’.t^tinqur  tbl- 
£c  bonaccia.,  coiiiinciò  a fare  llrani  lalti  .•  e laJi 
Signora  Maani  , ciie  non  haueiia  più  vciuro  ma- 
' re  , ne  fi  era  più  trouata  in  limili  frangenti , ve- 
duti quei' b'alzetti,.  non  volle  andar  pi  i iniian- 
, ài  : ò , che  le  fi  tiirbaife  lo  lloinaco-,  come  dif* 
[fé  : ò,  come  io  credo  più  tolto,  che"  laturbafi* 
' fe  qualche  poco  di  fècrétta  pauretea,  che  noni, 
volle  confeiiare..  Si  che,  tornati  ih  dietro  an- 
dammo à ddliur  sii  la  riua  : la  quale  in  qir  J luo- 
go , e per  quanto  fi  può  veder  coìr  gli  occhi  in- 
torno, c tutta  f piaggia  infelice , fenz’akùna  bd- 
lezza^  ne  di  moòci ne  di  fcogtì  • Definahuno 
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di  pcfce ancorché fb.Te  di?,iornodi  cime  redi 
pefee  prefo  airhora  nel  fiume , e cucinato  da_* 
noi  sii  il  lido  } perche  molto  defiderio  io  ne  ha« 
uciia  da  gran  tempo  prima , che  lempre  haueua 
fperato  di  trottarne  afiài  buono  in  qiierto  luogo, 
e potermene  a mia- voglia  l'atiar  , marertaitot* 
talmente  ingannato  5 poiché  , nè qpel giorno) 
(benché , per  cfftr  la  prima  volta  ♦mi  parefTea^ 
quanto  migliore)  nè  mai  più  poi,  ho  guftaco  in 
quelle  parti  pcfce  che  n|i  piaccia,  nè  pefce  , che 
n poflTa  mangiare  da  chi  è auuezzo  à^mangiai 
quelli  de*  noltri  miri . La  cagione  j Fhò  detta  dt 
fopraienon  ès  perche  jpdce  buono  rn  quello  mas 
non  ci  lìa  ,*d«  non  lo  pofTo  crcdcilc  ; ma  per- 
che,per  le  acque  fopramodo  balle  >il  Intono  nqo! 
viene  a riua  ^ enon  fi  piglia  . QmHo  , che  capi- 
ta alle  bocche  dei  fiumi  doueu  fanno  le  mag- 
giori pefi:e  , e folo  Salmoni , i quali  ancora  non 
gli  crono  così  buoni  qui  £refchi , come  ne  i no^ 
paci!  làlati:  turtauia  è il  miglior  che  Ha  : Sto* 
rioni  , madi  malillìmo  gufto5cHe  non  fì  potìbno 
mangiare  ; e certi  altri  , che  10  iiootoonofco^ 
di  tre  fole , ò quattro  altre  fpecic  j vna  delle^ 
quali  mi  panie  di  Lacce,. ma  nohrafenno  per 
cerilo  . Quello  in  particolaic  ollèruat  , che  tutti 
i pefci,che  fi  pigliano,  fon  grofilfimi  , e di  pic- 
cioli non  fc  ne  vede  per  pensiero  •*  da  che  proc©^ 
da,non  sò  3 Mà , ò non  cj  fono  ,.ò  non  gli  ranno, 
ònon  gli  poflTono  pigliare  • Tutti  anche  fono  ^ 
malilfimo  gullo  , tanto  che  ^ non  folo  i pefei 
delle  parti  noftre  , ma  fin  quelli,  che  fi  pefcaf 
no  dentro  terra  in  Mefopotamia*  e per  TAra^ 
bia  deferta- , neirEufrate  , c nel  Tigre , fon^ 
fcnza dubbio  cento  volte  migliori.  Infatti , per 
concluderla  dico  a V.  S.  che  , con  molta  mi^ 
raarauig-liàr  guelfa  Qparefima  pallata  , mLe 
conaeauto  » mU  fenza  pefce,^erche  hi  1 oim^ 
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^rano  tanto  cattmijquantunquefrefehi , & in_^ 
?ran  copia  ,che  quafi  non  poreuamo  guftargliril, 
che  nafce,  in  particolare, daH*eflcr  troppo  gradì, 
c perciò  ièufofi  5 elalbuerchiagradezza  puòel- 
fer  che  aiiuenga , per  eflèr  il  fondo , e le  riue  del 
mar  Cafpio  , non  pi'etrofe , ma  più  tolio  faiigo- 
fe.^  forfè , per  gli  tanti  filimi  groflì  di  acqua  dol- 
ce, checi  entrano.  Hor  veniamo  ailecofe 
grani.  ' . * . 

XV.  II Venerdì,  a’fedici  di  Fcbra io, mandai 
due  hiiomini  de  i miei  in  Efcrcf  j luogo  lontano 
daFèrhab.àd  intorno  a lèi  leghe,  doue  alThora 
era  il  Rè , e doue  fua  MaclìaTiÀcqminciato  a fa- 
bricait'  vn’altra  mioua  Città . . Mandai  per  quelli' 
huomini  due  lettere, vna  ad  Aga-inir,cne  e il  pri-. 
mo  Segretario  del  Rè , e conio  diremmo  noi , Se- 
«retai  io  maggiore , òdi  Sfatò  y e l'altra  ad  Huf- 
ìein  Bcigjche  è Mehimandàr,  cioè  quel  da  gl’ho- 
fpitiiComein  Ifpagna  l’Appofentadormayor,© 
cofa  fimik  •*  ma  di  più  auttorità,  e di  pia  njaneg- 
gio  : perche  non  folo  hà  cura , come  quel  di  Spi-^ 
gna,di  pfoueder  gli  hofpitidi  cala,-  ma  anco-per 
regalàrli,accompagnarli  ogni  giorno,e  trattarci 
loro  negorij  co’lRe:  i.qiialincgotij  tutti  foglion 
pailar  per  m.-n  fua , quando  ben  gli  hofpiti  tblVe- 
ro  Aihbafciadoridi  Principi,e  tractalfero  cofe  di 
Stato*.  In  condufione  è vfficial  mol^a  grane  5 e 
quello  Hulfein  Beig , per  la  fua  fteila  perfona  è 
afi'ai  qualificato  3 non  ibbper  eflèr  genero  <li  vn 
Cham  de’più  principali  di  quella  Cortes  ma 
per  cflt'r  la  fua  ca  a delle  più  antiche  , e no  dii 
del  vero  pacfe  della  Perfia  propriamente  detta  5 
doue , vicino  alla  Metropoli  Sciraz  , ha  egli  ter- 
re, e ville,  che  fon  Muk , come  qui  fi  dice,  onera 
poflètììone  ancichiflìma  di  cafa  Ina , fenz’haiier-f 
la  hauiita  dal  Rè  ,:nè  da  quello  potergli  efler  tolf 
ta . A quelli  due  dunque  <3  io  mandai  due  lettere 
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^elP.Fv  Gio;  TadJeodiSlincVl; leo, Vicario Gc- 
^nerale  de'Carinclitani  Scil/i  di  Sphahàn;k  qua- 
4t lettere  ,!noiiCQstìteneìia»io-alcroche  dar  conto 
a quelli  Signoriy  accjoche  eillpoido dcfl«r  al  Rè 
prima  che  mi  vedeflè  » della  m*a  veuura , e della 
mia  perfona.  Etolcra  dtlle  ktcerc,  impofìagr 
huomini  miei  , ch*aggiuage(roro  a bocca  in  mio 
nome,ch’ioar^ttauainFcrhaba(i  ordine  di  fui 
‘Madhi,e  auuilì. loro , per  andarla  a tronar  in  fcf- 
crèF,,ò  arpettarJahiFethabàd^'e  far  in  line  ciò 
.ch’haucfTe  comandato . Il  Maiiimandàr , era  in 
JFerhab.ìdj  eh’iojion  io  feppi  j e lènza  haucr’al* 
tra  letterachcla  éia>mal’inlQnnatp  j lamipda> 
com’bò  detto,  cond’aitra  in  E Icr  t^pc tifando  che 
egli  lb(lclà;Co'lRè}auuil:ifo  del  mio  venire  , 
-venne  fubito  da  fé  lidio  il  Sabbaco  a yifìcarini  » 
jc  mi.vsò  grandinimi  compii m:ij,comé  li  ricaic- 
dca  al  liio  caripo . La  D.7menica  a fera  poi , tor- 
•narondafifcréfgrhuomini  miei  i e mi  riferiro- 
no >■  chehaucanoparlatolòlo  ad  Aga-mir , per- 
che i’alrro- non  rhaueanotròiiat^jC  che  gPe^Liea 
■raccolti  con.  grandiUìina  cortelia,  ino'frando 
d’haner  già  iiifornutione  del  mio  vetiirc  ; c che 
fubito  haiieiia  datò  conto  dei  mio  ari  ino  alRè^ 
il  qual  haueiia  rifpodo,  ali’ v lenza  l'>ro  ^ S ifa 
ghieldh  : chitfe gieldi  y cioè,  che  io  era  moicb  bea . 
-venuto  -j  e dic.oon  in’incommodaili  d’andar  in 
Efcrèf  per  quei  fangutei  jperche.  egli,  che  Raua  a 
punto  con  gli  Itiualipcr  cauakaie , farebbe  ve- 
JMito  prefto  in  Ftrhabàd  , e mi  lunfebije  qui  ve- 
duto. Con^  che  , Agà-tnir Spedigli  huoiniivi 
mieiinixetta , chc  vcnilsefOia  darini  Urifpot- 
4la  5 dicendo  loro , che  caminaisero  preito , ^r- 
che  il  Rè  .caiialcaua  force  , che  lenz 'altro  gli 
haurebbe  arriiiati , : e pafsati  per  la  lirada  . Ca- 
uaicò  veramente,. coiiKì,, poi  intelì,  il  Rè  quel 
ciompi^  per  vctìkiè»ei«^^.yed^coli  (eguicar  da 
--0;  L j molti  ‘ 


^'5'^  ‘ ^ Lcttefo:^.du  ¥trÌM:hàè^ . 
ItHlbif^Mati/econdorJiunffor  bizzarro/rhe 
l^'prefe  colle  ra:  dicendo, che  no»  potcua^imi  an- 
dare in  luògo  alcuno  ^ che  toaì  noQ<gii  voleflccò 
atìdàrdi^tro . Slche,{>er  dil^tto^^niò  in 
e nóifvolle  più  venire*;'  nè  yfemic  poi , uifin*  alla 
jfèra  de’ venti fettò  di  Pebraiojcheera  anoi  la  fe- 
J^  diGar  ìciiak  .•  ma  io conforme  al  comaiich- 
mentodf  fuà  Maelfà  , mj  fermai  iaEcrhabàd  ad 
affettarlo . Il  giorno  poi  delle  Geaeri,hauendò 
io  i nte fo , che  il  Rè  era  venuta  !a  notte  : mandai 
di  niiouo  da  Agà-mir  ; per  faper  chchaueua  da 
lire  cioè,  fe'doueua  venire  alla  Porti  del  Rè , 
dbue  otdinariameate*dà  vditìiiaò  pur afp;ttar 
di  elfer  chiamitò.  Aga-mir  mi  mandò  adirc,che 
io  non  rat  ma  eflì  lenza  eifer  chiam ito  dal  Ré  : 
pc!  che , la  prima  volta  , così  è coltumc  che  fac- 
ciano le  perfone  di  qiulioàce  che  egli  incanto  gli 
halli  ebbe  ricord  ' t o la  mia  vehiica,emi  haurebbe 
fitto  faper  q lel  cne  coraàdau3i.,Cosi  fece  a pun- 
to,che  la  inatEina  feguente,  mentre-  il  Rè  falwa  a 
cauallo  per  vlcir  fuori, gli  parlò  difrae,come ha- 
iieua  promeiro--  & il  Re  , benché  alPhora  iwn  ri- 
'fpondeife  cola  alcuna,  di  là  ad  vn  poco,tqrnato  a 
ca'a  dcniiai  e , mi  in  ludò  fubiro  vno  de’fuoi  Ca-» 
ìiilieri  pri  icipilijChiarBato  Tochtà  fìeigsal  qua- 
le diede  cura  di  vihtarmi  in  fuo  nome,e  di  bauer 
pe  onero  della  mia  perfona , come  mio  jMehiuu^ 
tiur  particolare . Et  hò  notato,  che  vfa  il  Rè  alle 
■volte  dffar  quedo*;  cioè,di.dLire  a certi  ho'  pici,  a 
chi  vuole , vn- altro  Mehitnandac  llraordioario  , 
‘che  habbià pcnfieroidi  loro,, quantunque cilia 
'Mehmiandar  òrdinario,  che  iuolje  haucricura  di 
turtij  e tionsòjfé  lo  feccia  per  feuorir  più 
fpici , ò perche . B;dla , a me  cosi  fece  y e qiieito 
Tococir  Bèlgiche  mi  diede  t era  quel  medejiimo*, 
•che  diede  gii  al  Refidente  Ingkfe,  quamiala 
'prima  vcka  an^allo^CoiM'*'  Venne  dunquc>«l^ 
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Deprim  giorni  di  Magli  ^ 1 8.  a 5 1 
medcfima  fera , Tochfrà  Belga  vifitarmi  in  non^ 
del  Rè5&  io,fecondo  l* Vfo  <fcl  paef6>  Io  riccuci, 
dandogli  collatiorie  profumandogli  il  capo  i 
e la  barba’,  con  occjne  nabfc,  e con  altri  odorji<fi 
' fumo  da  ftioco^  Volfe  da'  me  minata 
rione  di  tutti  i miei  viàgm  , e della  cagione  del 
'mio  yenirc  j la  quale , diffi,non  eflSr  ftata  akro^ 
'che  defìderio  di  vedere,  e feruire  il Rè,accefo  iti 

• me,per  la  fama  de’fuoi  valorofi  gelli,  c per«  riue^ 

* renza  che  mollra  tenere  al  Papa  noftro  Signore^ 
e buona  volontà  yerfo  tutti  ì Chriftiani . 'Do^ 
mandò  anche , fe  io  haucua  aniin»  di-  lérmarini 
qualche  tempo  in  Perf5a,ouero  di  partir  fubito  i 
& iojdi  qudto , mi  rimili  alla  volontà  del  Rè . 
I>omando,fe  io  haiieua  Haràm  •*  e i'aputo  che  sì , 
-volle  intendere  a pieno  chi  era  mia  moglie , di 
chepaere^edoue  Phaueua  prefa;E  perche  in  non 
sò  cne  propolìto  intefe , che  era  all’hora  la  nór 
ftraQuarelrma  ivoHefaper  mi'iutamenteinche 
modo  ofleruiamo  il  digiuno , e che  cofa  mengia- 
uarao,  e che'nò.Perche,come  V.Sssà,ooii  tutti 
iChrilli ani  fanno  la  Quarefima  di  vna  mc  .lc/ì-^ 
ma  miniera-enoi  akri^Latini'h  facciamo  diiti  - 
re “temente,  e piò  larga  degli  Orien  ali  i i q lali 
ancora  , fecondo  i lordiuerli  riti , diuerfaincnte 
la  fanno . E pecche,  in  Perfia , di  tutte  le , lotti  di 

' Chriftiani  li  trouano  hauendo,  perciò , i Perfìani 
pratica  di  rali  colè,per  quello  volle  Tochtà  Bcig 
intender  da  noi  il  noftro  modo-  E tutte  quelle 
intcrrogationi  fattemi,con  le  mierifpolle,e  coi 
mio  nome i cognome , e patria , léce  con  molta 
diligenza  mettere  in  carta , in  mia  prefenza , da 
' Vn  Mulia , ò Scrinano , che  haueua  l'eco  a quello 
■ eflfetto,  dicendo-,  che  quella  informatione  in 
ifcrittoconiieniua  darla  al  Rò.  Di  più,  licen- 
tiato  che  fi  da  me  con  belliflìme  parole,  & vfei- 
^ to  di  cafà  i dagli  huomini  miei , che  Taccompà- 
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|[Oarpij.o  Hifin  al  j’ufne , ch,e  haueiiada  patfar  eoa  - 
ja  barca  j volle  faper  quanti  huominj  haiieua  ib 
.cafa,quanfè  donne,quanti  cauallì,quanti.camcJis 
ti!t^Qin^ìemecon^(eàlrre’  cofe,  fece  feriuer 
aiellafopradeccainf^krnibtione , che  al  Rè  fi  ha- 
^^eua  da  dare  . Et  al  Capo  della  contrada,  doue 
era  alloggiato^  'hiamano  quelli  Vificiili^Acfa- 
càl , cioè  Bi,  nca  barba  , quantunque  fodero  gio- 
vani, per  nome  di  dignità  5 etra  le  alrrc^cofe  , 
hanno  efiì  cura  di  proueder  di  cafe  gli  hofpiti  y 
che.nclle  loro  contrade,  ò rioni,  fono  alloggiati^ 
lìianQ  barba  dunque  della  mia  conirada  ,.  il 
quale , per  non  ci  edèr  meglio  nel  fuo  vicinàtd, 
mi  iiaueijadatolafuacafà  propria,  ordinò  cOn 
molta  ^ldc72a,  che  ci  feruidè,  & accarezzale  in 
ogni  miglior  modo . Rilèrifeo  quelle  cofe,  come 
y.S  vede/:on  tutte  le  minime  circodanzc  i non, 
perche  fia  nece  ìdrio,  j^er  lo  racconto,!!  dir  tante 
miniizzerie , che  anzi  è fupei  fino  , e tediofo  : ina 
accioche  di  quelle  V.S.  compréda  "P  vfi  del  pae- 
in  fimi  lì  materie , il  che  pur  è cola  curiofa,  c 
degna  di  notarli  .^Partito  da  me  Tochtà  Beig , an- 
dò l'ubiro  dal  Rè, per  dargli  di  me  relarione  : ma , 
come  era  giù  notte , lo  troiiò  ritirato  nell’Haràm, 
c non  purè  parlargli  ; onde Iblamente  gli  mandò 
là  dentro  l’inlònnatione  feritea . Quella  meiefi- 
m i l'crujChe  era  la  prima  di  Marzo  , il  Rè,che  po*^ 
co  può  itar  férmo,  di  notte , come  fi  vfa , caualcò 
fol  ) CO  I le  Tue  donne , & andò  a caccia , lontano 
:da  Eerhojvàd  quieterò  leghe , in  vn  luogo , doue  fi 
trattenne^ poi  noli  sò  quanti  giorni,  fenza  che  ia 
ne  .haiiciij  altra  rifjxiltaj  ma  in  qneùo  tempo,  non 
mancarono  di  venirmi  a vilìrar  Ui  continuo  Hul- 
•feiu  Beig  Meiiimaniar  ordinario,  & il  mio  par- 
-tici'lir  Mehimaudàr  Tochtà  Beig  ; vfaaJomi 
feinpre  grandiifimi  complimenti , e parole  mol- 
to .corteu,  còme. che haueuano  da  leruirmi  ,.e 
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fìinilicorti"ianerie;nsiJjl«qiuli,fein  o/malcrq 
colmarne  ( wc  Tiiò  notato',',  forfc  yjp  giorno 
fcriiierò  per  ciiriolltà , r^bmioiie  Pjìrilèllo  in  itvr 
finite  còle,  J pare  a me,ch,e  i Perfi;nn  lì  aUbmigli«> 
no  molto  alle  genti  di  J'Ji.poli  ..Tornato  al^finp 
vna  ieri  il  Tòchra  Beig  mi  mandò  a dir  fubi^- 
LO  di  hauergli  data  rclatiònc  di  me , anche  a boc- 
ca, e che  farebbe  egli  fleTo  venuto  a riferirmi  il 
Lutto , quando  fo:Tero  iiiancate  vn  poco  le  pio^f 
^ie , che  all’hora  erano  groTe , e continue  i per  !<: 
^juali  tardò  a venire  innn  al  Maitedì  ,che  eranpi 
l edici  di  Marzo  : nel  qiuleiórno,venuto  mi  dier 
le  conto  a come  il  R è haueua  incela  Tinform itio- 
le  con  molto  guilo , e che  più  rilancila  interro- 
gato fopra  di  me  di  molti  Ala  i prirtTcolari  j ordi- 
landogli  più  volte , che  venilie  fpeiìb  a vifìta?- 
ni,  & a tenerm  co:iiierfationc,acciochedo  lleflii 
ilk'gramcnte.E  che  ptr  fne,m;  uicelfe  in  filo  no- 
p,c/chc  io  non  mi  in  trainglianì , le  non  mi  chia- 
niua  così  prello  ari’vdic"n/;.iiperchc  in  queltcìn- 
po  erano  bore  poco  fortunate  : p :r  Io  che,  Mull^^ 
jd.  1 ilio  Alìrologo  ( fenza  la  confulta  del  qua** 
e,e  fenza  oderuai  prima  le  fjrti,‘non  la  mai  qiic- 
irò  Rècofa  alcuna,  e taPhora  anche,  come  io 
:rcdo,lo  piglia  per  ifcai'a,  quando,  per  akro,noii 
^Liol  tar  qualche  cola  Jprouibiua,  ciib  inqUel  cé-^ 
po  non  fj  parlailè  à Ibraliieri . Però,  ché  alla  pri- 
ma hop  leiicc,  che  folle  venuta^  mi  haurebba 
chiamato  fubit«:  replicando  piu  volte,  che  ma 
iauerebbe>fauorito  molto,  & in  quel  modo  J 
punto,cheio  haue;ìì  voluto-  Il  che  diceua,  a pcp» 
pofito  del  mìo  andar  v ia,o  trattenermi 5 e la  icuìa 
klle  bore  , la  fece  làr  , fecondo  me  , accibche  io 
ló  mi  turbalii  per  la  tardanza  dell\dienza;  come 
forfè  fa  pena  edere  occorfq  ad  altri  franchi , che 
1 erano  mollrati  tal  volta  impacienti  inafpec^e 
dia  foa  Coree,  con  ftio  difpiaccrc  che,  per  cèece 
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#ie  vfanze,ò  eapricciìHà«oiifto , & c folito^maf!*- 
irtamente  ne  principi j ,~di  ftr  le  cofe  molto  ada- 
gio, e per  afpettar  ccrté  congiunture,  fecondo  il 
/no  hiimore , a p^opofìto  5 è con  quello  trattener 
fctnpre  a lupino  i foreftierijò  forfè, per  offeriiali, 
li  conofcerliYnejjIio,  prima  che  a loro  parlino? 
ò per  quaralrro  fi  fia  fuo  fine , che  egli  dee  fapc- 
1^.  lo^  già  bene  informato  di  quelli  coflumi, 
ringratiai  di  tutto  Sua  Madia,  & anche  il  rela- 
tore : e dilli , che  non  eflcndo  io  venuto  per  altra 
«n  quelli  piefi , che  per  ferii  ire  il  Rè  5 come  , c 
quando  al  Re  piaceua,  doueiia  fcruirlo,  e del  fuó 
frullo  haiiergulloj  e chéi  fouori  di  Sna  Maellà 
/cmpre  mi  farebbero  venuti  a tempo-Queirilrel- 
fó  giomo,ellèndomifi  prcfentata  opportunillima 
éccal  one , mòfii  la  prima  pedina  ( per  mezo  del 
ine  defi  ino  Tochtì  Beig)J’vnodi  quei  dne  nego- 
•tij  graui,chc  fe  V.S.fi  iicord.T,in  vn’altra  mia  let- 
tera fèritrada  Spahahi,le  dilli  di  hauer  animo  di 
tentare  in  qiieCa  Corre  .*  de  i quali  negotij,  vno 
tra  di  guerra,  penero  mio,  a danno  deiTiir- 
chÌ5C  RaliTO  di  p.icc,  penfiero  della  Signor  i Maa- 
i*i,a  beneficio  della  fua  natiqne , S;  àmendue  per 
' fofuigi’o  di  Dio  • Mi  venne  dunque  in  taglio  di 
^ dar  principio  quel  giorno  con  Tqchtà  Beig  ad 
vno  dJ  quelli  ncgotijicioè  a quel  di  guerra.-c  per- 
" che  iltrartato  ptr  t iter  già  publico  , e molto  in- 
nanz-i,  mi  dà  bora  luogo  à poterne  parl  .Te^ne  da- 
‘ tò  conto  a V.S.  'ì  il  che  non  foci  l’altra  volta,  per 
buòriiic  cóuenienti’rifpettiie  fopra  tutto,  perche 
i'-me  p ace  di  ragguagliarla  fempre  di  opere  gii 
• fere  | é non  di  lemplici  difegni  ,òdefiderij.IHr 
intender  quello, bifogncrùjcHe  V.Sig.habbia  pa- 
*tien7a,fo  10  faro  lungo,vlquàntOjpoichc  ènecef- 
fario^che^f^piHiiàdo  alcune  cofe  di  lontano,  Pin- 
fornai  pi‘ilha  dtl  mio  penficfo*,con  tutti  i moriui, 
' «Kfc  mi  fpirtfeifèje  poi  deJi’atótdjC  del  modo,con 
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ìhcDìo^il  quile  forfè  dee  voler  c )e.fl;c^cuijl*^ì 
ibd  fro  ra  ir  abilmente  ficil  taaio  , e dirponendo», 
?rcfi.mpongo  fenapre,  che  V.S.  lubbia  riceunto 
nitte  le iniè lettere precedenri»e  (e  è.cos^>iii>a le 
rellerà  mai  dubbio  in  cola,  che  io  dica,  nòia 
quan  ;o  ai  fenfi^nèin  quinto  airintelHg^n^adel- 
e parole  de  i tennini,  che  vi’o  alle  vote  del  pae« 
re,mafljminiente  ne  i nomi  degli  VdìcÌ3li,ecc^ 
[ìmili.Sea  V^Stmincaifé  alcima  mia  lettera, in\ 
:alcafo  , non  intenderebbe  forfè  qualche  cofai 
malto  cbiaramence  .•  ma>nonsò.chefare:  ppichet 
quelle  letcere,come  V S.veJe,fQH  tanto -lunghi^ 
:he  iwMè  pofTibile  a farne  dopUcati^  acciodhi8|r 
:apitiaopjii  ,ficure.  Quello  periodo  , *benchi5 
lora  qui  fuori  del  filo,era  nondimeno  aeceifarioii 
:he  ptrfcmpi’eseruiràr.rhò  metib  perciò  douft 
ni  è fouiienuco , e non  doueua  tcolafciario . Hqj>. 
:orniaraoa  i negotij . _ i . • 

XVI.  Con  quell’ardeate.dejiderio,che'hòha-a 
auto  fempre  di  tar  inaie  ad  Tnrch4,m.vfunanaen«* 
:e  dopo  luuere  fco,  lo  li  J,u4;chia  „e  .vi&tatb>U 
Ferra  Santa  : mentre  yeniuUiinjPerfia/con  ani-» 
Tiadi  leruirqueiro  Rè  alU.  guerra  contro  cUdor» 
:oj  andai  di  concijiuo  Irà, me  lleifb  rumainai)^ 
lurie  cofe , ct^  a lanni  di  quella,  natione  , Se-in 
prò;del  Cnriilianciimohauelii  potuto  tentare-,  e 
prom^uere.  frajealta-e  vna  dtUe  più  faciQ  * 
? più  vtili  ,clie..mL/ii3apprei'ento,  fecondo' ii 
empo  e’i  luogo , iti  ehè  mi  crouaiia,  fù  ; djtvnir^i 
1 Rè  di Perfia, a idanni  de  i Turchi , con,  certi 
popoli  Chriùiaui,chi^afl>dofiC€hi*che  ha^QO», 
,abr  fede  nelMar  i^laggjore,,  a^  bocca  dellii^ 
me  Nijcper , onero  Bonltheae  .IpQracehji  C Ppn 
ma  di  pa.  fare  i&OÀflz'UY-  big.  gii  d^dapeive»ch§ 
aon  è nome  dii naù9ne  : ma, di , v^a jrauiia^i?aj  ^ 
^capcoikctitie  cij  dinerfi  e di  Viaria let|» 
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fcnza  mogli',  nè  figliuoli , c feuza  cafciiion  rico- 
nofcono  vbbitlienza  a Principe  alùuno  .•  ma>vi- 
acndo-i ontano  dalle  città,in  luoghi  fbrti,ò  di 
iéliie,adi  monti^  ò di  fiumi , vbbidi Trono , quaft 
ror^  i noirri  Ikndkija  certi  loro  Gap  i,e  viiiono 
<ii  prede,  acqukiate  con  lafpada:  dirtcrenci  in 
quello  da  i Banditijche  non  Pubano,ne  traiiaglia- 
no  i paefi de  Principi doiiè  habitano  ; quando 
Hanno  non  pace  > anzi  bene  Tpedb  gli  fer- 
cono  /f  onoratamente, e con  fedeltà, mella  guerra: 
3tufi  cferCitanoincoiltinue  correrie,  e corfeg-? 
§iatìaent!^terta,l\  in  mare,  a’dandide^nemici 
^iii  vici  ù > cioè  de'Turchi,  ic  :(kri  Mahomecani. 
Per  lo  che , da  i Principi.de’loro  paefi , non  fola 
aon  fo^io  ^rfeguitan  : ma  fon  lomencari , S:  arv 
^'hc  aiutati  di  proni 'oabe  di  denarÌ5comc  a pum 
tq  i Co  f^ri di  Barberia  , ci^  , a'danni  de^Chri- 
ilunijfoii  màceiiiiti  dal  Turco. Sitrouano  di  quet 
^iColàcchidiuerfe-congregationi  iiivarij  luo- 
ghi:parre  , nei  paefi  di  KuVna,  ò di  Mofeouia 
«che  e tutto  vùo  , . ò predò  al  Mar  Cafpioò  su 
J^rla  Volga  , e dentro  terra  , 'e  fin  nella  Tana  , e 
ntlh-  palude  Meotidc  : e parte  andie  nel  Mar 
iNerOj,  vSc  in  molti  aki  i luogni  mediterranei  del 
Pegno  di  Pol^mia . Non  tà  mai  mio  penfiero  di 
▼nirco^i  Pernani  qucUi  di  Kiiflìa:  perche  que- 
Pi,oltré  di  ei(èr  rutti  herecici,  fcifntitici,  c viucr 
jiellu  t jrra  dei  M olco  ;ka,chc,^fcgiìeudoglierro- 
aridt^GrecT^uol’^flcr,  per  ordinano,  molto  male 
4tétt^va  iK>i  apri  Latini  y fono  anche  lontani 

damili  ehi , e perciò  tuaueo  ^ia  far  lóro  danno 
grane  * E di  pii  non  loop  in  buoniffimò  cor- 
nfpoadén^tt  co*i  Per  liani  i , perche  nel  Mar  Ca-^ 
ipio,e  per  là  Volga,  turbano  va'teli  il'eidiani  di 
itìercancia  i e:  fe  bene  il  MofCouica  profeifa  di 
Ceh^rc  amicitia  co*!  Pcriiano-,  e fi  mandano  Ipef» 
i»rvn’ak*akfò  i^mbafoiadoiiicutcaiùa  x)uei^ 
"iu.  anu- 
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licicia^e  più  cofto  finrajcbe  reaj^^  ^ in  f^fieeo  ^ 
)CQ  fi  amanojper  diiierfi  aii'gpfti,a  cbed4n 
ria  la  vicinaiiza,e*l  ^affico^che  haiino  ii|ièem& 
lètte  due  ooii^ni  . Sì  che  il  pei^fìecq  mlo  era^J. 
ocurar T vnionc  co^i  Cofacchi di.Pol®nia 
)n  quel]  i in  particolare  j.cnc  han.ijo  1^  l^.l84f?>* 
):bc  dilìì,alia  bocca  del  fiume  BpnUlj^rie: 
ar  Nero;doiie  qiianrunqiie  fenzà  Citta 
anno  parte  in  tenie  , e parte  in  capanne,*, 
ifefi  dalle  acque,  e dal  terreno  pariiiofo,  che  al-! 
gano^quado-voglionojd’ogn’intornoj  di  niqdo" 
le  , nc  per  terra, nc  per  mare , pollo ao  efiere  oP 
:fi,nè  cacciati  da  quella  forre  lede  , Viuonodi^ 
ontiniio  in  quellorluogo  pi.i  di  due  mila  buo-; 
i foliaci^'  che  guardano  l’inuerno  i vaCcèlli  i 
i armi,e  non  mancano  di  lar  correrie,  per  terrai 
caiialló  ."contro  i Tartari  Europei  confiàanti? 
ITO  i aula  fiate  , it-adogni  bora  , che  fipu^ 
dichi  efièr  tempo  di  far  iinprefe  inaridirei 
oncorrono  da  tutte  le  terre  vicine  , eda  tiittqi 
1 Regno  di  Polonia,infiniti  altri  inuitàti  da 
leriò di  preda, c.fcelti  i migliorila  i IqroCapt^ 
r quanti  par  doro  che  baiìino  per  lejmpVe|i| 
lifegnate  : efeoao  pii  5 con  armate  nuinero(ifi*t 
ne,di  irecento,cinqt$ecento,e  piàfufié^"aIeoto 
e,chc  porcaao,qllanioquaVtl•omila,qia^^ldo  feii^ 

• fin  fette , & òtto  mila  foldati  clctti>  fopo 
lon  l'olo  foldati,!!!!  anco  qiiirmi,e  inannarimon 
lauendo  huomofrà  di  loro  , chtxnon  .fefiia  a-.ij 
nolre  .còfe:  Vanqo^cpn,qiicfia  forza  contro  1 
rurchij  ciò  che  troqapo  ptr  m ire , piglianq  5 ^ 
lanno  già  pigliato  tanto , che  fC^raniiifaJì  Jiyr^ 
:hefchi,&  alrri.vafcelii  loro  di  merc.antia , 
fiate  non  hanno  quafi  più  ardir  di  nauigar^,, 
Mon  contenti  delle  prede  del  m^rp i danno  in  terj* 
ra,ehormiinon  vi.  e luogo  de,  i Turchi  intr^ip 
il  Mar  Nero^  chenoa  l’hi^bian'p  prefo , 

ctieg- 
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cRe^gìitto . SÌQope  ;trà  fc  altre.  Città  grofla,c  Al- 
inola per  Pantico  Mithridatc,ha  prouato  la  hwo 
ira.  Cafì,,con  eflfer  fede  del  Chan  Tartaro  Euro- 
, non  fi  c poni»  liberar  dalle  lor  mani  : e la 
KCffa  Trabifonda  è fiata  piti  volte  in  pericolo.* 
rrc  lTià  campata  per  Vaaietro  j forfe  non-Ia_j 
canipcrà^f  Pàucnire . Mandano iTufchi  efeni 
anno  dà  Cofiàntinopoli  Vn’..rniara  Contri  colto^ 
ro,  c l’àrmafa , da  principio/  era  folo  di  fiifìe  , c 
galeotte  : perche  à aire  il  > ero , quella  forte  di 
tàfcC Ili  folamemc  è atra  in  quel  mare  , donc  non  | 
>ipn  porti,fe  non  pochi  / e piccoli,c  per  lo  più  in 
bocche  di  fiumii  & anco  per  le  acque  bafic,cht^ 
fono  in  motti  luoghi,  e mafiìma  mtmè  doné  i Co-* 
Àcclìjfi  rirónrano,nellequali  altri  vafcelli  grof- 
H non  pofibno  entrare  i Vltimamenfe,vedendo  i 
Turchi , che  le  lor  fregate  non  ^cenano  bulla , c 
chelblo  feruiuano , per  accrefccr  preda  a i Co- 
fiteChi 5 .iHoflì a fdegno, hanno  ingrofiato  lear- 
màtc,non  folo  di  qnantità  grande  di  fufte , c ga- 
hotte^ma  anco  facendole  accompagnar  da  fqua- 
Ac^di  galèe  groficsc  tra  lé  altre  ••  l’anno  del  1616. 
mentre  iò  era  in  Scria , v i mandarono'  Genera-  I 
KMahmiìd  Bafcia , figliuolo  del  Cicala,- e co- 
gnato, che  era  alPhora  del  Gran  Signore,  e con- 
mifie  feco  i oltre  la  quantità  graiidedci  vafcelli 
piccoli  y*  diece  galee  delle  pid  grófic , e migl  io- 
fi  , che  in  Cotta ntipoli  hauefftro . Mà  con  tutto 
eiò,non  hebbe  mlgior  fortuna  de  gli  altri  jan/i 
Phebbe peggiore:  perche',  rottaci*  i Cofacchi 
tiicta  Tarmatale  prefe  , tra  le  molte  altre , duc^ 
éelk  galee  grolfe,  lo  fecero  fuggir  ferito,  infa- 
mato . Con  quelli  pro^re  Ifi  inani  mari,  e fatti  al- 
tieri i Cofacchi  a’quali  cofe  afpirino  per  l*anue- 
itìré,Io  lafcio  a V. S.  confiderare  : io  folo  dirò  co- 
me da  loro  ho  intcfo,che  fi  promettono  vn  g^ior- 
«6ia  prefaek  Gottaminopoli^  dicendo,  che  a lo- 
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0 facalmeiice  crikrb  iCi-  la  lit>cfa:iow  di'‘q  ;telh 
2rfa',e  che  haaw);proferiei,-chc  lo  proioilicai^ò 
hiaramence  . Sia  cothc.fi  v<ie1uiv  ^^>«o  higci 
oolrhfpotcnri  JielMaDNuwaSÌrwTp,ono  piùichf 
L fjDcdaiio  , ne'fanan«0  altiero  a 4bhiri  padroni  * . 
^otì  è; d’acieffo , dlecnroi’ìcianor  m-i’^in.in  dM 
cinpa  dl'S.ikan  Murad  ( del  qiale  io/hi>  v cdwco  , 
appretto  dime,  tcrirrurc  legnate  didliQ-tilino^ 
opralquetH  negocij  ) faceinno  in q redo-  modo 
dpra^lierra  ar Tarclii  ; e le  in  rrenta,  e pili  ami, 
:he  corrono  da.qiiel  tempo  in  qni,  non  hanno 
ootuto  i Turchi  eitingucrgli , an?ti  a<:ii  di  lì  foli 
ùtti  maggiori  * lì  deae  di*^ragi  one  fpcrare , chi: 
Tiolto  più  debbano crefeer  per  l’auiienire  • Et  io, 
oer  me  5 conliderato  il  loro  ibto , & i-loro  modi 
VcheinChriiìianitapriaia,e  poi  m^lri  pii  itiu» 
CoLbnrindpoli  ; ho  veduto  a lungo' notato,  & 
alTeraatooooidiligienza  le  cole  loro)  tengo  per 
certo , che  fihahbiano  da  fare  vn^^ioruo  vni  Rp- 
publi^pocenti/flma9  ^rcho^mò^  coiadiilìrnHi 
princQpii'Cdrn  nciarono^hi^ihosi  Spacrani,  6 
Lacedemontj  •*  co  ne  anctie^tSkahani,  i Cirtagì- 
oefi^e  fingiiileiri  RxirnaniiSfin  quejfrno.lri  tein 
pi , gUi  Hollandcfitu  NitiolU  ri  iK).n-  fwaer  quellfi 
rafe  ,nèinogli , epercónl’eguenza  e Ter  pruii  cH 
prop^atione  ><  percbe’ oltre  che  fenza^  quello 
toaboiamo  veduro  ,G  ie  Hm  qaì  ti  fon  propa^gaci 
moiri  anni  ffbrlcawehe  s*  indurino  a poco  a po- 
coad  hau^le  f’  egià  q^'tellr,  die  di  coifciiuiojn:»- 
bitanoalià^boccat  del  nume >,  non  iduono^iènzii 
donnesche  molti  hanno  inorgUè  , e moki  akià 
tengonadi  quelle,  che  cubbaiio  in  vacij  Moggk 
e poi;  quando  k>rpiace,ikle  Vendono,  ò !!e  rest^ 
tniicono,  perricacco.^  Qùeillpoi  r chehabita^o 
in  afcriliioghideiicro  terra  ; lènza  dubbio  inold 
le  deuooohauere..j-i<c  in  fatti  vedo  gii  ordinaifi 

irà  diioropxBiSipijtgsaadid^  Ihdwliti.  H 
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Rè  di  Polonia  , Signor  della  terra  ^ doue  vinone  ] 
benché  per  ordinario  11  ia  iirpace.  co’  i Turchi  , 
iicn  protemone  turtaiiia  di  cdlloro  ,e  gUaiuta_* 
con  denari , '■e  con  ciò^cbepiiò  :<  icufandofì  co’  i 
Turebij  quando  gliene  fanno  querelej  che  fon  lai- 
.droniye  che  egli  non  può  gaftrgargli  redine  fac^ 
ua  punto  l’Arciduca  di  AÙ'tria! 3 co’i  Venetiani , 
degli  Vfcocehi  Jhora  io,lapcndqttltEe  Quelle  cd^ 

Te  : informato  pai  imente  : che  gli  flati  del  • Rè  di 
jperfia  ai  rìuano  qnafì  al  Ma'r  Nero  / fra  i 1 quale  è 
la  fila  terra , non  vi  è altro  in  mero , che  il  folo 
«Regno  di  Colchq  i 0 ha  y na.parte  di  elio ì, dettai < 
alcriinenti  DadiàrijC  dai  Turchi  Mcngrelia}  òva*^ 
akra  Prouincietta  ,piir  di  Oiergiani  > delle , viti-  , 
.me  fbpra.il  Mar  Nero , che  ciafeuna hà  Principe 
^ pai  te,  e.pon  faranno  di  larghezza  più  che  quat- 
tro^ ò fei  gJornate . Sapendo  di  più^chcc^eiPrin 
cip!  G’orgiani , che  hanno  in  mezo  trà  il  Perfia- 
- no  niare  > fon  tutti  Chriftiani  3 e che  per  ciò  nOn 
;puòefser  loro  difcaia  l’aphcitia,  epraticadei 
<Cofacchi  ; con  la  fpallaae  i quali , fi  poffouQ  af- 
ficurar  più  dalTu^co  vicino  : il  quale,  fe  non  gli 
moleha  , perche  nou  può»/ per  J^afprezza  > c for- 
-tezza  de  i paefi.  5 non  lalcia  tuctauia  di  rifeuoter 
da  alami  di  loro  gro/11  donatiui , che  ei  chlinu 
tributi,  co’i  quali  effi  comprano,  fi  può  dir  Jti  pa- 
ce , c’I  traffico , die  tengono  con  Trabi£wda,c 
co’lrellodei  tuoi  fiati  • Et  haiiendo  fìmrlmenic 
notitia , che  i medefimi  Principi , ò per  affetti 
.■ne,ò  per  paura,  fono.anche  amici  dei  Perfiano:  il 
;qiiale , per  confegiaenza , a dar.pafTo,e  conimer- 
.eio  alle  fue  genti  a i Cofacebi , & a dar  libeco 
a quelli,  e.ficuro  il  terreno , ’gl  i ^ Ruò  indur  i«il^  , 
•mente,  ò per  anioreliolazza  ,0  fe  fbf«ì  bifogno,^  j 
janche.pertimore  . E che  i Cofacchi  ,hauendo 
quella  parte(  che  a loro  è oltremare,  vna  lede 
icura  ,'Jion  folocon  più  forza  s e cororufickcà  haa 
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De  piiini giorni  di  Mag^  léi8,  : 
■^^bon  potuto  infetlare  «libati  vicini  del 
'o  > ma.anche , con  la  rpviira  de*  vicini Periìanì 
guardar  per  lempre  , e mantenere  in  terra  que>  i 
L^e  vna  volti cogliefsero  ai  Turchi  (cofa,  che  eflU 
olij  per  efltr  pochi,  e di  là  dal  mare,  non  han  po  » 
uro  lih  qui  fare)  penfai perciò , di  procurar  per 
iitte  le  vie  quella  vnione,  Scainiciria  j inedian- 
:c  la  quale,  e quella  di  Polonia , che  fenz*  alrro|vi 
indcrebhc  agi»iimta , le  vlcite  loro^  doueilèro  eP* 
fer>per  Pauucnire  più  gagliarde,  e più- confiderà - 
?e;  e noiifolo  per  rtibbarc,  eftiggire,  come  è lla- 
infili ’hora  : ma  per  tenere,  con  l’aiuto  dei  Per- 
mani jahiflìrnainenrejin  quell^  Angolo  diTrabi- 
fòndajcfuoi  cònnni,  viciqillìm'iagli  Itati  della 
l?erfia  ^ Teira  , e commodi  ai  Cofacchi , per 
’fser  foT^adlàiare  ; doue  io  hò  hauuto.feinpre.> 
a«ira,  che  fiipotrebberofar  non  feggieri  progref-^ 
fi  wL’honelmyi  elHtilità  del  Chrillianefiino,  in_^ 
gudtp  negotio  i.ogntricco  inrelletto  la  vede  .*  la 
ubi  lira  ia  <ftim.iU3e  put  grande , perche  il  Rè  di 
Pepfia  non  vuo,lealtro»nèperdc  mai  occafioae  di 
:àr  danrtb  ai  "Eurbhi  j e rainicitia  diogni  Princi- 
;>0,i e- popolo  (Ejhiilllianib,  la  cerca,  la  procura,è  1* 
^à'p^ob^u•ata  già  niobi' anni  fà . Per  la  parte  de  i 
Coi’acdii , non  fi  pbtcua  penfare , che  tofie  loro 
iifearo di  acqurltare intanto  appoggio  , ancora 
:he  di  Principe  di  diuerfa  legge.  Et  in  quanto  a 
nei,  non  mi  patena  di  e (Ter  mezo  inetto  a trattar- 
lo : poiché^  conie  ChrìlHaiio,  che  fono,  i Cofiio- 
:lii  di  Poionia,  Chrìfiiani,e  gran  parte  Cattolici, 
poteiiano,  e doueuano  in  me  confidare , e come  ft 
"lomano/uddito  del  Papa , a chi  il  Re  dtPeriìa-i* 
noflra  molta  riuerenza  5 e come  a perfona  ben*- 
nfonnita  , è che  haurei  parlato  delle  cofe  con^ 
nolto  fondamento , non  poceua-il  Rè  di  Perfia,  a 
:hi  l'olo  il  fuo  bene  proponeua,hauer  le  non  mpl 
a lède  q confidenza . E quak^ic*  wiifiìcoltà^' che 


f 


21!^^  {Ietterà  4,^aFet!h»Mì^^' . : 
ci  ^iTcb’be  potata  effere,  ò per  non  eiltrepl  carni'-’ 
no  per  quelle  wrre  del  Colcho  :mcrco,ne  frequen’’ 
tato^e  conoichiro  ,'e  notn  1>  perii , perciò  J 1 1 ma-’ 
rèi  e della  terrà,  i palTì,‘&  i luoghi -da >orti  Beare 
C'dadàr:porti,a:propo/Ì£Oj  outrò,  perhion  cieife-i 
re  in  Perfia  corri  ipoddenzaco’ijCoracchi,  lonta*^’ 
m*5  e druilì  bora  dal  mare  ; io  meutfimo  ini  lanci’ 
ofte  rro  a fiipÉrarla  ; ne  ha'  rei  perdonato , pei  jdòi 
fare,  a vìaggio.i,  né  a fatica  .-quando  ben  di  là  clal: 
Mar  -Nero  mi,  fcaflè  conuenu  o pailareà' trattar 
co  ’i  C of  archi,  e Tornar  di  nuòuo  j n Perlia , con  le 
l ifpolìeie  coiricupiti  • Con  quelli  penfìtTiJadun- 
que  ahdaua  ioalla  Corredi  Per^  m Ferfiabàd  , 
néiìàedaiSphaliàn  .per  la  via  ditMezo  ìgipnio  * 
nell  mèdafitij  ’xaeropf),'  iDróy  per-facilit.irgiiitnan'' 
tkea,  ccììk  V-  S.'  intenda  a , vai  aiifo’  pfr  la  vòt 
tlid'cnencc , e di  l.raincntana.^  coiqla  tnedef m» 
prapolìa . Qiìeiiiifàvno  degli  ilèfiri  Cqfacchi,còl 
quale io.rni  afiroatai  iiiFernabàd/  doge  je<£j«tj;7 
lino , \ encndp  da5rMn^r  Weray  dopo  cfttì  molti 
òiorn  i . '■Hor  co  me  egir  y tnl de  , c poche  • Vpr 
Sra  Sigiìóròc  1’  innc>rda.'l  Vno({dii4v»ei  d?r»n!e’pj 
Chrid^a'ni  » che  d^idfiribpra’i;iMlrNcn»-»‘t>rìOO 
sè  ben».  le  lù-quc  ] ifc  Ila  Mosigrol  i 3^  ò cfud  di’W 
alti  a Pi ouir.fi ètra , che  akhqùliioGurifehi.^à 
'Vicina  aTrj.brlòiixla's  e pcrtepuji,  alpàrer  mioj 
alci  ColcbOjpicria.viiéinanza^  c^le  ailthe  per 
la  lingua , Lntru'tgiirancora  nel  aiaqtto  de  * Prin- 
cipi Ciorgiai  i , ^è, come  quetìi  jCfiriiliatio 
jitò  Grece  ; J..taitj , v4j!L'^t  ldite‘^>dehdcriii§ia  per 
ipTimal-amicicìade  i Colie  eh  i-;ediJ  pratica  >>rp 
mel  luó'paclc  I per  qwei  mtdt'l:«aidiiMychtri»dÌ 
fopra  ho  ei^.oiirv  Et  haixrtlogbritmiiatia^cip 
.con  Icr t(  ! k yt  con  prcfcnti  ^ cto'bà  icroaniiDdati: 
parricDlainktrtc  vr.a  volta  <(T3trpiù all- curhrgU 
lutila  fua-ft de ;j  lAi  certe  crocette jd’ono  i-  perche  , 
4frqiit-fti  ì quando  vuolifibr  tl^e  v-nor 
V*  ’ Chri- 
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'hrilHano , c buono  fra’C^bHani , fi  dice , che 
ma  la  croce , e con  riuerir  li,  croce , fi  dà  fe5no 
i eflèr  tale  5 onde  gringlefi,  perche  non  ainanci 

i croce  , nt  riucrifcono , di  i medefimi  Mabo- 
iett;ani>e  dal  P è di  Perfia,corae  y.  3.  intenderà  \ 
3n  tenuti  per  mali  Chrifiiani,  cper  heretici  an- 
o da  loro:hauendo^li,dico,à  ciò  iuuitjti,hàfat- 
o s!,ehe  i Cofacchi,  defideiofidcl  medefiino  ,1’- 
lanno  accettata , e ft;ibiJita  di  molto  h^ba  yo^ 
;lia  . Si  che^i à fon  vejipti  pi à volte  con  té  low 
amatelallc  lue  Terre  ; pie'  liuti  di,  lui  « Se  aci^ar-; 
errati  llraordinariamentc,aiicorche  i Tu^chiy- 
labbianoper  & efiì  airincoiltr^,  con  if-: 
rainbicuql  corrlipmi^u/a,  afiìcurano  jn  mare|é 
Proteggono  ì vascelli  del  filo  fiatoiclie  nauiganq 
per  mercantia  In  diuerie  parti-  Per  tji'que-s 
taamicitia,ò  che^^il  inedefiipo  PriiKiperhapbii 
netVo  a i Cofacchi  in  confidcratione.,o  che  i 

o fianato  tal  penfieró , ha'n  pbnìato  i CofaccHi 

ii  vqirfi  anche  co’lRè  diPerfia:  alletejf’rc.i^lel 
quale  , han  faputo  forfè  che.  per  quelle  di  quei 
'.Principe  fi  piio  faqiliucncc  pehctrare,&arriuare^ 
Onde  1 inefi  p*a(fatt>capitata  in  quelle  riuiere  vù? 
ir  onta  di  loro , che  porto,ua  piu  di  due  mila  fol- 
iati  fctfaui  h^bbero  tutti  doglia  di  dare  in  terra,  e 
lafciaiido  i vafcdii  nelpaefe  amico,venirfeqe^ 
con  ifperanza  fòriè  di  prede, di  ficchi je  di  grà^ 
diacquifti-^,^feruire  il  Rè  di  Perfia  in  terra  in 
quella  guérrXcontroi  Turchi.-^ran  prepararaé- 
ti  della,  quale  enipiciianod  fama,  e ‘di  remore 
tutto  il  Mondo  intorno  - Ma,cofìde'rando  poi,che 
non  erano  informati  dtlli  volontà  del  Rè , della 
quale  nè  anche,  per  noacfTeV  Chriflìanó,fi  pote- 
u ino  render  ficiirirrifolucrono  al  fine,  per  lo  me- 
glio,di  sbarcar,coine  fecero,/olamencc  quaranta 
de  i loro  più  rifoluti  foldaci  -*  imponendo  a qiie- 
llijcUe  ricoflofceflèro  la  flràda,che  pcnetraffero. 
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feèra  ptjfllbiié  filila  Oorce  di  PerfìajrentàfTero  ì’- 
^.fìimotlel  Rè^e'qìramdo  foflt  ftatò  inclinato  a co* 
^faccrfi  de’  Ibm  leniirti^tornafTero  fiibitOj  ò ma-  - 
aà'fTe^b  ad  aiìiii^rgli,  che  farebbero  incontanen- 
te;ò^ènuti,a  andati  tutti  à £ir  guerra  j doue  il  Rè 
haudle  coniàndiato  V ’Cbn  q iiciì’cwd  i nè,relì  arono 
i quaranta  ih  tèrìb: ;,>iritènendò  con  loro  fregate--» 
pèf  HdtèfC  ahcHe'nèl  ritorrio  paflarc  il  mare , fe 
feìTef^Òdibifó^^  /Dille  riuicre  della  prouin- 
tìài^n%|jr^r|i’lcngr8gh  ò di  Gurièl,doue  sbar- 
^ròno^e  d^  chi  fili  comàda/tironó  intiiati  quelli 
quàtanta^foidati^^pfaccomandi^^  ancora  ad  vn’- 
altro'Prifacipe  Gìorgiano^chettd  phi  dentro  ter-- 
rà^  ilqnafe^da'i  Ttircfii , e/da  i Perfiani,tànto'elTo  i 
quanto  titqo  ìrfèb  pàefe,  non  sò  perche  è chia-» 
mito ì?«pHdciOc^c ioè  èàpo  aj^èrto , ò Capo  fco^ 
pérto  : ma  i Giorbidnido  chiamano  il  Rè  d’Ime- 
Tefì^^pW  è parte  pur  del  Colcho , otic- 

i^ddia  Tbtfin^  hi/i  confini  di  nincndf.c  . Furono 
ipf  inoìtó  ben  riCaTitti  ^ /gè  alloggiati  r da  quel 
|>rincipe5  ilqiich informato  del  IorWnfcro,cò- 
ligliò  loro  y che  non  venifTcTO'tiitticfa  prima  in 
ieffia* ibi' che fiero  vnoToloi  chetigli  ha- 
iirebbe  accorttphgnatojeon' lettCìe',  à 1 apcr Fani/ 
nró  del  Rè.  Réliaiono,  diinq'uè  itrcntanqiic  i f^ 
Bafciacv-c  j e màridarono'vil  /hlój^clndmato  Sttf- 
ian^di  natioiiè  Poh  eco , e' di  religione  jCarroli- 
co^che  parla,  oltre'della  PolaccÌr,:ù!idiè  la  lingua 
lluthena(I/indri«7aronOjpcr  pi  iida’,a  TefiissCit- 
tàj  doiié  j con  buona  parte  deiribcrio,  cioè  con 
tutta  1.]  proiiuiqa  di  Cartli  ,góiicrna  hoggi , non 
pili  aficlufo,  come  èrano  già  i llioi  ani 
dipendente,  c quali  infeudato  dal  Perfiano^  ^ n_» 
talBagrèd  Mirzà,' Principe  egli  ancóra  dirazza 
Giorghna,però  hHhomertano  hóra,  come  fò 
anche  il  Ino  padre , chetinegò , e che  profcifà  di 
fcruirc  ai  Rè  di  Perfia  3 di  cui  quello  dato , tolto 

al 
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le^itimo  herede  de  primogcnitidella  nMidefì- 
1 Cafa , che  è ChrilHano  , e viue  hoggi  in  Per- 
. prigione.da  pochi  anni  innanzi  ha  ritenuto. i 
quello  Ba§red  Mizzà,indrizzò  dunque  il  Pria- v 
pe  di  Bafciaciiìc , e raccomandò  caìdaiuente-/ 
n file  lettere , il  Cofacco,accioche  eglilalla_j> 
□Ite,'  & al  Rè  l’.inuiaflc  con  buon  ricapitose  1'- . 
formò  minutamente,  chi  era , di  che  gente , e 
irche  veniua.E  fcrifTe,èredo  io,a  aiieOo  Mizzà, 
non  immediatamente  al  Rè  : perche  co'l  Bè  di 
rfia,ilPrincipe  di  Rafciaciùc,bcnche  in  publi- 
) gli  lì  mollri  molto  dinoto } in  fecreto  nondi- 
eno , non  credo  che  llia  totalmente  in  buona. 
)rrifponde«kza , per  edere  il  'Bafciacùc  , e pa- 
nte,e  fautore,di  Tcimuràz  Chan, Principe  pour 
iorgiano,  a cui  la  prouincia  di  Cathecì,e  non_j  ! 

) che  altre  terre, cioè  il  rello  dcUa  lberia,e  buo- . ' 

i parte  dell’Albania  , è foggctta  ••  ilqualehora . 
il  Rè  di  Perda,  per  graui  dffcordie  nate  fra  di 
»ro,che  farei  lungo  a raccontar,  è Ibto  qualche . 
ino  , & è ancor  tuttauia  perfeguitato  atrocc- 
leqte , con  guerra  crudele  • Hor  balla  a Bagrtd 
lirzà  in  Teflis  f ^ intirizzato  Stefano  Cofacco , e- 
agrèd , conforme  alla  iìlanza  fattagliene  , c lò- 
ia turtoyper  fare  il  lèruigio  del  fuo  Rè , del  qua- 
? fi  tratraua , mandò  fubifo  il  Cofacco  alla  Cor- 
?,accompagnatoda  huomini  ruoi,regalato,e  fa- 
oriro  con  lèttere  ; con  lequ.’li,  daua  al  Rè  piena 
iformatione  della  Ina  pen’òtia , delle  fue  cagio-i 
i del  fuo  venire,cie’penfieri,c  inotiui  dei  CoTac- 
hi , e di  quanto  era  nt  cellario  per  quello  nego-, 
io  i Arriuo,  come  diflì,  il  Cofacco  in  Fcrhabad , 
oue  era  all’hora  la  Coree,  molti  giorni  dopo  di 
le  , e ili  circa  la  ItTondaiCttiir.anadiiiir.tièdi 
larzo.  II Rè,  informato  del  ii:o  intento  per  le 
attere  di-Bagrèd  Miiya,loraccollè.  c > g;idi/(ì- 
aecar.erzcyn6  fapédo  il  Coi'acc  o parlar  1^ ^la,. 

. ferjìa Far-c  I , M Che 
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che  il  Re  intenda  5 nè  hauendo  interprete  , che-^^ 
efplicaflTe  i fuoi concetti  s non  potè  dife  altro  > e- 
folo  gli  feco  riiierenza . Il  Re  fimilnìente'a  lui , 
non  diede  alcuna  ri fpotia  .•  ma  confegnatola-,  e 
datolo  per  hofpite  ad  Esfèndiàr  Beig  , che  è vn 
Caualierode’più  principali , e piùtaiioriti  hog- 
giche  ilRehabbia,  al  qualecaldamente  lo  rac- 
comandò } le  rifpofte  che  voleua  dare  le  fcriffè  » 
e mandò  molto  in  fretta  a Bagred  Mirzà , per  gli 
fuoi  huomini  mecfcfirai , che  haueiiano  accom- 
pagnato il  Cofacco . E furono  f fc  io  bene  intefi, 
che  egli  trattenefTe , & accarezzalTe , & in  fom- 
ma  viafTe  cortese  a quei  Cofacchi , pinati  in— » 
Bafciaciùc  } che  fua  MaeiH  poi , informando^' 
meglio  de’penfièri  di  quefta gente,  per  lo  Co- 
facc^  che  appreflb  di  lui  reftauar,haurebbe  man- 
dato à regalargli, ad  fluitargli  alla  Corte,  à far 
ciò,  cheibrffeliatoapropofito.  Staua  fra  canto 
il  Cofacco  in  Ferhabad  maliffimo  conrenro?  per- 
che non dapeua  come  paflaiiano  i fpOi  negori  j,  nè 
haueu^lingua  da  poterfene  infermare.  Eque] 
-che  pio  gli  dalia  faftidio , teaioia',  che  i compa» 
gni , rellati  in  Bafciaciùc , non  vedendolo  tornar 
lubito  , &in  perlòna , come  gli  haueuano  iinpo- 
fto  .•  con  tenerlo  forfè  per  perduto , non  Tene  an- 
daflero , elo  lafciaflcro  folo  in  terra  così  frana . 
Fra  quelle  angurie , hebbe  niioòa,  che  io  ini  tro^ 
iiauain  Ferhahàd  3 e parendo  à lui , come  à Cat- 
tolico , per  lo  mio  folo  nome  di  Romano , che  io 
foflì  vn’Angelo  per  lui , venne  rollo  à trquarmi  j 
& hebbe  tomina  di  trouare  al  mio  feruigio  vn - 
Interprete,  che òitra delle  lingue,  Turca, -Per- 
iiana>  Armena,  e Franca,  che  parla,  tutte  neceflfa- 
rie  in  quelli  pvaefi,balbctra  anche  vn  poco  la  Ru- 
thena , per  elitre  llato  due  anni  in  Mofeouia  co’l 
nollro  P.  Fra  G io; Taddeo,  Vicario  de’Carme- 
iicani  $<;alzi , quando  il  Re  di  Perfia  lo  mandò 

per 
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ir  fuoi  fcrui^  irKjuelle  parti . Per  mczo  dua- 
le di  quello  intcrprete,ci  abbocamino  infieme; 

>n  quanto  gufto  mio  / ch*è  pregno  de  medefi- 
il  trattati  lo  lafcio  a V.  S.  coraldcrarc . Mildiede . 

;li  conto  di  tutte  le  cofe  ; & io  con  Uii  conferii 
: mie*  e fina!ment»:>  offertomi  io  di  adoperar- 
ti in  ciò  che  fbflì  buono  per  la  fua  gente , & egli 
[etto?rtie  per  promotore,  per  cosi  direte  per  ’ 
onfultore  della  fua  nationc  j refeammo  infieme| 
he  allepriine  occalìoni , ò co’i  Minillri , ò col 
ledcfimo  Rè , io  douelfi  in  ogni  modo  ragionar 
i loro  i c che  quanto  fi  foflTe  tratcìto , baurebbc 
gli , da!  fuo  canto , con  me  conferito . La  pri- 
la  volta  adunque,che  cominciai  a inoucriie  pra- 
ca  , fùi,  come  di  fopra  haueua  prefo  a dire , con 
ochtaKBei^,  vna  delle  volte»  che  venne  a vifitar- 
li  alli  tredici  di  Mfturro,  il  medefimo’gioraojche 
Gcc  prima  haueua  parlato  la  prima  volta  col 
lofacco  : il  quale , trouandofi  ancora  in  cafa^ 
nia , quando  Tochtà  Beig  venne  a vedermi,  non 
folli  perder  quel  tempo , e quella  buona  coni- 
nodità . Prcla  per  tanto  occafione  dalla  perfo- 
la  di  lui,  ^ era  prefente,  dilli  à Tochtà  Beig* 

:hi  era , infòrmandelo  fuccintamente , ma  a pic- 
10 , delie  cofe  di  quella  gente e come  era  mo'to 
itta  a fere  al  Rè  fcruigi  grandi,  e che  perciò , do- 
leua  il  Rè  fiiraargli , e tauorirgli , e non  p3rder 
1 bella  occafione  di  tirargli , come  cflì  già  fi  ofFc- 
riuano,  a fiu  diuotione . Piacque  à Tochtà  Bcig 
i’inteader  quelle  cofe , e mi prewnife  di  riferir- 
le tutte  al  Rè  5 e credo  certo , che  lo  fecefie , per 
’li  fegni , che  ne  vedemmo  . Perche , pr efentan- 
io  vn  giorno  per  la  llrada  il  Cofacco  vna  fuppli- 
ca  al  Rè  ( impatiente , per  nonhaucr  ri /polla , e 
per  non  elferc  accarezzato  da  quell’ PsfeiKlijir  j 
Beig,  come  egli  haurebbe  voluto  j,  prefe  il  Rè  la 
carta , e fenza  leggerla -,  nè  altro , Icr  mat  o il  ca-  ; 
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uàllo,  chiamò  Esfendiar  Beig,e  tutti  graltri  huo*' 
mini  principali , che  erano  con  lui  je  dilTe  loro  • 
ad  alta  voce,  come  ha  per  coftuine  di  fare, Voi  al- 
tri non’fapete  che  gente  è quella:  non  fapete  dì 
che  valor  fono  quelli  huomini.’ecome  bifogna' 
traeràrli . Quelli  fon  quelli,  che  doriiinano  il  Mar 
Nero,  che  han  prefo  tante  Città,' che  iian  fatto  ai . 
Turchi  quello , quello , e q^nelloìj  raccontando 
c^ni  cofa  per  minuto . Quelli  polTono  fare  a noi. 
altri  granaiflìmì  ferùigi  : e qui  riferiua  ciò  die  io 
haueua  detto  à Tochtà  Beig  : e dicendo  per  line  » 
che  volcua  ferUirlì  di  lorO,iinpofe  perciò,che  gli 
lì  facelTero  carezze  llraordinarie ordinando  in  ■ 
particolare  ad  Esfendiar  Beig , che  non  gli  la- 
Iciaffe  mancar  del  vino , perche  fàpeua , che  vo- 
gliono bere  allegramenteve  comandò  ancora,che 
gli  deiTero  cinque  Tomani  in  denari , cioè  cin- 
quanta zecchini, per  tratteniraentOifin  tanto  che, 
-con  altri  maggiori  regali , rhauélTe  ipedito . Ma 
lafciaramo  i Cofacchi  de*  quali  parlerò  poi  a fuo* 
tempo . ^ - - 

XVII.  n Mercordì  vent’vno  di  Marzo , che  era 
il  giorno  del  Neurùz  principio  dell’anno  folare, 
folenilTiMo  ai  Perlìani,  come  altre  volte  hò  ferie- > 
to  a V-S.  douea  il  Rè,feoondo’i  coilume,riceuere 
i publici  faluti,  &i  prelènti  di  tutti  ifuoi  piu 
grandi  : ma,ò  per  lo  mal  tempo,  die  fa , ò perche 
folTc  giorno  iiHortunato  per  eiièrfi  trouuto  Satur- 
no in  Afeeodente , ò perche  il  Rè  llelTe  alquanto 
indifpollo , come  anche  fi  dillè , non  vfcì  clall*- 
Haram  ••  nè  in  quel  giorno , nè  per  molti  altri  ap- 
pre<fo,  alcuno  potè  vederlo,  nè  parlargli . Tra  gli 
altri  prelènti , che  llauano  afpèttandolo  nellau^* 
piazza  ogni  giorno  òhe  vfciife , vno  ce  ne  era  del 
eh  a n di  Chorafàns  ilqiuls,  inliemecon  le  altre,e 
molte robbe,inandaua  circaua  trecento telle di 
Vzbeghi  a con  vn  Signor  principale  di  quella  na« 

' tìo- 
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ion.e,  & ottonò  dieci  altri  huoinini  fiioi,prigioirf 
, iui  : legati  tutti , non , come  vCz  fra  di  noi , con 
imi,  ò catene,ò  m.anctte,ma, fecondo  l’vfanza  dì 
jiielli  paefi:cioèa  con  vn  folo  legno  dritto  di  lun- 
ghezza di  <;:irca  tre  palmi , nel  qual  k"no  da  pie- 
ii , in  vn  concauo , cne  c’è , bene  inchiodato  da 
ine  bande  ftà  fermato,  echiufoil  polfo  della 
nano  dritta  del  prigione,  mi  in  modo,  che  fen^ 
argli  male,la  tiene  impedita, che  non  la  può  ma^ 
leggiate  in  cofedi  forza -e  da  capo,  arriùandó 
H'égno,  fopralafpalla  dritta,  dietro'al collo , 
ì congiungendòfi  con  due  altri  le^netti  in  trian- 
jol<^  ferra, e tiene  inchiodato  parimente  il  collo 
juaii  legato  conia  mano  .•  e fà  vn’efiètto , firn  ile 
i quel  della  benda , in  che  fr  porta  il  braccio  al 
rollo, quando  duole . Qijef. 'prigioni , e celle  di 
/zhcglii , haueiia  prefe  il  Chan  di  Chorafa» 
n vna  faccione  , cne  haueua  fatta  , con  rotta 
lata  a quella-^ente , che  co’fuoi  frati  confina  > 

; dome  fon  della  fetta  de’Turchi,  contrari  a’Per- 
ìani , & inclinati , per  natura } alle  rapine , ogni 
giorno  traiiagliano  con  fiiriofe  correrie  lo  Hata 
3erfianó:però  tal  volta  ci  refranoje  quelli  a purw 

0 furono  di  quelli  della  mala  ventura.  Vn’al^ 
ro  prefentc  c’era , mandato  infiemeinfic me  da 
lue  » cioè , la  maggior  parte  , da  vn  certo  lof 
iufrein,  Chan,  che  gouerna  vno' frato  ne’  con- 
inì  di  Baghdad  : e la  minore,  da  Casùm  Sul- 
àn,che  fotto’l  gencralatto  del  fopradetto  Chàn, 
:omanda  , pur’in' confini  di  Baghdad , qualche 
)arte  di  terra,pcr  quell  a llrada,  dónde  io  pafiai, 
enendo  a Sphahan  : alcuni  foldati  del  quale, 
e V.S.fi  ricorda , le  fcrifiì  già , di  hauer  trouaco 
n giòrno'per  camino. Con  quello  prefente,mà- 
laua  anche  il  Chan  feicento  tefre  di  Turchi  j & 

1 Sultan;che  ha  manco  gente  fotto  di  fe,né  mà- 
laua  felTanca  i le  quali  tutte  erano  frate  prèfe. 
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ffe  vna  fàttione  3 che  haueuano  fatta  viiitainentc 
T>  co  pHma , forprendendo  , 6 laccheggiaudo  le 
Ville  3 cil  territoi-io  diynaCittà,  chiamala 
Chierciic.il  Bafeià  della  qu^  3 per  nome  Giaifc 
Bafcia,  che  vfcì  con  gente  contro  i nemici  3 B. 
ammazzato  > e la  A»!  teAa , come  anco  tré  altre  > 
che  erano  di  certi  Tar  tati  principali , i quali  con 
molte  compagnie  della  loro  gente  j ftauano 
fuernaqdo  in  quella  parte^t  diffèrentiai  1 1 dal- 

le altre  tclìe  ordinarie  3 le  portano  auuoke  in 
drappi  di  fcta  5 portandoli  tutte  le  altre  fcopet- 
te,  & infilzate,  ciafcuna,  in  vna  lancia.Il  portar- 
h a i Rè  di  Perfia  le,  tefte  de  gPinimici  vccifi  3 è 
vfanza  antidàffima  a come  riabbiamo  da  Stra- 
l>one.  Venhià  anche  di  prfefente  if  cauallo  del 
iijorto  Baicià  , gucrnitoleutto  «)l*vfanza*de*- 
Ttìrchi  3 d*oro , e d*afgento.Il  foldàto , che  haue^ 
ua  vccifo  il  Bafcià,c"era  egli  àncora trà  gli  altrij 
ohe  il  prefente  conduceano  3 e per  efl^r  cono- 
fciuco  per  tale , portaua  in  dofib, ycftita  fopra  te 
fue,  la  ricca  véfte  del  molto  Bafeià. CQnduceanó 
quelli  ancora  aratro,  ò fei  prigioni,viùi,  co’l  le- 
gno al  collo  ; cne  tutti  erano  perfone  di  qualità, 
è di  comando.  Il  Rè  non  vfei  mai  a riceuerei 
preferiti,  ma  pur’yn  giorno  (landò  in  vn  balcone 
del  Pala2zo,chfc  guarda' fopi;a*l  fiHrae(clie  in  riua 
del  fiume  è febficata  la  Càia  Reale , nella  fpon- 
da  Occidentale  , di  quello  3 e fenzalafciar  ilrada 
in  quella  parte,  aniua  con  hfebrica  fin  den- 
tro all’acqua  } n fece  condur  folameute  le  teile, 
&i  prigioni  , per  vedergli,  nelki  parce.di"te 
dal  fiume,  dentro  da  vn  luo  giardino,  chec*è, 
oppofto  al  Palazzo.  E da  quel  balcone , che  è vi- 
cino, & il  fiuwie  è poco  largo , veduto  che  heb- 
be  ogni  co4,  agli  Vzbeghi  perdonò,  ediecte 
libertà  / non  però  licenza  ancora  d*andarfene  .* 
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e gli  fece  fciorre , dicendo , che  fé  beivsli  haucllc 
vccifi,  non  per  qiieflp  farebbon  mancati  al  Mon- 
do Vzbeghi  3 per  inféftare  i fuoi  flati  ; e che  j la- 
fciandogli  viui,e  liberiane  anche  farebbono  flati 
gli  Vabeghi  tanti , che  hauefTe  voluto  di  loro  te- 
mere . I Turchi  hebbero  difTerenre  forte  : per- 
che, da  vno  in  poi , che  fa  faluatp * ^lon  sò  P»- 
che  ; ma  forfè  perhauer  vn  filo  amico , o parco^c 
alferui^iodelRe  jaglialtri  tutti,  partiti  che  iti- 
rono  dal  cofpetto  Reale , fa  tagliata  la  tefta  .*  ha- 
uendo  il  Re  ordmato , con  vn  certo  fuo  "ergo 
V fato,  e gratiofo  , che  è di  dire , Citrdafcarttacfct 
faclà;  e vuol  dire  , i fratelli , cioè , quelli  fratelli 
guardali,ouero  infenfo,gojernali  bene.I  miferi, 
fentendo  quelle  buone  parole  , e vencnd^  leua- 
re  il  legno  dal  collo,  credendo  certo  di  hauera 
ad  effer  ben  gouernati  ••  e perciò  tutti  conten- 
ti partono  con  mille  atti  diriuerenza,  ringra- 
tiando  , c benedicendo  il  -Re  : nia  quando  foa-» 
cento  palli  lontano  , li  fentono  per  dietro  la^ 
fpada  , e fpiccare  il  capo  dal  bullo  , quando 
pgn’altra  cofa  penfauano  .*  e folo  al  mìo  parere  , 
hanno  di  buono  , die  la  morte  arriua  loro  tan- 
to improulla,  che  non  hanno  nè  anche  temi» 
di  fentirne  dolore . Con  tutti  i prigioni  Turchi , 
che  gli  U prefentano,  vfafempre  ilRequella^ 
cerimonia  j è credo,  che  lo  faccia  per  le  n;tóde- 
irme.  ragioni , in  contrario , per  le  quali  libera 
gli  Vzbeghi  > e di  piu , pei  che  gli  Vzbeghi , come 
manco  potenti  di  lui , fpera  di  guadagnarli  vtu-# 
giorno  con  quelle  carezze,  e tirarli  alla  fiia  ami- 
cicia  9 ma  co*Turchi  potcn:ilfin^,e  fupe  bi , no.i 
c*è  quella  fperanza , e però  con  loro  il  meglio  è 
hir  lempre  alla  peggio . Quello  fine  hebbero  i 
prigioni  3 le  celle  poi , dopo  e fer  pafTate  tutte  in- 
nanzi al  Re  in  proceflìonc , fìiron  oattate  , mafllr 
uaméce  quelle  degli  Vzbeghi  per  la  piazza,e  per 
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le  ftrade  del  Bazar , & andarono  molti  giorni  I 
Con  miferando  fpettacolo , calpeftate , e balzate 
perdo  fango  da  i piedi  delle  beièieje  e de  grhuo- 
mini . Gli  Vzbeg hi  liberati , dopo  hauere  il  Rè 
chiamato  à le  ilprincipal  di  loro , che  hà  nome 
Doftì  Beig,  e datogli  da  bere,  e fìttogli  mille  ca- 
rezze , furono  dati  per  hofpitr  ad  vn  Caualier 
principale,  cuftode  del  Sigino  OTandedelRe.  Il 
^ligiilo  gfande,che  lì  adopera  nelle  Patenti , & in 
altre  icricture  cosi  fette,  comandando  a'  fuddi- 
ti,è  qui  di  manco  autoritàjje  perciò  lo  tiene  ia_* 
poter  fuo , c Timprime  anche  doue  bifogna-# ,, 
vn’fficialc  , diputato  a quello  , che  lì  chiama  a 
punto  il Mohiu'dàr, quali  il  Tieni- lìgillo . Mo- 
niìr,  lignifica  fìgillo,  e quella  parola  Dar  , con 
liqualcfi  compongono  molti  nomi  d’Vffici  , è 
imperatiuo  del  Verbo  , che  lignifica  Hauere-»  j 
vfando  affai  la  lingua  Perfiana  quei  nomi  com- 
porti con  gl’imperàtiui  de*  Verbi,  che  anche  noi 
nehabbiamo  inItaliano,come  il  Guardacafali,il 
Caccia-mofche  , e limili  altri;  nu  il^Perfiano  , 
conforme  alPvfo,  per  lo  più  delle  lingue  Orien- 
tali , fi  dicono  ftrauolti  : cioè  mettendo  il  no- 
me innanzi  , e l’imperatiiio  del  Verbo  in  vlti- 
mo  3 al  contràrio  di  noi  . Non  fipoteua  traja-' 
feiare  quella  breue  digreffioncella , che  alla  in- 
telligenza di  molte  cofe  feruirà.  Il  Sigillo  pic- 
colo poi , deiqiiale  il  Rè  fi  ferue  nelle  lettere-# , 
che  manda  liiori  a i Prinpip',  ouero  in  altre  ferie- 
ture  nel  fuo  Stato  di  graii  premura  importan- 

za, fi  Itima  qui  d’aUtorità  molto  mì"giore  5 e ^ 
quello  lo  tiene  il  Rè  hiedcfimo  nel  fuo  anello  , e ‘ 
rimprime  egli  llefìb  di  fua  mano*  Hor’al  Mohur-* 
dàt  hiron  confegnati  gli  Vzbeghi  ,accipche  gli 
tratenefle  alquanto  alla  Corte,  che  co^ì  vfa_», 
fempreiiRè  , per  fare  fpettacolo  con  loro  alle 
genti  delle  lue  vkioite  , c mollrare  adeflìfore-* 
• ftieri 
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DepKÌmlgh-ni  il  Mag.  i 
•ftierile  Aie  grandezze.  Creilo Caualicio, che 
gUhebbein  cuAodia  , h^-bitaiu  congioiitoalla 
mia  cafa:  con  la  qual  oceafione , facemmo  infie- 
me  amicitia  : e venne  vn  giorno  DoAfBeig  a ve- 
dermi con  tutti  gl’huomini.  Aiqi  ••  e volle  chcro 
gli  moArafli  alcune  cofe  di  ChriAianità , comCj 
certi  pochi  habiti , de’quali  fi  veAì  vn  mio^huo- 
mo,  che  gBhauea  3 libri,  e armi.-  c fopra  tutto  ar- 
chibugi,a  ruota,!  fòcile,de’qiialj,ch’a  lui  mede- 
fimo  feci  fparare , molto  fi  inarauigliò.  Mi  died^ 
alcune  reladoni  del  fuo  paele. , cioè , che  il  Aio 
Rcjchiamatoda  loroChàn  ,e  per  nome  pivprio 
quel  di  ho^gi, Imam  culi  Chàn , che  shmcrpireta 
Seruq  del  Pontefice  con  raggiunta  del  Oiàn^ 
eh ’è.il  titolo  Rcal,  rifi^dc  horin  Bucharà  : che 
Balch,  e Taroarcànd  fon  della  Aia  giui-ildittionc*- 
ina  non  ilpaefe  di  Giagatà  ^ ch'hanno  lluini  gr;i- 
diffimi,cke  vengono  a sboccar  nel  mar  Cafpio:  e 
fimd’altre  cofe,  dalle  quali  comprendo,  ch’iTlor 
paefelia  la  Bach  iaua,eSodiana,  con  forfè  qual- 
che parte  della  Scifhia.Ma  Baldi,  e Bucharà,c:t» 
tàfalnofifiìmè  hoggi  in  quelle  pro\iincie  di  là 
dal  mài-  Cafpio,  ch£ città  ibifero  anticamcntc,r- 
Rpirtorae  non  io  dice , ne  io  nii’hora  so  rirro-ur- 
lo:  fepur  Buciurà  non  foiTeBaca-a  irrigare  dà 
-BUulro  tìiime,che  rEpicome  a interpreta  Bocclia- 
rà  io  volgare  . Mi  diife  anco,  che  nel  lor  pads'  vi 
fQnQartiglip-ie,5c'archibiigi>ini  che  poco  ic  ne 
ferucqe  poche  perfb|iq,&aaomaneggiarii,n5,vsà- 
do  altro  neija  giu  ira>.die  fpada,archi,e  fiecciei 
per  lo  ché,iPei/fiam_archibi^ien,in.batt:^glie  fbr 
niate,végono  ad  eQèr  loi-osépre  fupCripn.La  ca* 
§ione  perche  qpeAegcti.iio  vfaào,nè  imparano 
adjvffir  armi  da, fuoco,  è,  perche  qiièlle  aggraua- 
.nonKiito,  &obligaiio  alento  moto:  doue  che 
f Ai  > per  natura , tutto  Iq  sforzo  loro  l’han  pollo  >♦ 
< / ^ 1 ^ . M s » , nel-  ‘ 
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nella  leggierezzadegl’iinprouitì  afTalti^  e repen- 
tine ritirate  ; combattendo , come  dille  il  Talfo 
ile  i Greci,  fuggendocrranti,  e fparfi»  Nella  fèlla, 
che  io  dicèa  di  fopra  del  Meurùz,è  folico  in  to- 
"fia  di  mutarb  tutti  glVtficiali  annui, e fra  gl^altr^ 
i Darogàjroufero  Gouernatori  delle  città.  Tràgl’ 
alifri  cne furono  prouediiti  «quell'anno,  fu  facto 
Darogà  di  Sphanàn , & inuiato  dal  Rè  con  gran 
fretta  y e fegretezza  quella  volta , con  ordine  di 
negotjj  grani  , il  mio  Mehiinandar  particolap 
Tochtà  Beg.  La  qual  cofa  fiì  a medi  qualche 
intoppo  s perche  egli , con  le  molcéfacende  del 
nuouo  carico  , e dcli’impronifa  patria  3 e co’l 
molto  tempo , che  perde  alla  porta  del  Rè  per 
vederlo,  e licenriarli,e  pigliarne  ordini  prima  di 
partire  jlì  di  menticò,comé  io  eredo,di  dirgli('co- 
fhrme  doueua,fecon  io  le  loro’  vfanzcjche  in  v^ 
ce  di  luijche  partiua,mi  racconvandalie  ad  a’tri  •* 
&il  Rè  ancora,  a chi  non  mancano  altri  grani 
penfìeri , non  h ricordò  di  ordinarlo  da  fe.Onde 
Jo  icflai^  per  alcuni  giorrìÌ3renza  le  folite  \ ilìte^ 
fenzirchi  di  mereneife  penfieroiperchc  ilMehi- 
mandar  ordinario  con  quelli , a chUl  Rè  da  iMe- 
h i:nand.àr  particolare , non  s’impaccìa-piit che 
c.intOjfe  non  è di  vifìtarli  qualche  volta, per  ami- 
citia  j quando  l’habbia  con  loro,  come  l’haueui 
coivm:-  3 ma  non  per  debito,&  vftìck)  del  i'uo  ca- 
rico. nrimiginai  com’era  palpata  latra£:ur- 
raggine,ma  hebbi  patienzafenza  turbarmèii;*,hi- 
pendo , che  non  potcìu  durare  : rautopiii  chei  i 
Segretario  Agà-mir  più  volte  mi  haneiu  manda- 
to a far  parole  molto  coi  teli.  Mi  trarteneua  dun- 
que,afpettaodo  che  focena  il  ceinpo,&  in  tanto, 
co  i occasione  divn  cafoillfanooccorfq  nel  mia 
\ icinato  , ofTemai  le  cerimonie , vfate in qaeilo 
paefeo in  lèpellir  gli  hiiomini  grjuidi . 

XV  ill.  Lra  alloggiato  vteiao  alla  cala  roùt 

va 

t 


De'prtm  gtcnmì  di  Mag,  t6 1 8.  ■ 275 

nCanaliere^  chiamato  MuhamtmM  Tahir  15eig  « 
tnatf/ììmo  dal  Rè.*  ilqiial  era  tanto  innamorato 
lei  vino,  che  giorno,  e notte  non  facenviomai 
Itro  che  bere,  nonfoloflaua  continuamente-^ 
bbriaco:  ma  ne  era  venuto  in  poco  buono  lla- 

0 di  fanirà . Perrhe haucua  perduro  l’appetito  , 
non  mangiaiia  pili  qui^  niente  : Ibftentando- 

1 del  folo  vìfto,  fenza  il  quale  non  fapeua  Rare 
n ponto.  Enon  folo  di  corpo  eri , ptr  troppo 
•ere , venuto  mal  fano  : ma  anco  di  mente , poi- 
he,  con  Pvbbriacchczza  continuagli  fi  era  mol- 
o turbato  il  giudicio  , e rintelletto . Il  Rè  , che 
’amiiw,  e voleua feruirfi di  lui,  pensò  di  dar 
imedio  alla  fua  mala  vira  : e gli  inindò  perciò 
m Medico , che  lo  cura.Tc , pcrfiudendolo  2 la» 
ciareilvino,  c diftoglieu  lonelo  a pocoapo- 
o , con  feerbetti  dolci , e (ìmili  galanterie , che 
>rdinò  , che  gli  fi  facclfero  a quello  clTttto  . 
'^ongioiuronò;  nè  ri  prenfìoni  del  Medico,  nè 
>reghiere  di  amici , nè  comandamenti  jcit.tr.iri 
lei  Re , per  largii  il  vino  lafciare  : dicendo  egli  , 
:he  fenza  vino  non  potcua  viuere , e che  lo  vo't- 
la  bere^  non  ollanre,  che  lòlle  la  Tua  louina  . Per 

0 che  , f egnato  il  Re , volendob'piir  l'anart-  ai 
uodirpecto:  prohibìfotto  pena  della  vita,  clic 
liimo  gli  delle  vino  . Fiì  efeguito da  rutti  il  O'»- 
nandamento , perche  il  Re  èrigo.  ildnmo  in  far- 

1 vbbidire  ; onde  l’inférmo , non  ri oaando  vino, 
le  chi  gliene  dclTe,  ne  in  cala,  nè  jp.ioi  i ••  e non  pa-* 
•endogli  di  poter  v^cr  fenza  quello  : difpéra- 
:o,  vna  notte,  fi  diede  con  vn  colrelio  non  sò 
juance.  ferite  , e quantunque  occorrere  f libito 
jente,  e Medici,  mandaci  dal i Re  a medicarlo 
:on  gran  diligenza,  non. ci  fu  rimedio.*  c tre, 

) quattro  giorni  dopo  tirò  le  calze  .*  con  opinio- 
icvniiiei-lale  anco  di  quella  gente,  che  andalfc 
i Ca&dcl  Dianolo , perche  era  morto  per  lo  vi- 

ìi  ^ no , ■ 
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no  j e per  l’ vhbriachez^a , vietata  nella  loro  kg- 
ge . Poitandofi  dunque  colhiì  à fepellire  : not^ i il 
'inodore  la  pompa^  che  fù  in  qiictto  modo.  Porta- 
uaiio  innanzi  al  corpo  quelle  picche,  e llendar- 
di  lunghillìmi , chiamatida  loro  Alèra , de’quali 
i n qucha , & in  altre  mie  lettere  hò  latto  inentio- 
nea  V.S.  nelle  pompe  delia  mortedi  Alì  , e di 
HuflUn  . pi  quelli  llendardi , quanto  più  gran 
perfona  è il  morto , tanti  più  le  ne  portano  i Se- 
guitano poijCondotti  a mano,i  fiioi  caualli,giier- 
niti  con  Tarmi  fopra,cioè  fpada,  archi,e  freccie, 
e turbanti  a gli  hiiomini,  cne  li  conducono-,  co- 
me anche  altri  della  Tua  famiglia , vanno  nudi  fin 
alla  ciiitura,con  le  vellpe  camicie,  buttate  a balTo 
c pendenti  per  di  fuori.-  e quelli  che  più  amaUano 
il  padrone,  co’bracci  feriti  in  diuerfi  luoghi,  che 
ne  corre  il  fangiie . CoÙume  vfato  da’Gentili,  fin 
da  tempi  antichilfim%-ma  vietato  da  Dio  a’Jèdcli, 
comehahbiamo  nella  Sacra  Scrittura , a Vanno 
con  queii’i  in  lunga  procefilone , molti  Mnll.à  , & 
altri  hiiomini  graduati , di  profèlfione  a propoii- 
to,  che  vanno  cantando  Nenie  in  canto  lagrinie- 
uole però  lenza  torce,  nè  lume  alcuno.  Dietro  a 
coùoro  vien  portato  il  cadauero,  in  y na  bara,co- 
pcrtorc  dietro  a quello,vanno  primi  i parenti  più 
il  retti  ; velUti,maco’l  turbante  fciolto,  e buttato 
fop:  a le  fpalle , auuolro  con  garbo , e con  il'prez- 
zatiira  artificiola , che  fembra  caduto  a cafo , in- 
torno al  cpllo.  Vanno  coùoro  piaugendo,gndan- 
do  fare,  Ei  vai,  che  fignifica  i Ohimè,  e fecendo 
mille  altri  atti  di- dolore  ^ Dopo  loro  fegiui-anq 
in  grolTo  ftuolo  gli  Huomini  di  qiulità , parenti 
più  larghi,  & amici,  che  per  honor^  la  pompa  * 
l’accompagnanò  , veùiti  tutti  al  foliro  di  colori , 
non  vlandolì  fra  quelle  genti  nere,  né  velli  dif^ 
fri  enti  per  lutto,  come  fra  noi  altri . Conqucr. 
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0 ordine , efcono  di  cafa  : e prima  vanno  al  fìu* 
ic , ò in  altro  luogo  do. .e  fia  copia  d^acqui , SC. 
li,  tefe  alcune  telo  all*  n. orno , acciò  cne  noa 
veda,  laiiano  ben  bene  il  cadautì-o , cantani|p 
;mpre  intanto  i Miillà , le  loro  orationi . Il  cher 
unito,  co'l  ineJefimo  accoinpaguainento , là 
arcano  alla  lepoltura.  Gi’huomini  grandi,  e fcjr.r 
idori  delRe  come  era  quello,  non  fi  feppellP 
ono  fenza  ordine  di  Ina  MaejH , che  gli  manda. 
;iie  ipenb  in  certe  Mefch’te  fiinofc , ancorché" 
iitanifiiine , alle  quali  effi  hanno  particolar.  di- 
rione,  eglifannolepellii  e,  non  dentro  allcd> 
^fchite  j ma  fuori , ne  i <.:imiteri  a quelle  cqnti- 

1 . Per  onTeruan/a  dunque  .li  quello  colhinrjc  ,* 
il  portarono  colini  a lepellirerperche  bil'ogna- 
alpettar  l’ordine  de!  lie , al  quale  fi  mandò  , 

“ era  fuori  a caccia . E mentre  veniua  la  rifpo- 
, telerò  Vii  padiglione  alla  1 ina  del  fiume,  là 
ipriodoue  rhaueuano  lamio,  già  che  a cafa 
i conueniuariporrarloye  quiiii  lo  fpararoiio,e 
ttenero  tutta  la  notte  feguente , fin  che  venn^ 
'■  polla  del  Re,  «guardato  fempre  con  lami  dà 
iLillà  , che  non  celiarono  inai  da  i lo.“o  nieft| 
ti . La  mattina  poi , venuto  l’ordine  del  Rè 
icandolo  fopra  cameb,  lo  p;>itarono,‘ con- 
ile al  fuo  coinandameuco,  a fep  peli  ire  in  L 
ced  di  Chorasàn,  p i ù d i trenta  giornatclon«i 
) nella  Mefehicà , che  è molto  riuerita  da  lorV 
e è fcpolto  vno  de’falfamente  da  loro  tehuti 
Sancì , chiainato  Iinàin  Rizà . Ma  tornlamci 
cofemie.  • ^ " 

IX.  Il  Venerai  Santo  a fera , che  erano  i cre- 
di Aprile , haiiendo  io  incelo  5 che  il  Re  era, 
ito  vn'alcra  volta  per  Elcrèf,  conducendo  le-' 
s Donne,  òpochifiìmealtre^nti;  e dlibi- 
o io  perciò , che  la  mia  vdienza , per  diinen- 

npn  doucllè  andlf  Ibuerchio  in  lungp 
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jpenfai  che  fofTc  bene  di  ridurnaegli  a memoria  lÉ 
gualche  modo  . Pi  efa  dunque  occafione  delli 
«ortra  Pal'qiia  vicina  rtundai , come  è folito , à i 
ftlutar  tutti  gli  amici  miei , e particoIaOnente  il 
Segretario  Àgamir  j ■nandnnaògli  anco  ( che  i 
OriPiani  lo  foglionofare  ) ce  r.  gilanterie  di 
mangiare  vfate  nella  Pafqua  : e :rà  Taltre , che-* 
iiirono confettionì alla  Franca  >e  cofe  Uiriili^vni 
inano  di  youa  dipinte  per  ginocart  :Perche  iPer- 
Jfiani  tutti , e fin  j più  graui^^  fono  t.'nta  curiofi di 
^el  giuoco  j che  in  Napoli  fi  chiama  Toz^are  | 
ééll*cujt  pente  : che  non  è poHlbile , che  fi  vedano 
Riamai  vouaiunaari,  fenzasbatcerfele  à idea- 
li 3 per  veder  fe  fon  dure  3 e cominciar  fiibico  à 1 
giiiocare»  RiccuèAgamir  gli  huoniini  mieie’l  ! 
piccolo  prefcnte3  conlefoliredimoftratio»!  di 
Kraordinaria  cortefìa*  e domandò  loro  3 che-» 
veniua  à vifìtarmr,  e chi  hauea  penfìerodi  me  > 
^opo  la  partita  di  Tochtà  Beig . Quelli  alPhora, 
conforme  io  gH  haueua  iftrutti  3 1 hpofero  lecca- 
mente,  che  neffuno.  Dil^iacque  alTaiad  Aga- 
TOir,  e fece  molti  fegni  di  pigliarfen^  faitidio  • 
come  che  gli  parefle  , che  dal  canto  loro  P foife  j 
▼fata  mala  creanza  . Voleua  mandar  fubito  à 
chis^ar  non  sò  chi  .-finalmente  licentiò gli  huo-  ; 
niitìi  miei,  con  dir  ,che  h mattina  fegueme  haii^  ' 
jebbe  mandato  da  me  il  Vezir  della  Città  - Cosi 
Iceeappiinto.chc  la  mattina  à buoa’horicdel  Sab^ 
baco  Santo  , il  Vey  ir  , che  ^ouerna  à nome  del  Re 
tutto  il  Manzaiideran  , oiiamato  Tachi  Mirzà 
^Mirzà,è  titolo  : e gli  p dà,come  a Vezir;  Tachì,è 
j1  Pio  nome  proprio,e  lo  chiaman  anche  Sar  ùTa- 
chi, cioè  il  Giallo  TachLper  fopranome  niepègli  ! 
dal  Rè,perche  è biondo  ) venne  à vìPtarmi  inci* 
fa,  e venne  tanto  à biion’iiora , che  io  non  cn 
fenato , e fu  forza  per  ciò  ,'  che  lo  r^iieflì  in  let-  | 
tsp,per  non  lo  fare  afpectare:  e per  ricoprir  la  mia 
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De'primi  giorni  di  Aiag,i  6lS,  ^7^ 
difli,  che  la  notte  ci  ^ Il  ito  al  iuanto  iiv# 
dupollo  . Per  cortigianeria,  dille  egli,  di  venir 
mandatOj  non  da  A^amir , ma  dal  Rè , che  glieP 
haueiia  itnpollo  la  /era  innanzi  prima  di  montar 
acauallo  ••  & io  aiicora,corrHÌanercamenteglic-*- 
io  credetti.  Fece  molte  fcu(e,ptr  non  hauer  fat- 
to prima  quello  debito;  e feusò  al  meglio,  che 
feppe  la  dimenticanza  pailacù,  confeTendoia  per 
errore  : condonando  io , c t iccndo  buono  ogni 
cofa.  FinalnBenre,  prela  egli  ancora  nota  delle 
mie  genti , in  partendo  lafcio  viPordine  feritrp, 
che('  conforme  all’ vfo  deJ  paelècon  gl’i'iorpici 
del  Rè)  mi  li  mandalTe  fubiro  prouil,onc,ditiò, 
che  può  bi fognare  in  vna  cafa,all'vfanza  loro  : e 
quella,  per  venti  giorni  : perche  caiito  a punto  fi 
credeiia  all’hora,  che  H ha.ieire  a traccenereii  Rè 
in  quelle  p..r:i.  LafcioJi  pii  vn’ìiuomo  fuòj 
che  non  foìo  haiielle  cii  a di  lareii  coadtirfìniià 
cala  tutte  le  i obbe  : ma  che  aihlleifc  anche  ogni 
giorno  all  i mia  porta  ( che  così  dicono  eljì)  e mi 
leruiire,c  faceilè  leruire,i:icif),che  lolle  biìbgna* 
to  .*  e licen.i '.to-i  da  ine,  quei  medclhrvo  gior- 
no, andò  egli  ancora  in  ••d'ci  lfa  trouare  il  Rè.I.' 
vlcimo  giorno  poi  di  Aprile,vcnne  a vilirarrai  vn 
fratello  ddi’iiceilb  Ve/ir,  chiamatoMahamàd 
Selrhiìeig,  ch’egli  ancora,  in  altri  tempi  è ftaij 
toVezir  in  altri  luoghi . Era  andato  co’l  fra^el-* 
io  in  Efcrèl^  e tornato  di  la  la  fera  innaazi,ve.inc 
ji*vilìtarmi  in  compahnia  ili  v n certo  Seid  Huf- 
fèin . Seid,è  titolo, che  liguilìca  in  Arabo  Signo- 
le  : & in  Perfia  ii  da  folo.  a quelli  ddU'razza  di 
Mahoinctto,  e di  Ali  ► Il  qual  Seid  Huiftinin 
Ferhabàd  è Capo  di  tutc’i  Mahomettani  del  pae- 
iediSceruan>nelquartiere  dei  quali  io  era  al- 
loggiato. Non  è già  quello  l’Ac-facal,  chedilfi 
di  lopra,  capo  delia  contrada  : ma  vn  Capogene-^ 
rale  di  uuu  quella  natione^  a chi  gliÀc-iacaf  (b- 
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ilo  fubordinati,  e fottopofti . Mi  fece  il  frate!  dèi' 
Vczir  molti  compliinenri^n  nome,come  dÌGeit3| 
del  Recedei  Vézirjdi’  ordine  del  quaie,pcrclie€i 
era  nuoua?,  che  il  Réfi  hancuada  trattencre.in 
queRe.jjarti  qualche  giorno  di  pi-ìjche  non  Rdi- 
ceua  prima-quautunqiie  i A cnri  giorni  della  prò-’ 
uifione  già  data  non  i-oilci  o [orniti  di  vn  pezzo  » 
ami. diede  yn’alrr’crdinejdi  proiiifion  più  groifa, 
€ più  copiolà’della  prima  i dandomi  nnoiiaj  che 
il  Rè,  tra  due  j otre  giorni,  farebbe  toniato'in 
Ferhabad  5 doue  fi  farebbe  natrenuto  dieci , ò 
dodici  giorni,e  poi  fi  farebbe  auuiato  co’l  Cam-' 
po  alla  volta  di  Cazuìn,  e di  là  verfq  i corùini,al- 
la  guerra,doiie  foffe  bifognato . ‘Mi  diede  anche 
Biioua , che  certi  fpioui  del  Rè , tornati-da  Tiir- 
chia,c  venuti  in  Elcrèf,rifcriuano  e{fer  marto,di- 
ceiia  egli , in  GoRantinopoli  ( vero  è , che  poi  fi 
fcppe,  non  effèr  morto  ma  depoftq  j ilnuouo 
Cran  Turco  Saltali  Miiltafàjc  cnegli  era  fucce- 
diito  nell’Imperio  vn  figliuolo  del  già  Sultan  Ahy 
nied,chia»Sato  Sultan  Òthman,  di  età  di  vndici 
anni  in  cii  ca , eche  però , reiìando  riniperio  in 
iiiandi  ngliuolijpoco  bene  li  creGeiia,che  douef- 
fero  andai  le  cole  loro.  Tuctauia,  che  il  Sultan 
di  Nachciuaiii  haueiia  mandato  a iiifo  al  ilè.che 
Àtìurdi^confederati  de  i Turchi  Jn  quei  confinij^ 
ei'aoo  [pinti  a depredar  di  qua  dairAraiTe,  verfo 
Per/ìa,alciine  Ville  di  Armeni ;e  che  il  Salta n,per 
hauer  poche  senti,  non  fi  era  potuto  loro  oppor- 
re.*nè  raeiio  il  €han  di  Erouan,Generale  in  quel- 
le parti  ( che  è .queiÌ’Ernir.-gunèhCbaD,:faiKOLf<>. 
infin  tra  noi  nelle  hillórie  moderne  delia  Per£a  , 
& Jipfa  già  vecchio-/^  pèr  oliere  /fiata  lacocreria 
impioailàjin  luoghi  apertile  cori lubil^ ritirata, 
fenza  tempo  di  rim<diafuùp^'ò  | che  il  Rè  man- 
dalfe  ordini, 5 vl’ciile  prelié  in  compagna  già 
che  i niintcipi  j predo  deiibltò  , fi  faceano  liài- 
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tire’.  Conquefte,  & altre  ir.  joìie  miIàfdò',JVftl‘<r 
hamedSaleh  Beili . Ma , accioche  V.  S.  inwi^,; 
come  fi  goiienuno  in  Perfià , circa  il  vittorie  ca- 
fe  de  i Nobili  : voglio  anciie  riferirle , che  è pur* 
co  fa  curiofa  da  Taperfi  / quelle  proti  ifiòni , che  ci 
furono  mandate  per  da  càia,  dalla  Difpenfa del 
Re  j’ E prima  3 a mi  che  intenda  la  quantità , dir^ 
delle  mifiire . Due  forti, di  mifurc  fi  yfano  in  Per-»- 
fia  : vnajche  chiamino  del  Re;e  Paltra,  che 
mano  diTebri?: . Quella  del  Re , e doppia , ciq^  - 
due  volte  3 quanto  quella  di  'Pe^ì/:  ma  ^ 

fura  di  Tebrìz  è piu  com  nime,  e con  quella  fu-  1 
rono  inilurate  le  robbe  date  a noi  ; e perciò  3 dt 
quella  dirò^  la  quantità  , confrontandola  con  lé  ^ 
nollre . C’è  in  prima , parUiido  in  groilb;  il  Pàt- 
man  j il  quale  quel  di  Tebriz,  confronca  con  no-  • 
ue  libre  Venetiane  j e pi  ì j cioè  di  quei  le,  iilrre  > 
chevfano  gliSpetiali.’  Il  Pachi  103  fi  diitide  iit 
quattro  Ceharek  , h vogliamo  dire  in  quittro 
Quarti.  Il  Quarto 3 iononsòquahtiSian,  che 
vuol  dir  Neni e’I  Siali  P0Ì3  in  Mith  icalij  che  per^ 
efier  cofe  minute  3 non  ne  hò  tenuto  conto . Ho- 
ra  3 per  dodici  perfone , che  io  haneua  in  cafa 
computandoci  le  tre  donqe  ; per  cinque  3 ò fei 
caualli,  & otto  càmeli:  ci ' diedero , in  tutce^ 
due  le  volte  3 perni  Mefe  in  circa;  ò poco  pid 
di  tempo  3 le  leguenti  cofe . Diigcnto* cinquanta* 
Patinandi  farina  ••  cento  cinquanta  Patinili  di 
rifo  • Trentafette  Patinali  di  butiro:  Ottiiit2L-> 
galline  : Dicianone  cafirati  : Diciafette  a^iiellct- 
ti:  Seicento  vona:  (^indici  Pitinan  di  Ccci  , 
conchefivfa  di  condire  il  pllao  : Dodici  Pit- 
inandifale,  e non  f'i  molto  j perdici  oltre  di, 
quel  che  fi  mangia,  fi  via  anche  di  d.arne  fpc'.fo?*^ 
d mangiare  a i caualli , ^ a. i cimeli  ; TrePatmart' 
di  Spetie  in  generale  j trà  le  quali  entrano  anc(f 
grani  di  anifo  j di  finocchio  3 di  ciiuino , c cale . 

limili* 
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limili  4 & ih  particolare  poi . Vn  Qinrto  cij  Pc- 
pe  * VH  Coarto  di  cannella , & vn  Sian  di  Carda- 
jmomOi  con  che  pur  fi  condificon  le  yiuande.  Die- 
ci Patman  di  acini  di  granari,  fecchi  al  Sole  j Inac- 
qua de  i quali  bollita: , onero  il  fugo^-ferue  pur  à 
condirle  viuande  coniagro;,  & è cola  di  buoni  flr 
mo  gullo , e molto  vfata  in  Oriente  .•  Ventìfette 
Patman  di  cipolle,-  e non  fi  marauigli  V.S.  di  tan- 
V,perche  fecondo  l’vfo  di  condir  e in  quelle  par- 
ti ( ma  non  già  da  me  ) a propoi  tion  delle  altre-» 
Tobbedate,  non  ce  ne  volca  manco.  Venti  Pat- 
ìnandi  vino  i e fù  sì  poco  perche  feppero,  che  io 
non  ne  beueua,e  che  naueua  da  feruir  folo  per  gli 
fcruidori , i quali  in  quefti  paefi , non  lì  ha  guilo, 
ches’imbriacbino.  Cinquanta  candele  di  cera« 
crolli ,c  lunghe,di  circa  a tre  libre  Pyna,che  cosi 
rvfano . Non  fi  confuciano  quefte  intere,in  vna 
ferafoh,  anzi  durano  tre  fere,  edue  al 
co,  e benché  non fiano  intere,  fi  vfatuttaiiiadi 
adoperarle,  non  nelDiuan-chanC)  ò ilanza  di 
vdienza  , che  ini  folo  intere  fi  pongono  , ma  in 
altri  luoghi,  doueemanco  fiequenza-*  Dodici 
Patman  di  fcuo , pur  per  ardere , e fi  vfa  di  ado- 
perarlo in  certi  candelieri  d’argento , ò d’altra-» 
maceria , che  hanno  la  bocca  balTa , e larga  , fat- 
ua polla  , agulfa  di  lucerne,  c fono  rutti  di  vn 
pezzo  con  vn  bacile , che  hanno  facto  , douc  po- 
iane in  teira  , il  qual  bacile  , ò tondo  grande , è 
fetto , aecioche  cadendo  il  graffo , non  s’imbratti 
fono  il  ta peto . Perche , come  V.  S.  sà  , tutte  le 
Aanze  fono  llrate,  interra  folamente  ,di  finiflìmi 
tap-tÌ5&  in  terra  fopra  quelli,  li  pofano  i lunii,8c 
in  terra  fi  fiede . Ma  che  marauiglia  ( anche  im.. 
tempi  antichilTimi,  non  ci  narra  Senofonte,  che 
quella  bella  honeit  ifllma  Panthea,  moglie  del 

Àc  de  i Sufiani,  quando  hi  prefa  daU’efercito  di 
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^iro , fà  crouata  nel  ùio  padiglione;  inftenie  coll 
ì Tue  ancelle , in  terra  a ledere  E che  i taped 
sruilsero  in  Tyro  a ì fuoi  tempi  a punto  per  fe- 
erui  fopra,non  i'Kabbianio  da  EaechielProfeta. 
Coli  dunque  hoggidì  ancora  in  quelli  pae/ì , 
tapeti  in  terra  lì  fìedc,  e fopra  i medefimi  in  tci^ 
a n mangia , in  terra  fi  dorme , e lì  fà  fina! mente 
gni  cofa  j fenza  obligo,  nè  impaccio  di  letckre», 
1 lèdiej  di  tauole,  e d'altri  imbrogli,  che  noi  fian 
IO  t co'quali  ci  rendiamo  dilficiliflinii  a lar  nwi* 
icionc  di  cafcj  & a portarle  innanzi  indietro  , t 
opra  tutto  a i mcti  della  guerra . Doiiechc  gli 
)rientali,auuezzi  già lìn  nelle  cafe  loro  a vmer 
snza  quegl'intrighi  .*  non  pare  pòi  loro  (Inno  di 
(Terne  priui  ne  i viaggi , c nella  guerra  : anfi  a 
(uelle  cofe  vanno,  e danno  fempre,  con  la  me  it« 
ma  commodità , con  che  fono  auuezzi  a viucrjt 
a cala  : e lo  fanno  agepolmente, bali  andò  di  coni^ 
urli  apprefto  tap€t£cufcini,  matcraiìi,  coperte: 
limili  altri  panai  ••  co'quali , in  vn  tratto , e do^ 
e lì  viiol€iiìarma  con  aliai  ftcilità,  vna  cafa  Ibr* 
ita,  e.puHtillìma . Quei  lumi  di  feuo , fon  colà 
iuiie  : Rè  medcliino  gii  vfa  s e lì  trainezano 

on  le  candele  di  cera , tanti,  e unti . Non  è few^ 
ita  ancor  la  proli  ilione;  ma  ho  da  dire,  che  ci 
und;irono , di  piiì,cinque  Patman  di  vua  fecca, 
i quella  fpecie  gcnciiiiTnna  fenza  grancllidentro 
hiamata  Chifcmilcjche  entra  pur  nel  pilao , ’ijc 
1 altre  viuande:  cinque  Patmandi  briconooleur 
:cchc  ; cinque  Pacmin  di  aceto  ••  dieci  Pitimn_^ 
i formaggio^  che  non  è in  pezze  gran  di,  come  il 
ollro,  ma  in  pezzetti  minuti , lenza  icorza  x ^ 
ianchi,  che  le  fbilè  a puiuo  vna  fiorita  congela* 
a > e tolta  : venti  Patman  di  latte  agro  ; colà  ii»- 
uida,  che  non  l’nò  veduta  nei  paefi  n ofiri,  e che 
ifin’hora  a me  non  piace  molto  ••  tre  Pacn  ;n  'di 
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Recherò  : Vn  gran  fial'cho  ( che  coli  !o  tengono  ) 
pieno  di  zuccherocandido  : Cinque  caraffe  gran- 
di di  acqua  rofa  ; Cinque  Patman  di  miele  : Mi  V 
Je  Aranci  .*  Cento  Patman  di  orzo  ^ per  le  beftie  : 
edi  più  ci  fèccro  afTegnare  Quindici  Chilc  di 
terra  feminata  pur  d’orzo  3 il  quale , in  quefta_i 
ftagione  di  Aprile',  edi  Maggio,  fi  la  mafngiare 
' laeli  animali;,  inc^^mpagna,  inherba.In  ogni 
Chilè  di  terrà , fi  fegano , fecondo  il  conto  cor* 
jcme,  dieci  fome  di  herba  s fome  però,  non  di  ca- 
inelo,  ina  di  cauallo  5 ò di  mulo  . Conchiufero  fi- 
iialmente  la  noftra  prouifione , Quaranta  cinque 
fome  di  legna  ,per  bruciare  ; & il  tutto  ci  è fiato 
portato  a cala  lubito,  e molto  puntualmente ec- 
cetto qualche  cofa , che  noi  ftelfi  non  habbiaino 
•volutole che habbiamo  donato  alPhuomo  del 
Vezir,  che  ftà,‘feruendoci  • alla  noftra  por- 
ta. 

X X.  Dilli , che  Pvltimo  domo  di  Aprile  fù 
quando  venne  a vifitarmi  iliratello  del  Vezir , & 
«portarmi  parte, della  fopradetta  prouifione j 
che  l’altra  parte  l’haueua  hauutagià  per  prima . 
Horadirò,  che  il  giorno  feguente,  cioè  il  pri- 
mo di  Maggio  , tornò  di  nuouo  à vifitarmi  3 c_> 
venne  foìo  per  dirmi , che  la  fera  innanzi  ersL-» 
venuto  da  Eicrèf  vn’  huomo  mandatogli  dal  Ve- 
air  , con  ordine  del  Rè  , che  io  anoalTi  fubito 
là , perche  in  quel  luogo  volcua  vedermi , c rao-’ 
firarmi le fabriche  , chevihaucua  fatte,  prima 
che  partiflìmo  da  quettc  parti . Però , che  10  fofi- 
15  in  ordine  la  mattina  a buon’hora , per  andare  s 
che  egli  haurebbe  mandato  il  inedefimo  huo- 
«10,  venuto  da  Efcrèf,  ad  accompagnarmi,  e 
condurmi . E che  non  occorreua , che  io  meoaf- 
lì  cariaggi , nè  altro  ••  perche  faremmo  tornati 
fubito  in  Ferhabàd  ; che  il  Rè  ancora  fiauaper 
venire  ••  e là  non'  mi  l'arebbe  bifognato  cola-» 
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cima  . Confornae  a queft*  ordine  ^ a i due  di^ 
aggio  3 la  mattina  per  tempo  , partjj  da  Ferha- 
id  io  folo  3 con  tre  altri  huqmini  de  i miei  a ca- 
lilo, e con  l’huoino  del  V czir  ••  lafciando  le  don-  • 

■ 3 e’I  reilo  della  cala , in  Ferhabàd  in  Efcrèf , 
mpre  verfo  Leiiante3e  fempre  per  piano:e  per- 
:e  i fanghi  erano  già  cominciati  a feccace , tro- 
mmo  biióniilìraa , c gulloHìma  llradà . Le-» 
mpagnc , che  fi  padano , fon  tutte  fertiliflìme  , 
roltiuatc  .*>  e particolarmente  vicino  a Ferha- 
d 3 dalla  quantità  innumerabile  de*  Chrilliani, 
orgiani , & Armeni , che  il  Rè , ci  hà  condot- 
. Vidi  3 con  molto  mio.  gullo , diuerfe  herbe-* 
i paefi  nofiri , da  me  lungo  tempo  cercate  al- 
)iie  3 e defiderate  in  vano  ; <;ome  dir  cicorea  in* 
antica , cardi  llellati , e boragine  faliiatic^  ,, 
ico’l  fiore  digerente  daìlè^/iollre  v perché— » ,, 
n hà  i/l  mezo  quelle  punte  nere , ma  folo  vn^” 
colo  bianco  3 e non  è nè  anche,  come  ilqp-, 

) , attaccato  alle  foglie  al  rouefcio  3 ma  al 
tto,coine  gl’altri  fiori,  infilzato  nel  follo  j. 
ivn cannello  lunghetto,  egroiro,'aguifadi' 

L picciola  campanella . Delreilo^  è turchino^, 
el  fapvore , fimili  a i no 'tri  : come  anco  riiert' 

, nel  colore , c nelle  foglie  « Diedi  a conofco^ 
per  la  llrada  , q .iefte  herbe  a diuerfi  * e parti-, 
irnaence  la  cicorea  a i contadini,  che  non  la— i' 
lofceuano , nè  cogUeuano . Camlnato  che  ha- 
liuo  vna  lega , ò poco  pia , pa  famino  a giiaz- 
,'nflumc  ,pecopiù  grande  di  quel  di  Ferha- 
, che  corre  pur  al  Mar  Cafpio , e Io  chiami- 
Cinòn-  Ad  bora  di  definare,ci  fermammo 
pofare  vn  paio  di  bore  in  vna  Villa  di  Tur- 
lanni , chiamata  Ciannàn  3 e litiiata  fopra-» 
litro  piccolifliino  fiumicello,  dcli'anaareL-* 
a Marana  di  Roma  3 nella  qual  Villi  fuin- 
banchetcati,  fecondo  il  coltume  , da  i Ca- 
pi • i 
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p5  del  luo^o  3 ma  io , fatio  di  vna  buona  , e ^aiv 
giuncata , che  haiieua  mangiato  al  primo  arriiio, 
non  potei  gurtar  quafi  niente  del  conuito . Rica- 
' ualcando  poi,  carni  nammo  fin*ad  vn'hora  innan-» 
si  al  trarnoncar  del-  Sole  ; e troiiammo  per  tutto 
molte  Ville  habitate , parte  da  Mazanderaniti',  c 
parte  da  Tùrcomanni.  Finalmente  arri uammO: 
lirEfcrèf,  che  è vn  luogo  lontano  dal  Mare  cir-^* 
ca  due  leghe,  c forfè  manco , lltuato  nel  fine  di’ 
Vna  belliffitiia  pianura , à piè  di  certi  monticelli, 
che  fanno  fpalla dalla  parte  di  Mezo  giorno . E. 
luogo  aperto , cominciato  adelTo  à fabricarc  • 
che  infin'hora  non  vie  altro',  che  la  Cala  Rea-- 
lèi  non  aricor  fornita,  con Ifuoi  giardini.*  & 
vna  ftrada  in  Bazdr  coir  ^oltc , e molte  altre  ca-: 
fc'i  fparf'e  fenza  ordine  •*  qua , e là , per  mezo  a 
gli  al  Da  i , e per  vno  fpatio  grandiffimo  di  terra  * 

È luogo  nondimeno  pieno  di  gente,  che  molta 
jlR'èye  nc  hà  condotta,*  e freqiientatiflìmo  , 
maffiiìkmente  quando  il  Rè  vi  flà.  Il  quale  « 
» polla  , per  farlo  quanto  prima  habitare,  e 
fabricare  anco  perche  è deliciofifllrao , di 
caccia , e di  altro  ••  ogni  volta , che  fuerna  in_» 
Fcrhabàd , fuol  pafTarui  la  iiìSggior  parte  del’- 
Inuerno.  Vi  è abbondanza  grande  di  acque  vi- 
nci e correnti , e di  buoniflìma  qualità.  Abbon- 
danza gra  ndi/lima  d i alberi  grandi , ìe  belli  ; fra  I 
quali , Hanno  hoggidì  le  caie  tanto  fparfe  ,eri* 
coperte  da  quelli,  che  quali  non  fi  vedono  j Se 
io  nel  mio  Diario , he»  meflbin  dubbio,  fe  Ef- 
érèffia  vna  Città,  feminata,  efparfa  dentro  vn 
bofro  3 onero  vna  felua  babitata  a guifa  di 
Città.  Giunti  che  fiimmo,  l^hiiorao  del  Vezir 
ini  fece  ritirar  da^vnaparte,  & egli  andò  inomp 
zi  ad  auuifjre  il  padrone  ; il  quale  venne  fubito 
ad  incontrarmi , a cauallo , con  molta  gente 
piedi  > e poitomiH  a mandritta,  che  appreùói 
^ Per- 
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2 Perfiani , come  fra  di  noi  è la  parte  più  hcmoi»^ 
uole  , al  contrario  del  coftume  de’Turchi  > mi 
condutle  in  vna  cafi,  delle  migliori  del  luojgo  » 
che  era  già  preparata  per  me  . Hà  quella  caia  vm 
gran  corti  le*  nu  tutto  ombrato,  e talmente  ri-* 
coperto  da  folti  alberi , che  il  Sole , ò non  vi  pc-» 
lictra  quali  mai , ò molto  poco.  In  mezo  al  cor- 
tile, à queiroinbra  ftà  fabricata , come  vna  pic- 
cola ftanza , ò per  dir  meglio  ; lòggia  : ^rchg^t- 
torno  è aperta  da  tutte  le  parti  -,  alta  da  terrai 
quanto  è alto  vn'huomo,cne  vi  fi  afcende  p*»r  più; 
lcalinÌ5  e coperta  lolo di fopraco*! tetto.  Iti^ 
quello  luogo  {che  molti fe  ne  vfanó  fimili  pw 
tutto  ilpaefe , e gli  chiamano  Balachanè , cioè  g 
calè  di  {opra  , perche  fono  alte  ) fi  vfadi  dare-^ 
vdienza  la  frate , & anche  di  dormimi  per  lo  fre- 
fco  ; e non  paia  à Vollra  Signoria-ftrano , elTeiVf 
do  così  ape  rto  da  ogni  parte , perche  l’aria  qui  « 
onero  ilfereno,  non  fàmale.  Anzi  in  tutto  N 
Or  ente , parlando  dal  mar  Mediterraneo  in  quà» 
& in  molte  Ifolc  dell’Arcipelago  ancora , che-^ 
fono  qui  à Ponente , come  hò  veduto  à Scio  , 8É 
' altroue , dormir  la  frate  in  camere  ferrate,  è afa* 
imlarc  chi  vuoi  llar  fano , bifoMa  dormir  , ò io» 
pra  gli  aftrichi,  e ne  i cortili  al  fereno,  àalme!- 
no  in  camere  con  fìnellre,  e porte  tutte  aperte. 
rqeil’Arfcipelagoin  Aleppo,  & in  altri  luoghi  g, 
vicini  al  mar  ^^editerraneo , dormono  yeramcn* 
te  fopra  gli  aftrichi  j ma  in  letti  coperti , ò da.» 
ituoie , ò da  cofc  limili , à foggia  ai  trabacche  f 
ma , in  quelle  parti  più  Orientali , fi  Uà',  e bifo- 
ra proprio  llar  co’l  capo  nudo  , al  Ciel fereno  . 
Fiel  Balachanè  dunque  - mi  fece  feder  il  Vezir  g 
egli  ancora  , alfiib  con  me,  fi  trattenne  al- 

2iUanto . Se  ne  andò  poi  dalPé;  à dargli  conto 
iel  mio  arrino  » e tornato  dopo  buona  pezza  > mi 
ri  Ieri,  hauergU  il  Re  mandata  in  r^polta  da  den» 
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tro  4oue  età-».  S^£àpel  dt^chofcghUl-i 

<^/*Sia  il  lìjen  vemito  : c che  il  giorno  Ttguenre-/, 
^li  hauer^bbé,<latò;vdicnza  . Keftò  il  Vezir  àcc- 
jia  con  me  : e Ja  cenajcome  anche  ogni-altra  vol- 
tail  mangjarjmi  venne  da  cafa.fua,  ella*e  cotta* 
Si  trattenne; anche  buona  .pezza  dopò  cena , dan-^ 
'domi  diuerfe  nuoue  j e fe  ne  ar\dò  finalmente-/ 
molto  tardi  di  notte  > lafciandoncù  alcuni  huomi-. 
ni  fiioi  in  cafa  perferuirmi  > t con  appuntamene 
ji  che  la  mattina  farebbe  tornado  a leuarmi  di 
caia  ,.&a;CondurmialRèii  A niella  notte , pre^ 
pararono  il  letto  nel . Balacnanèi  fenza  lenzuoli , 
^irv/anza  ìprpjcioèjnateralToje  cufcini  di  feta  > 
fs  coperta  de'f  n^edeiìmo  : alla  quale , per  dentro , 
era  cucitajn  veqe  di  Jenziiol V,  vna  loprafodcra 
di  Cit  Indiajnpa  ch'jè  vnatela  finilfitnadi  bamba- 
gìaidi pinta  a Rampa  di  mille  colori  • Non  fi  ma- 
rauigli  V.^.  del  dormire  fenza  JenzuoUi perche, 
in  Oriente  dpj-mono  tutti  ftmpre  con  camicia  .*  c 
iqph  fptto_brache  lunghe  , da  Zanni,  fin.'ai  piedi  ; 
é.perpilepzupli  fon  poco  necefiarij  - piutauia^ 
in  caTa^piblti  gli  yfano,m'a  di  bambagfia  j eco|o- 
^àtt.  La  mattina  poi  , che,  era  di  .Oioijedi 
giorno  diSanta,Oroce:amedimpLo  buon’au- 
gurio, eomediupto  I thè  fono , di  quella  fefra*; 
wenne  il  Vezir  a pigliai  mi,che  io.  liaua  già  velH- 
tty  aip^ttandolo  5 ma  , perche  era  ancora  a 
j)Uonmòra  , fi  trattene  in  .cafa  mia  fin  che  eli*, 
parue, tempo.  Saliti poi> canali^, ce  neandam- 
ìòfiémc  alla.vole^  defbalazzoi  la  porta  del 
qiialc , più  prii.'pip^e,  fin  in  faccia  di  vns  lunga, 
bella  fcfi  rada  ..Giunti  alla  porta  , feendemmo 
da 'cafàllo  .*  e non  entrammo. dentro  in  vn  ^ 
gran  pràto,  che  vie,  per  primo  atrio:  ma  an* 
damino  per  di  fiidri  a man  dritta  andando  in  sù, 
Jn  vna  oan  piazza -jj  contigua  al  Radazzo i per 
^anco  ^pcr  la  qu^e  fi  và  illa  poj:ta4el  giardino, 
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e nella  quale  non  entra  alcuno  già  mai , le  non  a 
piedi  . Trouai  quiui  vna  quantità  di  contadini 
Giorgianijhuomini,  e donne,e  domandando  io  , 
che  faceuano , mi  dilfero,  che  afnettaiiano  di  ve- 
dere,c  parlare  al  Rè,  per  farli  Manomettani , ^ 
donargli  fpontancamentc  , come  amanti  del  Re 
f che  così  gli  chiamano  iSaà  Sceuen  ) la  loro  an- 
tica fede  Chrillianarnon  con  altro  Hne,per  certo, 
che  d’haueriie  denari , e qualche  altro  dointiuo . 
IT  Vezir  , a proposto  di  colloro  , midilfe  .*  Al 
noftro  Reimporta  poco, che Religion  li  tenga- 
no i fuoi  valTalli  : hà  caro  di  hauer  di  ogni  Torte 
di  gente  j tutte  le  ama  vgua^mente  : tutte  le  Reli- 
g ioni  fon  buone  ( che  così  Credono  molti  Maho- 
mectani,  cioèdinoi  , de  gli  Ebrei,  c di  loro) 
ma  cortoro , foggiunfe , tutto ’l  dì  vo  gono  a lec- 
cargli la  teiìa,  per  farli  Mahometcani . Quali  vo- 
leUe  dire  , che  il  Rè  lìa  llufe)  hormai  di  hauer  co- 
minciato ad  effer  tanto  liberale  con  quelli , che 
rineganq.*poithe,non  mai  tanti  ne  hà  voluti  ogni 
giorno  più  ne  vengono  per  denari  , con  notabil 
piegiudicio  dell’Errario . G che  quello , che  il 
Vezir  mi  diceiia,foilè,vero  v ò che  lo  dicelTe , per 
farne  vna  Tparatacon  me;  e che  à beila  polla-» 
anche  mi  hauetìt  fatto  veder  coloro  3 che  vole- 
uan  rinegare.non  faprei  ben  dire;ma,comunque 
fofre,  io  non  mi  moRrai  di  farne  calo,ne  gli  rif- 
poli  cofa  alcuna  . ' Nel  fin  della  piazza , vicino  al 
Palazzo  , vi  è vn  glande,  e belralbero.-  e Ra_» 
quiui  ancora  vna  guardia  di  foldati  portieri . In 
quello  luogo  , alPombra  dell’albero  , mi  fece 
ledere , e trattenere  : il  Vezir , & e^li  andò  folo 
dentro  al  giardino  a dar  auuifo,  e pigliare  ordi- 
ne . Tornò  dopo  vn  gran  pezzo  i dicendo , che  il 
Rè  haiicua  comandato,  che  mi  condiiccllè  nel 
I>iuanchanè  del  giardino  , douc  llauano  adal- 
pcttarloi  fuoi  più  grandi*  Entrammo  dunque, 
.^erJiaParte  I.  N cdo- 
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e dopo  h prima  porta,  troiiai  vn  piccolo  cortile^ 
che  feruiua  , fecondo  me  per  cucina  credcn- 
7a  • perche  vi  vidi  preparata  moka  neue,e  moki 
piatti  coperti  con  robba  da  mangiare  s e vi  èra- 
no anche , fe  io  non  m’inganno , certi  gran  lam- 
bicchi di  vetro , l quali , a che  fcruiiTero,  laoii  sò. 
Dopo  quello  cortiletto,  paTammo  h feconda 
porta,  che  è con  atrio  coperto,  ma  piccolo,e  vi- 
lla vn’akra  poca  guardia  : dentro  aUaquale , co- 
mincia immediatamente  il  giardino.  Se  c vn  qua- 
dro, non  grande  affai  i coininjciato  ade(fo  a pian- 
tare,e  fìtiiato  dietro  al  Palazzo , nel  H»  della  pia- 
nura > alle  radici  de’  monti , velliti  di  feluaifopra 
i quali  monti  ancora,  il  Rè  ha  desinato  , e co- 
minciato già  a fe-bricare alcune  cafe,e  Iogg;e,^ 
che  faranno  parte  del  giardino  . In.  mèzo  del 
quadro,  che  è da  balfo  tutto  piano , kà  II  Djuan^  , 
clianèi  cioè  vna  loggia , lung4  tré  volte  quanto  è 
largaj  aperta  tutta  dinanzi , e per  dietro , alle 
bande , circondata  di  muro,  ma  pieno  tutto  di 
fìnellre,  eguali , come  qui  lì  vfa  al  pauiinento  • 
Quella  loggia,è  rileuata  da  terra  due  fcalini:  e la 
fua  taccia  aperta  , che  e vna  delle  lunghezze  ; e 
riiiolca  al  Settentrione-,  & alla  porta  donde  fi  en- 
ra:  dulia  quale , al  Diuan-chane,và  vn  dri  tto  , e 
largo  viale , lailrato  tutto , fecondo  il  fclito , di 
pietre;  e per  mezo  al  viale,  córre  in  terra  vn  riuo 
di  acqii3,clìe  nafee  da  vna  piccio  la  pefchieretta, 
che  dà  innanzi  al  Diuan-ciiane  11  medefimq  via- 
le,dietio  al  DÌLian-chane,feguita  ancora,  e và  fin 
a i monti, alla  fine  del  giardino,  e nel  mezo  del 
Diuan-chanc , nella  parte  di  dietro  del  muro  a 
Mezo  giorno, vi  e vna  porta5pcr  la  qiwle,ii  viale 
dinanzi , co’i  vi  ile  di  dietro , fi  vede  tutto  à drit- 
tiiraje  fi  communica-  In  quello  Diua-chanc,  fira- 
ro al  lolite  di  bellinimi  tapeti , llauano  afilli  in-t 
terra  moki  , de  i più  grandi , che.  fi  troiiauano 

qui- 
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quiuii  'ielLi  Coi  re  » e prima , in  ùccia,  a canto  al . 
muro  di  dietro  verfo  il  Mt^o  giorno , che  era  il 
luogo  più  degno,  fedeiiano  in  vna  fila  per  ordi- 
ne , cominciando  dal  lato  deliro  a leuante,il 
Chan  di  Ellerabàd,chiainato  Feridiim  C'iànipoi, 
il  Corci-barci  >p  Capitan  Generale  della  militia 
de  i Corei,  che  è la  più  nobile , come  altroue.  di^ 
r.ò  : e lì  chiami  quello  Oiualiero  Isà  Chàn  Beig , 
& è Genero  del  Rè . Isù,fignifica  Giesiì , & è no- 
ipe  fijo  proprio,inlìeme  coi  Chàn;perche  in  Per 
lìa  Viano  Ipefio , come  in  Napoli  di  hauer  molti 
due  nomi  i e la  parola  Beig , è il  fuo  titolo  3 che 
vuol  dir  Signore,  a punto , come  fra  di  noi,  ma  fi 
inette  dopo  il  nome  . Sotto  a qiieiH , fedeua  nella 
llc/Ià fila,  Miihari àb Chan  j poi  vn’altro Chan_f, 
chiamato  Delli  Muhammèd  per  nome  proprioi  e 
pelli,  che  lignifica  Matto,  per  lbpranome,pcrche 
è faceto  affai,  e lì  diletta  di  burlare . E fiotto  a l.ii, 
v.n  Sultàn  j per  valTaliodelRè,  di  cui  non  so  il 
nome,  che  era  venuto  di  tiefeo  da  i confini  delP- 
India  , verfo  doue  hà  il  luo  Stato  inficine  con_^ 
quattro  huomini  fuoi , che  doueiiano  effl  r prin- 
cipali di  quei  paefi , e gli  l'edeiiano  apprelfo . Da . 
Taltra  parte  poi,inconrro  a quelli:  cioè  nella  Fac- 
cia, doue  il  Diuan-chanè  è aperto,  e volto  a Tra- 
montana, con  vnfolo  , e baflìllìmo  Ipatapetto^ 
quanto  balli  ad  appogSiaruilì  quei  che  dentro  vi 
litdonq;  volgendo  tuttauialelpalleachienrra  ^ 
il  vifio  a quei  che  incontro  erano  affili , fedeua. 
no , da  vna  banda , cioè  alla  finillra  della  porta  ^ 
verFb  Oriente, che  era  del  Diuan-chanèilkto 
più  ncbilc.  Sarà  Chogia  Vezir,  cheèvnode* 
inaggiori , e più  Rimati  Minil>ri , che  il  Rè  hajj. 
bia»  e due  akri  con  lui, che  io  non  ccn.‘>bbi>  & al- 
bi delira  della  porta  ve rfq  Ponente  j Esicndiàr  ^ 
Beig  j fauoritifiìaiodélRc  ;che  hauciia  pur  due 
airi]  JcÓq  , di  me  non  conoficiuti  . Finalmt  n; 
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nella  eilremitd  del  Diuan-chanè , a canto  al  mu- 
ro riuoltò  a Ponente , che  a quello  conobbe  eill^ 
re  il  lato  a tutti  gli  alaù  inferiore , flauano  a di{- 
paite,pur  aflìlf,  alcuni  Mufici , co*i  loro  llrumen- 
li  in  mano  j che  ^ano  violini , cembali , lenti  j c 
forfè  altri , ma  di  forma  molto  differente  da  i no- 
ilrij  per  fonare,  e cantare  . Alcuni  de'  quali  lira- 
menti,  conforme  intefi  poi,  hanno  corde,non  lo- 
lo  di  budello  limili  alle  nollrc  : ma  certe  ancht-* 
delle  più  rottili , che  fon  di  feta  torta',  e rendono 
pur  /nono  alle  orecchie  non  difpiaceuole  j & io 
ne  porterò  con  me  ,per  farle  vedere  in  Italia . Ar- 
riuato  che  io  fili,  rellandoilVezir  diMazande- 
ran  di  fuoi  in  piedi  : perche  i feruidori  intimi , e 
più  ^miliari  del  Rè , non.lìedono  per  ordinario, 
in  quelle  vdienze , ma  aflillono  attorno  in  piedi, 
in  modo  di  feruire  il  Rè  .*  mi  fecero  fedèr  nel 
primo  luogo,  prefo in mezo dal Oian di Ellera- 
bàd  , e dal  CorcKbafcì  : c mi  acconv^arono 
giu  ilo  nel  mezo  di  quella  parte  inter  io^  del 
Diuan-chanè  verfo  mezo  giorno, che  e in  faccia 
alla  porta , donde  vi  fi  entra;  rcllando  tutti  gh  al- 
tri affili  a i luoghi  loro , che  haueiiano  prima-» . 
Accioche  V S.  capifea  meglio  il  luogo , e cqiw 
ftauaino , e fedeuaino  tutti  ; ne  manderò  qui  in- 
duib  vn  fchizzaccio  con  la  penna , al  meglio 
che  faprò  fare , fenza  compaffo  , e fenza  iiga  • 
Non  badi  ineffo  alle  proportioni , che  non  fon_j 
giulle;  come,  mbi  gratta,  il  viale  deue  el&r  lun- 
go vna  occhiata , e colè  fimili  : ma  io , fenza  far- 
ne pianta  regolata,  hò  fegnaco  nello  fchizzo,  c^ 
me  hò  potuto , fecondo  illuogo  che  ci  era  nella 
Carta,  folo  per  darglielo  ad  intender  preffio  a po- 
co • 

X X I.  Dopo  edere  llati  alquanto  affiti  m que- 
lla guifa  ragionando;  ci  portarono  da  definaro, 
cheterà  già  bora  airvfo  loro  j e fu  nel  modo  che 
^ dirò- 
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^irò . Entrò  li  viuan  Ja  per  la  porca  del  giardino^ 
venendo  fecondo  me  da  quel  cortiletto,chediflfi, 
di  itiori  j & era  portata  da  vna  lunghifllmi  prò-  * 
ceffoni  di  hiiomini,chc  ad  vno  ad  vao,in  fila^fe- 
guicando  lo  fcalco,  portauano  ciafcun  di  loro  vn 
.piatro  I portatori  erano  tutti  giouani  fenza  bar- 
ba,ma  grandi^di  diciotto,  e venti  anni  in  circaj  c 
fon  nefnumero  de  "paggi  del  Re , desinati  a quel 
particòlar  feruigio,e  velliti  tutti  in  habito  diMa- 
zanderànjcioè  calze  tiratele  lunghe,comc  quelle 
del  Pantalon  delle  cqniedie  i & vn  faio('  ò come 
vogliamo  chiamarlo)corto,nn  a meza  co/cia,at-^ 
tilato  nel  bullo,  e dalla  cintura  in  giù  con  felda 
larga , che  pefide  fuor  delle  calze , c fà  effetto  nel 
medelimo  tempo  di  giubbone,c  di  cafàcca.In  tc- 
lla  poi,nòn  portano  turbantejina  vn  berettinodi 
pelle,e  di  drappo,  di  forma  aguzza  in  cima,  e lar^ 
go  da  piedi;  c per  bizzaria,fecondo  l’ vfanza  mo- 
' dcrna  inuentata  dal  Re,  gli  portano  al  rouefcio  .• 
^ cioè,  mettendo  di  fuori  la  pelle,  ciac  douerebbc 
andar  dentro,  e rìuoltando  da  piedi  per  mollra»^ 
la  faccia  del  drappo , che  dquerebbe  cifer  quella 
della  pelle . Quelli  bercttini , chiamati  in  Perfia 
Bqrk'lòn  molto  comuni  qui.*  e fon  quejli,che  dilfi 
pia  vn’altra  volta  in  quella  Iettefa,che  fi  portano 
. in  cafa,  i n vece  del  Turbante , per  più  comodità. 

E benché  fuor  di  cafa  gli  huòmini'  graui  non  gli 
portino , per  lèruidori  nondimeno , e per  paggi, 
lon  cofa  ciuilillìma,  & vfata.  Nonìtrano  i paggi 
velliti  a liiu  ea,  che  non  li  vfa  in  qudli  pacu  ; ma 
ciafcun  di  loro  di  differenti  colon,  è di  varie  for- 
ti di  drappi,molti  de’quali  erano  con  oro  ,ifeoa 
argento  j cilendo anche  differenti  in  biafeuno',  il 
Bork  delle  calze , e le  calze  dal  faio~.  f piatti^  che 
ppftaiiano  erano  tutti  grandi,  quanto  ! noftri  ba- 
cilii  e tutti  coperti;  non  di  vn’altro piatto,c6me 
iì:Yla'frà  di  noi,ma  di  va  coperchio  fatto  ^pollai 
5 ' ■ N ■ '“'ró- 
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jóronuo,  &r aito,  ; giii fa  di  vna  cupola  j che  così 
bilogna , per  coprir  le  Piramidi  delPilao,c  delle 
alti:é  viuande,  che  tinte  vl'ano  adattarle  liiolro  al- 
te ìbpra  i piatti.  Erano  i piatti  ,'parre  di  argento, 
c' parte,  anzi  la  maggior  parte , di  oro  m alliccio: 
tramezati  in/3eme,gli  vniiC  gli  altri  per  maggior 
vaghezza  j e yenendo  in  proceffione  pir  quel 
hi^hiflrmo  viale  rinfaccia  a noi , portati  come 
difli,  ogni  piatto  da  vn  paggio  follenuw  in  aho 
con  tutte  a :e  le  mani  : co’l  lume  de  i raggi  del 
Sole,chedor  perco  euano  /opra , V.  S.  mi  creda  , 
che faceuanobelliflfiraa villa.  Giunto  b Scalco 
iie/Draan-dianè , s’inginocchiò  innanzi  a noi,e 
fteie  in  terra,  innanzi  a me,  &aFeidùnChun, 

& al  Gc  rri -baici , ’che  mi  erano  a i lati , per  noi 
tre  foli,  V na  toiiaglia  non  grande,di  forma  Qttah»^ 
gola:  la  qual  rauoglia^fecondo  l’vfo  di  Per(ìa,era 
oi  broccato  d’oro  molto  ricco , con  pilbgnè  in- 
torno pur  d’oro , di  difrercnte  opera , e colore. 
Sopra  quella  tenaglia, mife-de  i piactii  folamen- 
te d’oro, quanti  ve  ne  poteuaho  capare  , tutti 
di  varie  viuande,  e tutte  condire  véramente  alj- 
la  Reale , benché  all’vfodel  paefe  . Oltre  de  i 
piatti , mife  anche  a canto  ciafeun  di  noi  vna 
jciidella  grande,  a mifura  quali  diyna  nofira  c^ 
tintila  : t.  queite  eran  piene  di  certi  fughi  agri- 
fatti  di  vai  le  refe  j i quali  fughi , a vol:a  a vol- 
ta, h vanno  Ib'bcn.lo  ira’l  imr-ggiarej^  a q\ie{ì- 
ertetto  ,fopi  a ogni  IcUslcllt  ( che  erano  pur  tutte 
d’oro  , o d'A^  ge^ico  ) mife  per  ogn’vudi  noi , vn 
cucchiaio'diìegnoj  ci1po  a;{ai , perche  eoa  quel- 
lo piu  toiio  li  be'e  , che  li  mangia , e co’l  manico 
molto  lungo  all’ylanza  loro  \ e quelli  cucchiai^ 
fon  dilegui  odoriferì,e  fempre  niioiii,che  da  vna 
Evolta  in  poi  nonferuono  più-  Fuor  di  quelli,noa 
c’c  in  caiiola  altro  ciicchiaio,nò  forchette, nè  col- 
telli: ina  li  lerué  ciafcimo  delie  proprie  mani  j 
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& il  Re  i'ieiTo  tà  il  inedenmo  . Solo  Io  Scalco/ 
cfte  fà  anche  vflìcio  di  Trinciante,  fparcealle-# 
volte  qualche  villania,  che  lo  richiedea,  ieriza 
colteli i, e fenza forcine, con  Vii  foh  gran  cuc- 
chiaione da  p.trtir  viuaiide,  e di  forma  qua  fi  qua- 
dra , che  tien  leniprc  in  mano , & era  pur  d’oro. 
Non  fi  mettono  mai  faluiecte  in  taiiola , e fenza 
quelle  il  mangia3ma,per  netraì-fi  le  mani , fe  tal- 
uolta  occorre,  ò fi  feruono  del  fazzoletto , che-» 
ci  alcuno  porta  fernpre  alfa  cinturaj&rè,  ò di  tele 
fìilifijme  Indiane  di  più  colorirò  lauorato  dilèta  , 
e d’oroioiiero,  e per  lo  più  così  fanno,noMlì  net- 
tano giamai  le  naani,mentre  fi  mangia,perehc  in 
ogni  modo’fi  hanno  da  inabrartar  vn’alcra  volta  y 
ma, nel  fin  del  mangiare,  fi  afpetta  con  le  mani  in 
aria,accioche  i panni  non  s’imbrattino,che  ven- 
M l’acqua  per  lauarle . Quando  fi  mette  in  tauo- 
ìa,non  vengono  tutti  i paggi  a porgere  i lor  piat- 
ti a Ilo  Scalco , ma , fcrmatafi  Ja  lunghilfima  pro- 
cclfione,clie,cominciando  daini , và  molto lon- 
tanojfiior  del  Diuan-chanè,  nel  viale:  fi  porgono 
i piatti  Tvno  all’altro,  e gli  fanno  caminar  molto 
prefto,doue  vogliono,fenza  elfi  muouerfi  di;iuo- 
gó  . Inquefto  modo,  s’imbandìla nollramen- 
lije  dopo  la  nofira,  tutte  1 altre  j perche , llcfa 
che  f -ìjiinunzi  a noi  tré,  la  touaglia  ottangola__>i 
vn*altn  lunga  di  forma  ordinaria , e pur  di  broc- 
cato , ne  licfevn’altro  Scalcoinnamia  quei  gli 
altri  ebani , & al  Sulcan  con  gli  hupmini  priaci- 
pali  delfino  paefe,  che  era  venuto  da’  confini 
cfln  Jie,e  quel  giorno  fi  prefientauano  lapriraa^ 
voltaaH’vdienzas  i quali  tatti . fedeuano  a man 
finifli'^/o“oa  noi . Altre  tonagli  e fimili  , furono 
liefe  ancora,  vna  innanzi  àSàrù  Chogia  , & j 
quegli  altri  chea  canto  a lui  lèdeuano  : vn’ulira 
innanzi  ad  Esfèndiar  Beig  ^o’fiioi  compagni  i 
va*altra^a  parte  , a i Mufici  fieruite  tutte  nel  me- 
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'defìmo  tempo,  e teftando  cial'cuno  a raaneiarc-? 
fer  za  inuoiierfi,e  nel  luogo  douc  prima  fcdeua . 
Gli  Scalchi  aflilleiiano  Tempre  innanzi  alla  raen- 
{k.  inginocchione,'c  quello  della  nolWa , llauaàn 
faccia  à me  , che  ledeua  in  mero:  e me,  prima  de 
gli  altri, feruiua.  Non  fù  portato  in  tauob,fe  non 
quella  prima  volta:  nellaquale  mifero  tintele  vi- 
uandc  in/ìeme  ^ e tutte  calde  fenza  cofa  alcuna-j 
di  freddo,  nè  lriitci,nè  altra  fimile.Durò  pochiffi- 
mo  il  mangiare , &,in  quel  mentrcidiie  fole  vol- 
te diedero  da  bere  a tutti  per  ordine  comincian- 
do , in  ogni  menfa  vn  coppiere  , da  capo  fintai 
fine  dn  quello  modo . Vn  paggio,fenza  lottocop- 
pa^è  ahro,che  cosi  vfa  il  Remedelìmo  porgeua 
in  mano,  à chihaueuadabere;  vna  tazzettadi 
or9,fparfa,fenza  manichi,e  fenza  piede,poco  ca- 
pacejjC  piccola,' ma  grieuergc  in  quella  poi  tenen- 
dola in  mano,il  beuitore,vcrfaua  il  vin  puro,chc 
haueua  in  mano;  laqiial  caraffa , è di  forma  fiini- 
le  a quelle  di  vetro , che  fi  adoprano  in  Napoli  a 
mifurare  il  vino  : ma  piùgrande  ^ chs  terrà  cin- 
que ò fei  di  quelle  di  Napoli , ^ e alta , co’l  col- 
lo molto  lungo  . Coiuindòil  bere  da  mei  ma__» 
Ja  prima  volta , feufaodomi  io  che  non  beutuà 
vino,iK)ii  prefi  la  tazza,e  beuerono  gli  altri  5 ma- 
rauigliati,  che  io  Franco  .-e  Chrilliano,non  be- 
iieflì  vino , perche  i Franchi  fon  qui  in  ripiitatio- 
nedi  beine  , e come  Chrilliano,  eraquah  o- 
bligato  5 parendo  à gli  Orientali  colà  t iiènti^ 
il  berlo , per,  mollrarli  tale,come  a punto  il  man-: 
giar  carne  del  porco  Di  maniera,che  non  befien- 
doio,  die  nonhòobligodi  Ìcggcdiallei7érme- 
nciirerfiani,  che  l’hanno,  molto  fi  vergogaauan 
tutti  di  bere  alla  prelenza  mia.  Per  quello  rifpet- 
fo,la  feconda  volta  che  venneJJ  vino,  m’iinpor- 
tunargno  taato  a guilarne  , dicendomi,  &:  afTer- 
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mancìomi  più  volte,  efler  cosi  guftodelRcjch’io 
fui  forzato  a còpiacergli.lapendo  i i ogni  modo, 
; che  tra  poche  nere  non  haurei  potiito  fuggire 
di  berne  co’l  Rè;il  quaIe,non  isfbrza,  ma  non  pi- 
pi fa  abene , fe  alcuno  fi  ollina  a non  bere  innan- 
zi a lui , parendogli , che  quelli  tali  vogliano  far 
l»liipocrirone,c  rimprouerare  a lui  latraigreffio- 
. ne  della  fua  legge.  Per  lo  contrario,  ha  molto  cu- 
llo 3 che  ogni  vn  beila  nelle  Tue  vdien/.e  : per  ha- 
uer’ occ.afione  di  far  con  quello  alle  genti  di- 
'uerfì  lauori,come  V-S^appreflfo  intenderà- Vedu- 
to al  Anelo  fcalco  die  più  non  fi  mangiaiia  3 
leuò  le  viuande  5 e ci  diede  da  lauarle'mani  ad 
viìo  ad  vno,có  catinelle,  e boccali!  pur  d’oro;ce- 
riinoriia , che  non  fi  era  latta  innanzi  al  magiare, 
l'acqua  era  calda,crcdo,pcr  leuar  meglio  il  graf. 
fo  dalle  mani  s e ciafeuno  fi  afeiugò  poico’l  Ilio 
proprio  fazzoletto  ,che  fi  porta , come  hò  detto  , 
alla  cintura.  Dopodefinare,  citra  t nenimotu  ^ 
to’l  giorno,  nel  inedefiino  ino  io,ailìfi  in  coauer- 
latione  j è ben  vero,  che  chi  fi  llancauadi  fede- 
re, ò gli  doleuano  le  gambe  , poteua  leuarfi 
dal  filo  luogo  a fua  voglia  ; e fenza  falurare  , nè 
far  con  altri  alcuna  cerimonia , che  cosi  fi^fa  , 
vfcirfene  fuori , ad  orinare,  le  bifogniua,  die  vi 
•è  nel  giardino  luogo  a polca  per  quello  5 onero  a 
■pafièggiarc , e far  quel  che  egli  tornaua  cornino- 
do  : e poi  tornarfene , quando  gli  piaceiu , pur 
fenza  cerimonie,al  filo  luogo . Io  come  nouitio, 
che  non  mi  era  trouaco  più  in  fiinili  congrefii^ 
non  fapendo  bene  ancor  gli  vfi  .non  mi-alzai 
mai,e  con  grandii fiina  flemma  itctti  feretro  a fe- 
•dcre  fenza  mouermi  5 che  certo  , fiar  tante 
bore  in  terra  con  le  gambe  incrocicchiate  , 
4ion  fù  poca  penitenza . Inquefto  tempo,  i mu- 
fìci  cantauano , e fonauano  Tempre ,.ip.i  bafiìftt^ 
tuamente , che  a pena  fi  fendila.  : e npjaltri , gi? 
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che  quella  miifìca  bada  non  ci  difìurbaua  , palla- 
uamo  i!  tempo  con  varif  difcorfi , eper  inezoa  i 
difcorfijHon  cefsò  naai  di  andare  in  voltagli  qiian 
“do  Ììì  quando , la  coppa  co’l  vino  .*  beucado  tutti 
per  ordì  ne , come  fi  era  fatto  mentre  fi  irungia- 
«a  . E le  ben  la  quantità-dei  vino,  che  fi  beiieua 
•ogni  volta, era  pochi flìina,  perche  la  coppaè 
molto  piccola,e  iparfa,  che  poco  tiene;  riutaiiia, 
computando  le  volte  innumerabili,  che  và  attor- 
no, e le  molte  bore , che  dura  qiieda  hifioria,  al^ 
la  fine  del  giorno  viene  a far  quantità  notabile-/ 
di  vino , atta  ad  imbri  acare  ogni  galaut’  huomoi 
tanto  più,  che  in  quel  mentre,no;i  fi  m ingia . Ma 
i Pcrfiani  j'auuezzigià  a qudk  l'olenni  coinpora- 
rioni,  tirano  giù  alìegrainence  > fenza  che  fi  alte- 
ri loro  punto  la  tefta  5 Vna  cola  hanno  di  buono, 
meglio  che  i nollri  popoli  Settentrionali  dati  al 
vino , & è ,che  non  sforzano  alcuno  a bere  ; c ie 
ben  la  coppa'  và  Tempre  attorno , & a ciascuno  fi 
prelenta , tiittauia  chi  non  la  vuole,  la  f;i  paflfare, 
c non  è mala  creanza  • Cosi  a punto  feci  io , che 
da  quella  volta , infrà’l  piangiate,  in  poi,  non  ne 
voli!  gufiar  pili  : dicendo^  che  baltana  hauer  rot  • 
to  per  amor  loro  T alHnenza  di  tanti  anni . Circa 
i ragionamenti  poi , che  facemmo,  non  po!To  tra- 
lalciare , che  tra  le  altre  cofe  mi  domandorono . 
Qu.  mro  fokuano  viuer  gli  huomini  nei  paefi  no- 
hn  sitihauendoiorifpofto,  che  di  feilaota-j  , 
e fettarfta  anni  erano  già  le  genti  fra  noi  vecchie  i 
alcuni  de  i piu  grani  le  ne  marauigliarono  affai  : 
dicendo  di  haiiere  intefo  da  alcuni , che  in  freti- 
chifèan  ,cioè  in  Europa ,’  ò in  quelle  noftre  pajr- 
ti  d’Europa i che  vfano  le  lettere  Latine,  (cne.^ 
tutte  quelle  lì  comprendono  nel  nome  Frenchi- 
ftan  j il  trouauano, vecchi  di  mile.,  e due  mila  aor, 
ni  : c finalmente  conchiufero , che  de’  paefi  2on- 
tasu  a pochi  fi  può  credere>perche  quelli,  chegU 
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hann  » carni  nati , ne  dicono  ipenb  moiri  fpropo- 
(ìti,  e bug'C . Mi  domandarono  poi  j fe  era  vcrOj 
che  in  Frtnchiftan,  vi  era  ancor  viuo,vn  huomo, 
chef  era rro’iaro alle  guerre  contro  Ali, genero 
■^i  Mahometro  , ..^oue  cento,  e più  anni  fa;e  che, 
in  quelle^  .erre,  haneua  haimto,dal  medefìmo 
Alì , vna  coltellata  in  tefta  • A quello , io  rifpofi 
folamentc  con  vn  rilb  5 onde  , accortili  quei  Si- 
gnori, che  era  faiiolajCotniiKiarono  efll  ancora  a 
riderfene  con  mc:ma  molto  più  mi  fecero  ridere 
quando  il  Corei  bafeì , e Feridùn  Chàn , i miei 
pili  vicini,  riiioltifì  fra  di  loro , burlandoli  della 
falfità  di  quella  iioiiella  a fì  diceuano  l’vuo  all’al- 
trOjper  interrogatione,  in  inododi  marauiglia. 
Poteiia  edere , che  vno,  che  f’ode  llato  ferito  da 
MorrozàAli,  l’haueiTc  campata  ? parendo  loro, 
che  folo  da  quello  argomento , fi  proiia'ic , nOn 
CiTer  vero.Morro/àjè  titolo , che  danno  ad  Ali?  e 
Credo , che  lìa  epitheto  di  S.mrirà  ,ò  co'a  fimile  : 
ma  infin’hora  non  ho  trouaro,chi  me  Phabbi.i  la- 


puto  interpretare  propriamente.  Ho  voluto  ri- 
ferire V.S.  quelli  difeorfi,  ancorché  lenza  (o- 
ftanza  ,accioche  da  quelli  comprenda , ouc  -F.ri  e 
di  gente gouernahoggidì , egoucnu(  che  c q-iitl 
che  più  imporra)  buona  pane  del  Mon  lo. 
che,  fi  può  cauarc,al  mio  parere , certi  Tun.i  coii- 
clulione , che  il  Mondo , non  gli  huomini,  c omd 
credono i matti,ma  Dio  lo  gOuc:  na-il  quale, dif- 
ponendo  le  cole  , come  a lui  pare  a p?Opi>’itOj, 
per  le  caiifc  feconde,fa  chegrimperijiì tìiart.c n- 
gono  da  fe,quandogli  vuol  conterii^é  che  dà 
le  rovinino  molto  fa^cilme^te,fè«cosia  iUi  piacej 
lenza  che  i trattati  huinanrYagiianQ^ptH^o  , nò 
Ì>cr  giouare,nè  per  nuocere  controdei  luì  volere. 

3^X11.  Bragia  bora  di  Compieta,  quandoil 
Rea'^ac^qompagnato  folo  da  vna  truppa  dc’fuoi 
jbiù  intimi  lei  nidori  % che  fon  de  gii  hwomi  ni 
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ftiniati  della  Corte  : come  Agàinir  Segretario  di 
Stato , Isùf  Agà  Capo  degli  Eunuchi , & alt!  i ta- 
li jenrròj  in  fàccia  a noi , 'per  la  medefiina  porta 
del  Giardino!,  perla  quale  la  mattini  era  venuta 
la  viuandi. Venne  veltito con  vna  veiìe,  di  tela, 
come  tutù  gli  altri, di  color  verde  gaio;allacciara 
al  petto(che  al  petto  ancora  alcune  volte,benche 
al  rianco  per  lo  più  allacciar  fi  fogliano)  c5  lacci 
ranciati.  Le  calzette , haueua  di  panno  pauonaz- 
zo  ; la  fcirpe  di  zigri  ranciaro-  il  turbante  > folTo, 
rigato  di  argenro-  la  cinta,  e lopra  cinte  , di  varij 
colori,  e la  fpada,  con  fodero  di  zigrì  nero,  e ina; 
nico  di  oilb  bianco , che  credo  che  fblfe  dente  di 
pefee:  fopr.i’l  quale  appoggiandola  man  ilni- 
ftra , e %:en io  dar  la  punta  alqnantojn  sù , co’i 
taglio  di  Torto  riuolco  in  fopra,conie  fi  yl'a,appa- 
riua  in  villa  molto  brauo.llturbàtepni  era  vl'ci- 
to  di  mente , che  per  bizzarria , lo  portaua , e Io 
porta  femprc,  al  rouelcio  degli  altri  • cioè,  quel, 
che  haurebbe  d’andar  di  dietro,b  porta  dinanzii 
Se  in  Pcr'!a,ia  lui  in  poi,  non  può  portarlo  alcu- 
no di  quella, maniera  : che  fe  altri,  chi  fi  yoglìa,ò 
porta-ie , ciafeuTVithe  lo  vedè , ha  autorità  di  co- 
glier.gelo,c  leiiargliclo  di  teda.  Noi  altri,  veduto 
il  Kè  di  lontano , ci  leuammo  fubito  tutti  in  pie- 
di : !iii, lenza  inuouerci  da  i luoghi  nodri,  ci  fcr- 
num.mo  doue  prima  liauaino  a ledere , dentro  al 
Diuan  c.hanè,ad  afpettarlo  II  Rè,  intanto,  veni- 
iia  verfo  noi,camiiundo  pian  piano,  folo,innan- 
zi  a tutti  quel lijche  lo  fegiiitaiiano  : che  cosi  vfa 
Tempre,  a piedi,  & acauallo:  al  contrario  de* 
Principi  noilri  , cheli  mandano  innanzi  1 Icrui- 
dori,  e la  Corte.  Io  fra  quello  mentie,  andana 
attentamente  conlìderando , dip^ce  in  parte, 
la  per  fona  fiiaje  la  deferiuerò  a V.S.al  meglio  che 
faprò.E  piccolo  di  ftatura,qiùto  me, e forfè  più  : 
in.vifo-  non  magro,  ma  gcìitile  : dilicato  di 
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vita,  ediineni'jra jmi  naboru:o,  erobiillot 
onde  io  gli  ho  ineilb  nome , il  Gran  Piccini-^ 
no;  e lo  chiamo  Grande,  perche  ègran  Rèj 
di  grande  animo,  e gran  valore  3 anco  per 
fer  la  differenza , che  fi  dee , da  lui , al  Princcini- 
no  Capitan  d’Italia  fiimolo  , al  nome  de!  qua- 
le alludo  . Lo  chiamo  poi  Piccinino,  perche 
tale  è veramente  diperfona.  Hà  hclh  vitajpro- 
portionatifllma  alla  fna  fiarnra,  diipofia,  eia 
porta  molto  bene,  oiuntunquefia  innanzi  con  ‘ 
gli  anni;  perche,  fecondo  egli  /fedo  dide  1% 
anno  pallaio  al  Refidente, che  .rf/’d^pr  viueiia,| 
degl’Inglefi , il  quale  a me  lo  ri/erì,  haiieui 
alPiiora  quaranta  otto  anni,  8i  adelfo  faranno 
quaranta  none  . Il  carni nare,  il  parlare,  il 
guardare , & iu  fomma  tutti  gli  atti,  e moti , hi 
molto  villi,  c poco  può  fiar  fermo  ; t.ittauia  . y 
con  quella  ina  inquietudine,  e bizzarria  natu- 
rale, ha  Tempre  congiunto  vn  nonsò  che  di 
grane,  onde  in  lui  ben  fi  conofee  la  Maeili 
Reale.  Di  afpetto,  è più  tolto  bello.  ch$ 
Brutto:  almeno  venerabile.  Di  colore,  è brii- 
hiffirn  ) nel  volto , quanto  il  Signor  Coletta , 4' 
fojrre  pilli  òfia  per  natura  , ò per  lo  continuili 
Sok , a che  và  fpeffo  elpoilo,  fenza  riguardo  .• 
?ci\i  quelle  parti  arde,  e cuoce  con  tanta  for- 
za , ^le  fe  io  venidì  in  Italia , nè  al  colore,  nè 
ali’alti;a  forma  del  volto,  credo  certo,  cheVi, 

S.  potrebbe  riconofeermi  J.emani,porta  fempre 
tutte  tine  molto  fc. ire  con  Alcanna,-  perche, 
in  quelli  paefi , nelle  Donne,  e negli  hupniini^ 
fi  ha  per  gran  galanteria . Hà  nafoaquilinoi  ino- 
ftacci , e cigli , ancor  tutti  neri , fe  pm*  non  gli 
finge.-  ilr^itodel  volto,  c dei  mento , tutto  ra- 
foall’yfanzaiC  così  ancora  i mollacci , che  fon 
grandi  pendéti  a balTo*&  è cofacuriofa,che  que- 
ttol^haiano  quali  per  rdigione;  dkcn£),cbei  ‘ 
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l|tio{taccl  fritti  all*insiì,conic  portiamo  noi  altri, 
raoftrario  fuperbia,  & in  vìi  certo  modo  voler 
combatter co’l  Cielo.  Gli  occhi,  ha  viiiinìmi,lu- 
ÀriiridentÌ5C  così  in  quelli,  c^me  intiuto’ircllo 
«iella  perfona , fi  feerie  il  grande  fpirito,  che  ha. 
ìGuinto  che  fiì il  Rè'vicino  al  Diaan  clune , quel 
, Sultan,che  di/fi  di  fopra,che  fedeua  con  noi  j vaf- 
fallo  fiio,e  venu:o  , non  sò  , fé  chiamito  dal  !%.<*, 
ò da  fe  per  fuoi  ncgo:i  i , dille  terre  che  goucrna 
jn  confini  d'india,  e di  Giagara,  verloCanda- 
har  j Città, che  TEpitome  dcfFcrrari  vuol  che  fìa 
in  Latino  la  Orchof'paiia  del  Paropaini  fb  5 a yTcì 
dal  Diiian-chanèVcon  c[ueiqiiattrOjò  cinq;:e  hiio- 
inini  piincipari  di  qiiej  paefì,  che  eran  Cvin  l:ii,& 
andòfiiori  alquanto  del  Diiian-chanèad  incon- 
,trare  ilRè,e  a baciargli  il  piede  5 che  il  pie  degli 
baciano  tutti  liioi  vailalli,  q-.iamiinqne  Sultani, 
ebani,  e di  qualfuioghaalrragrandiiìiina  quaii- 
tà:&  vlaiio  di  far  queda  cerimonia,  n5  ogni  vol- 
ta che  lo  vedono,  egli  parlanos  hiafoìo  ogni 
volta  che  alni  vengono  di‘f.;ori , b di  lui , per 
andar  fiiori  , e lontano,  fi  licenciano.  Si  fèr- 
Iftbil  Rè,alpettando  il  Sulrauial  quale , che  gli  fi 
tra  inginocchiato  da  vicino,c^e  yfanoeffijcoa 
tutti  due  ì ginocchi,  fporfe  in  niori,  accioche  lo 
baciane, il  piede  deliro  : Se  il  Sultàn,dopo  liaucr- 
Jo  baciato,  e toccato  con  la  fronte  f che  è pur  fc^ 
^nodi  riiierenza,  5>:  èatto,  che  in  Oriente  và 
iempre  in  tutte  le  cofe  congiunto  co’l  bacio  J 
girò  intornoalRe,padànJogIi  per  dietro.*  con 
che  , diede  luogo  a quei  Tuoi  compagni , chtf 
'faceiTero  il  mede^m^  • Il  che  fatto  , tornò  dà 
buono  il  Sultan  a b.iciar,e  poi  tutti  gli  altri  jc  co- 
sì fecero  tre  voI:e  ; & il  Re,  con  faccia  riderne,* 
Con  belle  parole,' che'  io  non  intefi,  huminanaen- 
te  gU  raccolse . Ilgìrar  tre  volte  incorno  al  R,e  , 
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ni primi  giorni  di  Mug.  1 5 1 8.  ^ o J 
R^ni‘Ì€j,  chi  lof’à,  Ji  voi'-: fi  pigliar  {opra di  le 
ogni  mali  venc::n , cht-  -A  Re  p : celle  occorr' re? 
cJriino.iiadi  molroaffetro j e liuotione;  vf.ca 
di  farfi  iolo  a Principi , ò a peif  jr  e 'opra  moia 
amate.  E Tuoi  tarfianc’ic  priuat •.me'ite  con  la 
femplice  :nino,incorno  allatella  di  c li  fi  vuole, 
e l'oglioii  dire  in  tale  atta . Ogni  male  , e traii 
glio  tuo  , fia  f )pri  di  me  . E credono,  cnc  queidd 
actohabbia  viiràdi  idr  così  iucceieie.*  onie  fi 
(lima  y in  ciiunquc  io  taccia  , per  Teg  io  di  e’jan*> 
dillìmo  amore.  Finita  quella  ceri  moni  t,il  Siihail 
con  gli  huoinini  Tuoi , fi  ritirò  dentro  al  luogo  , 
doue  prima  Ita  ja:  &il  Re  enti  ò nel  Di;iaa-cha- 
ne , caiiatofi  prima  negli  fcalinilc  Icarpe , come 
■gli  altri . A quello  piopolito,  voglio  dire  aV.S. 
che  il  cauarfi  delle  IcarpX:  in  Orit  are , non  è folo 
per  riueréza, co  ne  alcuni  lunno  penlato,  percte 
li  là  nelle  Chicle , nelle  cambre  de’Gr  indi , fil 
altri  luoghi  limili  j ma  e anco  per  p.i^czza . è 
molto  piu  pcrcoinmadità  j perche  ie  Tcai  pe  lon 
lèrrate,  con  calcagni  molto  aiti,  e tali  in  Ihmma, 
che  oltre  che  darebbero  al  piede , leienda,  quiF* 
che  faitidio,  non  fi  porrebbe  nè  anche  con  guelfe 
leder  pulito, e commodainente  all'or  raoJo  Le 
caiuno  però  , e ne  it..n  io  Itmpre  lenza*  ncile  ca- 
mere, e per  tutto  doue  ibn  taptti  vfandoiè dolo  % 
sella  llrada,  e per  necuricà  fuori,  doiie  fi  cam  taa 
allo  fcoperto,in  terra:  c fon  £itcc  di  vna  mini  jra^ 
che  quantunque  lliano forti  nei  piede,  aTai  pili 
delle  nollre  pianelle  5 perche  Tabbraccian  bene, 
anche  co’l  calcagnojtatrauia,nqae(I©ndo  legate, 
ne  molto  fiofee,  li  canano  aitai  facilmente,  lenza 
i^dere  , e fenza  aiuto  di  alcuno  coiv>  ha  lòh  pic- 
<^ola  fpinta,che  h dia,(lando  dritto,  don  VA  piede 
aU  'altro.  Entrato  il  Re  quattro  partì  jWI  Dii^an- 
chanè,  i miei  vicini  mi  iécèro  iègnor&ail^or^ib 
mi  modi  mfo  di  lui  >-  accompagaacodalCòtci*- 
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bafcì,  che  appunto  fi  a puana  alla  mia  finifira  : 11 
quale  venne  all’ifieflb  mio  fianco,  tenendo  h fiia 
mano  fotto  al  mio  braccio , là  doue  fi  congiunse 
alla  /palla , quafi  in  modo  di  appoggiarmi . Si  là 
,^efia  cerimonia,per  honore,  alle  pcrfone  gran- 
ai, & è molto  comune  in  Oritrne  ••  oderuandofi^ 
che  quanto  più  grande  è la  perfona  , tanto  piu 
grande  fia  quello, che  la  con  lice  appoggiata-  Di 
maniera  che,  feper  erempio,yenÌ!re  vn  mio  pari 
in  cafa  mia  a vintarmi,vrcirà  il  mio  Segi  erario,ò 
il  Maggiordomo  ad  incótrarlo  vicino  alla  portai 
e di  là,  fin  alla  camera  doue  hà  da  federe,  lo  por- 
terà in  quello  modo  appoggiato . In  Roma  , toc- 
cherebbe iarlo  al  Maftro  di  camera- Se  venilTe  vn 
maggior  di  me,come  vn  Cardinale,vn  Sig.  grau- 
de,o’fimiIe,anderà  a far  quello  vnmio  parcnrey  c 
fe  yeni.Te  vn  moko  maggiore , come  il  Principe, 
«i  il  Re,  io  llcifo  lo  farci  j e così  fi  fa  a proporr. o- 
ue,  con  ogni  forte  di  perfone , fecondo  che  chi  le 
yiceue,  le  vuole  honorare.  Si  fermò  il  Re,  al  inio 
venire j&  io,giùto  innanzi  a luiim’inginoccmai, 
.conforme  al  noilro  vfo,  piegando  in  terra  il  folo 
ginocchio  dritto,  e m’inchinai  per  baciarmi,non 
il  piede  / che  qucfio , lolo  al  Papa  lo  deuo  ) ma  la 
.’Ve/le,come  haurei  fatto,  fe  permeilo  me  l’haiief- 
fe:  però  il  Re  mi  por^  fubiro  la  mandritca,fpu»- 
gendola  molto  innanzi , e facendo  forza  , acci^ 
-che  io  più  non  m’inchinafii  3 & io  ricemito  ilc^ 
nore  quella  gli  baciai,  e toccai  con  la  fronte  - At- 
Statomi  poi  in  piedi,  mentre  mi  ritiraiia,camina- 
do  all’iiidietro  al  mio  luogo , accompagni©  n« 
iiiedefinao  modo  dal  Corci-^bafci  .*  domando  U 
Re  a quei  Signori,le  io  fapeua  la  lingua  * e rilpo- 
•Rogli  che  sì , perche  tutto ’l giorno  haueua  parl^ 

.to  con  loro  in  Turchelcojfenzaii^rprete-riuol- 

tofi  a me  con  iaccia  allegra  , mi  dmc  folp  > 
vfano  j e puiin  lingua  Turca  1 CofcgMdt , Sa^ 


De' primi  giorni  di  Mag,  1^18.  J O y 

£/>/V/</r_,cioc  in  l'enfo. Ben  vcnuco, ben  venuto  , C 
con  q licite  p.irnlc-jfc  jie  an.iò  à federe  nella  parte 
anteriore, a rnan  manca  encrandoidcl  Dituo-cha- 
nc,  doue  primi  Italia  Sarù  Chogia  ; aHìifo  lui , 
folo  in  quel  lao^o , con  l’iilcirò  Sarà  Chogia  ii|^ 
contro , noi  altri  ancora  tutti  ci  ponemmo fu6i- 
to  a federe,  ne  i luoghi  doue  prima  Itauaino 
Itando , vicino  al  Ré,fiior  de!  Diuan-chanè,  ioi* 
piedi,  quali  miti  q ici  fcruidori  Tuoi  grandi , che 
rhaiieuano  accoinpagnato,&  ancoalcuni  altri  di 
quei , che  prima  nel  Diuan-chanè  fedeuano  con 
poi . Ma  accioche  V-S.  meglio  l’inrenda,  le  man- 
do,qiii  difegnato  vn’altro  Icliizzo  del  Diuancha7 
nè,con  le  perfone  come  ftauanoj  dopo  la  venura 
del  Rè. 

XX  III.  SiailìfeilRè  nel  principio  ingitroc- 
chioni', ledendo  fopra  i piedi , che  è il  nudo  di 
leder  più  humile,e  più  riiierente , ma  che  prello 
(ianco.e  dopo  edere  Rato  alquanto  in  quei  tiio- 
do,h  aOife  poi  nel  modo,  che  chiamano  comino| 
do,cioè  con  le  ^ambe  incrocicchiate, e nai  altri 
ancora,nel  mtdefimo  modo  accommodato^  lui* 
tutti  ci  accominodammo  . Si  leuò  all’hora  il  tui-r 
bante  di  telta,p3neudofelo  in  terra  a caco,  e così 
a capo  nudo  Itetcc  poi  fempre,quàtunque  di  nota- 
te al.fereno , e cosi  Tempre  Ila  quando  dede,ò  da  ^ 
ritirato,©  in  conuerfacione,e  non  me  ne  imraui- 
glio,  perche  ancor  io  in  cafa  fò  il  me  Jefimo  . Di[ 
noi  alrri,niiino  fi  leuò  il  tiirbante-pcrchc^iiiaanzi 
a’maggiori , anco  a’pari,  e gente  non  domeB^ 
ca^non  farebbe  creanza.  Ordinò  poi,  che  venide 
da  bere;c  prima  prima  F.sfeudiar  Bcig, cosi, come 
Italia  iuIpiedi,fuor  dd  Diuan-chanès  ne  diede  aJ  , 
Rè  , verfandogli  il  \ ino  da  vna  caratfa  di  vetro  , 
in  vna  piccola  coppa  d’oro,  che  il  Re  te  ne  ha  io 
man®  - Ma  , prima  che  gUcio  delle,  caminando 
V.  . W » 
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iniretta  à pigli  ire  il  viriv") , cadde  ncll.i  pefchic- 
retta  di  acqua,  che  Uà  inn3nzi  alle  fcale  del  Di- 
uanchanè,€ fece  ridere  aflfaijpecche  e vn’huomo 
jpolro  gra(To,Di  più , quando  daiia  a bere  al  Re , 
pur  per  troppa  diligenza  , con  la  caraffa 
in  Vn  trauiccllo  di  quelli,che  attauerlano  le  par- 
ti dinanzi  del  Dkian-charie  ',di  quà , e di  là  dal- 
la porta,e  vi  fanno  parapetto  poco  alto  da  terra , 
per  appoggiarui  la  fchicna  , e le  braccia  . R 
rompendo/!  in  quell’ vr:o  lacaratfaj  versò  tutta  il 
vino  innanzi  al  Ke^an  ie  hrife  tanto  pi  1,  e l'vna 
e Tairra  attiene  fa  tenuta  > & acclamata  da  rutti, 
per  molto  buon*augiirio . Son  circodanze  di  po- 
co momento  ; ma  le  riferifeo  a V-  S.  perche , co- 
me ho  detto  vn’altra  volta,  da  quelle  fi  coinpren- 
<ia  3iraì,in  materia  di  colfurae,e  del  modo  come 
iì  tratta.*  eferue  quello  Re, con  molta  pienezza  * 
jBeuuto  , che  heobe  il  Re,i  paggi  f cIk  due  ò tre 
iempre,e  non  più , ne  aflìilcuano  in  piedi  dentro 
al  Diuan-chane  ( cominciarono  a dar  da  bere  a 
tutti  noi  altri  per  ordine , come  le  altre  volte,ad 
vno  , ad  vtìo  , da  capo  fin*a  piedi  •*  haueuano 
al  Re  quello  vaneggio  , che  non  fobia  coppa 
noftra,ina  la  caraffa  ancora  era  d*oio , doue  che 
quella  del  Re  fu  fenipre  di  verro  . Giunta  la 
tazza  à me  , vide  il  Re , che  non  la  pigli.iuo 
prontamente,  come  gli  alcri  j onde , imagi nan- 
dolì  quel  che  era  dille  5 forfè  non  dee  ber  vino, 
logli  rifpoli  , che  veramente  eraninql'i  anni , 
che  non  l’nauena  beuuto , ma  che  quei  Signori 
mi  haueuan  detto,che  fua  Maeilà  havieuagu/lo, 
che  fi  beuellè,e  che  perciò  per  l'eruifla , lo  bcue- 
tia  ,come  hauiei  fatto  maggiori  cole  di  qnelH  . 
Con lequali  parole,  e con  vn  piccolo  inchino 
all’vfanza  loro  .*  mandai  giù  la  mia  ta\:za , che'^a 
■me  fu  la  feconda  in  quel  giorno  > ma  veramente 
eia  pìccola  , e poco  capace , ile  il  vino  [>  benché 
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tante  per  io  viale  vna  lunga  proreffi  irte  (.ii  huo- 
minijin  fila  ad  viio  ad  vnO;,  che  l'eco  i lo  il  coflu- 
me  di  qiiedra  Corre^porraiiatro  il  prefenrej  c!i«-^ 
dalia  ai  Re  quel  Sii]tan,chc  (iilH  di  fopra  j venuto 
da  i confini  d’india , che  con  gii  hiiornini  fiioi  y 
hauciia  baciato  il  piede  ài  Rè  . Perche  in  ^leftt 
paeiì,non  viene  mai  alcuno  al  Re , ò'lìa  vadallo, 
onò(efingli  Ambafeiadori  de  i Prencipi  lira* 
nieri  ) che  non  por:  gran  prefenre.  Etè  colhinjc 
iràdi loro: amico;  poiché  Filodraco  ci  accen’- 
na , ch^  i Re  Medi , anche  al  tempo  di  AppoHo- 
nio  , nOn  fi  andaiiana  a veieic  l’e.iza  doni-Qj,'* 
fti  prefenti  y,gU  riceuono  , e vogliono  qua  i 
Re  ,-per  lor  grandezza  ij  haiiendo  opinione, 
moltó  contraria  alla  noftta;  cioè,  chelieran- 
dez?'adel  Principe  confiftain  riceuer  milcbda 
tii^i , ^ elTer , per  così  dir  , riconofeiuto , co  i 
ddnariui almeno,  fe  non  con  tributi } e non  nei 
donar  largamen:e,coine  diciamo  noi  altri  : Non 
jni  nuraiiiglio,  che  tengano  qui  quella  opinio- 
nella  barbarie  della  quale  fd  moiro  ben  cono- 
feiuta  da  quel  buon’ Ale Tàndro , ver.aneute  gran- 
dejperche  ini  rrcordo,che  il  m-defimo  cre  feiia- 
no,>feo:Tcriiauano  vn  tempo , auene  1 n oliri  Ro- 
mani , prima  che  il  Itim^  della  fc-te-  Facefe  cono- 
iccr  loro  la  perfattio  uè  delie  vere  virtù.  Bar'ta, 
in  Oriente  hog^idi  cosili  Crede  ; c premono 
tanto  in  q ueilo  di  riceuer  preièìiti' , che  q t indo 
vengono  , le  ne  fi  o icntafio;'!?  ndlu  vJicnrc 
publiche  ; auH  qrandrrri  ìVj  hi  d i pai  l.  rea 
■Gualche  foreiiicro  , per  fargli  tniggior  inoltra 
delle  fue  grandc/i;e>cra:ttcia  , c non  riceucri  i 
preielìti,che gli laran-veniui  ri  dÌLicr;i  giorni,  e 
tempi, per  riceuergli,e  farfegU  venir  innanzi  tuS 
ti  in  va  giorno,alU  preienza  dì  q '.ci  forefirieri , a ' 
• - ' -chi 
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chi  vuole  oftentarli  • Di  più  , mi  han  detto  per 
éèrto  vn’altra  cofa,  che  fc  è vera  è ridicolofa-  raa 
la  so  da  perfone  graui , e che  lo  pofTpno  fa  pere  : 
che  bene  fpe(To,  in  quelle  occafipni  di  riceuer 
prefentij  facauareil  Rè  molte  pezze  della  fui 
giiardarobba,e  k manda  in  proceflìone  co’i  veri 
preferiti  portatigli  3 per  iàrgli  parere  tanto  pi^ 
grandine  più  ricchi.  Veda  V-S.qiianto  fono  ami* 
che  quelle  genti  vane  di  oftentationi  publiche,e 
di  apparenze,  quantunque  fer za  Ibllanza.  Per  far 
poi,che  ogn*vn  porti  prclenri  grandi,vlàno  que- 
Il’artc  : che  non  riceiiono  bene , maflìmamente  i 
valTallijfe  vengono  fenza  quelli,©  con  poco. Co’i 
Principi  poi,fe  fon  pan,  lì  patn!Ìfce,ru  manderai 
tanto,  Se  IO  altrettanto . Se  fono  inlèrioi  i,  fi  vuol 
riceuere fenza darei ò dar  maco.  E fe  fon  più  po- 
tenti , come  è Rato  alle  volte  il  Turco  con  cofto- 
rojbifogna  dargli,  e hauer  parienza.  E quella  èia 
cagióne  bora  della  prefenre  guerra , che  i Turchi 
la  muouono , perche  il  Rè  Abbas  non  hà  manda- 
to molti  anni  il  prefente,  che  doueua  ogni  anno , 
di  cento  cinquanta  , òdugentofome  <fi  feta.  E 
benché  il  Rè  fpenda  aliai  più  nella  guerra  , che 
non  farebbe  in  mandare  il  pattuito  prefente,  tut- 
taiiia  per  la  riputatione , fi  contenta  infin  adelfo 
di  far  guerm  per  non  mandarlo  : già  che  i Turchi 
pregati  più  volte  da  lui  di  paeo,”fenza  queft’an- 
niid  prelente,ò  fenza  refiitution  di  terre,non  vo- 
glion  contentarli  di  farla . Nou  ollanti  queiti  co- 
itumi  io  che  mi  feufo  che  non  gli  fapeua  fon  ve- 
nuto al  Re  fenza  prefente  ; e non  so  fe  a quelle 
genti  fia  fiato  molto  caro:  che  fe  bene  in  publico 
per  creanza  nonne  hanno  latto  motto  alcuno  , 
tuttauia  in  fecreto , credo  certo  che  ine  l’habb'ia- 
no  attribuito  a fiiperbia  s nu  io  me  nexótéro  per 
riputatione  delia  mìa  Patria , e nacione  5 la  qaalf 
dai  Papa  in  poijch’c  Vicario  di  Chriilo^nó  è do- 
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Be primi  giorni  di  Mag,  i 1 8, 

nere , che  riconofca  in  terra  altro  Principe  alcu- 
no ••  ancorché  fo.Te  rimperador  Romano  quando 
ai  Pontefice  non  fia  vbbidieote  v Mà  tornando  al 
mio  propofiro  non  per  altro,che  per  farne  mqftra 
2^ me  rilerbò  il  Rè,  per  lo  giorno  della  mia  vdien- 
7a,  la  prima  vdienza,  e’I  prefente,  che  haueua  da 
riceuer  dal  Sultan  .•  e nel  tempo  che  io  dicciia  di 
fopra,  venne  m procefllqne  come  fi  yfa , entrane 
do  per  la  porta  del  giardino  ••  e caminando , quei 
che  lo  portauano , per  vna  parte  del  viale , veni- 
nano  infin’à  villa  del  Kè,  doue  dando  volta , fcn- 
za  lcrmarfi,pcr  l’altra  parte  del  viale, di  là  dalru- 
fcellojche  vi  corre  in  mezo,  fe  ne  andauano  . Gli 
hiiomini , che  portano  i prefenti , fonohuommi 
della  Città , e della  plebe , che'di  ordine  del  Rè  fi 
chiamano  a quello  effetto  ; perche  , per  ogui 
ordinario  prelente , molti , e molti  ne  bifogna- 
no  vlàndofi , che  ogni  huomo  porti  in  mano  j ò 
per  dir  meglio  fopra  tutte , due  le  mani , llefe  in- 
nanzi , fe  è drappo , ò cofa  limile , vna  fola  cofa, 
ouantunque  folle  picciolilfinia  • Fu  il  prefente 
di  vna  quantità  di  fiilconi.  Scaltri  vccellida-» 
rapina  : molti  turbanti  « e tele  fine  Indiane  • alcu^ 
ni  mazzi  di  freccie  da  caccia  • con  punte  lun- 
ghe, e larghe  alfai  j più  mazzi  di  penne  di  vn-# 
certo  vccello  (limato  da  loro  per  gucrnire  le 
freccie:  vncauallo  portante,  e non  sò  che  altre 
cofe  . Il  Rè,  mentre  palfaiia  la  proceffione,  fi  trac- 
teneiia  ragionando  con  altri  3 e poco  guardaua 
le  robbe  , e poco  vi  badaua  ••  che  coli  fuol  far 
fempre  . Solo  gli  vccclli  , volle  veder  molto 
per  minuto 5 e raeirofi  vn  guanto,  gli  pigliò 
tutti  ad  vno  ad  vno  in  pugno,  doinanaando  con 
grandillìina  curiofità  al  Snkan,  diche  paefe^ 
era  no , /che  caccia  faceiiano , & altre  tali  circo- 
llanze  . Delle-  freccie  ancora  pigliò  alcu- 
lìCj  piccolandole  in  mano , per  veder  fe  erano 
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i.etfcì’a  A,da  Feì'habad  » .» 
dritTf:>e  i,ircn:!oanchc  fopra  quelle  moire  do- 
mande j ne  ritenne  alcune  sù'l  caperò  apprelFo  di 
fe . E colUime  lup  iglico , che  a t^ioicj  a vafì  d'o- 
ro, ò d’argento , a drappi  ^ al  re  colè  ricche  j 
per  ordinario  non  guarda  mai , benché  in  fecre  to 
gii  piaccia  molto  di  ricci  erle  3 perche  vuòl  mo- 
ìtrar  di  non  le  filmare  : ma  in  cofe  di  caccia  jò 
di  guerra  > becche  di  quelle  non  tanto  fi  curi , 
mofira di  far  in  publico  molta  rifieffior.e,  per 
dare  ad  intender  che  iono  fecondo  il  fuo  genio  j 
però  i vafiaJli , che  fanno  amendue  i Tuoi  gulti , 
cioè  il  palefe , &:  il  nafcollo , cercano  di  dargli 
neli’himiore  in  publico , & in  fecreto  3 e fcinprc 
ne  Lpre  feiiti , con  le  molte  altre  cofe  ricche , ac- 
compagnano anco  quell*  altre  di  poco  valore.-»  * 
Finito  di  paiTarc,  il  prefente,  fi  trattenne  il  Re  , 
con  la  Iprditionc  di  molti  negotij  > tutto  il  rello 
del- giorno.  Ordinò  molte  cofe»  fpedì  diiierfi 
hnemini , ediuu  !V  letreie  3 molte  altre  lettere  ri- 
eenè  j k quali  tutte  At  arair  gli  kggeiia  puMicr- 
mentej  e ibi  te,  che  ogn'vn  di  noi  Itntiua  . Ti  .n  le 
nlrrCj  ne  kHe  vna  di  Tochtii  Ecig  ^ già  mio  Mc- 
huuandar,  c bora  Darogà  , ò Gonernatore  di 
Sph.  han»iì  C’.-;  le  (inua  coiito al  Rc^  coni’  eia  ai- 
rinato  in  q::tL’a  ci:ta  TAmb  ilciador  di  Spagna  , 
tc/iKo  tempo  ai'ff  ciato  j t più  anni  prima  inca- 
minafo > ma  trarrini  tofi  a lungo  per  la  llrada 
ceir.indii,edi  HoimÙ7  3dtlla  \cni.ta  del  quale 
a quciia  C oru , che  \ n pezzo  fa  li  c redeiia  douu  *- 
eher,  lolle  ir.  :;lne-mic  kertre  hai.ro  dato  conto 
aV  • S.  d Ue  al  Oorrkro  feiib,  venuto  a 
p.oi-acoaqL  ti  :-.  kircra  ( ci:t  Icmpit  è folito  di 
pie  It  ora -.gl]  m.i.n:  i tacci  i conien  , che  vengo- 
no iikùcc  ) egli  dem..i:Go , hauei.ano 
alh.g'^i.uo  V:  inbarciadoie  . Rilpoie qi:egli,che 
rcjhià^iuù!  l'Milj.iCcuachtt  li  ineaelnna,  do- 
uetra  lu.to  ^ilogs^iaio  io  in  iJphahani^il  Ke 
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Deprimi  giórni  di  òUg^  l6io,  3*11- 
diffe^che  rhai'ea  comprata  a porta , per  glihorf-^ 
piti  Tuoi . Domandò  poi  a me , /e  quello  Amba'*^ 
ifiadorc  eri  hiioino  ^ande,  che  così  diccuano . • 
Rirpolì , che  fi  : che  fe  ben  non  lo  conoiceua  per- 
verta,fapciia.  nondime  no,  che  la  fua  cafa , e pa- 
rentado , erano  de  i più  nobili  di  Spagna . Tornò^ 
a domandarmi , feeraSpagnuolo  , cioè  del  Re*»; 
gno  di  Cartiglia;j  ò Porcoghefe  . Rii'poh,  che; 
joluucua  inrefo , che  dall' vna  parte  , edalPal-* 
tra , haucua  parentado  : ina  che  d 'inclinar ione, 
e profcflìone  era  Spagmrolo.  In  quella  manie-  - 
ra , andò  facendo  negocij , e parlando  con  diuer- 
fì.  infinga  notte,  ^ in, tp^ello  mentre  ,,  andò  di 
continuo  in  volta  la  U2^a;,  e fi  beue  molte , e-*» 
moke  volte,- tanto  dal  Re  , quanto  da  gl’altri,  • 
maio,  con occufione,  che  il  Re  difcorrcua,  c 
nonbadaua  piu  cheitanto,  iafèci  Tempre  tra-»- 
pafìar  lenza  gallarne,  che  certo,  fe  n'haueflljiu- 
ltato,n5  haurei  potuto  refìrterc.Ejrendo  già  Icu- 
ro,portaron  i lumi,  e furon  quattro  gran  fanaii,ò 
come  vogliamo  chiamuli,  di  ferro,  rotondi,  co- 
me qiielliy'che  fi  ^^edon  a canto  alle  finertre,  in  ^ 
ccrte.'cafc  antiche  di  Roma  » e lientro  vi  pongo- 
no llracci  con  graffo,  che  ardono,  e fanno  mi 
gran  fiamma,  c più  lume  affai  delle  «oftretorcic.  " 
Creili  fanali  in  Perfia,  gli  vfano  infilzati  fopnf: 
bai  toni, portandoli  innanzi, e indietro  à guifhjdi  • 
torci  e,  e folo  è lecito  vlargli  ( mairunamente  per 
la  llrada,  e ne'  viaggi  la  notte  ad  huoraini 
grandi , e dque  le  nc  vcdonorie , ò quattro  infie-  • 
ine,e  Tegno  infallibile  ,*che  vi  e il  Re , T almeno 
il  Ilio  Haram.Di  quelli  dunque,  ne  pofero  quat-o 
tro  fi-iori  del  Diuan-chanc  all®  fcoperco,piantati 
in  terra  per  lungo  di  tutta  la  facciata  ; e dentro  al 
Diuan-chane,in  mezo  da  vn  capo  al  l’altro,  mife- 
ro in  /ila  molti  Iumi,con candelieri  tutti  d'oro,  ò 
d’ari£ento,trainezatiinfieme,vna  caiideladi  cera 
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' lettera  4. JaFeth^bàd,  ‘ ' 

vn  lume  di  gralTOi  coin’hò  certo  akroiie  di  fo-' 
pra.  Co’lumi , vennero  ancheg  li  Scalchi , ^ in- 
nanzia  tutti  noi,  kefero lunghi  difilediroua- 
glie,  vgiiali^^ome  quelle  de  i refettori;, tutte  pur  * 
di  broccato^  ma  di  drappi, e laiiori , diferenti, da 
quelle  del  giorno . Soprale  toua^Iie>  mifero,dif- 
Iprofti  con  eguàidikanza  , ad  ogni  coppia  di  huo- 
aftini  ( che  tutti  fedeiiano  da  vna  foia  banda_* 
verfo  il  muro , come  primadlauarao  aflìfì  ) dalla 
Landa  noftra  vn  vafo  di  fattura  gala nte,rotondo, 
c coperto , con  vn  buco  largo  in  cima  ; e feruta 
per  buttarui  dentro  le  iìcorze , le  coccie , & altre 
immonditie  3 che  reflano  del  mangiare , fenza-» 
che  fi  fpargano  per  la  taiiqla  ; & è neceffaribpcr 
pulitezza  , già  che  piatti  pìccoli  innanzi  allt^ 
genti  non  vìano.  Dalkaltra  binda  oppofta , di 
fuorijinifero  incontro  ad  ogni  vafó  , per  accora; 
pagnamento,  vna  grande,  e molto  alta  carafià  5 é 
tanto  le  carafe  quanto  i vafì  5 erano  tutti  di  oro: 

?3erò  quefìe  caraffe,non  erano  piene  di  vino , nè 
i adopraiiano  per  bere , ma  fiauano  Tempre  im- 
mobili sù  la  menfa, per  ornamento,  & anche,  co- 
me io  credojper  tener  forte  in  rerr3,c©*l  lor  pefo 
Jatouaglia  . Nonfuccna  querto  mangiare , inà 
iblorobba  da trattenerfi  beuendo,per  conucf- 
iackaie  5 perche  , in  q,i.cfti  paefi  5 conucrfa* 
tiene  lenza  bere , non  può  cirtrc  , e perciò  la-i# 
menfa  fu  imbandita  foio  di  certe  cofe,  che  vfano 
per  bere  ^ nungiaiidone  a volta  a volta  qualche 
poca  ^uantità,dopo  hauer  bcuuto,ptr  reprimere 
3 il’mi  dd  V ino , che  non  vadano  Ila  tefta  , «--» 
certo,  quel  poco chehò  efperimcntato  ìil-» 
me  ftclìb , giqua  'molto . Fu  meffa  dunque  in  su 
la  menfa  v na  fola  filza  di  piatti  grandi,  corne  ba- 
cili,ma  fccpercij&  eraiiorramezati , yno  di  i ru- 
jne  verdi  , vno  di  pilhccni , vno  di  ceci  arro- 
■TOti,e  falati, vno  di  certe  cofe  nere  in  molle  nell - 

acqua. 


so  ceijftd^jSlfero  , maf  di  1 
nii  ’paniero  faue,  àr^^tó^jorie,  e .ialite , 


lencAfKji 
conno 

<xc\ , ynQifip^J«iè»ì4  vn^  non  sò  a fe, 

tol>a,iò.  wdicpj^iatiQirMWta;,  ^vedcrU  » 

uMniglia  alqu^W?!  J ì 
molto  agTQ  * lej’yfaqq  > 
fìlinuno 


cl)ciioft 


uon^  ©ei:;  i ohip  «r 

fi  Àq'ifi  i o I 

raiffe  ^apo  nioHjft^jP^cto  alili  eràn?'  'l®  i 
mei^i  Worno  a ^i^jil  Diuan  chariòrlk  i . 

ancora’ erano  al  f^itod’orOjinefcaJa:i  cori  alco-j 
qi  {M^chi  di  angelo . Innanzi  al  Re  non  f A'  mo6&  ; 
m^l.toijaqlia  i nc,val^,ilP,Plirajfa  Ulaina  di  oró3,' 
ma!Ì^^<(opra  i nie^d^tojijS^f  ci  j.quac^  . 

qne  piallo  vnQ^Ho4Ìflii¥^>Ogii  alrritttllc^j 
cofec^i^pò  detlOi  & il  bore  g^idadauanó  (era-!  i 
pre  ^ c1>otie  Ipeifo  fe  lo  vorfana.ogli  jinpdclìmoiijl 
in  coppa  d’oro  sì , òu  con  carafife  tiitue^iiiiifQtBqliì 
alcni^  ddlf  qualiiqQ^èJe^apre  a càaitQ  appref- 
Ù3(4ì  io . Duro  la  comtotficione , &ii  bere  iit-# . 
^efto  modo  lìn  ad  yn’tiQca  4*  notte , e piài  an-.  i 
dando  fempre  attorno  a noi  àncora  l’aurea  taz- 
jj^lénza  che  io  mai  vpleflftRuftarne . Il  Re  io^i 
tapto  Ijtratteneua  ragipngpdqcpadiucriì  ,.*.Aipc  ' 
CiPftjqu'ei  del  conuito.,  hpr^con  idìiolleruidopì  'j- 
cl^  glA.ft.auano  appi’?,^o . iji,  piedi , fuor!  del  Di*  i 
uap  plianè  5 e femprein  conuerfatioiie-#  : 

byAA.aua^tiqfiy^  jwcla«a  moleodoino*  ' 
ifecaitìencc^ 3 rij^rb^nd^  thtf^ia!ndk>  meddìine 
byrìe y ,c  n^’riJli  ii:Pk«.i:id’iipri  fu , c ià  fiireaitutù, 
s®  akr^n^pJitQ  fpfte  >ay«^  ppftteeèglo  deeor  o y che  i 
li  yjedO'fefter  Jiat^lCjaUaipcrÉsmai:  fuà?-i  ilT^òn- 
4%biiej,>&  U l^rMriaoe^aoicnttJ  nc/con- 
ui#à;o  lo,  weufciiifPeiijiajantWJàjnK  anche  il 


j^^K/ia  P^rte  l 


o 


fvtttt» 


a CjropAd.lib»%, 


.ra  « 


hlcri  Pf  Kictói  ^óme  rffeiàfi£^?i> ' 

flf  Ji^òd^ro Sioiilò,  e^iTiliP’^'Mac&ctorte , •fr'dei * 
Si^.'.cMfiiiQ  Agat^cle  , Pa{Faca^vn’ta)ti  ìfi  noe-' 
tCjéhbraò  ilPfe'Htóel  Efen^Miihàn^^èd  Chan_jrj' 
che-  diflrgiàsdhe^déua  fotto  a nèii-  i Iquilc  fei’^  in  < 


bufone  : dl>Rfe  ftìtfc^r  di 

ihxWtifi  con  lui  > ^ 

dafle  a federgli  appreflb  y;perv&urlar  vn  poco-:' 
dicendo  , Iche  fecali  non n'di^ieà  ve- 

nucoefEb  lleiio  à tuonarlo  » OK  altri  <pniiiftìtri  i» 
vedendo  icha’ii  Rè  voleva  coaUerfatiOtì 
meftica^'  fapeuauó  fójfek»vfóvdié  d<»^euaeltèl< i 
co«5cominciaronè^^ftii^^p^<)^d',p^0i>liar^ 
tkfì  aPa  sftlaraniindandòfeh^  Viay  fróè^oi-u 
lQr<<roftM*i« , feniafar  mòttó , 'nèfiuef^^  i nc' 
ralaBOBateiwJ'  jìn  quel  rfaddo  a-punto  > 

ditìain<ap^#Ha  corùgiancfc^Vcojne  fi  yfa 

lazzo  ne  i di  -corie|gi6 , & anèhe  uv 

ma.,  &in  Napoli  ne* trebij  > cioè  in  qtieiluot^ 

cÌii(dolic  fi  bien  pivbliéa!.i£onuerfation  di  giudeo.' 

le  pche  eia  nuouo  4tti‘Ébiili  cortgreflRfnòn^' 

fa»eua,  Si  quelle  gen\j1  le*  ne  andaiiano  per^parcir- 
liTjò'  pur.  per  tornale ‘'/colile  haueuano  la«<jP 
móireivblte il  giorni  ,;dl^anco:  quando  il‘Rec*c»' 
frvà*  c lì  %bene5  tuttauia,vfederKÌo  ^ c«e  tutti  le  ttcj 
a.ménrar wUìi'DAFtl}' 


ancn  IO  atiot^tuu  «mu»v7  — t ; 

faceinogl*»!» , Vfcito  dtìfiqua  de)piuap-cha^‘ 
i)^,n]^tro  SII  glilfoalllii  ft.aua  cetcanJòjgonic  g«* 


leite  auo  Ecarpo  , -v»t  su  --  

etnee  y.jè  gran  iforcttna  a non>  perderli  ,^d  caB^ 
birti’te'ri^unefO  .‘;'Agi-tntt  dtf*^ia bandai 
V«ir  ^i^Mai?aiider»t»daU*aItt»i^' chiam 
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che  il  Re  mi  voleitì-»-  Tornai ,»  perciò , -déntrO^^] 
vcrfo  il  Re  : c m*  iHgittdcchia-1  |^r  lèdSre  in 
Ciaa  lui,  che  è lue(g<>^ùì<lt  piiVcreanSfa',  lonunoP 
alalia  nco,  vicino  adone  llauailDeÙi  MuhaiiK^* 
méd'Chàn  : ma  il  Re  dicendo  , ‘ che  voleiia  ‘cónM» 
nerfation  con  me  ,'mi  coinàndò , chc?^hdail!i 
dergi  i appreffo  ficcadomenc  ìt^ào  dù  ti  k tìw^t 
no,aI  firo  tìanco  /iniftro  > &'ioV  pèì  Vbhidirlo;,c<W 
là  ini  af?ì/ì , non  effendo  reiheo  àltìi hd  Diua^H-,* 
cha'nè , che  il  Re,  il  Ddii  Ch:m , ì Mafici  ; 
e fnoTÌ,  i /èruidori  del  Re  in  piedische  non  /ìpaiw 
tono  giamai . I Midici,  come  haiicuano  fatto  per’ 
innanzi,  così  anche  pop;  cantarono, e fonaror 
nò’fempre  a vicenda,  horgli  v ni^  horgl’altri,tn* 
b'dffiflSinamenfe , di  maniera  che  non  iinpeddiali»’ 
laMufica  il  nolìro  pariarei  eia  Conucrfatión«';l 
Dalla  qnài  Mulìca  biffa *,  che  covi  piace  al  R<->;’ 
& a ncne  a me  molto , compre  fi  eh  c i I Re , anco-k-- 
rà*,c,  come  noi  altri,  d’hiMnqr  malinconico  . Ma,' 
prima  che  io  dica  àfcro,  bilqgna,  che  difegni* 
ih  quella  carta , che  pur  le  mando , la  terza , 
vallai  volta  il  Diuan^vanè , acciochc  V.  S.  ine-^ 
glio intenda  come  llauamoinquefta  VltliBalféf-J 
norie.-  '.?*•  * * ^ • - h >'o; 

XXlV".  fartomi  il  Re  federe  in-qnefhf 
coiniiiciò  a domandarmi  parlando  ip  Imgti^ 
Turca,  Conte  era  venuto  in  qitdìi  paefi  ? & io^li’ 
dilli , cht-rrarto  dalla  faiiìkddAló  nome',  eflSi’-^ 
do  egli  Re,  che  da  tutti  iCaualieri- del  Mondo‘ 
meriraua  di  eder  feruito . Replicò , Donde  eji>^ 
vehìito , c per  quale  ftràdà  ? & io  gli  narrai  ' The-* 
clhikrtrente  tutto  il  mio  viaggio  T Mi  dom^^ndÒ’ 

• fé  Roma,-  clTiam^tadahii , com’aiiche^^ 
e non' so  perthe  i a/tnÀy 
KbfTa  3Vlda,'0uerò  Pòrno- Rojfo,  era  propria^ 
ménte  la  mia  patria  > *piffif,chd  si  :*e  domarSina* 
dbim  'molte  a^itrO'cofe'del-Papa  <:  cioè , m pthixp? 
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jCplnp)i^9?n^Q,/eJla^l4  fjtjap,p  cli  che  e;,ì  era;^ 
eppi  .del  modo  pi  eleggerla  5 e de  i ^rdinnU , e 
<^me  fi  Cteau.)noj  e fip)jji|i^(ticplaridi  qiielgo-, 
uerpoigll  rllpofi  fuccintaiWnte  al  tutto  infor- 
miuoplo  a]  .meglio,/  che  io  fapea  5 & egli  poi 
^^pdo  jo-h^peua  finito  j iifi?^i.uajin  Lingua  Per-] 
fona  più ,phiMo;epiu  iiiftijntpqnent^^  che  coli  ha 
pei:.C0j[ltii<i4fPÌ1ar. l’einpr?,  tutto  quello  ch’io  ha-' 
ii^à  detto  a quei  fiioi  > che  gli  Itapano  intorno  ; 
elicendo  loro  . .Hauete  incefp  qiid  che  hà  detto  ^ 
Hà detto  così  -,  e cosi  5 c qui  reckaua  tuttala  let- 
tipqo , facendo  ri  mi-p.  interpreti  a gl’altr  i , e ra- 
' giohando  a vicenda,  hor  con  in^  hor  con  il  Del  lì 
&,hpr  con  loro . ;Vna  volti  , dì.iion  so  cl^,  non 
ip^ntefe  bene;  pejrphe  I4  lingua  Turca,chTo  par- 
lp,e  Turca  Othipaiilijpome  dicono  in  Perfiajoue- 
r<xd.i  Coitantiqqpoli  ; difteieqte  , in  molti  voca- 
boli ,.dalla  l.Urca,chefi  parla  quì,che  li  alsorai- 
giia  più  alla  prigiuattia  Tartara ^ e de'ScJthi  s onr. 
de  il  Re  mi  domandò  , fe  io  haueua  Inte'rprete , a 
fin  clic  meglio  m’intendtfse . Diflì,che sì  jC.lo 
dti^mai,  ch’era  là  fiipri,  poco  Iputano  v & il  Re  > 
cheiK)n  hà'patienra  i«  ^:(l|Ptt?re , Jo  chiamò.egli' 
ancora,  «ridando  forte  piu  volte  lacùb  , che  coli 
er^il  fu,p  ^ome  ; cp^i  moha^oilecitudi^e,e.mol- 
Venuto  l’interprete , refaminò  iiiìiiù- 
tajneiitc,  chi  tfa,  e diche  pade , & hauendo  c«li 
detto , cn’era  Armeno  de)  paefe  di  Alingiài,  dif- 
feìl'Re];  ch’era  Franco /perche  in  quella  terra  , 
O’è  A iciua  a Na;^eiuan , vi  lòno  molte  ville  di^ 
Q^iitiani  Armeni,  clic  per  eder  Carolici  da  cen- 
qfiaia’fÌ.’^|in|in qua,  e percjie vinciamo  alla  La« 
tm^j^iichc  m lingua  Armena,  lotto  la  cura^ 
4*  jt  yadii  Domenicani > ch’hanno  in  quei  luoghi 
Annuenti , gli  chiamano  qui  Franchi,  co- 
me nói . Replicò  l'interprete , clic  non  era  Fran^ 
co  . ma  Armeno  ».  onde  il  Bjè  gli  domando  , di 
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che  Villa  era  , e dettò  da  quello  il  norhe  della  fui 
Villa,dinre  il  Rò,  chliaiieà'ragione:, perche 'nellà 
ftu  Villa  eràno  tutti  Arment,e  non  Vi  era  FraUcd 
dlcimo-Notr  V;  S.  ii  cerUelIo'dclRe,  e cóme  fap^ 
pia  piintUalmème  tutte  le  mimizzerie  ile  Tuoi  llar* 
tì',  che'lbn  par  molti  ^ e ^ratidh'i  Gli  domandò 
pòi  ,cbltte Spella  blinda  nollr a i e^ìc  erà’iè’atd 
Iie  i.noftri  pddi.  Diffe  que^li,chc  nò/ma , che  T- 
haiiéua'  imparata  in  Ifphahàn  ;doue  era  accafat;® 
IcrUendp  a i Padri  Franchi  e particolarmente-» 
3^1  Padre  GióuaAni  . Così  chiamano  ••npco'n  taf 
iR)mfe;pefbrei«f3,€ono  fce  tutta' Per  fioij  di  Pàdré 
Fra  Gib/Taded'di  Sane’Riifeo>  Vicario  Generàtt 
dé';Caftneltcam  Scalzi?alqualeafogginafe  il  mia 
fnteVpi^to  d5f'  teuen  ièriiita  molto  .'tempo. 
mafliftiiménte  nel  viags?io.di  \lolcoiù'«S^ua«iid<> 
Siia  Maefta- lo  ttiàndò  là  per  iiiòi  feruig^i  ; dì 
che  ìFBè  niolco  ben  fi  ricordò . Domandò  poi  al 
medefirao  interprete,  fc  io  era  pre te:e  credò,per 
che-da  Roma  non  hàveduto  venir  mai  fenort  » 
Pretr^ò  Frati;  nestóiauàJ'hauerio  mogli^pcrcht 
in  Oriente  tutti  i «Sacerdoti  ; él|eichiahiiaa» 
. Secolari  cioè  , òhelnon  fon Brati^’òf  >fc<aaci k 
Iranno . ’ Rifpofe  1 ^interprete , chedo  nop  era-/ 
prere  altrimenti  yejche  i preci  fra  di  noì)i  non  pi- 
gliano moglie  i ma  ch*io  era  ainmoglmto,  c fol*- 
dato  ••  & il  medefimo  gli  confermai  di  mià  hoc* 
da  io  frefTo  , hauendó  pòi  domandato  a^me  anci^ 
rp,fe  io  era  Spahì,cioè  faldato,©  Canakiei^.  Doi» 
maiidòipur’alPinterpretc , doue  haueua  io  pr.efo 
irfógtìe  5 l^lfpo'fe , che  in  Bagdad . Replicò,  «thi 
era-  mia  mòglie3.&io',cheil  tutto  intendeua'tò- 
iridino,  di  mia  bocca  rifpofi  , che  era  Chriftiaiia 
dfMardin.  bti  domandò,'di  che  Taifàèrd,cioèdi 
che  "ente',  flattone,' ò radza:  ( xhc  non  sò  qual  fia 
il  proprio-  fignificaco.  della  parola*ir3Ìfà.r  ma  è 
vao  di  q udlU;4uero  a qùeiU  fimìl£')it}fpofi,c  lié  di 
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|irigita,Àrabàje  di  nazione,  A{lir2..Mì  replrgoache 
^hritUaHÌ  i^,abi'66rouanQft’à'SirJani , come  è 
?rf  ro  yidipiu  forti;  però  di  quali  era?  Di/fi  all’ho- 
che  Caldea  / ^ e diifi  Caldea  j»oa  tanto,  per  lo 
pàefcdi  lei,;cte TOoprtómente-è la  Mefopotat» 
quanta  pei! Ae  così  fi  chiamano  dn  quelle 
iCa^tolicij  &:vbbidiém:i  al^P^pii quei  che 
pur  vi  h ^uano  r adiffèrctì/a'^gli  Seifmatici 
Nellorinijlacobiti^  altri  tali  Siriani^he^vfano 
4.1  non)€  dd  Settario  loro  Autorèi,  .e.daièflb.ìi  de- 
nominano,;  c nondaLuome  dcHa  patriajbènc.he 
|iltti'Si^ianàiìanò*i>E  ^e  ben  la  SigitgjracMaanijper 
quei  che  lì  chianian.  Neftori- 
pjrf.  fe  fiì&jcfirkOj  iCaldea  : ina^rDinelle  ppi- 
«Ìoqi>ò4fin2a  ffrróre^  ò ioia  con  (talché  poco  d'* 
45>iWftf^,'per  mancamento, di  cninel  Aiq  p$cfe 
|?eneiìa  ÙtótilTe.*  tuttqiiia,  adeflachè,  Dip^atia 
tjpp  folo.èlCatgolica , ma  anche  Latina  di  rito;  e, 
dùEifi  è già  fatta  ajico  tale  , per  opera  fuar,.in  pià 
tutta  b fuQ  cata-congranoé  fperanza  ditH 

ai^citie*  e patr^nta- 
idbnioitSibiudite  akrfaa  aoatpi  ìiicniJ  q^ne  diJ'Je- 
Aorioj^-élié  f MKwdetìo;^^^  SUtuàC^Ù'iii^e  dal- 
uiua  8cnmiigiii>vanacaneme  ha'fik^  quah  a>? 
•me  rjiatwnalr.  .•  maxxNu  I’a»ric<x  jC.pi-Qpjiq.  della, 
fila  teuiLyybli  Aifeasfi  GaUtichiamir  1';  • Dichia- 
TÒ  aildhora  Q Re  a i Tuoi  cìrpodaiiti  » come  ’ 1 1^4.; 
•ja  eifaiL-Cdpa'dfi’Ch  il  Vicario  di . 

<jksùjCtòitìra'.,  OU^  .Meilia'  C così  pcpprio,^4^/ 
Mf/fihd  ijcojio.  cfsiahcor?. , ei’nainùo'  i u ^r<ai,idif* 

% fimi  Ycheritiaiifc.ma,ibpgiunf’e,cl>[i:dèX>hr,Uiiar 
4iiaTcdtìnQO;obhfidiuanóivl  l^>v.>e’j:hfOranp  frè 
.di  loraàifai  didrinenci  ; t;:muu'^i  j'fom’^gh  di^ 
jueua',al  MiitidU  jicotanca  due  forti  c^'Chd.lUani» 
che  non sò  donde  Pbabbia  canato  :pti^rì.an.Go 
•le  didqi'éKe  dolfiti  ^hè  ets  idi  una  tn;C-oÌ'  e^eoc  ia- 
Ji  di  fcdc , e de*  digiuui,d«ile  c«rw«|ftipj&  obr® 
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. cofe.che  d’aJcyjpQ.natióni  alu|  Co^gcjtte  ia- 
peuaXoinirjcio  poi  a m^tt/^re  iii^ainpp.,,  ch^.ii 
loro  All  ^aioi  altri  aijpra.era, tenuto  pct  Santo* 
e che  jI  me(Ìe(ìtp^  chegHSpa- 

guuoli  inlij^gua  loro  diceirano  ìJ^IasQ-^così , 
prrottainptg . Jo  nronmùji^^  ìc  il  tnedàjtnp 
aiicoc^  aiccuhno,S 

Giorgio,e,oQc4a  fp  jda>.c^  portaiip  al  coUai^* 
su  la  cappa , i cauallierl  di  Santiago  di  Spagna, 
en  quella  ipada  Icmprc  vincitrice , di  Ali  ,i'  chr 
efli  dipingono  con  d|Ue  pugte,pcrche  iniO&ùioC 
j>o  k‘riuaadqppio:eJ‘ipdo  in  2fan,diiiina,v^ 


^iU4UQ,,cuex'^iQi^to,  e cauau^romolcahrauo, 
1^  verij:a,rep^icaLthe  quilUe^o  tre  óer- 
fonc  diuerfe  e.  noAVha/é'clìq^n^^^^^^^^ 
diferenCÉ  di  Ì4n  GiorSJj^:  pe^eìr^ 

>3ici  AnoflÀti’/li* 


7‘,‘^pq;  cc  amenaLie.Cnri4tiaiu.3,einqto 

to,o4AÌì9  lal/c  hjiloriè,  o d^ìl/apjkrenza 

IMaijda^ 


Mondo . 

Slitto  vno,e  jli^cèuajciiq  lo Tapeua ber 
niavno.E  domandandp.p.ri(pa  ài  miq  interprete, 

(Giorgio,  coihc  lo 
chiàui^uà'^o  lirUgùa  V^ro'-:  ih  che  rutiauia  con-ì- 
|qnde^  Ui:i4iqente,Tp:i^^^^  Ar.ne- 

JH  vipnanz^de  i nomià  è per  li 

Witj^iuc  delle  proferói^  San  GÌor|io  ! 

Arinerii  (jetto  8’urpSar- 
nigr^dilliina  veneracione* 
Jlqu^l  P W djconp,  j%tò,  e 
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HttHuÒhi,  t'he'ffai^àno.im'prefenti, 

gia'na' j e Cu-caifàfì  &:ihce{o  eia  catti , particolar- 

iriéte^da  Is'ùf  Capp^degli  Eunuchi,  che  di  na- 

tjone^  Circa'Fo'che  tiicci  Jp  ^iUeriuaho;^& 

rfó  in  fomaia  diiiotione  ; èie  uatou  ih  rpirito  ( hr^ 

foiri^ò  d’errore'J  copiiiido  a"far  moire  efcuina- 

tioni , & orationi  al  fuofordo , e falfo  Jvlortuzà 

iouerchia  diuotione,e  Iguer- 
irìaMd  ginocchi  verfo  ircielo , fecondo  vn  certo 
iuoìl^Iito  cofluràe^per'Jo  che  molti,  ma  fcioccà- 
wchted’han  crWu^o  ^ifitaro  > e dicendo  che  in 
Ibmma  Ali  dit'ùtqoTMbtà  riuefito , e' fin 
i(>nAmnri  ' rh^  viiioiio  fènza  libri»  c 


laicità  DUgia  cu  r\.ii  ud  uitus-intiv/ 

corno,  fe  S.Giorgiq ^ erède  il  Re  tomamente , da 

che  che  vcdefiàin^anhato  i 


7crcj  Tion_j 

VOi'i  ouiaarini  jjiLu  d 

chi  non  sù-hìlfode  /hèAdine  diteinpi , cqitchì 
hhn  ibeendé  CormdiVafc;  nè ^.ifterer^eMi  In^ 
Ài  ; co’ò-chi  linalnibi^^c  fnm  inefiremo  l^Pl 
ipbiie  fiia.,  e niéhte'qhella.de  gVdldi , fi  perdei 
teinpo  a plrlaiie  /-^ìTtriimiiTb 
ti , e mi' domandò  fdì’  Ahibalciddor  di  oba^i^j 

che  vcnhia  horaalli  ftù  Corte , era  hu'òtijovèrt^ 

ce  . ìntegro 

'fe  fatta  vh  Prjncllié^CWittntt<>Àa'^^^ 


gli 

feh/a  dubbio,  così  farcb'bélftftò'  bonuènìtntój 
■ che  vn  Nobile  j fiio  p i^vWh'^òéeuaeflerealWi^ 
iTienti.  Ma  in  paelT'af  WihomtJ^fani  ,<fóue 
c*è'ven'noiviltà,ne.hàiTiìo<?6gnicion,piiì  che  tan 
fò  di  qiielH  nqlbi  terniini  CaMallerefcbi  ; io  che 
hò']^acica  de  i lor  modi , era  fìcuro*,  che  non  fa*^ 
rebbe  llata  a loro  rifpolìa  adegu^a , onde  hauef- 
fcro  argomentato  in  me  generalità  di  parlar  llò- 
tieftojè  cortèfe.-fi  che  per  ténenni  al  /icuro  con_j 
(iheiìo  Re  fof^»ettofo,e  per  non  impegnar  la  mii 
parola,per  altri, per  chi  non  mi  toccajhebbi  pei* 
meglio  di  dir  j come  difìl  feccamente  i e di:fi  i! 
vcTOjCh’io  non  Rhaiiea  itiai  tractatOj  ma  veduto^ 
Mi  di  (Te  poijPerchc  i I Rè  di  Spagna  non  iaccua— # 
Guerra  al  Turche?  Rii’po/ì,  che  li  fàccua  quel  che 
fi  poteua  : che  fi  correua  tutto  il  maro  che  fi 
pigliaiia  ogni  anno  quantità  di  varcelli  : fi  fiiCf 
cheggiauàno  Terre  > e Fortezze: ’ccohduccuano 
Ichiaui , e prede  con  non  poche^ché  fi  muaglia-* 
Qhnò  tutte  ìé  marine  de’  TurchiiCoi*a,Ghee.'rrnon 
aVdiiiano  di'  fir?  ne’  paefi  ndftri;  'che  li  Ipaiienta-* 
Ua  l’armatalorOjlaquale  non  ofatia  vlcir  còntrq 
alla  noltrajc  che,m  Ibinnaa^per  mare , e co^l  ma-* 
re  in  mezo^  non  li  poteua  far  più  . Dille  il  Re  i 
che  quello  era  poco  , e di  poco-prdfitto  ma 
che  bifognaiia  pigliar  Cipro  i'  ricuperar  la  Ter- 
ra Santa , 8c  in  tatti  pigliare . e tener  paefe  come 
■ficena  efib  ; è ehe  ,*  tegli  fblTe  fiato  il  Rè  di 
Rpagnaihaurébbe‘volUt0,  ò mor  ire , ò riciipetàl 
feictufaléni.  Ioa^lièfio>ifpk)fijCheÌiimprer<L> 
di  la  d .l  maré  hoar  $ pbt^àìi'0  far  tQtè  ordida* 
^ìi:^  e poca  forza'j  per  Ife  dimcolcà  della  Irttì^.a^  ' 
nanigatione  ; per  la  poca  fpei^nza  de-  gl’aiuti  ^ e 
fòcòòrfi'loncànbdel  Poneatìe^ptr  la  inok-ititóine 
de’nimici , con  chflihauena  da  ContraSfare  in_*j 
Crfi  Iqró.e  J)ér  aI"ré^ragioni<»d«ì  .farce, gli  di- 
(còrfi  à longóiediiUntan&eftte?  E che  maoùorli 
- 0 5 i’- 


j!d8L€^|Spagna.CjG|i|ff(3|ze^a  quali  vMtal 
ina^«iajì«:èic%u^npU;<^w  x:(^i  fapile  * parche 
(e  her  e era  Re^r^pcfee  f^^^/.poFente  , fuue'^ 
potidjtpe  v>,  1 Stji^prtJiuV  vniri,  ina  diiii4 
m inolti  pezi«ri^}i  pcjjzip  vnocJ^U’alT 

tr> j!  e '.urticirGQRijsifi  danimlci , cl\e  biljpgnjau;:| 
giia«  darÌi^F.  ch^iaonbaiiVehibe  poqitQ,  fenzVpe- 
rÌ<?olO  ileJÌ3r  gli  éfercid  dà  gli  S^u.ti  ,fpoi  i p^y 
tOiiviurgl!!  idi  ara-,  € pid:o  laararìp,;  p p^copiù^ 
fte  nelje  parti  iio/Vrf  non  era , In  Orieqi? 
tfi: , doue  j paefi  ìan  ceiiiuci  del  Rè,  d tutti  vy-r 
. |K)n  ^ ds;Jia  robba  dèi  R è , e pèio  tutti  i'on  SoU^ 
abdgati  ad  vn  niiuimo  reiin^  el'coao,  e 
van.io  doiic  Ipr  iì  comanda . t'He  cja  npi,i  paefi 
cranio  parte  de  i Rè,  ma  parte  ancora,e  graq  par- 
de  j xa^TaiUri  quali  ,non  Thauendo  d d Rè , noq 
j>o:ejianqnè;|QCoeiIer  £o!lretti  di  fèriiirc  alla 
gue! ra, fé  quelli, che  pi^liaua.io  follo  , ò 

che  VQlontàriaHq^mc , per  io  guilo,  \ i andauaiio. 
R che  queiU,fl;^-dÌ  noi;er:in  la  ma^o  geu^  : on- 
de 3^ijiieniiia,ucHp  elT^f  così  fdcijc  a c^uar  da  i no- 
<lri  patii  que  gl’^lcrejyi  jUin^rolì,c»hè^cra  occefr 
farijiper  imprefc  lontaQe^&  òl:rà^  ^i^*"** 

che.  YU’^fèycito» grande  ,qwan1p a uliinpreù  ^ 

j-ichiedfirehb.e>  cpn  qg-ii’à'-  paàt:a,pcr  acqaa^fi 
ribb'e  potano  ti^J^uèttaye  iion  potcadoU  imbai>. 
Cftr  i)cj  va/cel|i , fe  nph  po^biiiima  gente  : nè 
iRl-qdo^YaéìpUia  baRàqza  ,^da  pòrtarfi- 

flH’3^>eì^tc,  ip  vn pà  lagàfo,  diaj^re  c^  lungo, 
va’f  rerci.50  gro,fp,.qVi^fe>  per  a(l|Itap  il  Turco  ii| 
cerraiuaiCiniiniriiAW^  ncfr^fta,do'ue  ha  fojsr 
'gritìjfypitc,  fàr§b^tìl<^>Wto. Piacqui 
ai  Re  Uyifp/^ta,«la4fe}*3ròi  facondo’!  lolito^ 

*:fiÌr#;qRanti  Vdli^m  Incender  t da  pie , qiw| 
eraijo#,.u inaici  yic,uj  del  R^^.Spagna  5 C: 
chetio  paj lafli  , ..n0èlÌ!*Q  legli-JtelTo  1 Lutcì^  , 
DjUU  /io  ;.  che  Ili  e 

V -V 


De‘prttki^nÌ4H'Mt^lìflS.  l|| 

vifioi  L.Hteranij  3c 
al  cri  i la  Spk^,  vidmlTHnjii 

iMorx  dirAfricà;*jjqu%  .,  ;VoJl?  itictwiic)  e il  Rè  * 
che  eiHimi  Ciro»  ohi  fel'in:cji.ipiian(>,  che 

^ 5caci^*Icalia  Meetta.TurchijV  Moti,  \ icinida 
partì  ;>  cchelcliìdieaièenduei  finalmente* 
oiiui  tutte  ckc-indàte  da  milj 'altre  tòrti  di  niini- 
ri-toadi  quelH ,’  di^ jl  Rè,  che  non  bifogna- 
"•oiarcontOjperche^l^lndianijnerhcoHic  a pun- 
toa^à  tifsì.  x alena aa  niente  nella  gner- 

hj|uèajagi(one?m;j(nmamen‘c  sk^’prieo, 
tali  i perche  fi.  ià®no  /cniopoio  aip5»ai5?arc 
infi»  le  piUci^tKXiji  chf^U  huoi^ini-onsied'iì^ctle 
M pochif^Qrtogficli:!!  fàr  sì  gran  progreiTi  • ,5og- 
' giun/epóidl Ròcche  nohbifognaua  ;iuaP2ar  i dc- 

per  jagucrra^ 

e’pcrfa  fede',  e che  bifognaiia  ch’il  pè  di.  Spa- 
gna mettale  infieme  tutte  le  fue  fòrze,e  che  con 
^aelle.vnite,vna  vokade:TeiadJaTo,ad  vh  aimi»' 
co  vqfakca  volta  ad  vn’alaro*c  cos},a  poco.a  po'r 
co,£e  ^li^uafie  tutti  d'attornosconaipciaiKio  pri» 
ma  dajj'più  intrinlìchis  perche  etiicazzia.  v/cire 
atfaCiltare  i nimici  di  Inori  fenza  nauer  ^prim^ 
d&puró  quelli  di  cafa*;  e.che  cosL  hàuca  fatto 
PódìA^hemjicxia  jabiUc  vatij.nirRÌci  è rii» 
Conaaj»  rRifpari  W',  che  la  Perda  £ potfeuafar 
quelfò,perchéàl,paefèera  vnitojc  tutto  ii^eine. 
t flandoci  il  dentro^  in  mezo  , con  etere  ita 
potente,  pc^eua  agcuolmenteriijolgerfi  oue  "li 
paocuay  c tener  fofpe/i,  efatteemar  tutti  vici-# 
ili:.  ma-cMnon  potcua  farrosì  ilRè  -xii Spa- 
gna ne’fiwt  Stati  perche  collie  haueiia  <ktto  * 
erano  ture  Lciiiunici,  e loi^ui  '5  e non  fi  poteua  an-* 
dare  > ©.cendurie  forte j. da» vóiialValtra.,  fen/a 

poco  edafidentU 
Pifle  all  hora  il  Re.  l*.  che  ufia  voleua  à patto 
«kimoeiTci'owxttùncò^  eho^^ 
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tò  là  vet-.a  ca^i^àe  delJ^iffljjfciiidàento^^cjdla  firc» 
ri;  tóadhè'laWicsì'  el-à*^  x&eèffogtiàQài,  fhe'il 
tò'‘fdfle  ^dato  p èìch’fejli^^bft)"  àjfualcaffèdif 
pétfóiià  :»dllé‘irtq«c|irfiodoip  bonfl^pgbi 

cbfii  .i_E  di®Qiontbif<5gaa^jltarMei^Vb^ 
a Miniltri  i ché'iri'fetic^'Bra'  qUel  Prineipe cfa(f 
credeiiaà  Veziri^a'M  & aMìnkbri  /perche 

queiii'tali  non  VogUbifò  lalt'rò  djè’llar.béhe  efsQ 
e viuer  tìòftidodaiiienteapócoiGiu-apdofi  di^raoi' 
qnidj,e  pr<?>grel'si‘Ci«  i R«^kRceò  xcheìb^^na» 
ira4ÉJÌ  jc^L^iìceoa  efToi^che  amtiii3.ittpérlonij 
e vólei(ai/^è  ^rder  k yii?a\  'joroatìtoére.  focso  càtti 
ìitìoi^'ilmciiNon^ò  ili  propi^dwo'^  vphneifià 

quefto  a^iàgiotiàf  del  Gurgilrin>>coméiquì  dw;6« 
no,  ci’oè  della  Giorgia,  e S TdmufàriGiiaDi.vno 
de’Prhici j)i-di  querpaefe , difcaèciacp  hqr^daÀi 
fuQÌ  Stati  dàì  Re  Abbàs  ; e perfeguicicd  ctu^- 
me ntBiper cagione,  come  fi  moftra  in  pnblica,4i 
vna  Dama' / cioè  della  feconda  inoglie  , ;prefaxià 
Teiimiràz  dopoiadiorte  della  prima  ; iab|iuife 
èfqretìra  di'vn^altro  Principe  Giorgianò,chùliiU 
toLuarsàb,  tfórella  parimeptedi  vn’pfcra Si- 
gnora', capitata  già  tempo  li*  heU’HaràniiièiRc 
Abbàs , e tenuta  da  Idl  frà  leiiie  donne  pi  ind|^ae 
li,J:lor  quella  ’Dada  j^fiTCncteil. 
come ii>  pe nfód  nge,nioilra3raòne  fètéerey  c*eoio 
iiinili,  clié  volciie  eiTère  ella 'incora  delle  fiie 
lUoglijSc  egli  iti  foinmaìavoleuaipét  interefsidj 
llato./  perche  , in  quanto  all’ainor  piji  ? 

canto  grouaae,  da  elfer  vctamétc  innamoratoicor 
me  dice  .‘-nè èlla^tredQy'the fo?ie!Coai:paza3,ch: 
itnadè  più  wil'o  UrRc Abbàs , liuonilO‘:dietàj,iàc 
hà‘  cante^àe-doiinei>ich«'  Teimurii,'  Chiàtlia-» 
nQ,gicmaiiéóyiidfiàrc.iiieiioe  di.  yù  medelìniQ  fao> 
guc  èoailei,  e eo^  chffarébbe  ilaca  ,com(j  itàjfo» 
la  mpglie , é IcdarRegina  .tlniine,  iximiu’az/rhc 
SfA  pr  jtiurinokò  amieb^d^  P^ofe  poi 

'1  ùO  quo- 


'prcia  -«ilBcnuwv 

bis  p«r^fhiiiiata',  — -- 

Mai  àstio  ^kaistndtìH , thc  k legge;  e l’hdnoi:  de* 
èhrilifaitì  cìò'tion  permette  : ina  ^aco , venuto  U 
Rè  alle  tfattìiie  Vnà  difèfà  brauament^;,è difendi 
tukaiiia  con  la  Ipada-  E befe  vero  ;*che  il  fuo  Scà** 
t0l%2  ^èrdntb  5che  Abbàs  l’hd  tatto  roulnato  i 
c‘^àn  parte  de  ipopoli  hà  conditi,  come  hà 
detto  al’*Fouè,irfPeplKi,à  naiferapiiiertutu:quci  e 
fOiza'fallò>,di  va  pojiolO  Ghi*iftiano;  chetai^ 
defla  > fia  co^iddfto  aVi^r 

nimko,fbtc0^iógio'd'Jnfe^éii^^^ 


***wvMj  *»•*•  **^**» --  - A *11 

nò  tàrbóra  - iurta uameote  negli  Staci  del  C<^ 
ghatoV  i qiìàii  i per  eiferb  quegli  dato  fponcaneà- 
thente  al^Ré  di  Pcriìa , che  lo  tiene  adedb  in  par-» 
tì  Wntane]q<iari  èonie  ^igioiie^  ò àlfnedò  n<m  Ig 
berò';  fono  Itati  nella  giiérra  illeh.'  ma  ilpiwi  delio 
^Ice.è  èo'piùdictirezza:‘il  trattiene  anco  in  queH 
fitte  gr^lrri  PrirtéipiG=iorgianiV  che  fon'o  còtti 
àmi(Ce^parenti;e  viuóno  in  paefi  tbrci>  è;dimcUI 
ad  òflèhdcffi:  come’era  anccrà  qiiel  diTenriuràri 
te' dal  principio  foilè/lfciw-e^H^^pià  -accorto  i 
guardarlo,  e nonfofte'ftatotràdico  'da molti de^ 
Tuoi’.  Bàlia  : fono  hiltorie  lunghe:  e fe  bene  iol< 
àb tutte , non  p Mlb  in  vna^  tetterà  compreh'der]^- 
Ma',  in  conclufionb  ^ qiiek4;àiri'or  i , benché*  il’H» 
fi  fingà  appaflidnkto  .‘  4i  bruci  le  braccia-ad  vfa^ 
za  ffOnont&,:-rmi\pì  te  tetceré  della  DaitfaycÌTfft 
lo  cHìàma  : Sè’vd  àbM  arti  tdi-io^'ndndta 


flcijfolo  per  hauerd^^àdanfiiài  W 
guerra  a q'uei  jiaefti  pet  imp^ahiclèt» 

Jlb 


Jeimwàz  era  amico  , e faceua  ne\  roilo 
^eqmo  pftflTibile  .‘come  fi  ride ^Jiauepclo 

Rii. per  placarlo  , 
^iia^ogh  ftceua  lagiierra  piu  atroce ^.infiu  U 

li  in  <Jr/r^  f.  iUnno  h<^a  5ireni(- 

h-nnn  ^ piccioji  , ^ilì 

t.ni  ••  e,  le  è vero  oucj 

nP^V  Eunuchi , acciodTc  no:i^ 

»èr  • fiati. Bifognaua  dunque, 

f^r  perder  neJlp  immicitie , troiisfc  alcro  pre- 
- ^-> ^Rra occa^ne: e qu?J’occafipne  migliore 
" Chf^fiiano , che  doraandajgli  la 

jpoglicda  quale,s?7a.dubbio,non- haueff bbe  da- 

S,‘  Stato.  fbWii 

^ j domandar  le  mogli  altrui  è irapertjnenrav  e 
finseii,  e.he  efTs  fteffi.qiòricJr^  - 
< i,echcci  crtril  amordi mezo,  cheo’rùim^ 
pertinenza  ncuopre  : fin^endofi  anco  y che  fbÌ-«' 
Imitata  promeifa  prima  al  Rè  diPcrfia,  per  fax 
^ cauf^  p^ugiufia.Hor,  fia  come  fi  vogiia , Oi*- 
« foU  : almen.qpsi  fi 

pi^diqa  Quellp  , che  adeffo  fa  a propofito  per 

Chan  rinoiiahora  la'  guer- 
W , e fi  e vjiito  cp’.tiirchi  a’danni  del  PtrfSnp  ; 
j:ijAU-q/ij  gi’hanqpd^p.vn  gro/rp  cfercito  di 
aartan^co  ^quah, e con  Icfue  genti,cioè  conia 
Wggipr  paiteddla  nobiltà  Giorgiana , ch’adef-» 
tei  tea  più  accol  ta  lo  leguita  ••  e molti  Phan 
aGcpmpagn^O  fedelmente , nella 
-4gaA^nQirefilio  : conduce ndofi  bencfpeUb  ap- 
l^elTo  èliche  le  ior  Donne  armate  , acanallo,le 
quali  ancóra>quado.biibgna,combattono  braua- 
Wfintctconqiiefie  genti , econ  tutta  quelh  forza, 
WCa  ^.xitornare.a  ri^cypafpjl  feo  Stato , e far 
^■quella: banda  iipcfctfó'rcèie  potrà:  mentre  d’*« 


qùe  il  fopraa^ra^iooar  di  q.ie-, 

^ cofe,e  di  Tci4\ofa2jdÌ4lè,Buoi>o  • a i Tartari  (| 
confida  adeiTo  TeiimiraZy  chp  fanno  con  lor 
ntéccie  Ter  Ter  : facendo  vn  cer^o  arto  con 
boccale  con  h voce',  in  m^do  di  burlarli  di  loroi 
vengano  piir’ali-grainente  , che  io  fii'ò  se  diro.; 
tqui, mcifa  là  m.in  Jntta  fòpra  la  fpadaiftr 
ce  vna  beilifiìjpi  linargiàiTatà , À'  foggia  del  Cì-, 
piran  Matamoros  ddli^  cooaedie . , Laqdàje  pòi 
tornita  > ‘fi  pentì  di  hauer  deuo taino  diibitàndo 
Orfe  ,che.gli  efì^tri  non  poTan  corfrifpond£rc;(5 
che  rinoltQ  il  guardo  veffoilc^ìelo , coinìnc.io 
dir, n^,nò;ho  pcccatp  nón  bifogna dir  xooi  : Tox 
^Tobàf  paiolajjloio^e/prefiriua  di  pcntiin:;^-: 
tb  infieine,e  di  prpineutfcnc  in  férifo  è quàfi’co-!^ 


C’iè  vorrà  folb  lai\i.  Coini  icìo^dópo  qucitVj  aàU- 
£c.).  rer’di  giicirayJi  fiarcadie»  e^dei^o4a  del  fe- 
rire, e 'perche  vho  de  i ìubic  irLi^uni-fiaueii^, 
qet[Co  non  30  di  fiorirli  icau'ajferi  l'vn  i’J:rc> 
9pn  la  lappili  - -.feli  riprénden,^ò  ‘qui  inado^dl 


^ ic  ^ più  diinblc  a cogliere,.*:' è Hi  poco  prohe^ 
fo^iiTi  fi  H*a  feinpr^:  lì  caualiò  j'iC.ie’ e p,;'i  Hdci^ 
lc.4  colpire  ,‘e  più  v tire;  perche  cade-iHoquulo^ 
riiiÀOino  ancora  è ipedj.to- e fifa  in  queaq  i^ioda 
due  botte  in  vncplpo 11  fecóndQ,  che  i'ca  alll 
gon  il.  icriicano'  iiiji  nella  reità  •>  perche  p 
d^a  i e poco  nule  vidì^può  tare  ; ma  Ivinpre 


cauallo  in  que!  lìiòg^  e fèr5tò,nbn  può  più 
nére  il.pefp  iifl  càpdjè  bif^  cbe  cada. Il  terzo' 
elle  qimndo 11  niiyicb;^^^^  non'lì  ijcendu  fnbìto 
4a  cauiillo;  clié’a'nddHaaauminazz^^  cioè  àPpif 
ffliarglifcome'fì  Vfa  ^f|J>er  ripoftarh  irf  fegrio’ 
di  vittoria  j e d'i, bramirà;  la  tefla.-ò  a,’  Ipogliarlo  > 
c pigliarrté  ‘le  fppglie  . Perche  in^quel  punto 
po'flbno  occorrer  ino-ltC  dlfgratie  , c pericoli  ; e 
fo^fe  il  caduto  viiìo  e fa  no  ancora , e più  gc- 
^urdq  di  quel  che  Pattèrfò  ^.quando  améndue-»^ 
farànsiò  ù^iedii.  potrà  racquUlar  il'vaiiràggio^e' 
forfe^'cc^ér  chi  prinia'l’h’aiicua facto  cadere  • 
Però  che  in  tal  calo  fi  '^'ferifea  prima  con  la  lan- 
cia j llarido  a cauallo è'  quando  poi  farà  inezo 
inorto  j fi  potrà  feender , fé  ciTarà  tempo  , a to- 
gliergli la  cella , e le  fpoeik . H quarto,S:  vltimor^ 
TÌcordoiù,che,làlancÌ3n^i  ^i*'ilcjin  quelli  paefì,* 
è vn*hafla  lifcia,Vgnalc , a gnifa  di  zagaglia  Mo# 
fefea  i fen?.’alcun3  iirìpUgnarura  * non  Hinga  'coi 
ahe  le  ' zagaglie 'More fche , liia  della  niifurà  dellé 
noilrc  lance  5 e forfè  più  coi  (33  rìori  fi  metta  in_4 
iella  ifpor^chdòla'in  fuori  qiianto^è  lunga  • per-- 
che,in  quèiTnodQ.a'U’-iicinandbfi  il  nimico , poca 
jbotn  fi  può  l^redma  cheli  tenga  ba(l'a,co'l  brac- 
cio flefo^é  molto  addietro-'  accrocbc . apprelfan- 
éoH  il  niin  co-,  fi  hàbbì  i vantaggio  crvn  braccio 
in  circa  di  lancia,  da  poterla  fpìhgere  innanzi , e 
Èr  gran  colpo'.  ‘Dict  ua  bene  il  Re.*  c non  paia-Ì 
jlrano  ai  cauàlieri  nofiri , auuezzi  con  le  lance  di| 
Tcfluj'peiche^a  forma  delk  lancia Perfi;uu  cJifTc^ 
lente  molto  ‘dalle  nòilrc , ricerca  anco  di^ren- 
tt  modo  di  trattarli  Q^dii  documenti,  fufqn6 
con  molto  applaufq , t’c  adulatione  approuàti 
Comenda  ti  dar  tutti  i cortigiani  cireoilantir  Oi^ 
de  io  ancora  , per  non  ed'er’ folb  in  nori  lodar  , il 


mae 


- 


ìliàeftro  er^  il  PvC  Abbàs , 'che  taa6rahm  rh^ip 
staffe fercitita  così  feliceniente . PjiféflIVé  cow 
■éùMfeìiÌq%ièftia  infìenfie  difl^r/éft'e^polcb  naifcua 
latrò. Et  io  rifpbfì',  che  altri  haiittia  da  giìidi- 
icarlò  i>e  che  tuftb  il  Mondo  lo  fapetia»  Sopra  poi 
"boti  ferire !ii  caiiaIlo>e  non  Fhuoinó,  che  ricordi 
' “^#inòlta  e^cacia  pili  vòlte  ,'ib^ll  òhfc  òpl 
^itw  Éranchi  ancora  vfauaino  il  hiCdcfiino  ; thb 
'.a  qiicftò^efifbtto  adoprauaino  le  picche  a piedi' j 
-fòio  pèf  i‘éprinierej&  vccidere  i caualli.  Gli  rac- 
TCòntai'anco  breueinente,  perche  hebbe  giilto  d*- 
iinteiiderlojil  modo  noitro  dì  coinbàtt'efeje  di  or- 
''dinar*gli'elercki  Gòmdlafantcri^era'il  heruo 
tile^  eferciti  nòftriyè  perche.  Coinè Pordinan.1- 
:«fó  eóft^PiCcheiC  iriofcrimiirnollfa,hd<>4li  Tordi- 
ihaiifed  dèlie  picche  > c^interrc'Jii^fcIle'iTeccieì, 
*€he-ft^diWintefra3c;lmoalui . Come  ci  l'er- 
‘Uiuatho  delli‘cauall«ria>  per  giiCioire  i -fianchi 
fqiikdroni,  e per  correr  u cam|^ag!Vi  ; Cp- 
-jne  àdopcr^uaftip,  e conduceuamo  le  araglferiéj 
‘t  raditi  aJci^é cole , ' che  gli  pidcqùe  ailài  inren- 
«dMé  pèJlé.fócfèi'rii'ere&dolé  fccohdo*l  fòlhoj  piti 
«àitìintaipente  àie  ircoltantè  t ^articolar  ihcnpc 

■dé4 mofcte.Ki'j^hefirartÒCtwi  e così 

%ro4ÌaipaltóiJ  fqliaU  il  Re  ègrait  tèmpo  cht  defi- 
lerà di  haàsr® nià  ihtìn  bora  non  ne  hà  3 come 
tié'  anchfe  gli  haptìoi  l’urchi  j benché  habbiihb 
afth-ibugi  più  gtoìfi  dé  gli  archi  ugi  noitfi 
nofdinàrij  : Gli  accennai^  qSéUo  pa'opofitOj  e dì- 

-feorfi  al^jà^neb  di  <qifel’l*òMÌIiè*  hòh  della Yplcfif* 
tefsea  xCuk  cH^amiiinÒ  UÉ?nd'MilÌH.e  ^ àof^net^ 
ntfatfli  ih  ÓPiprite  ; dòite  ^ ida  fpidfti  paliti  hi  ^ói*, 
HWitò  àbrefipó  de^popolimon  iTfàneggii’y-nèPs'è 
•tjuafi’'dwfitttì*'ltdrrtfi  r'^é^gli  Ulifij  Còrhè  ad.v*niiK 
wcèo  di  £auipana'j  h.iiicuàniiofàbitò  iri;pu 

hiigliaia^^haòniiarjdqpe  glfi  vbiep^ 

«miedoué 

-ii.Lp  già 


... 

nella  militiate  bene  armatijcome  guardiamo 
,Xc.i^riiiecon.Ie  torrij  che  in  breuiflìmo  tempo . 
ajiiljihdpff  3 (iando  niioua  a lontanii- 

iìmi  paefià^è  diuerle  altre  cofej  chej^li  piacquero 
j e turre più  chiaramente  poi perche eg]i 
mo/to  pj;efl^Oie  molto  iùciJmente ,, intende  il  cus- 
R2.ro]e)refcriua , &iiiretpjer?.ua  fè- 
wimentej  fecondo  il  luo  còÙunK  , a qiifellij  chc 
,5,  naiianò  artorno.Domàdo.miry  al  liqCj  perche 
il  Re  di  Spagna  non  fcrrana,  come  haurebbt  pò- 
tmo  far  facilmente  co’i  galeoni  deirarmata  dcli-i- 
india  GrkhtaJc  , labocp^i  dd  a i 

..Turali , cheli  Cairo , e uing  fEgittc^fc farebbo 
morto  di  fame,  e m^fp  i^|  gan  pcrrc3o  ? Io  ri- 
.jpoli  lolo^chei  Rrincipi-.lanno  i gicci  loro  mo- 
lilo di  ogni  airro , c , chp.,  fecondo  chc.il  Rè  di 
Spagna  ciò  non  faceuà  , qualche  giuÉta  ragione»' 
doueiia  hauer  di  non  lo  fare-Prefa  poi,,da.queùo 
difeorfo  di  ferrar  mar  ij  opportuna  ocóa/iQn^, 
gl*in£Izai  fubito  il  mio  penfìeroanticó  del  qego- 
o'j  Pp^acchiionde  gli  difltR^poiche  non  fi 
Ima  il  mar  RpOo  a i Turchi , procuri  Vollra^ 

Maelta:,xhe  Ijopuo  Igr  facilnaentèdi  ferra?!  lir# 
il  mar  Nero^aiche  nè  verrà  à mòri«i  di  fame  G®- 
Itantinopolijche  di  la  hà  i grani^f^  bi^yi  buciri 
1 cuoijle  legna  , e,pér  bruciare,  e peiTa^ficare  le 
cafe,&  i vafcelli,e  jnill<?,altre  cofi  fàqte^pj-ouiflo- 
. Domandommi  il  Re  curioiàmentej  collie 
fi  ppteua  fa?  queftp.?  & io  gli  di/li,  qhe  con  molta 
KcilRa^folapientetirando  a fua  diuotimie  i Co- 
facchidel  M^r  Nero,i  q.iiali,permare  Eceuaeo  a 
1 Turchi  tanti  danni  , quanti  Sua  Maeftàifapeu3w 
e quando  ellà , per  la  via  di  terrai  doue  quel  m*- 
re  e molto  vicino  a i fuoi  Stari,  haueflè  loro  fod>- 
ihinillrato  qualche  aiuto*  &afficiiraio  quelccr- 
Jfenoj&  yn  ricetto  da  Quella  banda , il  che  etaifiir 
.«ile;,coRj[()x^ihcar  qualcfie  porto , fc  vi  cra,oueoo 

qual- 


/ 
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qu4lche  bocca  di  fiumi  ^-\he  non  ne  lincino  ; 
che:(arebbierolfe^ci.9Ìfixanto  più  forti,  e che.  co’i 
iicufo  appoggio  c‘p|u  .yjoino  > baurebbero  furto 
grandiffiini  prpgr^.,  etr^uagìiato  in guila  le  ri- 
uiere  di  Trabìfpùda,  p dì  WKo  q Jc  1 rrarto,chc  f i- 
cilinehtch^iifèblKrp/enaiito  fliiel  nvire  a i Tur- 
chi non  naìiì^aLile  percfi,e  il  ^^ar  Nyro,è  picco;^ 
lo  i c chi  ^priini  vi  fo.Ie  ^ihtro  forte , co. ne  X’iài 
Cofacchi  haueuano  coniinciato,  fcn  a duTìbio. 
ne  farebbe  fiato  padrone  • li  che  gi.i  i vedeua^i, 
per  lei inprele  fatte da.l oro  gli  aniii  padari 
qjLiì  ,ihca(ìanilo  il  mio.lungo,  e m Ito  tempo  li 
preiTiedia};o",iagionamento,gli  dil'corfi  a minuto, 
edi(lantaìrimte,m:to  cio,coef;cc  :a  i propo/ito, 
c tutte  quellé-cofe delie  quali  i-ii  jopra  ho  dato 
nptìtia  a V.  j e che  adeTo  farebbe  fouerch},'>,  e 
tediofojil  rcplica,rle.  Soggiu;ifì  in  lin:,che  ho;  a a 
pnptó(>.prelpqv4U^  be)li?Ijin^  pccofioiie  di  eiiht- 
tuàr ,quèiVò.negotio‘:“pokh^ i .^olacpiù  in.deù- 
Wj  ai  fa  dire  a Sua  Maplià , tla  f.  ftefli 

fia-a^nq-p^Teru  : Sc.haiieuano  iàa,nda:q , *eo:n.^  fu- 

vao’de’quaTr,  riconofeiute 
era  arriuaro  p.c  va  nu  o a 
. Pero  , c:ie  era 

QeceìT^iò^qhfjiija  N*aelià^  douero  a 

qupj^p  né^gifjVtanto  vtile:  che  accoglic.fcgc  cr.;t- 
tad^  mol:o.l;^ne  pottoro  : & in  fomma  , dando  ai 
qf dine  q iaa^, prima,  non  perieiTc  coli  bella_-> 
occafioae , phè  il  Si^iipre  Iddio  gl  i oderiua . Mi 
àfcpicò  ii  i,<e  atténtiirunamente  ftàua  interroia- 
pei-iAÌ  g-iÀai(4i,e  qua^dP  hebbi  fornitOjmi  ril'poii^ 
dolo,  cqi}  \n  certo  e^ai^iì  di  molto  atfettd , em- 
ca^4,  Clie^  i’hawpbbe  Ì4tfo,re  a Dio  piaciu- 
to : però  che  J)ip  era  Padron  del  tutto^  che  u lui 
èiiognaua  l icori  ere,  e da  lui  fperàr^  ogni  cofa,c 
^ónchiufe,  inuorando  più  voji.e  il  nome  di  Dio, 
Mlàh  ^ Ali^h , replicando  fpeflTo  quelle  parole-^ 
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Arabe  j molto  Vfàt'è  fn  Oriènte  à in  fighifìcaw  dF 
defiderio,  e di  Tperanzadi  far'qiialche  cofà  , cioè' 
Infcià^atlàhjn  fcià^aUak  ché,di  fenfo/ón  coinè’ 
le  nollre.  Se  piace  a Dìomiu  propriamente  figni-' 
fìcano^  Diojha  vdliito.  E non  è tnariniglia,che 
gli  Ara  bi , parlando,  de  ila  volontà  di  Dì  o',  ò prc- 
lentè,  ò futura,  parano  in  teìnpo  paifatoj  pcrcliej 
(•&  è concetto  ihio  ) Ciò  , che  Dio  vuole,*  ò ybirà 
per  \’aiuienire,fiì  già  rttto,neIIa  diuina  Idei  pre-' 
defi  nìto  ab  eterno . ^ ^ 


XXV.  Non,pafTaronò  q*ìefii  naiei.ragìonlnàen^’ 
ti  co’l  Re  affatto  afciiitcij  ma  furono  bene  rptfl^ 
temperati  con  liquor  di  Bacco  , cfhé  di  quando  ir? 

Quando , per  mézoai  difeorlìi  andauàmo'betien-* 
o .-Ft  il  bere  in  fimil  contìcrfatiònji  l'vfa  ilÌRè,' 
non  foloj  al  mio  parere, per  IVùiizà  del  pacfell^,’ 
ci^  ciò  ricerca  j'naa"  forfè  ancora  per  conófcer 
meglio  gli  hiiomini,e  pet  difpqr  co’l  vino  in 
do  i loro  cuori-,  e le  iiiigtiei  «ne  V fenza  fimulatfó^^ 
ne,  gli  habbiano  a parlare  il  vero  5 come  a puriroì 
narra  Diodoro,  s che  faceua  anche  Agath'ocie 
in  Sicilia . Io,per  certo,  Rimai  inia  gran  fortunai, 
che,  non  effendo  auezzo  abere,  e beuendo  la  prw 
ma  volta  tanto,  e fenr*acqi!a,  .non'ih*imbHaca(!!, 
e non  facefTi,ò  dicefE  qualche  fprqpqficoj  ma  for- 
fè Dio,  che  cóhofcclia  il  bifogno,'ihi  volfe  aiuta-’ 
re  a formi  lUr  ferapreincemello . i.  a prima  voi-’ 
ta,  verfaua  il  Re  neHd  coppa  di  oro  piccola , con 
le  fue  mani , vn  certo  vino  bianco  come  acqua  , 
che  in  vna  caraffa  di  vetro,teiieua  a cantone  men- 
tre empieua  la  tazzetra',erafchiaua  pòi  dentxa  a 
quella  della  nei>é,chchaueua innanzi, con  vn  coP 
telloj  andana  dicehdò . Cretto  vino  non  hà  forza' 
niente  . Io,  cheàu  NhpoE  ne  vidi  vna  volta  vru, 
iimille,  alla  tauofo  de’  Frati  di  S.  Martino  molto 

gagliardo  5 penfai.thc  il  Re  hàuefse  parlato  da*»' 

• jmj  onao:  cLfiLM.  ' 
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De^pymigi^t^nliiJ^  , 

£th^r205«  gIi;tiiirj,^orre  Ofeiuuer.;  più  dcgraltri,- 
ma  il  Re  replicò , Non  certo  ••  e leggerifli  ino  ; e 
con  quelle  parole,  quando  io  credciia,  che  voleA 
egli  l^rc,  mi  porle  ame  la  ca7?a  j & io  la  prelj 
con  riuèrtnza,  dicendo,  che  bciieua  per  obbedir- 
lo, nu  che,  per  me,  era  fouerchio . Bcuiito,  che 
hebbi  ,*  m i dicde  ilRè  yn  pe?zo  di  q, ut  Ila  herba 
bianca  ggfa  , per  mangiare , a fin  di  reprimere-» 
U vino  .d^ied  e poi  del  inedefìmovino,e  pur  nell*^ 
jlìeiì'o  modo,empiendo  in  luaraanlataz^a  ,cdi 
fila  mano  rafcliiandoui  dentro  della  neue  ,a  quel 
DelllMuhammèd  Chan,  condirgli  mille  burkj; 
c doppo'  che^  hebbe  heiuito  il  Chan , abbeuero 
vltimamenté  il  Re  l'é  Relfo , e votò  la  caraffa,  che 
già  per  pripaa  vi  era  poco  vino . Sappi  amo  da-* 
Strabene , efsére  11  aro  vfo  i*^ntico  de  gli  Arabi  , 
e'pn  de  gli  Refll  Re  di  quella  gente , il  feruirfi  da 
£e  fieni c’I  rniniflrare  ancora  a gli  altri  in  qiie- 
lUguifai  ondeefacilcofa,  cheilRe  Abbàs, il 
quale  dagl’Arabi  fi  gloria  di  hauere  origine,trag- 
gà  di  là  quello  coilume  . Dopo  vn  pezzo , e do- 
po molti  dei  fopradetti  ragionamenti , mi  diede, 
nelmedefìmQ  niòdq,a  beredi  vn* altro  vinodi 
colore  ordinario  ; & era  vino  di  Sciraz,  che  il  Ré 
più  di  tutti  gli  altri  Rima , e Tempre  Tuoi  bere  ; 
più  gagliardo  alquanto  di  quel  primo^  bianco  , 
che  era  ver^ntc  Ic^ieriflimo,  come  diifci  ma 
con  tutto  ciò  di  poca  forza,  e'manco  gagliardo 
del  vino  , che  haucuamo  gullato  il  giorno  alla 
ménla,  prima  che  venifse  il  Re . Quando  mi  por- 
fe  quella  feconda  tazza , io  gli  diffi , Re , la  pri- 
ma volta , che  belio  vino , hò  dunque  da  imbria-i 
carmi?  Rifpofee|li ridendo,  che  non  iinpor- 
taua,  febea  mi  rpUì  imbriacato  vn  poco.  Si 
che  beuuf  di  nuòuóje  beuemmo  pur  tutti  trè,co*l 
medefmo  ordine  dell*  altra  volta  . Ragionato 
, .•.•  •>»'  ■ . poi  * 


^ói  vn’sitri  &i]i®Tia  p^a'jiiifilTé'de  i;dilcor/i,-che ' 
focemino-,  de  i Cofacciii , burlò/ 'il‘ Rè  alquanto 
tq’l  Delli  MiihammèdOhaTi;efrà  Ieftcecìe  j di- 
teua  H Rè  a me , die  quel  CPmh  era  DcHì  ^ cioè 
Matto  : e doinandan-'ofni , conie  fi  diceua  quella' 
parola  in  Irngitì  miai  e dicendo  io,èhc  Matto/  di- 
tena  poi  a liiij  MdttOj  MattOje'còfe  fimi  li . Dopò 
idi  quelle  biirlc^'il  Clian  m^tto  dille  ài  Rè,  Che  gli 
dcflè  da  bére  vn*alrra  volta , perché  era  tardo',  e 
Voleua  andarféne^*  Clieiiediede  il  Rè  5 e tncmre 
tmpieua  la  tazza,glidilft  ridendo,  Anderai  a fér-' 
nir  quella  perfotìa  /*  volendo  intendereii  vna  Da- 
Éna , che  il  Rè  gli  ha  data  jper  moglie  delliio  Ha- 
ràm:  come  l'nol  fare  à róolti  grandi,  dì  queHe,che 
à lui  fon  lìiperfine  Rifpofe  il  Chan,chc  sìjCiclie 
la  feriiiua  jnolto  bene*  perche  a quelle  donne  da- 
te dal  Rèjcòfi  Iti  fogna  lare:  & il  Re^  pur  ridendo," 
gli  domandò, Come  la  pafiaiia  con  lei?  egli  dil- 
ié  , che  beirtllìiho . Beuutò  che  hebbe  rlChan.^  , 
feiacqnò  il  Re  la  tazza  cd'l  medefimo  vino,  per-^ 
che  acqua  no-n  Vi  era  là  intorno'3  ver/àndolo  poi’ 
fuor  del  Diifàh-'dhanè , dalla  banda , dotrc  llaua 
appoggiato . Séiacquara  la  razza  , IdTicinpièdr 
nilbuo;  Y’i'inilè"dentròv  a!  TòHto  ,Mélla  neuc,  ra^' 
fcfi  iantiélà'bó'I  coltèllo  ; è dopo  hancre  Itòfib’al- 
quanto  if  vino  accròche'ta  neufc  fi  dtllntggelfc 
ìnàlmOffte  hlelo  pòrfC,  c jpcr  Creanza  y biiognò 
Che  quella  Volta  àiìcora  io  oeuefii  v & égli  beuue 
apprùfi'o , hauerido  lanata , éfieiiipii^  latazza , 
Còdlèhhedefimcccfiinoiiie . II-'’DelliChàn  ill*« 
h'ofhf  cl  c,fecordo  1 vlb,  doucira  fapérc  eficrtcm- 
po  ,fi  kuò  j e ftiàzi  dir  diente  , c'fenaa*fàltitàre 


Rè,  pòco  dopa,  difiéirà  fe  , Horsù  ; non  c’è  piu 


Z)c* . 
Cfìe  far  qiii,  e fece  fegno  di  leuarfi.^rhora  io  mi'  * 
aitTaiìSclA  Rè , riinèS>fi  il  turbante  in  capo/  par- 
che infinga  ì^iidl’hora era  flato  fcmpre'a  tcfla  nn  ' 
eh, ancorché  al  fereno  ( fi  andò  afd  appoggiare  ia^ 
piedi  ad  vhii^ti'auc  ,di  quelle  , che  lollcngondn^ 
non  fornitòjnè  ornato  ancora*,  di  quel  Di-, 
uan-^chanò-  EtiMxifici,  venutigirtnolfo  vicino/ 
tuttaiiia  fonauano , e cantauanb  Baffamèhté  flat^' 
daegli’atfento  à fentire,  in  atto  affai  malincòni- 
co . Il  Vc7Ìr  di  Mazanderan , dhe  affifteua  con  gli 
altr i fn ffiedl Altfr  delDiuaii^-dhi nè,m‘tfcce  fegna 
airhdra>chei6me‘hc  andaffi/  petloche,  fènzau» 
dimienM  IbnE’alciin'atto  di  Hnercoza^paffan* 
dO'ìiWànziarRè;,  don  Vn'folo*  {Cìcciolo  inchinojt^ 
chfc^tf  lòrewieatiobe  ffvfa  f arich'iòtacitathente* 
mtfwvft/j  ,'d^Wto  il  Ve^ir*,  datìtiii  huomini  * 
^o!,chè  mi  ^ompagitìflèt^' , riii  ritnaridò  a ca--* 
UyCenìa  che  doaeifi  fcrmirmtpiLÌ  a, corteggiare  , 1 
irè  fare  altti  complimenti . Il  Rè,  per  quanto  in- ^ 
M'cositacko.e  folo , a lenrir  cantàré/* 
fin  che  gli  piacele  tal  voltadèli  e l»rc,fcnza  par-  ‘ 
lÌLr  -|ùw»i e q^ndo  p<Mglrpiw*è,fi  ritira  neH’Ha-' 
ràn»dkUè>I>dìtt%,craua^iaì:e  lìioito  dalla  Tua  na<^ 
tfti^àlmialincoiiiiaie  più,comeiò  credo,  deiracci-' 
dentale,  che  gli  tógiouano  moki  graui peufieri  .•* 
Tfài  quali,pcr  quanto  fi  vèdèjtie» forfè  iiikimtj»< 
Icmgo  va  dolore  mtenfo-ì  che  ha  dicontinuo  ptì* 
la riiortH**  che  gli  fecero  dù  gli  almi  paf&ti 
certi  fofj^i  di  ribdlimic^à  Sòfì  Mizà,fuò 
iK>l«Ìi^irt|ogtnito  lmoino^ià  fatto  con  bart^ 
Pri<kipe!dU;^raadiiìuna  efpèti^^  . lEa-Ofiat^ 
jn/orte  Jdiè  wrlè^hà  cpnòrciui'o  porèffereìlaOb^ 
alIo/pi-opo^V  femprè'hpra  canto  PafSitto  f«ib 
dr^i.(^'03oi  giorno>ia  (dahga  óioko  aitiaiiattieii^ 
ccLHà=^roibito^he'  aeiiun  paiH  rgianfiaì^nii&riici^ 
nèxaKtijò  CqwoQga  verfi, come  qui  fi  vra,fopiw 

^ noui 
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^óì  vh^tìtra  &ii®nipf^^,ii'jfìtitì'de  i'dilco 
facemmo-,  de  i Cofacc^ii , burlò;  ii  Rè  alquanto 
tq’l  Dell?  MiihammèdChaTi^efrà  le^cecìe  , dr- 
teua  H Rè  a me , ctie  quel  CPrah  era  DcHì , cioè 
Matto  :_è  doinandanc'ofni , come  fi  diòeiia  qiiefta' 
parola  in  lingula  miai  e dicen4d  io,che  Mattoy  di- 
teua  poi  a lui^  MdctoyMàttOjCcofefimili . Dopò 
di  quefie  biir1c;il  Chan  in'atcadifle  ài  Rè,  Che  gli 
dcfiè  da  bére  vn’altra  volta , perche  era  tardo , o 
Voleiia  andarféne'.  Clienedicde  H Rè  5 e mentre 
tmpieiia  la  tazza,gli-dTl^  ridendo,  Àndcrai  a fér-' 
ìjir  quella  perfotìa  ? volendo  inteiìder  di  vna  r>a- 
ti»,  cheil  Règli  ha  data  jper  moglie  delfiio  Ha- 
tàm:  come  filo  1 fare  à róolti  grandi,  di  qiielle,che 
à lui  fon  iìiperfìue  '•  Rifpofe  il  Chan,che  sì,é<*!ie 
la  feriiiua  molto  bené:  perche  a quelle  donne  da- 
te dal  Rè,e<^  Wfogna  fare.*  & il  Re^  purridendo,' 
gli  domàndò,Cóme  la  paflaiia  con  lc1?  egli  diir 
ie  , che  beifillìiho . Bcuutò  che  hebbe  HChsn^ , 
fciacqnò  il  Re  la  tazza  co^l  medefimo  vino,  per-^' 
erbe  acqua  noivVi  era  là  intorno  5 ver/àndolo  poi 
fuor  dehDiiiàb-'dhatìf , dàlia  banda , doirc  iVauà* 
dppeggiàto . Sdiacquara  la  razza  , 1a*ricmpièdr 
rrubuo;  yi ’tnifedenrro . al  FòIito  ,-déHà  neiic,  ra^' 
fchiairdéli'iro'l  coltèllo  ; é dopo  hauere  Itrofib 'al- 
quanto‘H  V acf rò'che'ta  iteufc  fi  dillruggeifc 
fi na {mente  hlelo  porfr, eber  Creanza y bilognò 
Che  quella  volta  aiKora  io  oeutfS  ",  &égH  beuue 
apprelTb , haucrido  lanari’,  è Vieifipiuta  la  tazza , 
dòRle'raedefme  céfiiinome . Iblìell!  Chàni  all*- 
fibrilli  e, fecordo  l'vlò,  doueuaTa|jerc  elTta^ifi-* 
po  jV.  ledo , è Fc.ià?à  dir  riìenté , c'fenza»fiilfit?a're 
àrl(fò^^i:  tanto  chttò'yxbe  io  ;i|Ché-j[iar}aua  Co  'P 
Rcj  nói  me  r.eaccorfi  .Vidi  poi,  che  era  andato^ 
tja',ma  iamì  fe^&ndoilcofiitme,  e vcdtndó  che’ 
il  Ile  non  /•  If  Marèa itè  andi’iò  ibi  Icbai-/‘Rerò  il* 
Rè;  pòco  dopo,  di&irà  fe  ^ Horsù  : non  c’è  più 
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<fìé  fir  qlu^  e fece'fegho  di  leuarfi.All’hora  io  mi  ' 
al7ai;&  ti  Rè , rimèffofi  il  turbante  in  capo/  par- 
che infinga  (Juell’hora era  Rato  femprea  tella  n^  I 
ch^ncórche  al  fereno  ( fi  andò  ad  appoggiare  m ‘ 
piedi  ad  vnl^tì'auc , di  quelle  , che  foltengono 
tètt&i  no»  fornitò>nè  ornato  ancora*, iii'$iel  pi- 
iian-^charie.  EtìMufici,  venutiglfiiM 
tutta’iiiafonauanò  ■,  e CantauanÒ  banamèlité  ftaip' 
doeglhatfento  à fentire,  in  atto  aflfai  malincdnì-  ' 
co  . Il  Ve^ir  di  Mazanderan , fihè  aflTifteua  con  gli 
altri  fh^Mcdt  tor  deJDiuah!-cttànè,mrfece  fegn® 
airiidra>che  iò  mc*nc  andafifì/  pei‘lochc,  fènza-» 
diriiiedttì  ifenz^alciin’attb  di  iihérCtòa^paffan- 
i éb’ÌAhànzi  al  Rè,^^(fòn  Vn’folo' {Cìcciolo  inchino  ^ 
chfe^tf  ldr<>néafto?ic  iTvfa  f artch’iò  tacitathente* 
me^vftiji-d^^to  il  Ve?ir“, 'daHini  hiioinini*' 
^o!,chè  rnilKJéompàgrèiflèto",  fili  ritnaiidò  a ci-»^ 
là'ìfènìa  chQ  dooe'ffi  iermilraiirpÌLÌ  a corteggiare  ,} 
lìè  ftre  altfi  complimentf  ^ Il  Ré,  per  quanto  in^’ 
t^iÌette~M'Coaitacito,e^fo^  , a fenrir  cantaféi'* 
fin  che  gii  piace,e  tal  voltattell  e hiorc,fenza  par-  ' 
lir- 'tnaaite  q^ndo  poi  gli  pare,fi  ritira  neU’Ha-^ 
ràmdklié4>dtine,craua^ia3te  tìifÀto  dalla  Tua  na*f 
tftràllftittlin'c^iaie  più^comeiò  credo,  deiracci-’ 
dfentale,’  che  gii  chgiouano  moki  graui  peufieri 
Trai  quali,per  quanto  fi  védéjtiei»forre  ilpkiniqi^ 
loogo  va  dolore  intenfo-i  che  ha  dtcontinuo  ptf 
la  ariorfUq  che  gli  fecero  dar  èli  almi  pa(&ti  j-pee^ 
• certi  fofj^i  di  ribellione^  à*Sófì  Mlzà,fuò  figli-^ 
uolo^ittfogenico  huomooià  fatto  conbarbsq  it^ 
I^iócipeyUi^randiiTuin.e^  . il^abualY 

jnorre  JchrTOrfé"4ià  cpndiciuta  pofélfere  iCati^ 
adlor/piropofitav  femprè  : bora  canto  i*atìitto 
drè^i(^^ogr>i  giornoda  pianga  monito  amoiianaea^ 
teLHaiproibicaìche  neUuti  padl  l'gkafai^èifiDriuò^ 
nè  caiitijòdqmpotiga  verfi  ,cOft^e  qui  fivfajfoprsa? 

'vi.  ^ hòut 
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abboiidancinìme  Jagrinie . MoIrt-> 
cole  p9^fji;fatconrar  di  quella  dolente  Tra^e- 
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cne  e nw  ella  ancora  del  faiigiie  Reale.  La  quale, 
jn  quel  frangente  /J  prefentò  innanzi  al  Re , non 
lolò  auuolra.  ri  panni  ncn.  ma  fnoaU-ir-»  f 


cp,  cc  Jngjiirianclo  ilRe,tecc  airhora„e.f:ìti>tra- 
11}^ Ogni  gjornocofe  da  pazza . Cpsì.di  ^ qa  Prinr 
Cipella , che  ei;a  forgila  di  madre  di  quel  Prinicì- 
^ l^^qual  pur  piangp  c|i  continuo,  fen/a  poteri 
confpbre , e bene  Ip.elTo.pcr  più  fatiarfì  ck’pro- 
prirananni.^xhi/fi.naapc’  e donrie.Ganratriri , c 
vuol  che  in  lua  pre^er^za  fuonino , e cantino  cole 
raeite,e  conipafliOiieuoIi  .•  al  concento  hellaiquali 
lagriiueuolc  j,  gode  t Ila  di  slogare 

ooiorteon  larghifTjmo  pianto . E quandoi;ilVR(jj 
tali^Ira  và  a-vederlajrrilcinga  a forza  le  lagrime 
j’iih  inoli raalk^ra  per  non  turbarlo:  in  che  for- 
iè  cKv.c  ha\ie>')più.  pena  • M a qneiie , t. molte  altre . 
CPic  cp5,i,httt,d(tgiit  in  vero  di  elici  co  pipati  te,, 
iesilélebràte  in  verhde  quali  tengano  moRo  /otto/ 
ilopra  la cara-Realeic  fon  cagione,  che  queÙiche 
‘'jtonjc  finno , \j?dendo  Urani  effetti daiU  «alin-i 
^P/AM  Rt,lo  gii.d ichino,  come  a ijoito  hà  giu-j 
<v’ÌC^tQ  akunt.volie,o  i'piritaco,ò  pxatjto^olqpai-- 
foitì  /;J.eariov;.:^i  i puchei<ii1o  occorfr  piriaoi  gius 
io  capitr:ff.!qnùi5>t]lùór^  ,chc.  io'teiii^tji.ltrirj 
iier  di  giorno  m gioriio  .quel  'che.vt;>lo  4I tempo 
ioÌQ,uoa^ompoi  Widicio.eica  4*  toda  a rac^. 
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tarici  SI  anco,perche'noiihò  guftod’imbrartare  i 
miei  fcritti  alièni  fin’  a<ieflb , con  caie  li^ubri,  - 
di  tal  forte  Solo  dufiqacaccennerrò  che  il  Re  •, 
in  fccreto  rtà  malinconico  affai , perié  cofc  gii 
dettele  per  altri  penfìeri  grani,  c moleRi , c della 
guerra,  e di  aJfoje  benché  in  publico  moilri  tut- 
to il  contrario,e  faggiamentc  fi  fìnga  allc^rifTìino 
perche  così  conuiènc-  cutrauia  Premit  Altum  cor- 
de  ddorem  5 & jìle  volte  non  può  finger  tanto  , 
chenoniè  ne  vedano  fuori  euidentiflìmi  fegni  . 
Qwandopoi.fi  ritira  nell’Haràin',  frà  le  Donne—»,  • 
fe  lìà  di  mala  vena , niuno  òli  parla , ne  gli  và  in- 
iiabzi , eccetto  la  fua  moglie  pr incip  de , di  na- 
tiohe  Giorgiana  ,eOlriRiana  già;  l.tqiialc  , con 
la  molta  auttorita  clic  ha  .lcco,  confi  al  andolo 
poco  a poco,  lo  riduce  in  miglior  tempera  ••  ma 
ouando  da  luogo-alquanto  all’:illegfez/a,tuttegli 
lono  intorno  j^tmte  gli  parlano,  tutte , burlano 
con  lui:  e lbaanio,e  cantando,  mangiano , e be- 
uono  infeine:  U in  buoui(runa,*e  nuinerofa  con- 
uerfatione , che  fono  cenrinaia,c  rutee  bellidimc 
gibuani -,  Giorgiane  la  inaggMi  parte ,0  Circaf- 
i’e , di  razza  GhriiHana , fi  triitr ien  con  loro , fa- 
cendo mille  burle , e pafìandó  ì’h umore  . Chi  ! •> 
pizzica  di  qua , chi  Io  tira  di  là  lo  pigliano  ftlle 
vol:e  in  aria , chi  per  le  gambe , chi  per  le  brac- 
cia, e chi  per  latelta , e lo  portano  \ n pezzo  coli 
attorno  per  le  ftanze  .-lo  balzano  poi  in  terra-  fo- 
pra  i tapcti-,'‘See"li  gridando , ah  puttanelle , ah 
ntatrei  e cqfé  fimili  ; ride,  che  fcoppia,e  fi  piglia 
gullo  infinito  di  lafciarfi  da  Ibrobcn  beneltrap-  ‘ • 
pàzzare , Prima  che  mi  elea  d I mente , accioche 
V..  S.  non  l^iieire  il  Re  per  mal  creato  con  le  lue  • 
Dame,  gir iuuertifco^che  in  Orieace,e  maflìma' 
mentc  nella  lingua  Turca,  5 la  quale, e la  Giorgia- 
na j pitiche  altra, fi  parla  hoggidi  neU’Harain_-» 
del  Rè  5 pbfta  quafida  ’catìtò  TamicaPerfiana-j  > 
Per  fi  a Parte  /, 
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Pci;che  donne  Pérfiane  poche’  ve. ne  fono,  e quafì.  . 
tutte  fon  Giorgiani , introdotteiìi  dalla  maggior 
Regina  , per  Aio  intereiT^i-a  e perj^  ragioni  d 
Aato  ; nella  ^lingua  Turca , dùn^j.ie  che  a tutte  9 
familiare,Ia  patola  Cahpè,cioè  Pùttànà , fe  A èii,^  ■ 
quando  fi  dice  in  collera, è parofa^cj’ingiiiriartut- 
tauia,  quando  fi  dice  per  vezzo  a donne  amate  , 
è parola  amorofa,  e di  Icherzo , come  à punto  a 
Napoli  la  parola  Cornuto.  Dalnuale  vfo  è jiato, 
che  anche,quandofidiceJn;Coliera  , non  fi  ha 
per  grande  ingiuria  come  fi  haurebbenei  paefi. 
nofiri , & i mariti  llelfi , fin'fiuoìnini  di  quali tà, 
contrartando  con  le  proprie  moglie  diranno  loro, 

• bene  fpeiTo  tal  parola , lènza  che  érte  le  nèpiglir 
no  collera  più  che  tanto. Co’i  patfatempi , adun-  < 

?[ue  ,.che  hò  detto  fi  trattiene  il  Rè , e racidólci- 
cecon  quelli  l’amaro  de’  penfieri  fuòi."E,f(;:con- 
dóme,.  iJ  non  andar  mai  fenza  donne  in  luogo 
alcuno,  nè  anche  in  battaglia  , è più  per  qiìefio  ; 
cioè, per  hauerfempre  apprefib  conuerlatione 
aIlegi  a,con  che  temperar  la  noia  de’penficri  me- 
li ircìie  per  voglia  infatiabile  di  donne  cqme,cre- 
dc  il  voJgo,ìk  i male  in^nnati.EV  elle, .dipènden- 
do Iblo  da!  gullo  di  lui  ógni  lor  maggior  bene  , 
lónpf»  a gara,  lenza  gelofia/rà  di  lóro,  alpipHo 
apparente , perche  così  bii’ogna,  a chi  piu  può 
dargli  piacerete  ten9;<io  più, contento*.  Ragià  in- 
tefo  V.  S. , come  lapalji  j1  Rè  di  Perfia , e come 
paiA^('e;l%dit  t'/ó  hiìiga^che  Sua  MaelU^  ini  diede 
la  prima  volta  il  giorno  di  Santa  Crqcè,  coji«*.. 
molti  hàuori , Sj  fiopóri  chq  ini  lece.  Hora  ftgui- 
tapdo  le  mie  lolite  naratiiqni , le  verrò  a dir  dd 
re  Ilo . r , ; . , 

XXV’T.II  SabbaróU  cinqUèdi  Maggio-,  partì  il 
RedaElèrclj  eli  auuiò^verl'o  Ferhàbàd.  ; noiL-» 
per  la.Arada.dr.-ff^.  •*  diluiate  alquanto,  a ^ac- 
cù  i caualcàpdo  Iblo  ,'^ou  le , ppr  tutte  à 
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cauallo,  come  Tuoi  fare  per  dar  tempo  aUé  Come , 

& all’altre  genti  di  andare  innanzi  > a lor  vantag- 
gio ; poiché,  auuiandofi  il  Re , cial'cun*  altro  an- 
cora fi  mette  in  camino . Io  non  parti/,  perche  il 
Re  lalciò  ordine,  che  dopo  la  partita  lua , che  fa- 
rebbe ftato  voto  il  Palazzo , mi  fòfiero  moftra- 
tetuttelecafc,  e giardini,  che  in  quel  luogo  ha- 
ueua  cominciato  a fabricare  i e così  a punto  fiì 
fatto,  che  il inedefimo  Vezir  di  Mazanderànla 
fera  al  tardi  mi  coruiuire  a vedergli . Entrammo  • 
per  la  porrà  grande,  emaelìra  del  Palazzo,  la 
quale  Uà  in  ^ccia  di  vna  bella , e lunga  ftrada  , 
vgua!e,e  larga,che  adefib  alle  bande  non  hà  altro 
che  fcratte,e  giardini  ••  ma  il  Vezir  mi  diflfe,che  è ’ 
deftinata  ad  efler  Bazàr , cioè  ftrada  di  botteghe  , 
al  coftume  loro,  tutta  coperta  in  volta  : e coli  an- 
co per- la  via  mi  moliròi»*!»!' luoghi , doue  fi  fon 
deugnati  Caruàn-ferai  ,Piat:2e,  Bagni , de  altrei> 
Éibrichc , che  in  breue  forgerannò  s crefeendo , e 
concorrendo  ogni  giorno  più  il  popolo*,-  che  ad 
habitar  la  Citta  > da  diucriè  pai'ci  il  Re  conduce. 
Dentro  alla  porta,  douc  ciafcimo , fecondo  il  fo- 
lico , entra  a piedi , vi  è yn  "rande , e bel  prato , 
cheferue  per  trattencruifi  la  gente,  che  corteg- 
gia , ò afpetta  di  vedere  il  Re , e di  parlargli*  ef- 
lendoarfac  il  Re,  non  mai  rtetle  Sale,ò  camere  del- 
le fue  cafe,  ma  fempre,ò  nei  cortih,a  piedi,ouero 
acaiialionclle  piazze  publiche,  dà  le  ordinarie 
vdicnze,che  i noftri  Principi  in  camera  foglio  no 
dare . A man  finiftra  dal  prato,  entrando , vi  è. yn  - 
bel  colle , parte  naturale , e parte  fatto  ad  arte  ~ 
con  terra  portataui  : a piè  dei  quale  vi  èfabrica- 
to  vó  Bagno  > che  lauora  di  continuo  per  feruigio 
della  Circa , e l’entrata  e del  Re  ; e fopra  al  colle, 
doue  fi  afeende  per  vna  dritta  fcaia,  vi  e fibrica- 
to  vu  giardino  lecreto  per  le  Donne , circondato 
con  mura  forti , e coiv torri . Mi  conduifero  den- 

''  P z ero 


3^0  teucra  da  FerhabH 
itro.  a quefto  giardino^e  Io  trouai  non  molto  gran-  . 
de  /pianiffiina  tutto , e pieno  di  fiori , e di  herbe 
odorifcre,&  anco  di  frutti  dinerfi,  ma  in  partico- 
laridi  Aranci , e Limoni  in  quantità  j perche  ef-  * 
fendol'aria  del  luogo  temperata , con  l’abbon-  * 
danza,  che  vi  è dell'acqua,  che  cala  dai  monti  vi-  * 
cini,  ogni  albero,  & ogni  herba,  vi  fi  niidrifce  fa- 
cilmeii  e . Spdliere,  fontane,  e limili  galanterie, 
che  vfiamo  noi  altri,  non  vi  erano',  nè  fi  trouano  ) 
per  l’Oriente  > ò che  non  le  fappiano  fare , ò.che 
non  fe  ne  curino  . L’acqua,  corre  folo  per  terra,  • 
in  ri  ui  dritti , & vgiiali  ; non  alle  baiide , come-> 
nelli  viali  nollri , ma  per  mezo  i & i viali  fon_» 
Jal^rati  tutti  di  pietra . Nel  rriczo  del  giardino  , . 
douc  vano  a finir , come  in  centro , quattro  viali  , 
maefiri , che  lo  partono  ii;i  croce , vi  è fàbricata 
vna  cafa  ottaogola , ipioòok  ella  ancora,  ma  alta  • 
i a molti  folai , aentro  alla  quale  vi  fono,  molte,  e 
I molte  flanzc , tutte  dipinte , e dorale , ma  picco- 
liflìmeall’vfanza  loro,  folo  per  dormire  ,£  fede- 
le . Tutto  quello  luogo  è fatto  folo  per  le  donne  5 
e di  htioraini , quando  vi  è la  Corte,  non  vi  entra 
alcuno  §i  amai,  fe  non  folo  il  Rè , & alcuni  degli 
Eunuchi,  che  alle  donne  féruono . Vfeiti  poi  dal 
giardino  delle  donne,e  fcefi  per  la  medeCma  (ca- 
la, andammo  veder  la  ófadel  Rè^  che  llà  incon- 
tro al  colle , di  là  dal  prato , nella  parte  delli  a_j, 
cntrando,làbricata  al  piano  del  terreno . Nel  pri- 
mo ingrefib  ha  vn  piccoliflimo  giardino*,  & iii_,  • 
vna  hrada  che  và  da  quello  al  giardin  graiidc,  do.7.. 
ue  Ità'il  Diuanrcha»è,in  cheiohtbbi  vdienza,vi 
è vna  porta  grande,  fopralaqualc  inalto  vi  è vna  . 
fontana,  che  butta  molto  alta  l’acqua  • la  qiwlftT*- 
inqueùa  cafa  arriua- infin ’al  tetto  :c  però  indi-- 
ucrfe  lìanzc , e balconi  vi  fon  ceree  piccole  fon* 
ranelle  , ò per  dir  meglio  zampi  lletti  di  acqua-^x  . 
che  da  terra  ichizzaoo . .fucila,  cafi  ancora  c , 
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piccòla  s e le  llanzc  fono  innunaeraUili  a piti  fo- 
bijiTiatutte  piccioliflìme  dipinte , e dorate  con 
miniature  di  grande  fpcfa,  come  quelle  a punto  , 
^hc  vn’altra  volta delcrifTì a V.  S.  della cafa  che 
lU  in  I/’phahàn  fopra.la  porta  del  Palazzo  • e per 
•quanto  mi  accorgo  tutte  le  cafe,  e ilanze  del 
Kè  di  Perfia , fon  di  vna  mcdefiina  mapkrajdifte»- 
renti  fo’o  in  eirer  poco  piiìj  ò malico  grandi . Vi 
fono  da  . tutte  le  parti  molti  balconi,  ferrati  con 
le  gelofie,&  anche  con  veli  . Le  ,ltanze,?  hanno 
quali  tutte  molte  porte  da  ogni  parte,  inmezo 
delle  Ceciate.  Vna  ftanza*  vi  c,  che  in  ogni  vìi^ 
delle  quattro  facciate  ha  due  fjpecchi , graiidilTi- 
mi  a guifa  di  Hncftre,vno  di  quà,&  <vno  di  là  dal- 
le porre  . ò fìnellre  > che.  fono  in  dette  fecciate  .i 
quali  fpccchijche  in  tutti  fono  otto, rapjvcfema- 
np  da  ogni  laro  altretantc  camere , fìmili  à quek 
)a,&  ingannano  la  villa  in  bel  modo . Molte  ca- 
mere delle  più  fecrcte,  che  chiamano  Chaliiet- 
chanè,cioè  cafe  di  folitudinc,e  c^sì  anche  tutti  I 
balconi,  fono  ftrati  in  terra  di  raareralfi  di  broc- 
cato molro  ricco  , e quello  à fine  di  llarui  più 
morbido,  perche,fccoivlo  Pvfo  del  paefe  in  terra 
fempre  fi  ficde,ò,quàdo  fi  vuol  più  commoditài* 
fi  Uà  colcato  mammaméte  in  fimili  luoghi,  doue 
, femprc,ò  fi  dorme,ò  fi  Ha  feberzando  con  le  don- 
ne ••  le  quali , quando  il  Rè  vuole, c le  chiama,a 
quella  cafa  ancora  palfano.  Nelle  altre  ftàze,chc 
non  hanpo  in  terr  1 materaflì , quando  vi  è il 
vi  fi  mettono  finiflìini  tapeti  . Trouai  in  quella 
pafa,  che  non  è ancor  fornita  , molti  pittori  a h- 
uorareie  vidi  le  pitturine,  chefaceuano,dillinte 
per  tutto  in  piccoli  quadrectirtrà  le  quali  mi  mc- 
llraroHo  in  vn  luogo  dipinto  il  Re,  inmezo  ad 
va  choro  di  donzelle,che  fonauano,e  cantauano; 
ma  tanm  fi  alTomigliaua  al  Re  quella  figura,quà- 
,to  m'alfomiglio  io  al  mio  Cópafe  Andrea  Pulite. 
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In  vn’altro  luogo,  imi  moftràrono  dipinta  la  ma^ 
are  di  Teimiiraz  Chàn,quando  venne  al  Rè  pian- 
gendo , accioche  non  rouinafTe  il  fuo  i>aefe  , e 
irirdifTe-il  Vezirjche  in  quel  principio,prima  che 
quella  Signora  fo/Te  inandacà  in  Scirdz . dòue-> 
ihqggi  la  tengono  l’hebbe'  e^H  dal  Rè  j intorno  à 
fei  meli  in  cullodia  . Ma  in  fatti  tiitte  le  Ìor  ft- 
^re,benche  di  colori  frnifnmi,e  molto  vini , non 
vagliono  tuttau’ a niente  v perche  hon  vi  è pun- 
to di  difegno',  & i maéftri  non  fannopm  che 
^tanto.  Veduto  che  hauemmo  il  tutto,ce  n*  vfcim-  . 
ino  fuora , & il  Vezir  all^hora  proprio,fc  ben  era 
^ià  notte , fe  ne  andò  correndo  dietro  al  Rè  3 ma 
IO  tornando  a cafaymi  fermil  a dortnire  inEf- 
xrèftuitó  qudla  notte  . La  mattina.ftòi  del  gior- 
no  feguente  » ^che  fd  fe  DónierMca  ai  fei  dì  Ma^ 
gio,nwhraiòaCaùallonon  irtólto  2 buòn* bora  ^ 
‘me  ae  tornai  v^fo  Ferhabad  , pet^  vn’altraj» 
ilraUaì,ma  non  lontana  da  quella,  che  haueua  fet- 
ta all’andare;  -l^tf-'horà  di  definarc  5 mi  fermai  ^ 
•fipofileirf  VnaVillat'Che  moltéfe  netrouanoad 
o^i  ' parTo*)  dquc ,’  come  'anche  in  tutte  le  altre 
.'Ville-di  làìittòf  ho, per  euitare  iicaldo^che  domi- 
dia  àlquantodii  qiieite  pianure,  fermo  certe  cafe , 
■óuwo‘  Baia-s:liaYi>è , tane  y alte , quancò  poflTono , 
fopratfaUiJ  lequaliylà  fopra,  non  fon  circondate 
4al  muro  j-nè  da  taiiolé , ò da  altra  materia  foda , 
ma  folo  da  certe  Ihioie , fette  di  pniiccie  fottili; 
rlcquali, quanto  bi fogna  riparar  il  Sole,ò  la  piog- 
gia Hanno  calate , e circondando  attorno  il  Bala- 
• chanèjtengono  l*vno,e  Taltra  molto  bene  , ma-* 
quando.è  ombra,  e vogliono  frefeo  le  alzano  i 
auuo  jgendole , e legandole , e foctò  al  tetro , che 
' pur  delle  inedelìmè  canne  è coperto , & in  quel 
modo  aprono,  o da  y na  b anda,  ò tutto  attorno  il 
BaU;chan}jCome  vogliono  , & il  vento,  che  re- 
gna in  alto,2Ìiioca,c  porta  vn  frefeo  mirabil-Nò 
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/ì-afceude  a quelli  Bala-chanè  con  alcuna  fortcdi 
fc:.Ie  , nc  anche  di  quelle  che  noi  chiamiamo  a 
pinoli  i ma  per  vna  fola  frane  alquanto  penden- 
te , & a luogo  a luogo  incauata  con  certe  folTet- 
te,  quanto  vi  poiìfano  appuntare  i piedi  il  che 
rTorfe  faftno , ò perhtaggior  (Scurezza  dapgni  in- 
. fultO  aediianimali^ediinaJihuóinini,  eJlendo 
le  cafe  in  aperta  C3mpagna;ouero  ancpra>perche 
. dee  parer  loro  ••  che  .tanto  baili  . In  yn  di  quelli 
ariti  Bai a-qhanè,fotto‘ a i quali  è terrenp  aperto  ,e 
non  vi  è niente  ,Te  non  le  traui  a i quattro  canti , 
r^he  in  alto  gli  jfbllengono  3 mi  diedero  da  delìn^ 
«re , portandoci  molti  regali  gli  huomini  dclu 
y i,Ila:  e dopohauenii  ripofato,e  dormito  vnpq- 
.CP  al  frelco  di  .qqeH’aura  foaiié,,  che  là  fopr^ 
r^ipiraiia^rica^lcai  dì  nuouo,e,pairàtochetóbb|, 
a guazaod  6ume  Ginòn , jq  luogo  diflferente 
r^qa  quel  dell^altra  volta^  arriuai  §na]meme  a caù 
,ìn  Eerhabad  - ad  hora  di  Compieta  in  circa  5 e ta- 
to per  tempo, che  prefentatalì,  occalìone  di  vnb 
Ar gitano,  che  partiiia per  Ifphahàp  ,hebbiagio 
di  Icrmcr  per  lui  vna  breue  lettera  in  Italia.  ^ la 
quale,_per  quella  firada  inuiai  a Roma  al  Signor 
Claudio  Decio  in  compagnia  del  Capitolos,  di 
^che  altrotie  in  quella  lettera  già  feci  raentione^. 

in-quel  Capitolo  ad  VIànza  de  i Vatj^he  liaq* 
l»  fpirito  Profetico  , parlai  veramente  di  alcune 
cole  future,coinele'ib!Tèto  Hate  già  paflfate  t 
farteicioèjdella  caccia,de]Ie  batcagiie,e  delle  vit- 
torie , ma  non  propolìto , poiché  parLua 
delie  due  prime,  con  lìcurezza;  e dell* vltjma,con 
molta  fpcranza,che  douelfero  accadere , & acca- 
^deieÌH  tempo,  che  quando  farebbe . Hata  fetta 
fluella  lettera  in  Roma  farebbero  Hate  già  cofe 
fatte , e paflate Non  mandai , quella  lettera  per 
quelrhuomo,béche  foilè  in  buona  parte  già  fcrit 
ta,perche non  volli  auuéturarla  in  viaggio,  tanto 
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indiretto,  6 per  portatore , non  affatto  a'mi<>’md-^ 
do  ficuro  .'Daquel?horain  poi  trattenendod  in 
“Ferhabsad  , e fenza  fàcende /altro  non  inièòc- 
corfo  da  notare , che  due  cofe  : Vna  3 il  mangia- 
mento fole nn e, che  fi  dà  ogni  giorno  a'Ua  porta_j 
del  Re’a  i Sofì  3 che]  dicono  Religipfi  della- fetta 
Per  liana  ; ProfèiTanOCofioro  poiiertà3fenza  dif- 
ferenza da  gli  altti  neirhabito , eccetto  che  por- 
taftO’fempreiJ  Tàg  in  teffa . Viuono  iiifienie  fol- 
to vn  loro  Capo  3*con'  molta  apparenza  di  fanri- 
moniajò  per  dir  meglio  d’liipocrifia:ma  in  fecre 
to  fon  peggiori  de  gli  altrÌ36c  il  Re  Abbàs  ifteflb 
non  ha  loro  punto  di  fède  3 e gli  tien  tutti,  coinè 
fono  in  éffettO)per  grandifiìnìi  furfantoni.Sia  co- 
me fi  yogiia'  il  popo  lo  gli  ha  molto  in  veneratio- 
ne  5 ìk  il 'Rè  ancora  móffra  di  haùefcti , perche 
foaoifegùad,é  gl^mitatori  di  ^HerSclàhSofi 
filo  prOgertitofC  i che  fu  ahtOf  loro , p rinoiiatohe 
almeno,  fè  non  àlito  rè, ’e  propagatore  della  lètta 
Perfiaiia  5 e da  cpftoro , e dal  Re  llcffo  , e tenuto 
'pèrvnp  'do"  f|naggiori‘ della  lór"  fetta  cóme  dà 
oene^ad  intendere  il  Rè, quando  in  certe  fue  òra- 
tioniÌ8celclamationi,che  fà  bene  fp^ffojcome  io 
-hò  fèntko  alle  volté^dópQ  hanerè  inuocato  Dio^, 
•e  d^ipO'di-DÌG  indegnaméte  Mahorhétto , & Ali/ 

' imipca  fièmp/re  anche  Sciah3$off,dieendo,D/««« 
-ImÀm  Scràh^Sofi , cioè,Sciah,'SofÌ3' Pontefice  della 
‘mia’ legge!  Ho'r  diqueliiSófi-,  ne  vanno fèmprè 
■ co’l  Re  ommque  vadafdue,  ò tre  centinaia , 

Re  òghi  fera  manda  loro  dà  cena  dalla  fua  caci- 
ma  : e fi  dà  loro  de  mangiare  piiblicamente , ò nel 
' priin0-corti]e3ouero,doue  vi  è,in  qualche  bel  rcà 
•fettorio  fatto  a polla.  Affifte  a vederli  inangiaré, 
'molta  gente3&  effi  alle  volte  danno  a i circoftàùd 
qualche-  Ì5ochetto  dèi  Pilao  jclie  hanno  innanzii 
con  le  mani  pigliandolo  , & in  mano  ponendolo 
achilorkeuè  . Lo- prendono  quei  tali  i e fé- lo 
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- mangiano  come  eofa  facrai"  ne  hò  veduto  io  pi- 
gliare in  quello  modo  2 Caualieri  dimoko  garbo# 
Quello,chc  più  mi  hà  fatto  ridere,èjche  vengono 
-alle  volte  alcuni,  dicendo  di  elftr  gran  peccatori 
( e lo  fanno  pur  perfose^  di  conto  ) e prollratilì 
boccone  in  terra  innanri  al  Capo  dei  Sofi,lo  pre- 
gano che  dia  loro  peniterira,  efcancelKiloro 
peccati . Colui  airhora,  facendo inollaccìo,  e-» 
Imorfic di  grandiflìma  granita , con  vri. baflone  , 
che  hà  in  mano,  dà  quattro,  ò lei  volte,  ò quanto 
gli  piace,  piano  ò fone^comq^gli  pare  a propoli- 
to, su  le  cliiappe  al  peccutore  j e con  quella  pic- 
cola mortifìcatione,  credono  quelli  matti,  che  o- 
gni  gran  peccato  vada  yiaj  e chiamano  quello  at- 
to: Afiaaràf^  cioè  ConfèUione  : t 'altra  co  fa , die 
mi  è occorfa  da  notdre , è , che  hauendo  quelli 
giorpi  cauato  il  Re  dal  Aio  Haràm  trenta  donne,? 
mantatclcjcome  fpelTo  fuol  fare,  a diuernjfeppii 
- & ofleruai,  che  ogni  donna,  che  iparitail  Kè,  la 
manda  Aiori  in  quello  modo . Le  da  vn  caraelo  ì 
per  gli  viaggiivna  Chiecceuè,cioè  Bara  coperta^ 
airvfaiiza  del  paefe,da  caricarli  Ibpra  1 camelo!> 
Se  andarui  ella  dentro,  da  vna  bvinda  i e,  per  cari- 
car daH’altra  banda,vna  ca'la  cqn  tutte  le  Aie  rob 
be  denrro3  cioè,  letto,  che  qui  feinprc  h à le  genti 
ciuili,fi  via  di  Ara,  ò di  bi  vKcato , c s’intende  fo- 
k>  noàteradb,  cufeino , e coperta  : velli , e panni  .* 
ori,  e gioici  c tutrociò  che  dia  la  dentro  haueua: 
che  tutte  hanno  più,ò  manco , fecondo  che  ncH’- 
Haràm  erano  di  maggior,  ò minor  qualità.  E 
quando  la  donna  non  -ìa  delle  iniime  , quella  Ina 
robba/ouero  acconcio  i feaza’l  quale  non  efce_-> 
alcuna  giapiai,  importerà  Arnprc  mile,ò  due  mir 
la  zecchini  :,e,nqn  è poco,  perche,  come  V .S.  sà, 
ili  Oriente,  le  donne  non  danno  ai  mariti,  ne  por 
rauo  dote  alcuna , ina  fob  qualche  galanteria  ^ 
acc  oncioinjeordattagml’a. 
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' XXVir.  Qiiefto  è quanto  poflb  itifin  hora  auui- 
^fare  a V.S.  di  cofe  da  me  fatte , ò notate  ,e  veda- 
'tc:  di  più  folo  vi  as^iungo;chc  ftiamo  prepari 
doci  a nuouo  viaggio , eflfendo  già  ii  Re  in  pro- 
cinto di  partir  co’TCampo  per  Cazuìn  j donde 
poi  iì  auuierà  vcpfo  i confini  de'Turdii  alla-^ 
guerra,  e verfo  quelle  parti  oue  il  maggior  bi- 
•Togno,  ò il  maggior  vtile  lo  chiamerà . Noi  iHa- 
•ino , & andiamo  tutti  con  falute , per  gratia  di 
DiojS;:  io  rnMto  alIegramente,yedendomi  hora^ 
imi  in  quegli  honorati  ererdtij/che  gran  tempo 
ho  bramati.  Solo  m’intorbida  ah^nflto  [ miei  «ir- 
fti  iltrouarmi  feii7a  compagnia  di  d4cun  de’miei 
e quel  che  è peggio , in  man  de  fer  ddóri , parte 
inettiffimi,e  parte,  ò difamoreuolijò  di  tanto  po- 
co talento,  che  con  eflì,V.S.  mfi  creda  che  fi  rine-. 
■galaparienza,  efipaifavnd  vita,  quafi  da  ca- 
ne. I Mahometcani  di  quefti  paefi  noni  feraono 
nule  quando  vogliono  ; ma  io  gli  tengo  mal  vo- 
lentieri , potei! l’oiiehauet  Chriltianij  sì  per  1^ 
religione , sì  anco  perche  con  noi  altri  nonlbn 
cosi  diligenti , come  con  quelli  dèlia  lor  fetta  > ò 
che  babbi  amo  fcnipolo  di  feruirci , ò che  domi- 
ne fi  fia.  De’Chrilliani  fé  ne  trouano  infiniti  » 
ma  fon  tutti , ò barbagianacci,  che  non  fon  buo- 
ni a niente , ò fe  hanno  fpi'rito , molti  ripiega- 
no m ile . La  Signora  Maaili  con  le  fue  acMine  lai 
piTa  alquanto  meglio,  ò fiafortunafua,  ò che 
sò  io  ? perche  le  Siriane  della  fua  natione  le  han- 
no qualche  affet*-ione,  maflìmamente  alcune, che 
cònofcono  la  fua  cafa  ab  antico  j e le  altre  nar 
tioni  Ghriiliane , non  fon  male  figliuole,^:  han- 
no attitudine . Solopatifce  vn  poco,  perche 
per  viaggio  non  ne  può  hauer  quante  bifogne- 
rebbono  j & in  liphahan , per  la  partenza  fik 
*Coftretf3  a priuarfi  di  molte  a «urto,  chi 
maritando , c chi  lafciando , già  che  C ^.viario» 
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.non  pbteua . Ma  io>che  hiò  manco  fortuna  * con- 
gli  Ji^omini  la  fo  poco  bene , & hò  perduto  tal- 
•menteia  patienu , che  a^eilo  nonin  1 affatico  nè 
^chc  pùu  aigridare , nè  acUnilruirgli,  perche  in 
,ogni  modo'  vedeua , che  era  tmto’  teinpo  gittato . 
«ierobbeicKc  ogni  'giorno  vano  a -male,chc  ogni 
giorno  fi  pecdòno^  fon  rubaBC,  è cola  incredib^ 
le , e di  compaflìoae  infìeme . Della  goffèria  poi, 
-ballerà  che  io  dica,  che  io,  vna  volta  nop  fapeua 
aie  anco  che  cofa  erano  gli  animali*  Cotti,che  ve- 
miuanoj'n  cauolaiadcfib,  per  neceiUtà , hò  iinf^- 
laCQ  iiihn’a  &r  la èiiciua>esédomi  bife^nato  piti 
yólte , non  ìbb  infegnare  a i cuochi  a lar  diuerlc 
flofe,coiBe  brodetti  ali’Iraliana  , & altre  r -li  ba- 
gattcllevnia  anche  cuocermi  di  mia  mano  le  youa 
al  modo  noJlro , perche  alle  volte  non  vi  era  al- 
«i,che  Io  fapelTc  lare-  Non  mi  difpiace  di  eferci- 
xarmi in  quelle  colè>perche  lìaa  vtli,e  perche  af* 
latto  io  lefdegai;  che  il  Rè  Abbàs  ancora  le  fa,  & 
in  ornine  fono  eftètoi  della  vita  foldatefca,e  pel- 
legrina * noa  , fe  hò  da  dire  il  vero,  iiou  poifo  fof. 
frife  di  hauermi  a romper  la  tella  con  quelli  ani- 
nulacci  fèmirratiopali^  - e di  hauere  a perder.,  il 
tempo,  j^apiegando  iiinio  pcnfìe.ro  in  cofe  cosi 
bafTe,  quando  piu  volentieri  lo  terrei  oce.  pato 
conltiMuie,  , , 

^ XXVllL.OMufe,  òNin^  marùiedvl  Tiire- 
,no-Ò  beliffimeforelle  Antiniana,Egla,cParulci- 
de:ò  Meriilina , ò Eiiplea,  doue  vi  hò  lifciato? 
-Deb,  poi  che,  non  ingioile  voglie , mafolo  nobil 
dolio.,  d!inuoJare  i]  mio  nome  aljenei  c fiamme 
deli*eilr.emo'4^iorno , mi  fpinlè  a diilaccarmi  dal- 
le vollrcdeliues  & a venir  i Con  tante  fàtiche,in 
sì  lontane  parti , a cambiar  > la  mia  barchetta  in 
^llriero,i  remi  in  lance,  Tacùto  tridente  in  cur- 
ala fpada:  le  canne,  gl*  hai»i,e  le  na-fe , in  archi), 
facete,  c £u*etrcile  noderolc  reti,  m dipinti  llen- 
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dardi  rnilirari  -5  € fiiulnaente  i pericoli  deli*iratò 
Nettuno^  con  quelli  di  Marte  furiolb  5 non  pren- 
deteiuon  prendere, vi'prego*a  ideano  il  mid  par- 
tire y nè  la  dlrana  trasibrmation  della  mia- Vira. 
Sall^  il  Giel , che  Io  vede  3 fannolo  gli  Elettiti, 
che , quahtunaue  lontsanoj&'^rinaeo;  vi  riuer&o 
pur'auco,e  piu  che  mai , di  continuoyy’inuoco. 
Teftimoni  j mi  lìan  quelli  Siluani.-  teiliinonij,con 
le  Cafpie  Nereide,le  Hircane  Hamadri'adi,quanh- 
tc  volre,ò  si\  le  verdi  fponde,che  con  rapida  cori 
rente  irriga  il  VELOCE  FIVMETegginerùd,  ò 
profTo  à quelle" onde  falle,. che r fe4^rne  dilTe 
qiidPahtico  pallore  ) a della  meddima  Vrna,chc 
le  I iirenne , per  fòtteriahee , occulte  vie,yerfai 
«ì  lunghe  il  gran  padre  Nettuno,  di  roirc§gianti 
falmonijdi  teneri  llorionij  e d’altri  Hraai,e  ne’li- 
di  udiri  non  conofei liti  pefei , vi  ho  fatto  Ibko- 
nÌ3  hecatombe  copiolìlfimi,liolucaiiili . Non  fìa 
maijiìn  ch’io  viua,  che  le  Campane  Deità,dic  la 
bella  Parrhenope,  che  sì  dolci  otij  vn- tempo  mi 
diede,  habbia  bando  dal  mio  core.PiÉFthenopc  i 
me  fia  lèmpre  nel  penderò  rParthenope'ricorde- 
xanno  Tempre  le  parole  mie:  Parrenope,  poii- 
che  gli  occhi*  non  può,'  diletterà  in;fogno,con 
dolce  inganno , la  mia  vaga  mente-  Partheiiopc 
intanto,  co’fuoi  Penati , ch’io  tanto  hbnoro , lìa 
propitia  a i miei- voti?  e qucll’honorato  grido 
di  perpetua  fama , che  io  qui  lunghe  da  lei,con 
opre  virtuofe,  mianderò  procacciando , aintimi 
ella  a cònleguir  con  le due  Mufi  3 che  facili , e fa- 
uoreuoli Tempre  sòben,  che  fuole  hauerle.  Et  io 
fc  'mai , l’ottengo.”  fe  auiierrà  mai , che'  circonda- 
to le  tempie  di  doppio  lauro  , riueda  vn  giorno 
gli  fcogli  amati  di!Paufilipo:alle  Mufe,  alle  Nin- 
fe, ai'Dci  marini,  e teriellri della  cara  terra, ^ 
ò quante  corone  appenderò  grato  jiquante  farò' 
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cadeVe^  dette  vitcimirqiianti  teatri, forò  fmnar  d* 
Arabi  incéfi,e  di  pretjofi  odori  Oriétalì  Così  lo 
^ometto  : così  lo  promette  hor  qui  meco  la  mìa 
Ninli:  la  Ninfe  ycfic  fida  i miei  paffì  o"n’hor*ac- 
Compagna»Gioeridà  «della  feitiofa^  Naiade'^Ara-T 
mea,  e del  Tigre/  nPbil  Muiriè  del  Cièlo,d'egna  fi- 
glia:data  a me  dalla  bella  nùcb  del  g|oriib,in  prc^ 
mio  degraffanni,che  niokijégraui  fofierfijper  aia’ 
darla  a vederla  nelle  fiie  regioni , Félrcì  fatiche 
fortimari  trauagli,  che  con  tanta  mercede  ricom- 
penfaufiironOkPenhiiia,  ahi  lì:oko,accefo,per  fa- 
ma deile  bellezze  dell' Aurora , potei' confcgiiir, 
huom  mertalei  immortai  E>ea.'  a ma,fe  f à vana  la 
fperanza,fe  ternerario  il  penfiero>iion  fà  però*  af- 
fatto voto  di  effetti  il  mio  defirc . Mi  moffi  adun- 
que Itimol.ito  da  Amore  à si  alti  imprefa--mi  cf- 
pofi  audace  a diffidi  viaggioii'uperai  difagi,  fira- 
de ignore;fprezzai  le  minacce,  e le  armi  de’fero- 
ci  gigàtiichc,  cóbattcndo  infieme/ddjc  batte  cò- 
tracie,a  chiuqiie  prcllime  andute.vietano  l’enc.ra- 
tajpa Tal  nn  ilmcte,c  giun;i::na  nó  fapreigiamai 
n tirare  a pieno , nè  k,  diificbkàdè!  carni  no,  nè  le 
fiere  battag lie di  quei ’rob' illì,  é f>òtcnci,nè  le  arti 
ylate  da  mc,nè  i nielli  {iifèi.^Chi  potrcbbe’poì  ri- 
ferir quel  che  vidi  neli’hoifello  della  Dea  ? chi  le 
lucide  gemme,  i zapri,  i piropi,i  diamanti,  onde 
le  mi’.ra,onde-le  bali,  e le  forti  colonne  fono  eret- 
te ? chi  gli  autori  candent i,  gii  ebani,  is:  i landall 
pregiati , chedaa  materia  a gl'alti  tetti?  che  del 
l'oro,  degl'oiìri , ede’Difiì,il  pompofoorna4 
mento  ? Che  più  ? Vidi  l’Aurdra , fenza  nube , ^ 

■ velo.'  vidila  qual  Idoie  apparire  inhanzi  a grjiii<. 
mortali,  coronata  di  eterne  rol'e,di  non  mai  fec- 
che  viole  a e di  feinpre  viaaci  amaranti . Vidila 
'■ ; aprir 

^Ara  naharattn^ció^iStiria  fiumi  fi  dice  iniZi 
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porte  del  Ciclo , e fp^rgerido  eoa  mano 
liq^uide  perlca  trarne  ftioni  il  gioino . Io  fle/fo,io, 
deirvfcente  carro  del  Spie  Mentii , con,  quelle 
orecchicele  ftreditanti  ruote;  ma,  dal  lump  accie^ 
catOe  noh'potcie  con  gli  pGch|,fofirir  lo  fplen,do-r 
JC*  Foco  r;d:(co.ima  più  non  mi  è lecito  dire  Por-: 
jeal  nne  ojìei  pi  ieghi  alIij)HÌa5e  Aippliclieuo^r 

rCe  inchmo,  delle  penne>dtlle  fatiche  niTe>le  fèq^, 
picciola  sìefna  dinota  offèrta;  riueritala  in  prirn;i 
con  quelle  pietofe  note , con  quegli  ofrequioli 
Jnchinijche  a tan  a Maeftà  lì  conueniuano.  Ó gra 
boutade  i Cele/li  ; ò pietà ^ più  ciré  immenfa;  ò 
ben  gnirà  ìacqinpafabile*  Alle  ardenti  preghiere 
«elrhiimilfuo  feruo  la  Dea  de^mattuti^ 

pi  albori  ^ così , cor  refe  rirpofe.  ’Perimo,  a me 
fon  noti  I tuoi  deùri.nè,qiial  lupe  rbo,ti  anamiro* 
nt^qu.’Vhumile^ti  fdegno.E  fatale  a i cuor  Latini 
ogn*  altra  cura- e non  e indegna  degrainori  cele- 
ftilap  rogeniedi  Rhea . Gradilco  iltuo  affetto: 
prendo  agradoipalfi  fparlì,  e i topi fudóri -•  e, 
per  quanto  conuienfì , non  reftera  tanto  amor 
len7a  mercede  ; non  sì  generolb  ardir  defraudato 
della  douuta  , e meritaug.loria . Sono  lì  aca  > e tu- 
lio fai,propitia  a i tuoi  viaggi- che  j per  fargli  più 
preui^ti  hòaccorciato,c(^£-hai  vediitojogn^hor 
le  notti^ e prolungato  i^prni>rorgendo  o_ni  dì, 
quando  verfo  i niiei  Regni  caminau.ijP.iii  (oHeci- 
tadel  foliroa  portarti  il  mattino  Hbr , qucl^che 
brami jlo  vietano  i FatÌ5perche,offeI'a  vn  cempo  > 
c fdegnata , giurai  per  le  onde  Stigie(  giurai,te  lo 
giuro ^ di  iion  inchinar  mii  più  il  mio  amore  in 
buom  terreao,alPhor  che  Cefalo, a ilfedele , per 
la  fua  Proci , dilprezzò  Je  mie  bellezze  * E che  • 
fe  non  lice  agPlddij  rompere  vn  tanto  giura- 

men- 

^ Ana^amma  Pietro  Ninome  dell* Autor *' 
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mènto?  Ma  non  per  quello  minchéri  mcdicitu 
tuo  Fiu’ore . Qiiefte  fredde  riigiìde  che  Ibura  il 
tiio  capo , da  i miei  crini  hòr  io  fpargo  ( Scoili: 
alPhora  gli  humidi  capelli  i e con  la  delira  ap» 
poggiata  alla'  fella , girandoli  attorno  fopra  vn 
piede , in  quella  guila  appunto  dhe  fanho nelor 
palli  le  faltati  ici  Indiane , a con  la  dìlciolta  ven- 
tilante chioma  nii  afperl’e  tutto  di  pruine  ; & io 
tremante  > fenti  j il  mio  cuor  farli  Ili  ghiacciò  /,ò 
mentre  così  làceua  ; Quelli  cclelli  huniori  ellin-» 
guauj  JiiTci  in  te,  la  mal  per  me  concetta  namma^ 
Riiioltali  poi  lorridendo,  con  quel  lieto  voltoli 
che  ferena  il  Ciclo , pigliandomi  per  mano , p^ 
entro  a «ralberghi  fuoi  più  lecreti , mi  condu/fit 
in  vn  giardinoj  doue  aH’ombra  degì’ald  Cedri,  c 
delle  dritte  Palme  j in  mero  a varie  odorifere-» 
canne,  che  le  margini  de’correnti  riui  fopra^ij^!^ 
do  adorhanó,frà  gli  odorati  Amomi,  fra  i fwdij 
e le  Panacee , fra  i faluriièri  Codi , e i Cinnamor 
mi  acati  : in  grembo  a malli  berbette, a innutps^ 
rabili  fiori  di  Ovlore , e virtù  rara  : mille , enaille 
fcherzaiiaiiOjtion  mcn  leggiadre,  e bclle^  che  hOi> 
nelle , e d'oi’ni  virtuolo  pregio  adorne  . Ninfe  - 
Tra  le  quali  chiamò  Giocrida  ( e non  per  certo  « 
dell’inleriori  la  fcelle  ,)  aggiunta  la  mandi  le» 
alla  mia  , Quella,  foggionle,di  tutte  le^iiiej^in-ì 
fc  a- me  più  cara  eternamente  a té  delluia^^ioà 
Cieli;quella,inriua  aSebetho,fe  parti  fouuiene* 
ti  prejiife,  e promife  la  lauia  Fronufa,  ^ e quelli 
per  dolce  conforto  de  i franagli  per  me  patia.jj- 
hor  io  ti  donoi  accioche,viuenJo  tecojih  callose 
perpetuo  amore,infin  a gli  virimi  anni,  ti fVcwy 
fe  il  Ciel  Io  darà,  di  be]la,c  famofa  pròle,  iuuen-. 
turofo  padre . Indi , porgendomi  \ n’ahellQ  doup 


a Vedi  nella  lettera  3.  §.2*  q’4ejla  2.  'Parte ^ 
b Vedi  gli  Autori  Pefeatory  ~dall*Auttor0  li- 
bro 7. 


lettera^^MFerhahàd  » 

ènrihcaftratà  peregrihà'gcinina  3 chc*Elmon 
da  gli  Orientali  è chiamata , Quello  ancor  pren- 
di , mi  dille  5 cui  pietra.hà  moire , e gran  vir^ 
tudi;  ma , tf à Taltre , che  , a qualunque  hora__* 
ti  toccherai  con  quella  la  lingua  3 e la  parte  pa- 
/leriore  3 e più  eccelfi  del  capoj'pqtrai  cambiar- 
ti a tua  voglia  3 in  varie  h umane  ibfme,  e mutan- 
doli in  té 3 come , e quando  vorrai , l'afpetto , il 
|wrtamentOj[  elafaiiella3  nerfnderaÌ3  qaalhor 
tipfàccia3  febnofeiuto,  e lìciiro  tra  ogni  gen- 
te 3 Stimalo  3.  che  non  c poco  il  fuo  pregio  3 e fra 
i- popoli  barbari , e le  llranc  nationi  ( che  molte 
nc  correrai';  ri  ne  quello  profittcuole . Con  que- 
lle parole  , co*I  ricco  dono  deiranclloi  c con  la 
JNinfe  j mi  accomiatò  la  bella  Aurora  ; & io 
contenta 3 vfeito  a pena  dagl’alberghi  l'uoi , co- 
liObbì  per  prona  il  valore  della  mirabii  pietra—». 
Si  cambia,  ò merauiglia  [ in  me  il  volto  3,e^inlìe- 
me  col  volto  lì  cambia  3 o^n’horche  mi  piace  , 
e nel  modo  ch’io  voglio , l i voce , e’I  parlar , e 
talmente  lì  cambia , che  Scita  mi  credono  i Sci- 
thi  3 Arabo  gli  Arabi  3 Perfia  i Perii,  Caldeo  i 
Caldei;  c cosi  qualunque  altro,neli’eiHgie  di  cui 
mi  piace  trasformar  la  mia.  Delia  Niìda  poi, 
che  dire?  O forfè  la  bellezza,  che  ram- 
ino fuo  3 non  men  che  il  corpo , raramente  ador.. 
na  ; ò pur  opra  delia  Dea , che  così  rqllc noi^ 
iì  collo  la  viddi , che  l’amai  3 non  mai  tanto  l’hò 
polfoduca  3 quanto  più  la  bramo  3 c la  tengo  ,,per 
line  3 in  tanto  pregio,  che  da  quell’hora  m poi , 
dola  Giqerida  e Hata  la  fiamma  del  mio  cuore  •• 
^oerida  fola  hanno  cantato  le  mie  Mule  : Gioe- 
conolcono  hor  per  me , Tèrre , Mari , Fiu- 
mi, Sehie  3 e Monti  ••  (iioefida , per  me,  ammire- 
ranno ilecoli  auucnire  3 & aGiocrida,  riovi- 
uo  3 di  fiori  incorruttibili , che  fpero  cogl  iere  in 

i>ar- 


ràrnafOj^ telTèrò  vii  groi  tiotai^oróna,  che  vin- 
ca di  bellezza , quella  di  Ijtelje  di^  Ariana^.  Viua 
“Contehta'lJur  PingraraOliHad'ajcort  ^ueì  A;liìa^<- 
gio,cheèlIa  fi  fcelfe’,alei  piiigraro  anaantc  Vina 
e viiiadi'theC  poiché'gìulio  le  f>aróe)renz*alcuaa 
memaria , che  poco  ho^-a  mi  cale  ..Conlèrurpiir 
cartai^  piè  del  Palatino ‘j  i fitòchj  di  Velia , Córà- 

• néarbalfa-  à iné  che  puràmenté  mi  ami  3 e che’fà- 
condd^e  faggia/gl’alri  fècreci  ini  apra' de  libri"^* 
billini.SerLiajin  pace  j a Diana  Belilaypoiche  de- 
gno no  era  hiiomo  alcuno  di  pofseder  le  Aie  bel;- 
ICzze.Pcrdonijal  fin,Corimai’f avp^fdoni  có  Cy- 
pafiì,  Clerina  ; non  le  difam'o , non  lè  hò  polle  in 

• oblio;:na,  feguerido  i mièiFaTÌjaquèIlà,cj  clùil 
Ciel  mi  lego  con  etèrn'o  hori^lo  laccio',  ibruo 

^ pudicOila  Utilità fcde'VAla’tIoUè  fon ' rralcorfo? 
«tJique  mi  hà  itopitbAVWlo?%^iiin|$?^  M irj(^ 

« fé  talii'òka  vapegi^o^poiche^tlnto  è dolce  lo  sf^ 

- gavè  fcrhièndo^^arido  nonffp  parlandb:  qua- 
*-tó  è cofa  ^mara , obimè^chp  io  I6  proua^  non  ha- 
'^ieiiÉ-’apprefroinon'dicòVifhuòmo  dotto  j di  let- 
“icre  facre>é  profane,^  poter  confiiltar  ne ’dnbbji 
'che  òccòrronoinohSÓi^éruditàd’hiftorie.di  anti^ 
•chità,acU  altri  Ihidij  del?cati,con  chi  con  Ieri  re>e 
^ilet'tindbfi  infieme  apprófittarfi  : mi  ; quel  ché 
''èpeggiò,  rièpiir  vn’afiuitto Poeta', con  chi  ,'dì 
^nànaoin'^tiandò  Vpcr  ritréarfi , potèf  fiilurràr 
'quattro  paiole  di  guAb  . ^ 

• XXIXMhfino  a qui  foifli  in  FerhaSadla  pri- 
sma, e la  fecónda  fettimnia  di  Maggio  pallaio . B 
■penfaua  all’hora  poter  mandar  .di  là  quella  lette- 
^ra,  prima  di  parriré:  ma  poi  per  mancamentadi 
ocCa(ione,e  di  pòrrdtore  lìcuro,e  per  Pinipróiiil^  ' 
paftczà,chcTegut  del  Re , non  pore|3'cbrne 
•U3,màdarla.Cósì  inipèrfertà',come  àll’hora  l'èftà 
i*hó  ferbata  appreflbidi  md'infin’adbiro.,&horà* 

j • t.  .'-'ii  ■■  i‘'t'  * che 

a Vidi  mlU  lettor  a 3.$.  \%.in  ^tiejìa  z.Parte, 


JS4  ; %ttt'trt^jiaferhaiid.,  - - 
che  ho  tempo^  ^agioj  e buona  coinmodità  d’tn* 
uiórlajper  vii  Padre Agolèiniano, venuto d’Io- 
dia  » fne  cu  qua  vàdrirtp  d Roma**  ci  farò  aggiun- 
ta , di  tutte  le  cofc  t fe  ,haurò  tanto  tempo  j che , 
^dà,quc^  punto  inlìu^a  quello  fono  -^ca> 
■pute . * ■ 

^^VfinercUag^,v^^icid[i  f»2aggiÌPi  pri- 
ma  or  quel,ché  lì  penfaiia^per  certi  aiiutlì  t enuti 
lollecitaiono^parti  ajrifjiprouj- 
/ i.  daFerhabad  per  C?.zuin>  Partendofi  lai 
che  iwn  iìsà  mai  di  certo  ue  anche  vn^hora  in- 
nanzOn  parte  * e fi  muoiie  fiibiip  tutto  il  campo , 
che  con  lui  fi  troiia  , ifcgiiitanciolo  per  qualfiuo- 
ìr  ^ pigli  fenza  fapcrj,nprrcercar5doù» 

il  vada  . Non  è f^idipal  campo  queflo^paitùe 
amproiiiio  , e quello  andare  lucertoipc^he  giàfi 
sa , che  fempre  hà  da  ClTer  così  i é pero  ciafcwpo 
*«3  di  continuo  a tutte  le  tiore  pronto  *:  Si  .^uuià 
il  Re  , non  per  U ftrada  dritta,  ma  girandoal- 
quanto  per  la  ,pr'oiiincia,di  Ghilan;  e credo  dié 
foiTe,  per  riueder  qui^lc^ix>ia,inquqlleparri/^ 
d*vn  pezzo  non  l^aueua  veduta  : epérm  vnaj» 
^ran  c^cia  > che  m vn  (cèfió Jqogo.di  qi»el,paelè 
Jiaua  dì  gran  tempo  .preparai . Ma,  perche 
^iialcaua 'ijolb  con  le  donnei  e certi  pochi  chftlo 
fcguitauàno,nonlò  védeuhnp  giamai  : ^il  campo 
tutto  lafcianclolaj^dar  , s^incamino  per  alerai» 
fttada  ; cioè  per  la  diritta  che  va  a Cazuin  ,'Chèie 
lamedefimaf,  choquella 'di  Sphahàn  ihfin^à.Fi- 
nindun.  Io  non  fepp  ideila  faccia  preptarataiu 
Guani  che,  fc  lo  fapeua , regpitaua  lenza  fella  il 
Re  con  qualfiiioglia  incoràmodoi  & hauendouaii 
detto  il  Vezir  di  Mazanieran , che  legni tandó  il 
Re  , farei  andato  con  mólto  piu  incomi^odo, .e 
poco  Thauréi  veduto  perche  andana  folo  con  le 
donne  s così  conlìgliato  da  lui  per  maggior  ìqIS 
coniniodità , mi  auiiiai  cò*l  rcllo  del  campo  per 


Di^prmlgiarTkì  'S  ìè  i S,  3 Jf 
la  (Inda  drinav  con  àpp^aataincnico^ért) , che  fA 
Firuzcùh,  fe  iolbffi  arriuato  prift^'dH^e , nsi 
fèrmaffi  ad  afpettarlo  f perchè  la  Mc'orà'èra  prc^i 
parata  vna  gran  caccia , doi«  il  Re  3 credenqofi^ 
che^neife  cifer  la  più  bella  > nitti  noi  altri  ho^ 
fptti  VI  vplea  Il  medelìmo^iorfio,dhe  il  Re  pa^ 
tr,  diede  prima  Ipedirione  a ScefanòCofacco,  rr- 
mandadolo  a trouare  i compagni , in  compagni^ 
di  certi  huoinini  di  quel  Ba^red  Mirzà^  che  cort 
gran  diligenza  lo  cofiducciTero  .*  e lo  riihand^ 
molto  regalato  di  velli  di  tela  d*oro,  e dì  denari. 
A lui dièdè  vhtj’lertera  fola , indrirzari  al lor 
( pitan  Generale;della  qtiaIe,io  hèbbi  la  copia,e  la 
conferuo  fi  a l^altre  mie  fcritrure  . Contiene , tr^ 
le  altre  colè,  cae  quelVhiiomo  non  l^pca  parlar^ 

I in  lingua  del  paefe  - però  che  mandino  altri , arti 
‘à  negotiàre  : moftrandoil  Re  di  hauer  di 
*;trattar  con  loro  di  molti  particdhri , Ma  pc.*  3 
/ 'Bagrcd  xMkzà  fijo  mmiftro , mandò  il  Re  molcfe 
\ -altre  lettene  con  diuerfiordini , e fpeditioni  ' for 
pira  qucl^'hégófcio  j e ‘ l^ce  molto  bé'it ad  iii Jr iz- 
zarle  così , perche  in  fatti  H Cofacco  qh’andaua, 
non  tanto  per  non  haacr  capacità , quanto  per 
non  hauer  lingua,  nò  era  at.o  a trattar  cole  mag- 
giori : rninimainente  non  haqendo  di  Oiò  fpecia- 
le  ordine , nè  auttorità . Io  ancora  per  Tideifro 
Stefano,  fcriffi  vna  Ietterai  i Soldati  Cofacchi 
fuoi  compagni,  rertati  iff  Balèikiùc.  efortandoli 
a venir  alla  Corte  di  Perfia;  a Ha  d;inciminar 
qualche  bella  imprefa  contro  Turchi,  S:  olfefeti- 
dp  in  quelle  parti , c preda  quello  Rè , per  feriir 
gio  loro , ogni  opera  mìa  rpue  giorni  dopo,che 
fi  auuiò  il  Rè  : perche , quando  ;fi  camini 
Ì>aefì  fieni i,  ogn’vno  và  a Ino  Vinwggio^hi  rói- 
ma,  e chi  poi,fenza  foggettioqe  .'la  Dòmeai,càa 
iera  de’ttedici  di  Maggio,  ttw  mifi  io  aiicor  in  ca- 
miiiioj  marciando,  come  tutti  gPaltri , lemprc  di 

notte. 


' ^ 4.4/^  Ferhàbad.  a 

flotte^ perche  cosi  ricercaua  la  ftagion  caldaiche 
era  s^^^iìnciara  • Hò  imparatò  quello  con  T- 
• cfpenéhza,cl^  in  quaKmo^lia  tempo-deiranno,  ( 
caminando  diiiotte,e  ripowndp  il  giorno  fempre  ' 
^rombraj&:  aTfre/co,  li  và  molto  bene,e  c5  gu- 
fto,  e fenza  pericolo  alcuno  di  mutatione  d'aria, 
è di  ammalarli  : di  maniera  che,  in  Italia  ancor;^ 
lióiic  andandoli  folo  da  Napoli  a Roma , in  certi 
tempi  fi  inuore>re  lì  tenelfe  qirello  Ijtile  , per.ven* 
'tura  ^ anderebbe  licuro . Enonvaleadire,,  che 
forfè  qui  l’aria  c migliore , e per^ci.o'’rie/ce  5 che 
lion  è cosi  : ma  è proprio , che  quegli  èffetti^chc 
noi  attribuirne  alla  mucacion  dell’aria,  fono  folo 
del  caldo  foucrchio , prefo.  il  giorno  al  Sole  i e 
qui  ancora  dicono  per  certo  ,.chè  fe  alcuno  ne*- 
tempi  caldi  faceflè  viario  di  giorno , ò morreb- 
be , ò almeno  li  ainmaTerebbe  graùemente*.  Pe- 
rò coiloro , conje  quelli , che  lianno  in  continuo 
moto  5 & hanno  necelTità  di  caminare  in  ogni 
tempo,  e pi  d nel  caldo , perche  all'hpra  lì  và  alla 
guerra:  han  trouato,&  efperiinentato-H  rimedio 
del  carniqar  di  notte,  del  qual^oi  altri  , ^rcht 
viiiiaino  più  pigramente , e imn  rinuclligniamo 
più,che  tanto,non  haueiho  r^nw  notitia  ,nè  fpe- 
rièriza . L’ordjùe  del  caminire  c quello . Ad  ho- 
'ra  di  compieta , ò poco  più  cardo , & alle  volte  a 
notte , fi  auuia  PHaram , & i cariaggi , con  tutti 
queijChe  vanno  corcarne  li  jhauendo  prima  cena- 
to , benché , per  phora  della  cena  , folle  vn  poco 
'per  tempo . V n’hora  dopo,  ò quando  ci  piace,  ci 
auuiammo  noi  altrfco’caualli  : e caminando  di 
buon  palTo , palTamo  per  la  Ifrada  le  loine , & 
andiamo  infin  à tanto  Velie  il  fonno  c’inuita  in 
■qualche  luogo  ritirato  a propofito,  ò fottoad  al- 
' beri,ò  prelTo  qualche  riiio,che  corra  dolcemente 
mormorando . Qujiui  llefo  per  lo  padrone  il  let- 
ncciuolo,  che  già  dilfi^  che  ii  porca  nella  valigia, 

* * e per 


Ve'prìml  giorni  dì  Mxg,  i 3 57  * 
e per  "li  feruidori  i loro  felt.  i,  e fchiauÌJiejòcoic  | 
fi  donne  con  gli  iHuali  in  piedKchi  nop  f« 
gii  vuol  caiiarcj  fin  tanto,  che  pafTì  il  lonno  , che  ^ 
arriuino  le  fome,e  che  fia  predo  a giorno-  All’he  ‘ 
ra  poi,fi  1 icaualca  di  nuouo,c  fi  va,  inficine  con  1* 
Haràm  a pol'arfi , quando  il  Sole  è vfcico  ò preffo 
qualche  Villa, le  c’è,chi  in  cafc,chi  in  campagna, 
come  fi  fa  per  lo  più,  in  tende  piccole,  cheprelìo 
fi  ai  mano,  e disarmano  ; e fe  non  c’è  Villa,vicino 
a qualche  acqua,  doiie  fia  anco  herba  per  gli  ani-  ’ 
mali'-  Le  Donne,  & i feruidori,  che  vanno  cotl-m  ’ 
le  Ibme,  hanno  già  dormito  alquanto,che  lo  pof-  ‘ 
fono  far  caminando,  co’l  lento  mcfto de  i cameli;  • 
le  la  mia  lettiga,  per  quefto,e  lenza  dubbio  la  più  * 
Iconimoda  cofa  del  campo , che  ne  anco  le  dofìnc  j 
Idei  Re  ne  hanno  cofi  buona,anzi  le  pouerelle  vaa  ' 
ino  tuttemolto  fcommode  , inChieceuè,  ouero  ■ 
ibarre' piccolifiìnie,  come  fon  tutte  quelle  , che  li 
fanno  111  Peifìa,  che  certo  non  so  come  vi  poffano 
Ilare*  non  che  dormire  : tuttauia  rafliiewttione 
le  aiuta . Pofato,  che  è,  il  campo. la  mattini:chc,  ’ 
in  luoghi fofperti,  fi  ferma,  e camina  anche  vni- 
to*madn  luoghi  ficuri,  cona’erùno  in  quello  viag 
gio,  cofi  come  camina,  fi  pofa  ahche  molto  fpar-  ’ 
lo,chi  qua,  è chi  là  .*  fi  ridorme  vn’altro  pezzo,  e,  » 
chi  vuole  ^ tufto’l  giorno  i non  recando  a i ferui-  j 
dori  altra  tacenda,  che  di  cucinare  vn  buon  palio  * 
per^a  mattina  : il  quale  fi  mangia  prima  di  mcza  ^ 
giorno,  e quando  e cotto,  ò fi  hà  fame  : e quàlch*  * 
akra  cofa  per  la  fera  alto  alto , che  fi  mangia  a'  • 
punto  mentre  fi  caricano  le  fome  ,da  che  ci  vuol 
lempre  quali  vna  buon?hora-  Per  camino  poi,  la 
notte,' non  mancan  trattenimenti  da  palTar  il  fon-.- 
no  perche  la  llrada  e tutta^picna  di  gente,  come 
V.  S.  fi  può  imaginar  ,•  1 marciando  vn  campo  : lì 
trouano  l'pelTo  dcgl’amiei,e  fi  và  ragionando  con 
loro;e,fe  non  ci  foflc  altro,che  domadare  ad  ogni  - 
‘ ' palio 


3 y ^ j^ttera  ^,ia  Tethdbàd»  * 
«ott^ perche  così  ricercaua  la  ftagion  caldaiche 
era  e^fpi^inciata  • Hò  imparato  quello  con  1'- 
• cfpq-iehz'ajclie  in  qualfiuo"lia  tempo'dell’a  nno, 
caminandp  di  iiotte,e  ripowndp  il  giorno  lénapre 
^rombraj&  alTrelco,  li  và  molto  bencae  co  gu- 
Ito,  e fcnza  pericolo  alcuno  di  niuratione  d'aria, 
è (|i  ammalarli  : di  maniera  che,  in  Italia  ancora^ 
dòùc  andandoli  folo  da  Napoli  a Roma , in  certi 
tempi  li  muore>re  |i  tetrelTe.qirerto  Rile  , per.ven* 
tura  fi  anderebbe  fìcuro . É nonvale  adire.,  che 
forfè  qui  l’aria  è migliore , e per^ci.orrie/ce  5 che 
non  è così  : ma  è proprio , che  qnegli  CTOtti,che 
noi  attribuirne  alla  miicacion  deiraria,  fono  l'ole 
del  caldo  fouerchio , prefo.il  giorno  ai  Sole  i e 
qui  ancora  dicono  per  certo  ,.che  fe  alcuno  ne!- 
tempi  caldi  facefle  viaggio  di  giorno , ò morreb- 
be, ò almeno  fi  aminalerebbe  gi-aucmente  . Pe- 
rò cofiopo , come  quelli , che  Hanno  in  continuo 
moto  5 & hanno  neceflìtà  di  carni  nare  in  ogni 
tempo,  e piò  nel  caldo  , perche  all'hpra  fi  và  alla 
guerra:  han  trouato,&  efperiinentatoii  rimedio 
del  camiqar  di  notte,  del  quale  noi  altri , pèrche 
•viiiiaino  pili  pigramente , e iv>n  l’inuéiligniamo 
piiì,che  tanto,non  hauèino  t^nta  notitia  ,nc  fpe- 
riènza . L’ordine  del  camin^re  c quello . Ad  bo- 
ra di  compieta , ò poco  più  tardo , ife  alle  volte  a 
notte  , fi  auuia  l’Har'am , & i cariaggi , con  tutti 
queijChe  vanno  co’càmelijhauendo  prima  cena- 
to , benché  , per  phora  della  cena  , folle  vn  poco 
'per  tempo . V n’hora.dopo,  ò quando  ci  piace,  ci 
auiiiammo  noi  altr;  co’caualli  : e caminandodi 
buonpalTo,  palfiamo  per  la  ffrada  le  foine,  & 
andiamo  infin  à tanto  ’,  die  il  fonno  c’iauita  in 

■ qualche  luogo  ritirato  a propofito,  ò fottoad  al- 

■ beri,ò  prefib  qualche  riiio,cne  corra  dolcemence 
mormorando . (^iui  ftefo  per  lo  padrone  il  let- 
licciuolo,  che  già  diflì,  che  u poru  nella  valigia, 
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^ per  "li  feruidori  i loro  felt.  i,  e fchiauinejòcofe  | 
r^hilir  fi  dorme  con  gli  iHuali  in  piedixhi  noa  fe 
gli  vuol  caiiare,  fin  tanto,  che  paflì  il  lonno;,  cha  : 
arriuino  le  fome,e  che  fia  predo  a giorno-  Airho  ^ 
ra  poi,fi  1 icaiialcadinuouo,e  fi  và^  inficine  con  T 
Hnràm  a pofarfi , quando  il  Sole  è vfcito  ò preffo 
qualche  ViUa,lè  c’è,chi  in  cafc,chi  in  campagna, 
come  fi  fà  per  lo  più,  in  tende  piccole,  che  prefto 
fi  armano,  e disarmano  : e fe  non  c’è  Vi llaÌ vicino 
a qualche  acqua,  doiie  fia  anco  herba  per  gii  ani-  ’ 
inali  - Le  Donne,  & i feruidori,  che  vanno  con_j  ’ 
le  fome,  hanno  già  dormito  alquanto,che  lo  pof-  > 
,1'ono  (ar  carni  nando,  c«’l  lento  moto  de  i carnei^  ■ 
e la  mia  lettiga,  ptr  qiiefto,c  lenza  dubbio  la  piti 
commoda  co  fa  del  campo , che  ne  anco  le  doUne  j 
del  Re  ne  hanno  cofi  buona,anzi  le  poiierclle  va«  * 
no  tutte  molto  fcommode  , in  Chieceuè  , ouèro 
'barre' piccoliflìme,  come  fon  tutte  quelle , cheli  *- 
fanno  in  Peidìa,  che  certo  non  so  come  vi  nolfano 
Ilare  » non  che  dormire  : tuttauia  rafTuctattione  - 
le  aiuta . Po  fato,  che  è,  il  campo  la  mattinà:che,  : 
in  luoghi  fofpetti,  fi  ferma,  e caminaanche  vni- 
toiina  in  biechi  ficuri,  com’erhno  in  quello  viag  ’ 
gio,  cofi  come  camina,  fi  pofa  afiche  molto  fpar-  ’ 
lo,chi  qua,  è chi  là  ••  fi  ridorme  vn’altro  pezzo,  e,  ' 
chi  vuole  ^ tuttofi  giorno  : noii  rellando  a i femi- 
dori  altra  tacenda,  che  di  cucinare  vn  buon  palla  * 
perda  mattina  : il  quale  fi  mangia  prima  di  meza  ( 
giorno,  e quando  e cotto,  ò lì  hà  fame  : e quàlch*  • 
altra  cofa  per  la  fera  alto  alto , che  fi  mangia  a*  ) 
punto  mentre  fi  caricano  le  fome , da  che  ci  vuol 
fempre  quali  vna  biion^hora . Per  camino  poi,  la 
notte,  non  mancan  trattenimenti  da  palTar  il  fon-  - 
no perche  la  llrada  e tutta^piena  di  gente,  come 
V.  S.'  fi  può  imaginar  ,>  ■ marciando  vn  campo  : li 
ti-ouano  fpeflo  degramici,e  fi  và  ragionando  con  . 
loro;e,fe  non  ci  folle  akro,chc  domadarc  ad  ogni  ■ 
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paflo , Di  chi  /bn  quelli  camdi  / Di  chi  è quc  II - 
H€ràm  : fi  palTa  U tempo , che  l’hiioipp  non  fé  nc 
accorge . Con  quello  modo  di  caminare,  andam- 
mo in  cinque  fole  giornate  a Tkùzc.iih  : e furoriL-»  I 
c(4i'  poche  a dilferenza  deiralcra  volta^perche  le 
llrade  erano  a/ciurte,  e buone , ne  vi  era  più  làn- 
go . La  prima  pofata  fiì  nella  Città  di  Sariìdn  ca- 
ia dei  medtmi  nofìri  albergatori  deH’altra  volta, 
che.co*l[lblito  a morene  cortelia,  cilbuano  afpet- 
tandojhauendo  veduto  cominciar  a paflTar  il  cam- 
po . e molto  prontamente  ci  Iciiarono  ad  aprirci, 
quando  buffammo  là  mattina  innanzi  giorno . La 
feconda  pòfata^ipaiffattene  due  dell’  altro  viaggio 
di  giàacioèquella  della  Selua^.e  quella  di  Tal.  farà 
pdct>,  e càminace  lei  leghe , andammo  a iurìa  in 
vna  villa caKiiia,  detta Scirgah,  doue  all’ andar 
non  hase^iamo  alloggiato . La  terza  ,jcaminatCr-' 

' fq^tOli^lanm leghe,  perche  la llradà» èra  di^cile 
dkfalita,d0uei  eaineli  fpeflb  cadeuano,e  bifogna 
ui  caricàf.e>eil:ai»icare  s lafciata  a dietro  d’vnL_» 
pezzo :la;V illa  Giri  delle  donne  belle  e correfi  an- 
damqio  a Mionl&ieiU*,doue  haucuaino  aHoggia- 
tOiVti’altra  volta  0.1:3  quarta,  ci  fermammo,  non 
viefféndo^ltra  Villa  , poco  lontano  da  vrt  di  quei  I 
C^lejlirouinati , che  diflì  rrouarfi  nelpriacipio 
delki'.Yalfe  eafóajido  in -MazaDderàn’;  il  qual 
Céftello  roiùnatsx  , che  reila  fuor  di  ftradsL-* 
loBtanoJnjcima*  ad  vn  monte  i lo  chiamano  il 
^OlUUoidi*  Aleuènd.^  Fu  il  camino  di  poco'  più 
diquattro.  leglle , < pèrche  accompagnando  i ci- 
nteli , hou  fi  Piip  andar  molto , ne  v à mai  trop- 
po, iìc^mpof  & il  lucgo  dòuc  pofainmo , ersL-« 
conamodo  di  herba,  c di  acqua,  invna  colla 
delia  Y,ajle  ••  di  là  da llaquale  , ibpra  vn  monticcF»  | 
Ibo  llauaaaojinoltctcndrncrc  3 come  quelle 
gii  'Arali  ; ma  di  genti  di  Mazanderàn  , che  l’ in- 
ucrno  babitano  nelle  Ville  , e la  Hate  efcono  io 
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campagna  co’ loro  belliami,  per  pafcergl*  alfrc^'^-  •' 
IcQ  delle  montagne . Vennero  da  quelle  tende-/,  ^ - ' 
veduto  piatarc  il  noftro  padiglione , alcun edon- 
ne^Amoieuoliflrunc  al  (olito , a preCentare  alla  Si*  j 
gnora  Maani  latticini altre  robbe  da  mangia-  •'* 
re.& ella', dopo haucrlè  regalatele  trattenute  a ' 
definar  con  noi  nel  padiglione,  volle  andar  cqa 
loro  alle  tende , per  vederle' . lo'ancora  andai';  e ' 
nel  fondo  della  valle , che  attrauerfamrao  trouai 
prefTo  airacqua  quantitldi  alfenrio  falùatjlco  ; 
che  non  haiieua  anccr  veduto  in  Perfia  , «->  / 
molte  altre  herbe  odorifere,e  curiofc,che  io  non'  ‘ 
conobbi. Ne^la;tenda  della  dqnna,che  ci  conduf-  ’ 
fe;laquak  èra  molto  pulitaipiena  di  ogni  forte-/ 
di  robba,è  rnaiTcritie,e  fin  con  tapeti , ma  rozzi,  ; 
e dagcntepoqfr;^,efempI^^  concorfero tutti  ' 

^ vederci , inafiSmamente  le  donnc:e  qui  ^ 
bifognò  rimangiar  di  nuouo,  perche,  al  collume  ’ ' 
lo^  alloggiare , come  qui  fi  diceoueroriceuer^  ! 
vijita,len;'a  dar  da  mangia  re,  farebbe  fcortefia.O  ' ~ 
Horatio  Pagnano,come  la  farebbe  bene  in  quelli 
poefi , ina  no;  perche  non  c’è  vino  , e fi  bee  l’ac-  ' ' 
qua. Anzi , sì  pur-che,  fé  ben’in campagna , frà  I 
Maranderaniti;  fi  bee  racqua;tuttauia,neJle  città 
e nel  Campcx,e  per  tutto co’i'Chizilbafd , fi  bee 
bop  vino , e non  manca’mai;  e fi  Uà  bcnefpcflfoat^ 
lauola  dalla  mattina  infin’aUa  fera  beuendo  fein- 
chi  piu  nc  beue,e  piu  gàlàt*huomo:on7 
dè.io  lon  pochi/Iìmo  galant’hnoraio,  perche  non  '■ 
ne  belio  eiainai,eccetro  chealle  volte  nella  tazza  * 
d^l  Re , aJlaqinlé , pèr  creanza , non  pollo  dir  di 
np  : Ma  lalciando  .qirc'lo tra  le  altre  cofe , ce  ne  * 
diedero  le  donne  dellé  tèiide’vna  da  inangiare-/^'  ' 
che  molto  mi  piacque,cioè,ricotta,  pezzata  con  “ 
vn  cucchiaio,e  ridotta,come  vna  fiorita  afeiutta, 
inelcolata  poj,&  impallata  con  vn  liquor  dolce, 
I)ufciafi , mokp  viato  in  Oriente  nelle 
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^ djr'^palCj  C Ihifofo^chc  il  noftiró  hn.D^i  quella, 
j altre  viiianciejriifliche,  ma  buortc,e  partico- 
^ mente  di  vii  cctto^ucchero,  che  fi  raccogliere 
^ .ahgia  in  Mazandei  an , cosi  rozzo,  c roiìetto  di 
joìorc  r come  viene  nacuralinente  delle  canne, 
inàngiammojin  conuerfation  di  circa  venti  don- 
ne te  donzelle  j le  quali , non  men  belle  forfè  , nè 
tiìéno  affabili , & accorte  nel  parlare , mi  fecero 
jricòrdnf  dcllePafiqrellCj  e'Ninfe  dell’Arcadia—», 
faiivn'fe  fi  à i nolfri ’Poetijche  a quei'tc  delMa- 
7andcrnnj  almeno  in  bt  lle2za,e  cortefiargiiircrei 
certo,  che  non  erano  punto  fuperiori . 'Finita  la 
cqnucrlàtionc  con  moiri  complimenti, e con  di- 
iieyfi_  regali  di  bende, ve li^  & altre  galanterie,che 
Ja  Signora  Maaui  a tutte  dilfribuì,' tornammo  al 
paxirglione , e caricate  le  bagaglio , dopo  haiier 
cainihato  quafi  tfitta  la  notte,  e filtro  quattro  al- 
erò Icghc,'vfciti  già  dal  MaZanderan^  arriuainmo 
a f rnizciìh,e  ci  fermammo  quiui  a far  la  qiiiiira,e 
final  pofata . Era  più  di  vn’hora  innanzi  giorno . 
quando  il  Venerdì  de’  diciotro  di  Maggio  arri- 
uammo  a Fmizcith,  e volendo  noi  andare  a ripo- 
farti  nella  cafa  di  que'fjchc  l’altra  volta  ci  allog- 
f larono,  la  tiouamo  occupata  ; come  erano  an- 
che tutte  le  altre  da  diutrii  > n-oi.andofi  dentro 
VÌw  l^o*'ùnjC!jgiiia‘dèl,Rè  , l.gliucla  che  hi  di 
qiacfeè  Jihisd  /esondò,  per  coiì  dire  j che^dqpo 
la  iùbi  tc  daìlc  Talùmàlp  filo  padre,  regnò  lolo 
“ViVaiiUo  il]  Clic,',  è fù  ammazzato  : liiccedendo- 
'"lì  il  lU  Mi.hr  inmcd  Cliodà  bciiut  fuo'  tracci 
jriiiicre,e  pauic  del  Re  Abbas,ciic  lioggi  regna  - 
•CÌiieila  hugO  ua  ir^rpo  di  fua  madre  5 quado  il 
llvt'  Ilo  pàuié  hi  ammazzato , e pci’ò,  iecondoinc 
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delie  hauere  intorno  a cinquanta  annì,bènc'ie  fìa 
donna afl'ai  frefca,e  ben  m mteniita . Fu  moglie , 
infin  da  giouine , di  vn  certo  Solimàn  Chàn , che 
goucrnò  vn  tempo  la  città  di  Caziiin  5 ma  adeflTq 
Ila  prigione  nella  ftefsa  città  , per  alcuni  Tuoi 
misFitti , in  difcratiadel  Re , di  lunga  mano.  Era 
dunque  ella  andata  in  Ferhabad,  a pregare  il  Re, 
che,  ò liberi  filo  marito  della  lunga  prigionia, 
in  che  l’haueiia  tenuto  , onero  liberi  lei  da 
quel  marito^e  le  dia  licenza  di  ripudiarlo,  e forfè 
di  pigliarne  vn’ahro,che  quantunque  fiano  mol- 
to itunzi  con  l’er:ì,qiielletali,in  Oricnrc  , non  fi 
vergognano  di  rimaritarfi  di  nuouo . Le  haueua 
rifp;oitoilRc  , chein  Caziiin  ballerebbe  bada  o 
a i f .oi  negotij  jonde  ella  ancora  fe  ne  tornaiia 
bora  con  gli  altri  verfoCazuin  , doiie  di  conti- 
nuo hà  laida  cafa.  E perche  fapemmo,cheal- 
l’vlbir della  Luna  , verfo  l’Alba  , volenaella 
paitiro?  noi  ci  fermamnio  tra  tanto  ad  afpetr.ire.  • 
& à dormir  vediti , la  Signora  Maani  dentro  alla 
lettiga,e  noi  altri  sù  i noiiri  iniiogli  per  terra,do 
Ile  ci  parue  meglio,  in  vna  piazza  ini  vicin.1;  ma 
poco  innàzi  l’aurora,  quàdo  r Ila  pai tì,an:iammo 
poi  alla  cala  rellata  vota , per  dormir  più  como- 
damente . xMentre  llauamo  rifacendo  : letti,  l en- 
ne  vn  vecchio,  Lalà , onero  Aio  della  Begùm  , e 
due  dune, con  dire,chc  la  Signora  haiieuà  perdu- 
to in  quella  cam  r i vn’anello  j e che  defidcra’ 

‘ nano  cercai  Io  3 perche  alla  ikgùm  rincrefceiia 
m ulto  di  perderlo  ,c  che  lì  era  Armata  a palla, 
co  i cameli  belli  , ecaric'ù,  per  afpettare.  Si 
che , per  fe;  nifi  i , noi  ancora  ai utamma  a cer- 
care , e riuoltammo  tutta  la  camera  , ma  fù 
in  vano  : onde  elle  fi  partirono  dolenti  ; e 
maifimameote  vna,  che  era  fchiaua,  e tcmciia  x 
di  qualche  gaftigo,e  noi  altri  ci  fpoi-liumma 
per  dormire  * N’Jba  craiiamo  a pciu''cn:rati 
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in  letto,  che  toraò  vn’altra  volta  il  vecchio  dice- 
do , che  la  Begiìm  ci  pregaua , che  perdoimrimo 
1 incormnodo,  ma  cne  qiieiranello , quantun- 
que non  foffe  di  valoi-e  , era  tuttaiiia  fatto  a.j 
certi  punti  di  Luna,che  i Mahoinettani,  o.'feriia- 
nOjCon  certe  loro  fuperllitioni , e che  era  perciò 
a lei  di  buona  ventura,iyerlochc , ci  pregaua,che 
le  aefllmo  luogo , che  vohua  venire  ella  in  per- 
lona  a cercarlo^  Io , veramente , moriua  di  fon- 
no  , con  tutto  ciò , quando  lì  tratta  di  feruir  Da- 
me, e inafiìmi  mente  di  tanta  qualità  , bifogna 
che  il  Tonno , Progni  altra  cofa , vada  da  banda. 
Mi  riuefti;  dunque  preTo^prefto;  e mi  ritirai  in 
■vn’akra  camera,perche  le  donne  in  quelli  pae/Ì  j 
- da  gli  huomini  non  (ì  laTciano  vedere,e  la  Begiìm 
venne  con  le  Tue  donne  j ma  credo  . che  l’- 
anello folle  fciifa,  perche  non  cercarono  più  che 
tanto  j e che  folo  vcnilTc , per  curìofità  di  veder 
noi  altrijhaiiendole  le  fue  donne  ri  ferito , che— > 
eraiiamo  genti  tanto  lirane , e perfone  tutte  di 
bella  prclenza  : & io  in  particolare  ; che  haueua 
belliflìmi  mollacci  di  barba  alla  Perfiana  j cola, 
cbecclloro  iHmano  affai  , e p arcua  forfè  loro 
llrano(come  luole  aiiuenire anche  neipaefìno- 
fii  a certi  goflì  che  non  han  veduto,  ne  U credo- 
nojche  vi  lìa  altro  al  Mondo  di  buono , che  il  lor 
paefe)che  fi  trouino  in  perfone  Branicrc , le  colè' 
che  ellì  pregiamo  . Venuta  dunque  la  Begùm  , 
le  la  pafsò  lolo  in  complimenti , e ragionamqnti 
conia  Signora  Maani , .principiando  vn’amici- 
tu,che  c poi  durata  , & andata  innanzi , in  . 
Caziiin:  Le  raccomandò  folo  caldamente,  che 
fetrouaiia  rancllo glielo  porrafse  in  V/izuin  , e 
che  non  inancafse  la  di  auuilài  la  del  fuo  arriuo, 
acciochc  fi  riiicderero  : con  che,  e con  molte 
rlrrc  belle  parole,  graziandoli  la  fchiaua  il  vol- 
to,perchc  le  parcua  mala  creanza,' che  hauefsero 
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latto  leuar  da  letto  me,  per  fona , a detto  Torà , di 
tanto  garbo,  e con  fi  belli  mofiacci , fi  pìr  .i  unal- 
mente , e noi  andammo  a dormire . Il  5<e  non  era 
giunto  in  Firuzciih , nè  fi  fapeua  quan  io  era  per 
venire  •:  ma  io,  Caputo  doue  era  il  luogo  della  cac- 
cia, deftinata  in  vna  valle , fra  certi  monti  fuor  di 
ftrada,  lontano  due  leghe  in  circa  da  Firuzctìh  ; la 
Domenica  a’  venti  di  Maggio , partendomi  da  Fi- 
riizcùh , andai  ad  attendarmi  m campagna , in  vn 
luogo  molto  a propofito,  con  herba,  & acqua,che  • 
era  a punto  nel  paffo,  a meza  firada,trà  Firuzcùh, 
e ’l  luogo  della  caccia,*  verfo  doue,  il  Re,  non  fi 
fapeua , per  quale  ftrada  farebbe  venuto . Mi  at- 
tendai dunque  quiui,  io  luogo  ficuro  di  nonio 
fmarrirc , e coramodo , e vicino  alla  caccia  ; ten- 
dendo i miei  padiglioni  fopra  vn  fiumicello  cor- 
rente , non  lontano  dà  vna  piccolifiìma  Villa  che 
vi  è,  di  non  piu  che  tré  cafe,  chiamata  Nimeuàr . 
Quella  fu  la  prima  volta,  che  fpiegai , perche  mi 
accorfi  di  douere  llar  più  giorni , e drizzai  tutta-«f 
intera  la  mia  rafa  di  tela  j cioè  i padiglioni  tutti, 
grandi  ,c  piccoli , formando  con  q.:elli  cortile , 
lala  , camare  , retrocamere , ?alltru  , St  ogni  al- 
tro feruìgio  neccifarioie  mi  fe^rmai  ad  alp.ttare  il 
Re , con  la  maggior  comm  adirà  che  patena . Ma 
fini  era  vfeito  di  mente)  prima  di  partir  daFi- 
riizcùh  , hauemma  fortuna  di  trouar  l’anello  del- 
la Begiìm  , che  non  era  altro  che  vna  Turchina.-* 
quadra  in  tauola,  legata  in  mezodidue  piccoli 
Rubinetti  ; con  tutto  ciò  b Signora  Maani  Io  nre- 
fc,  e conferiiò  con  moka  diligenza,  per  darglielo 
in  Caziiin  : inarauigliata  molto , che  vna  fiia  pa- 
ri s’afiatticaiTc  tanto , per  cofadi  poco  valore,  fe 
pur  non  era , per  la  i'uperllkione , che  diceaa_» . 
A ventidiiedi  Ma^'gio^.volfi  andare  a vedere  \ n_> 
poco  il  luogo  delli  caccia , e vifitar  con  queff 
occafioiie  Hslèndiàr  Beig,  che  intefi  che  lima 
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là  con  cura  di  prepararlo , & anche  Miihammèd 
Salèh  Beigjfratdio  de!  Vezir  di  Mar.andtran,  che 
fi  rrouaua.  pur  colà  con  lui  . Per  andar  dal  mio 
padiglione  a quello  luogo,  bifdgnaua , a ineza..» 
llrada  j attraiierfare  vna  montagna  l'colcefa  , 
per  la  quale  non  vi  è altro  caraino,'chè  vna  rotu-* 
ra  angiilUflima  del  iijeddìm  ->  monte , per  donde, 
fra  fpezzati  ,e  difuguali  faÌlì  corre  preci picofa- 
mente , e con  grande  llrtpito  3 il  fìuihicelló , che 
dilfi  paflfar  forco  alle  nof  re  tende  : per  dentro  alle 
acque  del  quale,  comiiene andare,  più  di  vn  ti- 
ro di  archibugio.  Il  parto,  a chi  nonThauerte  più 
fatto,parrebbe  artai  di:ficile,  e pericolofos  tutea- 
iiia  è ficuro , e frequentati  (limo*,  fin  dalla  gente  a 
piedi , per  la  neeertìta  di  none  feteahro  5 ma 
quando  le  acque  fon  gro'Ve , non  e poflìbile  à ca- 
, ininarui,nè  anche  a cauallo.  Partato  quello  mon- 
te, fi  troua  vna  valle  amcnirtimalunga,e  ben  fer- 
rata da’  monti  di  qua , c di  là,  e và  a terminare  »n 
vn  praticello,  che  di  giro  può  erter  da  due  miglia 
ò poco  manco:  Se  il  prato  ancora,che  par  latro  à 
pofadalla  Natura , quali  rotondo  in  forma  di 
teatro,e  tutto  il  rettamente  circondato  da’ monti 
airinrorno . In  quello  luogo  , haucua  il  Rc.dcfli- 
nata  la  caccia , e per  leuar  gli  animali  Ja  turrc  le 
valli , c monti  intorno-,  che  da  gran  tempo  erano 
fiati  riferuati , haoeua  fatto  coiidiir  da  tutte 
tene  vicine,  c.hn  da  Mazanderàn  pili  giornate--» 
lontano  , moIee  migliaia  di  huoiiiini  perche  i’vf- 
f.cio  de  i bracchi  in  Oriente,  gli  huomini  lo  fan- 
no.Et  in  vn  certo  luogo,  done  la  valle  era  alqua- 
to  aperta,  iccióchocTianiinali  non  fuggilTero , e 
noii  li  fpargerilro  di  qua  j e di  là,  haucua  fatto  la- 
r^  vna  K’tpe  di  rami  eri  alberi',  forte  come  vna 
niLiiaglia  ÌM\)ga  da  vn  monte  all'altro,quantoera 
lungo  q-.xi  tracco  dcil’aptrriira , &aka  t^inro  , 
che  \ n’nnomo  a cauallo , alzando  quanto  può  le 


Digitized  by  Googic 


Ce*  2 5*^^’ l5l8# 

mani,non  arriiiaiu  ilU  fu.i  cima.  Opera  per  cer- 
to cariota  j e 4oue  haueua  laiioraco  piu  giorni 
molta  gente.  In  quello  modo,  cacciati  gli  aniina- 
jiper  dietro  da  gli  huoinini,e  nccefìirati  dalla 
ìlretezza  della  ‘ville  ferrata  da  ogni  parte,  e fpa- 
’ueiitati  anco  per  la  via  da  i gridi  de’  cacciatori , 
‘de’  quali  pur  la  valle  doiieua  cfler  piena,  per  for-  ' 
àahaueanoda  venir  nel  l'opradetto  prato,  ilqua- 
le,ancora,accioche  non  fuggMÌèro  per  Talco  de* 
monti,!  1 mero , delle  pendici  intorno , era  tutto 
circondato  da  reti  di  corda,  groiTe , & alte  vna 
volta,  e mera  quanto  la  fiepe,driz2ate,e  cefe  in 
alto  con  pali,  di  maniera  che,,  qu^fiuoglia  /nel- 
lo animale  non  poteua  laltarìe.Di  quelle  reti,sò 
che  da  Fcrhabaa  ne  furono  mandate  trecento  fo- 
nie di  camcli  : ma  veramente,  non  tutte  furono 
mede  in  operajche  il  prato  non  giraua  tanto,che 
di  tutte  vi- fofse  bilogno , e molte  ne  auanzaro- 
no;tuttaiiia,da  quefia  quantità  V.  S.  potrà  argo- 
mentare , che  era  in  effetto  apparato  Reale.  Nel 
prato  ,doueua  ilare  il  Rea  cauallo,con  tutti 
noialtri  ; ammazzando  gli  animali , e conia 
fpada,  c con  gli  archibugi  , onero  pigliandoli 
villi  con  lemmi , emettendo  loro  pendenti  di 
oro  alle  orecchie,  fcritti  co*l  fno  nome  , ò altro 
fimil  fegno  dariconofcer/ì,c  poi  lafciarli  anda- 
re .*  che  così  vfano  molte  volte,e  fpcfso  è occor- 
fo  , fimlicaccie,trouare  ani  inali  ,fegnati 
quello  modo  dal  Re  Tahaniàfp,  dal  Re  Ifmaèl 
SoA , e da  altri  Rè  de*  tempi  a dietro  , che  era- 
no infìn’alThora  campati,  e pafsati  più  volte 
per  mano  de  i Re , che  certo  è cofa  curiofa , c 
galante  .Per  le  donne, poi  haueuano  fabricaro 
à polla  vna  cala, cioè  vna  fola  è lunga  galleria, 
fopra  vn  de*  monti  intorno , fuor  delle  reti , in_^ 
luogo  alto,che  tutto’l  prato  dominatia  5 piena  di>^ 
nanzigda  va  capo  alTaltrO;difìne/ire,  per  .vede- 
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re,  ferrate  con  gelofìe , donde  potenano,  e vederi 
$c  anco  ammazzare  animali  con  archibugia- 
te,che  tutte  fan  tirar  molto  bene  j e quello,  quan-  • 
do  nel  prato  vi  erano,  huomini  : ma , quando  non 
vi  erano,  effe  ancora  fcefe  a baflfo  a cauallo,  hau- 
rebbero  fttto  il  debito  loro , e con  h fpadvi,e  con 
gli  archi . Tutte  quelie  cofc  mi  molirò  Esfen- 
diàr  Beig,  che  ne  haiieualacura  j elacafadclle 
donne , la  quale  mi  fece  vedere  anche  dentro,mi 
affermò  dì  hauerla  fatta  in  due  foli  giorni  5 e non 
era  poco  , che  pur  hauena  muri  air  intorno  , 
tetto  con  buone  traui,  etauole  , e con  aftrico 
di  fopra , & in/bmma  ciò  che  faceua  di  mefHe- 
re:  ma , la  quantità  della  gente  pronta  ad  vbbidi- 
re , e lauorare,  con  la  pronteza  'di  ogni  forte  di 
materia  che  bifogni  ,fa  6ir  facilmente  tutte 
fte  marauiglie. Quella  fera  a punto , era  fiata  for- 
nita la  calale  pe^  Esfèndiar  Beig , il  fratello  del 
Vezir  j e tutti  gli  altri,  che  per  lauorare , e feruir- 
pii  afTifleaàno  in  quel  luogo:  e coll  anche  tutte 
le  genti  venute  per  cacciare , che  primaJlaHano 
fparfe,  chi  là, e chi  qdà  per  la  valle,e  quei  Signo- 
ri in  padiglioni  vicino  al  pratoj  lì  ritirarono  tut- 
ti à'piè delia  valle,., vicino  al  paffo angullo  del 
fiumiccllo:  c tiitto'l  redo  del  paefe  di  fopra , e*l 
prato,lo  lafciarono  voto  , non  permetendo  che 
alcuno  vian.iaiTe5perche,doiiendo  venir|prello  il 
Rè,e  venir  con  le  donne , e non  fapcndoll  quan- 
domerà  coli  necert'ario;  poiché,  douc  le  donne  del 
Re  Vanno  non  è creanza,  nè  è lecito,  chehuo- 
mo alcuno  vi  llia.A  quello  propolìto,vogUo di- 
re a V.S.,conie  ramina  Tl^ram  del  Rè,che  è c<^ 
fa  curiol'a  Partono,e  lì  caricano  le  donne  del  Re^ 
femprc  di  notte , per  non  elfer  vedute  j e fe  van- 
no lenza  il  Rè , vanno  feinpre  in  bare  fopra  ca- 
melia due  per  camelo,0  vna  fola,  co’I  contrape- 
fo  di  vna  calTaje  vanno  con  le  bare  fempre  ferra- 
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re  j coperte  , come  tutte  le  altre  . E quando  fi 
caricano  le  bare  , i camelicri  le  caricano  vo- 
te : e poi  cosi  vote  , ©caricate  e le  confcgnano 
a gli  Eunuchi  , i quali  ftando  i camelierl  in  dh 
fparte,vi  mette  dentro  le  donne  . Quella  e no- 
iiitàjChe  li  fa  da  poco  in  qua perche  i>rima  i ca- 
rnei ieri  ftelfi  le  metteuano  dentro  .*  che  come  di 
gente  balìa  • da  loro  non  ù guardauano  ; ma 
aderto , il  Re  non  vuol  più  , che  i camdieri  al- 
le donne  lì  accolli  no,perche  vna  volta  caualca  ri- 
do di  notte  , folo,  e fconofciuto,  comefuol 
fare  , per  lo  Campo  3 trouò  vn  camclo  di 
donne^con  la  foma  tutta  pendente  , che  cadeua 
da  vna  banda  : e gridando,  e chiamando  il  ca- 
meliero  ; acciocne  riccommodK^le,  non  fi  tro- 
uò mai  ; onde  il  Re  Hello,  per  compaflìone , fcefo 
da  cauallo , mife  Cotto  la  ipalla  , per  fpinger  la 
bara  in  su , e rilegarla  vguale , ma  , trouando  la 
bara  malto  grieue  di  quel  che  doueua  ertere 
guardando  al  fin  meglio  trouò  , che  il  buon  del 
eamaliero  flaua  dentro  alla  baratrafiullandofi 
con  la  Datna  ; curandoli  poco  , a chi  fi  fa- 
celfe  l’ofifcfa  i e fe  la  foma  cadeua,ò  il  pouero  ca« . 
melo  fi  H«rpiaua  . Entrato  il  Re  in  collera  , lì 
publicòfubitoperRe,e  chiamate  genti  3 fece-» 
tagliar  la  proprio  la  tclla  al  cameliero  ,*  & alla 
donna  : & al  camelier  maggiore  ancora  , per  la 
poca  cura , che  haueua  di  fopraftare  a gir  altri,  e 
di  feruirfi di  genti  fedeli, fece  dar  pur  rigorofo 
gartigo . Da  quell’hora  in  poi , non  hà  voluto  , 
che  i camelicri  s’impacci  no' più  (■  già  cheli  tro- 
uan  DamCjche  non  gli  ldeènano)fe  non  a carica- 
re,e  fcaricar  le  bare  vote  5 ma  il  inettere,e  feriiir 
le  donne,jtocca  folo  a gli  Eunuchi  . Quando  poi 
le  donne  vanno  in  coauerfatione  del  Re,  vanno 
fempre  armate  a cauallo  fcopcrte , & il  Re  , di 
hiioraini,folo,  coi  foli  Eunuchi,  và  inmezo 
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di  loro  ridendo,e  burlandole  cacciando  . O ché 
vadano,  co’l  Re  j ò lenza,  caininano  Tempre  con 
qiielb'ordine . Vnalega  innanzi  a loro,  va  vna 
fquadra  di  Eunnebiji  quali , fe  è di  giorno,&  an- 
co ui  nocfe,dallà  (Irada , fanno  rcanfare,e  ririrar- 
lì,qiianti  hiiomini  fi  rrouano  è fe  auuicne,  che  di 
giorno  paiTmo  per  qualche  Villa,  tutti  gli  huo- 
inini  fanno  vfeire,  e fuggir  fuori  lontano,  Ouero 
ferrar/ì  in  camere  fecrete  /che  non  lìano  veduti^ 
perche,  fe  alcuno fb<Ic  trouatoin  pafr,ndole-» 
donne  del  Re , farebbe  ammizzato  fubito  fenza 
remi(ìone,(Hmado  gli  Orientali , che  non  fi  pof- 
fa  fare  altrui  maggiore  otfefa  5*  ò fia  al  Prencipe  , 
ò a particolari  s quanto  che  vedergli , ancorché 
per  difgratia,  vna  delle  fue  donne , co’l  vilo  Ico- 
perto.Dopo  cofiorojche  fgombrano  ftrada,cam- 
pi,e  terre,&  hanno  grancfilfima  autorità  di  bat- 
terejferìre,&  vcciderfe  bi fógna  , onde  ognVno 
ne  trema  • cainina  l’H:^im,  con  "li  Eunuchi, 
in  bare,come  difiafe  è folo  .•  onero  a caiiallo , fe 
v-i  è il  Rè.’e  dopo  l’Haràm  v n’ahra  jleg a , lequa- 
li  leghe  fi  mifurano  co’l  tempo  , camina  vna 
fquadra  di  foldati^ , che  chiamano  lafaccì , e 
vuol  dir  Proibitori],  ò cofa  limile  , i quali  hanno^ 
cura  di  far  dietro  il  ineddìmo,chc  fanno  innanzi 
grÉiiniichi  3 cioè  di  non  lafciar  pafTare  al- 
cuno innanzi  a loro,é  fia  chi  fi  fia.  Hanno  qiieifi, 
per  ciò  fare,altretanca  autorità  5 e per  légno  por- 
tano lopra  la  lionte  diritta  in  al;:o,dc  infilzata  nel 
turbante(che  non  è mai  fenza  Tag  J vna  freccia 
la'cui  punta  ila  fiiTa  nel  turbante,  e le  penne  drit- 
te ili  ako,e  quella  freccia,il  Iqr  Capo, che  chia- 
mano lafacci  , &è  perfonadillinia  la  fiiol  por- 
tar rutta  d’oro . Hora  torniamo  a me , che  la  ui- 
greiTìone  c fornica  & non  crcdo,che  farà  fiata  di- 
^  ÌLXXl  Vvlrimo  giorno  di  Maggio, hauen- 
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io  fapiito  i-  che  il  Segretario  Agàmir  era  arri»* 
nato , e che  s’era  attendaJio  non  lontano  dal  inio  • 
padiglion  ••  andai  a vederlo,  c per  vi  filarlo , e per 
.Iiaiier.da  lui  qualche  niioiia  del  Re.  I.qtrouai 
quafi  folo , che  hauea  già  inaiato  à Caruin  i -Ha- 
ràm,e  tutta  la  Aia  famiglia  •*  e Italia  fiotto  vn  pie-  - 
.colo  padiglioncin,di  quei  modernijchechiama- 
no  Séeruàìì  cioè ali’vfo  della  prouincia  di  Sc.er- 
uaindoue  per  effer  ilPaefie  freddo  affiai,  con  mol- 
,te  neiii , e pioggie , non  baltando  per refilhriii 
la  fiempUce  tel.i,gli  fanno  perciò  di  feltro  di  fiio^ 
ri,lun®hecti,  co’l  cielo  fiqitcnuro  da  archi  rotore 
di  fatti  di  cerchi  fiottili  di  legno,  perche  1.  fiole 
corde  ne  anche  ballerebbero  a quel  pelo . trano 
.con  Agàmir  due  Caualieri  di  qualità  i ma  dopo 
breue  coniierfiatione,qiielli  fi  partiron,  e reltain- 
mo  fioli;c  concedendocelo  il  tempo , c quel  Iiio- 
. go  ritirato^  doiie  egli  fi  era  ricontato  à poita,  per 
Kiggirdall’importuairà  dimoiti;  che  vogliono 
ad  ogn'hora  rompergli  la  tefita per  dit  e;  li  nego- 
.tij  , cominciammo à ragionar  frà  di  noi  di  mille 
cofe  ciiriofie  ,e  graiii.Mi  diifiCjtra  Talcre  deirAm- 
.baficiador  di  Spagna,  che  yeniua  , e come  ha- 
ueuainrtfio  , che  non  era  in  molto  buona  cor- 
rifipondenza  co’ Padri  Agolliniani  Porteghtii  di 
Sphahà,e  mafìimaméte  co’l  P.P.  Melchior  de  gli 
r Angeli,  Afllltente del  Rè  di  Spagna^e  Priore  hog- 
gi  di  quel  Conuento.  E moArò  Agàmir  di  mara- 
. ui^iarfienealTaiied'hauer  perciò  l’x^mbaficladq- 
rc  in  concetto  d’MiOino  lìrau;ìgan;C  ; perche  di- 
cala, che  il  P.  F.  Melchior , per  le  collidei  iuo 
Re,e  per  l’Ambaiciador  meuefimo , haueua  tra- 
uagliaro-  molto  , e f.tto  buon  leriiigio  molti, 
anni  . E mi  accenò  anche  di  non  hauer  hauu- 
to  gulto  , quando  ih\mbaficiadore  mandò  vn 
corri  ero  in  Ferhabad  , con  ordine,  che  le' let- 
tere , non  le  deifie  ad  eiTo  iVgamir  5 quafi  che 
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non  le  ne  fidafle  ; ma  lol  in  mancai  Re  proprio  * 
per  lo  che  poi  il  corrìero  afpettò  molti  giorni 
lenza  poter  nauerevdienza,  e tornò  finalmente 
dall’Ambafciadore  lenza  alcuna  rifpolla . M'en- 
trò, dopo  quello,  negliinglefij  ilnegotiode 
i quali,  io  gli  dilTi,  elmofirai chiaramente-#  , 
che  non eradi  conTÌderatione : perche,  oltra-» 
de  i l'ofperti , che  c'erano , che  la  lor  Ainbafcia- 
ta  fo .Te  Hata  finta , come  pretendeuano  i Pqrto- 
ghefi  d’haiier  fcoperco , per  lettere  a J^elii  in- 
tercerte , quando  ben  lòde  vera , e veniiTero  con 
ordine  del  lor  Rè,  poco  hauerebbero  fatto  ì«l-» 
Perfia  •*  perche  denari  non  haueuano,  nè  porta- 
nano  , come  già  fi  era  veduto  , ma  Iqlo  robba  : e 
robba  poco , e di  poco  v alore , che  in  Perfia  po- 
co fi  finaltiua , e poco  valeuà  il  ritratto  della—* 
quale  era  tanto  poco,  che  con  quello  pochifiìini 
leta  potcuanolcuare . Mollrò  Agamir  d’interi- 
der  bciiìTitno  quello  negotio , e die  il  Re  ancora 
l’iatenieiia  5 c che  non  era  a gli  Incieli  molto  at- 
taccato : come  ne  fon  veduti  legni  pur  vltima- 
inente,  hauendo  ordinato,  che  non  fi  dia  loro 
feta , nè  fi  lafci4èanche  imbarcar  quella  prima  , 
che  l’anno  paffato  fù  loro  confegnaca  in  Ifpha- 
han , fé  prima  non  la  pagauano , ò non  metteiia- 
no  in  terra  dalle  loro  nani  robba  di  equiiialente 
valore  - Mi  diTe  vitimamentc , che  rintention 
del  Rè  era , che  rutta  la  feta  andaTe  in  Europa  , 

• fenza  che  paTad’e  punto  per  la  Turchia . Per  ef- 
fettuar quello , io  gii  dilli  ( con  intention  Tempre 
di  lar  danno  a i Turchi  ) che  haurebbe  bilognato 
procurare  di  far  venir  in  Perfia  iFrancefi;  e che 
jenza  loro  non  fi  faceua  niente.-  perche  i Francefi 
eran  que lische  portauano  in  Lcuante  la  maggior 
parte  del  denaro  in  contanti , come  fapeua  ogni 
vno,che  Aleppo,  c gli  altri  porti,  haueife  in  pra- 
tica .Egli  loggiunfi  anco , che  adellb  ce  ne  era 

q>ial- 


Luglio.  ' 37Ì' 

Siialche  occafìone , per  lo  difgullo  ch’haueuahO 
ato  in  Cortantinopoli airAinbafciador  di  Fran- 
cia: per  lo  che  forfè  penicrebbono  a romper 
quell’amicitia,  & a venir  in  perfìa  a pigliar  la  le- 
ta  : tanto  più, edè lido  auuifati  di  quel  che  era  paf- 
fato  qui  con  gl’Ingldì,  e delle  corteiìe , che  que- 
fio  Re  faceuaatiitti  i Chriitiani:  diche,  io  in 
particolare,  haueua  dato  minuto  ragguaglio  all* 
Ambafeiador  di  Francia  rchdcnre  in  Coftanri- 
nopoli,  mio  grande  ainico,e  Signorerii  quale,de- 
fìderofilfimo  egli  ancora , che  il  Tuo  Rè  la  rompi 
co*Turchi , fapeiia  io  di  certo , che  ogni  di  ne  fa- 
lla hi  Francia  vfiìci  gagliardi  : non  m'en  di  quel- 
li,ch"io  faceua  con  lui , in  Coftaminopoli . A<»a- 
mirini  accennò,  &afficurò  , chele  i Francelì 
l enilfero  inPerlìa,  il  Rè  gli  riceuerebbe  mol- 
to bene , e farebbe  loro  cònditioni  honoratiffi- 
me , c quanto  mai  fapelTero  dclìderate  .*  onde  io, 
con  la  grafia diuina , hò  qualche  l'pcraiiza,che  \ n 
«ionio,  in  quello  negotio  ancora,  liaurò  forfè 
iortiiincH  haiier  parte.  Si  parlò 'poi  della  mor- 
te del  Rendente  Ingfelè,  Odoardo  ConaoKe  .•  la 
qinle , ci  era  nuoua  ,e(Tere  accatiuta  alle  iruriae 
della  Pe:*5a  verfo  Horuinìr,doue  c,lb  era  rm .lato  • 
ad  incontrar , e riceiier  le  nani  della  fua  n:.ti  ?ne  , 
che  veniiianoqiielP  anno  con  le  mcrcanric  . fi 
quella  morte  l'ua  , c di  non  sò  chi  altri  ddb  Aia 
corniti  ila , fi  confermiiia  perverto  , eiTer  Jtata  di 
vc’enoima,  da  chi  foife  procarata  , e come  i! 
'veleno  foifedato,  lldifconeuii  variameare  : in 
che  io  ancora , di  mia  tc*:a,dif]t  qualche  mio  pa- 
rere j pcocurandoturrauiadi  fca:parne,  q i.-n:o 
piùfì  poteua,  i Poitoghefi  ,de  i quali  mi  acconi, 
che  ci  era  non  lieue  lofpetto . Ma  io  dicciia , che 
oltre  delPeinpierà , da  non  doiier fi  credere  > mi 
parrebbe  fciocehezra  grande,iè  i Portogliciì,con.( 
la  fola  morte  procurata  a quello  Rehdcnte,‘-e 
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^uand.)  bene  anche  foile  ftato  a tutti  i Tuo;  conir 
p:gni , penfaflero  d’impedire  il  lor  eradico  , di 
llurbar  la  loro  venuta  in  Perfia  i poiché  per  otto, 
ò diecine  venti  Inglefi,che  foifero  morti,  non  per 
quello  farebbero  mancati Ingkfi  al  Mondo  da 
poter  continuar  quello  negotio,  mentre  dai  Re 
a’Inghiliterra , e di  Perlìa  veniiia  llabilito  • An- 
, che  riiauere  ammazzato  in  tal  giiifa  quel  mi- 
nillro,  farebbe  Rato  folo  vn’irricar  l’vna  , e l’al- 
tra nation  a proceder  per  quello  fatto  contra-di 
loro  , con  Qualche  fcopcrca  hollilifà  . Ragio- 
nainino  finalmente  molto  a liinso  dei  Cofacchi , 
e di  quel  che  feraprcio  hò  peniate  , che  fi  deb- 
ba, e poipa  fare  , cq’l  mezo  della  lorovnione  * ^ 
L’informai  di  tutti  i particolar , chehaiiéira  già 
detti  al  Rè,  e di  molti  altri  di  piìì  aflai  chiara- 
mente, &adiilcfo  5 -perche  egli  curiofamente 
“volle  fentirgli,  interrogcindomi  fpelTo,  e rifp’on- 
dendo,  e difcoiTendocon  diligenza  fopra  ogni 
puiKO . Trà  le  altre  cofe  gli  mpllrai  con  viue  ra- 
gioni la  facilità  di  toglier  Trabifondaal  Turco, 
éi  altri  luoghi  di  quelli  più  vicini  al  Mar  Nero, 
^ agli  Stati  della  Perfia  } fe  il  Re  con  cfercito 
della  banda  della  Ferra,  haueirceuitatol’irapre- 
fa , e tanto , e cuRodiro  con  buoni  prefidij , ciò 
che  i Cofacchi  della  banda  del  Mare  haurebbe- 
ro  con  repentini  aifalti  prefo  ai  Turchi,  e dato  in 
mano  a i Perfiani  ; eifendo  efù  attillimi  a piglia- 
r£',ma  iinpocentf  a tenere  peredcrpochi,erran- 
ti , fondaci  folo  nelle  armare  in  mire , e con  l’ha- 
bitutioneloro  di  là  dal  Mar  troppo  lontanai  le 
quali  cofetuC'C,  Agàr.iir moRrò  d’incendere, e 
couofcer  molto  bene  - di  diffidi  più, che  que- 
Ra  vnioneco’Cofacchi , non  lolo  era  buona  per 
far  guerra  al  Turco:  ma  anche  ytilifiìma  perle 
xnercanrie,  e per  mandarla  Seca  in  Europa,  co* 
. me  il  Re  canto  demieraua  , fenza  che  padane 
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per  la  Turchia  : e che  quella  llraJa  era  più  cor- 
ta , più  facile  più  iìciira  di  quella  di  Alcppo , e 
di  tutte  l’ahre:,  che  fi  poreuano  iinaginare.Perche 
tutte  le  prquincie  delia  Perfia  3 clic  prodiicon 
gran  quantità  di  feca  fon  v icine  al  xnar  nero  ; ^ 

. ini  iinme'diat;amcnte  fi  può  la  ftta  imbarcar,  fea- 
7a  fir  quei,  viaggi  lunghi  per  terra  con  tanta 
fpefa , come  conueni::a,pr.rtandola  in  Alcppo , 
onero  al  mare  Oceano  di  jwà  da  Horumùz,  doue  la 
piglianano  gi’lnglefi  . lub:a'cata  poi  che  Foife,  il 
mar  nero,  cheèpiccojo,  in  dieci,  in  qiiindrci,ò 
venti  giorni  al  più  fi  palla,  con  molto  manco 
tempo,  e manco faliidio,  che  rOce^mo,  ò il  Me- 
diterraneo- il  primo  dc’qualf,  vuole  otto,e  dieci 
niefi,e  pi  i,di  viaggio3fcii  fecondo, due, e tré  mc- 
fi  almanco , quando  ben  vada  a Marfilia",  che  è il 
. più  vicino  porro  . E ddl’vno , e dcJl’alcrò  mare, 
ilpaflaggio  era  con  molto  pericolo  3 sì  per  le 
tempciic , che  poiTbno  occorrer  in  si  lunga  na- 
uiga^ione  3 sì  anco , e molto  più , per  efitr  tutti 
pieài  d’iuuumcrabiliCorrarijcladroni.Doue  che 
il  piccolo  mar  Nero,che  con  vna  ibììiara  di  buon 
vento /ì  vircaua,  (i  haueada  guardar  folo  dai 
Turchi  3 e da  quelli  i meiefimi  Cofacchi  erano 
atti  ad  afiicufarlo  molto  facilmente  : hauendo 
già  tanca  forza,  edominfo  in  quel  mare,chchog- 
gimai  i valcelli  Turchi  , per  amor  loro,  non 
ardjiiano  più  nauigarlo.  Pa.'Kito  poi  al  mar  nero, 
h feta  era  1 ubi:o,  -5:  iminediacamente  e in  Eiiro- 
pa,e  ne  i paefi-doue fi  I pacciaua;  cioè,in  Polonia 
che  ne  haurebLe  confumsto  grandifiTma  quanti- 
tà, e hcili/Timamencc  l’haureb  e diftribuita  per 
tutta  la  Germania , per  la-Molcouia , e per  altre 
Regioni  cii  conuicine , che  adc  lo  l’hausuano  da 
pigliar,  aliai  pi  i da  loiKano,  e più  cara , dac^lTn- 
glcfi  , e da  Fiammirghi,e.da  altri  mercantUlra- 
nicri.  Clic  portandola  in  quei  paefi,  fi  pigliaiiano 
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érti  tutti  il  guadagno  per  lóro . Piacque  molto  ad  ’ 
Agamir  d’iiitender  quelli  mieidifcor/ì  > e mo- 
Itrando  di  volergli  riferir  a)  Rè , mi  domandò  , 
leipa  SuaMaeiìàne  haucua parlato . Glidiflfr* 
CQ’haueua  io  detto  al  Rè  moire  di  quelle  cole, 
ma  non  tutte  ; e che  l’altro  3 e ciò  che  fa  pena  non 
haurei  mancato  di  dirgli  in  altre  occa';Oni . Mi  . 
comunicò  Agàmir  3 che  co’l  Pèdi  Polonia  tenc- 
ua  già  il  Rè  Àbba^  buona  intelligenza  j e corrif- 
pondenz:a  di  lettere  ••  onde  le  cole  farebboiio  fia- 
te tanto  più  facili.  Finalmente  a'dopo  molti  com* 
plimentij  mi  licenriai  da  lui;  con  appu.icamento> 
che  venuto  che  foiTe  il  Rè  al  luogo  della  caccia , 
egli  > & il  VezirdlMazanderan,  c!ie  co’JRè 
miiaimi  haurebbero  fubica,auui0.to.Si  che,Sig: . 
Mario  mio  , V-S.  intende  adeffo , con  quanto  ie;  « 
iiore  3 p^r  quel  poco  che.  poTo , io  non  cello  m^i 
di  fp  guerra  a i Turchi  per  diaci  fé  llrade  ; vfar-  - 
dojhora  i’a;  ini  di  Aiace  > fiora  quelle  di  VUllè^  fe- 
condo clTil  tempo  ricerca , e l’occafioni die  di 
giorno  in  giorno  mi  lì  prefentano . Vorrei , die 
tutti  i Signori  amici  miei  della  Chriljiantrà  nT- 
aiuraiTercon  calde  orationi  ••  accioche  il  grand- 
Iddìo^pt  r lo  cui  feruiggio  folo  ini  affatico^con  1’- 
immenfo  poterfuo,  dia  vigor  alle  debolilfune 
forze  della  mano,  e dell’ingegna  mio:com’al  de- 
bil  fanciullo  fece  gratia  di  farlo  già  per  oppri- 
jner  la  luperbia^quiido  iì  compiacque  di  drizzare 

a iruontro  Vempo- 

ColtA  Vitrmi  inefperte  in  T cr^hinto . 

' XXXI.  Il  Sabbato  a due  di  Giugno  ^amifato  la. 
fera  innanzi  da  Agàmir,  e dal  Vezir  Mazaiide- 
ràn,  che  il  Re  era  venuto,  e che  voleua  far  la  cac- 
cia : andai  colàdi  mattina  a buoii’iiora  : & il 
Vezir  mi  fece  alloggiat  in  va  fuo  padiglione 
apaite;  hauendo  detto  il  Rè  (*  che  mi  iiauea 
ve- 
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veduto  \mir  di  lontanojche  g unio  farebbe  fia- 
ta bora,  ci  haurebbe  fatto  chiamar  tutti . Trpuai 
quiui  alloggiato  pur  col  mìo  Vezir  M.^hiniundar 
Stefano  Colacco  : il  quale,  come  mi  riferì, parti- 
to che  fi  da  Ferhabad  , uopo  hauer  carni  nato  tre 
giornate , fi  mandato  a richiamar  dal^  Kè , e l'h.i 
trattenuto  poi , e lo  trattiene  ancora  infùa  aJeifo  • 
ieco  : il  pecche  non  sò , ma  m’imagino.,  ò per  af-  - 
pettar  qiialch’altrari^poda  dal  luo  Miniflro  Ba* 
gred  MjrzàjCirca  i Cofacchi  ; ò per  veder  meglio 
in  che  parano  quell’unno  le  cole  de  i Turchf'jjcr 
poterlo  ifpeJir  poi  con  qualche  ortfine  pid  deter- 
minato . Io  hebbi  molto  caro , che  fo.fc  ritroua- 
to,  accioche  i ragionameuci,ciie  haucua  fitti  con 
Againir , non  fi  perdcifcro  .*  eifcndo  Itaci  molto  ^ 
propofiw , per  farlo  m indar  con  qualche  f pedi- 
•tion  piiìrifoluta.  Il  medelìmo  giorno  dopo  defì- 
nar  vn  pezzo  arriuò  la  caccia , condotta  da  tutti  i 
monti  Ritorno , e perfeguitata  da  mol  e migliaia 
di  huomiiii , che  caminando rutti  al  parfeon  ba- 
ftoni , e con  voci  j ipauentau:no  gli  àniin  Ji , e 
faceuano  alzar  nuuole  aitinone  di  poluere , non 
vi  edendo  alberi  in  quei  monti . Furono  gli  ani- 
mali sì  pochi  (aunegna  che,  centra  ropinioiié  di 
molti , non  pafiardiio  cinquanta  fiere  ) che  non 
parendo  al  He  cofa  degli  a , non  volle  altrimenti 
farci  chiamare,  e lece  la  caccia  egli  fol  )corL_, 
le  donne  . Al  contrario  , mi  cimièro,  cheriufei 
•quella  di  Ghilàiij cne lì penfiua , che doiieile_j? 

' effer  men  bella  ‘ e con  tutto  ciò,  vennero  tanti 

animili,  che  li  vcciiero  la  otto,  odiecitnila > 

befhcjcoine  qui  dicono,  di  montagna  ; cioè,  Ca- 
prij,Ceruij,Daini,  Cinghiali,  Orfi,  e /inaili  : fen» 
zaleGazclIc,  che  non  entrano  in  quefto  nume- 
lo,  e fon  kinpre  innumtrabili . Balla,  iopef- 
Geili  viila  diq-uriUj  ^ere/kfiinaleinirbrmato  : 
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c di  quella  per  mala  fortuna  di  non  v’efTcr  anf*» 
ma]i.Lapoineaica,atrèciiGiiigno,  io  tornai  al 
mio  padiglione,  per  dar  ordine  alla  partenza  . H 
Xunedi  j fi  auuiò  il  Re , verfo  Caznìn:&  hauendo 
jo  mandato  il  mio  interprete  per  pigliar  lingua  j 
ouando  il  Rè  fi  fermò  alquanto  a defina^e  poco 
difcollo  da  noi:  il  Rè  .vedutolo,  e rieonpfciutolo 
da  lontano , lo  cliiamò,e  gli  domandò  , fé  mi  Ifa- 
iieuano  portato  la  caccia  , che  mi  hauea  mandata 
a prefentare ;& inte fq  chenò  ,fece  vnpocodi 
rebbuffq  a non  sò  chi  de*  Tuoi,  e chiamato  il 
y^dr di Mazanderan  , ordinò,  chela mandalTc 
fece  per  Tinterprete  j dandogli  va 
belranimale  intero , e tanto  grande  , che  l’inter- 
Pfete  , legar  ole,  come  oui  fi  vfa, l'orto  la  pan- 
cia caiiallo  non  hcDbepoco  che  fare  per 
«indurlo infi ny. fpadiglione i Nonsò  , feera_^ 
Caprio  , ò.Daiiio , o che  ; ma  mi  panie  di  nò  3.  e 
piu.tojlo,  cne  lode  di  qualche  fpetie,  che  fra  di 
•noi  non  fitrnoni.  Io  che  fon  poco  cacciatore» 
hò  buona  conofeenza  di  queiìe  befrie.-» 
laluatìche  . Era  del  color  de*Daini  j ma  gran- 
de* affai;  & haueiia  due  come  grofla,*  tii  color 
nericcio  ,e  torte  , agnifa  di  ■ quelle  de  i nolfri 
Montoni . In  fatti  , noi  tutti  poi  mangiammo 
piu  volte  di  quella  caccia  , vccifa  per  mano 
Reale,e  di  belliffime , e nobili fiìme^Dame . La—» 
medtfima  l'era , poco  innanzi  notte , caricai  ba- 
gaglie  anch*io  , & andai  con  il  Campo  fegiù- 
tando  il  Re. La  Ifrad.i  5 da  Lerhabàd  a Firuzcùh  » 
era  data  Itinpreda  Tramontana  a inezo  giorno  1 
ma  da  Firii’zcàh , à Caziiin , v®lgendoci  a maa_» 
^ ciritta , cominciamo  ad  andare,S:  à declinar  lena* 
pre  verfq  Ponente , onero  Maelfro.  Firuzciihe 
confi’jc  in  vn  triaiigolo  a punto  ; cioè  confirt-» 
delJ’Aràcjdavna.bandasdei  Mazanderan  , dal- 
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l’jltra-e  perla  vinche  pigi iauano  diCazuin  del-’ 
la  Media  j lècondo  gl’andchide  mn  in’inganno  . 
Paffainin^  quella  norre  a guazzo  due  fiumi  , 
de  i quali  non  so  il  nome  : vno  , prima  dellc^ 
inoncagne:e  Takrojfrà  i monri,i  n vna  profoiidif- 
fima  valle  . Attrauerlammo  vinfila  di  aire  mon- 
tagne, fri  le  quali  hauemmo  Tpedo  llrada  cacriiia 
per  certe  l;dicc,e  c^l  ite  ripidiffime  . Tutte  Que- 
fte  montagne , che  fecondo  me  fon  della  Mcaia , 
owero  pili  to'do, confini  delh  Media  f doue  V-S. 
sà  , che  nafceiia  il  defìderato  Amomo 
trouai  piene  di  yna  pianta  fiorita  .*  il  fior  del- 
la quale  era  a giiifa  di  vna  piramide  lunga  , e ro- 
tonda , compolla  di  mille  riorettidpcdi , l'c  viwci 
infieme  ,di  colorgialio;  i quali, òltra  le  f infette, 
hanno  anco  certi  fili  lunghi , che  vengono  ine-» 
fuori  : e nel  tempo  del  fe  me,  che  coinmciaua  a 
punto  airhora;caduto  il  frore,  refi  i, per  ogni  fio- 
retto, vna  pallottina  oliata , piena  di  icnie,e  pur 
gialla  j la  faglia  verde  tei  fuiio,  mi  panie  limile 
alquanto  a quella  de’  iiodri  Gigli  pauonazzi . lo 
non  conobbi  quella  pianta  , nè  mi  ricordai 
di  hauerla  veduta  in  Italia  ; non  potei  nean- 
che informaruene  perche  non  hitieua  da  chi:gi .1 
che  il  Marfigliefe  , che  ftauagiàconine,cfa- 
ceuaprofefTioned’intenderfidi  liillare , aTirtiz- 
ciìhjlenza  lapereeg^i  ile.To , perche  , fole , come 
iocTcdo  , perla  naturale inidabilicà della fua-j 
natione  mi  haueua  piantato  ; <5:  io,alla  i\u  parcé- 
zahò  giiiraro  di  non  leruinni  mai  più  di  Fran- 
chi , mentre  darò  fuori  di  Europa(  calo  che  non 
folTero  de’  feruidor  , antichi  di  caia  mia  ) per- 
che in  effetto  , Europei , in  quelli  paefì  non  fon 
buoni:  non  perche  non  pollano  eifer  buoni  qui  ; 
ma  perche  da  Europa  , in  quelle  parti  cosi  lon- 
tane , huomini  buoni  non  ci  vengono  ••  ci  arri- 
uano  per  lo  più  folo  , ò mariuoli  ò matei  qhe, 
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h per  non  poter  ftar  l.i,  ò per  pazzia , van  ramìn- 
gni  per  lo  Mondo  j c per  me , nè  "li  vni  ne  gl’- 
altrijfanno  al  cafo.  Per  finir  della  pianta^potreb-* 
be  eiFer  che  fotfe  cofa  ordinaria  j ch’io  di  que- 
llo non  m'intendo  3 mapotrebe  e (Te  re  ancora—* 
^ qaalche  cola  curiofa  .Se  a V.  S.  per  gli  contra- 
fegni  parerà  cofa  buona , mi  aiiuifi  : che  io  sò  il 
luogo i e la  farò  cogliercac  fe  bifogna, gliela-* 
manderò  fin  in  Nàpoli.  Dopo  hauer  caminaco 
cinque  leghe , la  mattina , intorno  a tré  hore  di 
Sole,ci  firmammo  a far  la  prima  pofata , già  fi- 
nite le  montagne  in  principio  delle  pianure , che 
hanno  pur  monti  vicini  alle  bande  in  vn  luc^o  > 
doue  frollammo  ki  vn  chiaro  > e frercoriiio  di 
acquai  che  atcrauerfjua  la  llrada  , con  prati  a 
canto^ piena  di  buon’herba  ppr  le  beHi'c.  la-* 
feconda  notte , lafciai  la  Signora  Maani  con 
fome  adietro' a che  fe  vcnM'ero  pian  piano  * per- 
che io  caudeando  fortc>voleua  in  ogni  modo  ar- 
'riiiareilRèjacciochenonmi  fi  autnzaflc  ^op- 
po  innanzi  a che  poi  mi  fb(Te(^ifìcile  Tarriuar- 
10 , e mi  teneflTe  per  pigro . Gaualcai  dunque  in 
fretta  , e paflaidiuerfeVille.*  ma  > tràcie  altre, 
\na"rolfa  , chiamata  Ghilàs,òGhilard,pre(To 
laqiiale  dormii  folo  tré  liore  hauendo  prima, 
fotro  ad  efla  > che  ftà  in  alto  fopra  vn  coIle,paf- 
fato  vn  fiume  per  vn  ponte  di  pietra  . Fattoli 
poi  giorno  , e non  ceflando  mai  di  caininar  à tre 
bore , e più  di  Sole  , arriiiai  ad  vn'altro  fiuine^, 
chiamato  Giagerom  ; che  quantunque  folSL> 
molto  grofib  .*  e rapido  , conuenne  nondimei^ 
guazzarlo,perche  vn  ponte,  che  vi  era  già  di  pie- 
tra, era  rouinato  . Finalmente  a niezo giorno, 
le  forfè  più  tardo  , Il  Mercordi  de'  fei  di  Gigno  , 
hauendo  caininato  in  tutto  dieci  , ò dodici  le- 
ghe 3 arriiiai,  flracco.alqiianto  alla  città  di  Tahe- 
ranifiior  della  quale  vna  lega  prelTo  vna  Mefchi'* 


De  2^, di Luglhjól^.  37P 

ta  3 dinota  a i Mahomertani , troiiai  attendato  il 
Rèjeon  la  miglior  parte  de  1 Campo  ; cfTendpne 
parte  anco  relUte  indietro  3 doue  eranleinic-» 
tome . Il  Rè  non  hà  cafa  in  q iella  città^nè  vi  en- 
tra maij  cioè,  il  prefente  Rè  Abbàs  : perche  vna 
volta  la  m i le  di  (le:  mandando  anche  maI“dircio- 
nealRaniini  del  padre  d’ogn*vno  , che  in  quel- 
la Città  fblTe  entrato:  e queno  , perche  , per, 
mangiar  groppo  frutti  in  quel  luogo  ,e  fi  amma- 
lò,e  2IÌ  venne  vna  mila  vi'cita  : & altri  dicono, 
perche  la  Città  non  Thà  mai  ricciiiito , e prefen- 
tato,come  egli  haurebbe  voluto.  Io,cò  tutta  aue- 
jfa  makdittione,  volfi  andare  ad  alloggiar  den- 
tro,edopo  hauer  caminaro  vn  pez7o  /hnalmen- 
te,congran  difiìcultà(perche  era  piene  ogni  co- 
fa  di  gente,  & anco  perche  quelli  della  Città  non 
alloggiano  volontieri  genti  del  Campo)  trouai 
pur  Sloggia  mento , invìi  gran  giardino , doue 
hebbi  agio  di  ripolare  all’ombra,  ^ alfrefeo 
degralbcri;e  la  Signora  Maani  poi  arriiiòella 
ancora  a nporariiiìi  mattina, all’alba ddGio- 
uedi,8c  il  giorno  fu  vifitata , al  folito,  da  molte_> 
DamePerfiane,  e da  certe  poche  poiiere  donne 
Chrifiiane , delle  quali , due  fole  cafe  v’erano  in 
Taheràn , e quelle  ancora  haueuano  hauuco  già 
ordine  di  trasfèrirfi  a Ferhabàd.  Tahcran,prim  ì, 
.che  ne  partiamo,e  città  grande,  pi  i di  Crfciàn, 
ma  popolata,  epoco  habitata  , per  e Ter  tutta 
piena  dentro  di  grandilTmii  giardini,  con  infinità 
di  frutti  d’ogni  lorte  i quali  principiando  molto 
abuon’hqra  , per  efier  quella  Città  in  arla_j 
calda  aliai , fi  mindano  a vender,  per  tutto’!  pae- 
fe  iatomo,pià  giornate  lontano”  E lerie  di  Cnani 
ecapodi  promneia  : laqnale  tutta, dal  noni?-' 
della  Citta,  pur  Taheràn  u chiami  5 e p:;r  li  fira- 
da di  Firuzciih  , arriia  infin’alle  montagne--», 
che  paliamo  la  prima  notte . Le  firade  della-» 
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tìtcà  fon  tutte  irrigate  da  infiniti  riifcelli  di  ac- 
qua 3 groffi , e correnti  • i quali  bagnano  anche  i 
gÌ3rdini,e  rendono  la  terra  più  fruttifera . Son  di 
piale  ftrade  ombrare  tutte  da  Platani  3 che  in_# 
Perfia  chiamano  Chiar^grandi^groflìjfoltije  belli 
di  modo  3 che  io  affermo  à V.  S.  per  certo  , non 
hauerne  veduto  maggiori' > ne  più  belli  in  tut- 
to’l  tempodi  mia  vita  . Mol  i ve  ne  fono , che 
di\e  3 e tré  hnominì  » non  gli  abbracurebbe- 
ro  ; però  , quello  che  è più  notabile;  è la  tanta 
quantità  ; di  maniera  che  io  chinino  Tahéràn  , e 
con  ragione  3 la  Città  de  i Platani  , come  già 
chiamai  Coftantinopoli , la  Città  de  i Ciprefll . 
Del  reflojnon  vi  è3ncfabrica>nèaItra'cofa  di  no- 
ta bile':  i'c  il  Gioiiedì  a fera:  c notte  partito  il  Re  j 
ce  ne  partimmo  ancor  noi. Dopò  haucr  camina- 
to  tutta  h notte,e  trapaifato  il  RC3  e ihcti  gli  fi uo-^ 
li  de*  camelijarrituai  vn  pc7zo  innanzi  giorno  ad 
vn  fiume  "roflb  3 che  fi  pafflt  per  vn  bel  ponte  di 
pietraie  hchianu  il  fiume  Ch iene,  del  medefimo 
nome  dell?  Villa  grofTai  che  gli  Ifàfopra,  dopo 
pafTato  il  ponte  - Mi  paruCi  perche  haueua  carni- 
nato  circa  a fette  leghe,che  rOrdùjCioèilCam-  ' 
pOincn  pocefTe  paffar  più  innanzi  , fi  che  mi  fer- 
■ mai  quiui  a dormirej  e feci  vn  dolcifilmo  Tonno, 
in  vna  bella  ilanza  inioiiaibiancaipulirai  & aper- 
ta alle  bande , a guifa  di  loggia  3 che  3 per  fimili 
coininodità3hà  fatto  fabricar  ilRè  fopra*!  fiume, 
poco  alta  dalPacqiia,  fotto  al  ponte,!!!  vn  de’  tri- 
angoli^che  rdfa  in  mezo  a due  grandi  archi.  Paf* 
ia  il  fiume  fotto  con  grande  fìrepito  ; al  qii^ 
dolce  mormorio  3 con  che  ToaiiitàdormifTì , io 
per  natura , amico  alfai  del  Tonno , e Ifracco  del 
camino  della  notte , loIafcìoaV.  S.  confTJtra- 
re.IlRCj  che  haiiea  dotmito  poco  più  addietro  , 
ricaualcando  la  mattina  con  molti  cauaJIi,  paf- 
«òi  e mi  pafsò  fopra  la  cella  per  Io  ponte  , fenza 
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che  lo  me  ne  accorgeffi  ■ arriuati  poi  la  mvitcina  I 
co’l  Sole  , i rameli , ci  accampaniino  di  là  dalla 
laVil’ainvn  bel  prato;  che  vie  irrigato  da  di- 
uerfi  rulcelli  i equiuifi  accampò  con  noi  qiiafi 
tutto  l’Ordù  : ma  il  Rè,  feguitato  da  pochi  luoi 
jferuidorijChehaucuano  migliori  caiiallidafciatò 
rHaràtn  addietro  , caualcòalla  difperata  vcrfo 
Cazuin,  per  andarli  tanto  pisi  prello  a ripofare.  e 
fìn’alla  Città  non  lo  vedemmo  piti  La  notte  le- 
gucntcin  cambio  di  i^iuiarii  il ICampo  pervna 
'lirada,  buona,  che  vi  e , piena  di  Ville  habitate  : 
non  so,f'e  per  ignoran7a  de  i primi,!  quali  s5  poi 
fegiiitàti  da  tutti  ^li  altri  ; onero,  per  abb'reuiare 
alquanto  i ciniminojprcre  la  (irada  di  certe  pia- 
mire  dishabitate,  e fieri  li , non  però  nude  affatto 
di  hei  ba  i e dopo  haiier  caminato  fette  leghe  in 
circa;ci  fermammo  la  mattina  del  Sabbato  affai 
tardoaripofar  preffo  vna  Villa  cattiiiifllma,chia 
mataGaù^  abad  5 doue  il  giorno  fummo  traua- 
t^liati  da  vn  vento  gagliardifhmo , che  ci  fpiantò 
jl  piccolo  padiglione,  e ci  hebbe  quali  a ciccare,  - 
con  la  poi  nere  , che  portaua  da  quelle  pianure 
aridc,c  priuc  di  acqua-Ci  partimmo  al  fine  il  Sa- 
. bato  a fcras  come  piacque  a Dio,e  la  Domenicaa 
mattina,ch’erano  i dieci  di  Giugno',  vicino  a due 
bore  di  Sole  , arriuammo  alla  bramata  Città  di 
Caruin , che  era  meta , per  all’hora , del  viaggio 
nofrioGran  fracafìb  c’cra  in  Cazuin , per  trouar 
cafe,  e gran  falfidio  haueano  il  Darogà,^  il  Ca- 
lanter,ch’è  vn^Vrnciale  lopra  le  cole  de’cittadini 
per  darne,  e contentar  tanta  gente,tutrauia,  noi 
af  ri  holpiti  del  Rè , fìaino  fempre  priuilegiati  : 
e fc  ben  molti  ci  furono,  che  per  non  hauer  cafe, 
renarono  , e Ifanno  ancora  alloggiati  di  fuori 
intender  a noi  nondimeno,  ce  ne  furono  affe- 
giiate  fubito,duc,ò  tre,che  n’elcgeflìmo  vnaà  no- 
Itro  guflo  ; perche.'  poche  fc  ne  aouaq  buone;  fo- 
' ' ' cea- 
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f^ndole  tutti  quei  delia  Terra  con  entrate  catti- 
[iiifìime,  difficili , el'cuie,  folo  accioche  non  ci 
vadano  ad  allogiar  le  genti  in  fimiiì  occafiòni, 
jc  non  gl’incoinmodino  : cacciandogli  di  Cafa^j  . 
*'Ke  eleggemmo  noi  vni , e vi  ai'idarnmo  ; ma  vi 
troiLimmo  oltra  gli  Huoinini , molte  Donne  , le 
qu^li  bifognaua  cacciare , e non  haiieuan  doue_-» 
andare  5 si  che , per  non  dar  loro  iiicommodo  j 
e per  vfare  vn  termine  di  creanza  allTtal iana  j io 
non  vuoili  alloggiami  .*  e me  ne  andai  a tender  il 
3'adiglicnca  per  fin  chefitronaua  meglio,  fiior 
della  Città  prcnbadvnriiiodiacqiia  pura, 
corrente , che  chiamano  l’acqua  di  Seich  Ah- 
Tiièd , dal  nome  di  chi  la  condiife , che  fu  il  Padre 
di  Tochtà  Beig,  già  mio  Mehimandar  in  Fcrha- 
bàd,  quando  con  molta  amtorità , gtmernaua  in 
qiieitc  parti  ; Prima  di  dir  altro , già  che  Pho  ve- 
duta in-^  ho  bene,  dirò  a V.,S.  della  Città  qualche 
cohi . Cazuin , che  da  gl’italiani  feorretramen- 
te  è detta  Casbin  , e dall’ Hphome  a in  l atino 
t^rp.ci't  è Città  grande , Dapo  di  Regno , e d’vna 
gran  parte, della  Media;  efàSede  già  dell’Im- 
perio Peritano primi  che  il  Rè  Abbas  ) non  sò 
pi^rchei  ma  come  dicono  alcuni,  perche  gl’Ailro 
logi  han  detto , che  hà  da  morir  qui , ò corre 
qui  pericolo  di  qualche  tradimento  j la  pigliafTe 
in  odio.  Non  hà  muro  intorno  conforme  alle 
!al  tre  Città  i ranui  della  Perfia  j c popolata  adài  , 
ìfi  mercantile , come  quella , che  c ci.palìb  per  di- 
iierfi  \ iaggi  • Le  cafe  fon  poco  buone  j e di  fi: ori 
'molto  I r liete , e gran  parte  liora  roiiinarcj  perchc- 
Teirerfi  aiientata  la  Certe , hà  fatto  mancar  mol- 
ro  l’habiniione  . Le  Brade  fon  bn  ttiffiine , lirec- 
te,.toite,  non  lalhicate,  e poiuerofiflìmè  s che 
per qiieliofe  perche  fon  mcl.oefpoiìe  al  Sole  per 
labaUezzadcileCafejCificamina  con  gtauclif- 
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fgufto . I lìàzari  fon  di  mala , c brutta  frabica  I 
abbondnìti  tuttauia  d’ogni  fome  di  robba,  tanto 
per  vittore  vci'HtOjqiiaco'^I^er  mercantia.In 
ma  Caznìn,per  eder  Ihta  tanto  tempo  Reggia  di 
quelli  pae/i,e  per  la  fama , che  hà  nel  Mondo  » 
ini  riuteì  manco  della  opinione , ch’io  haueua 
cosìjCome  Spahan  mi  riulci  più  : e mi  par  degni 
in  fine , della  poca  aftettione  del  Rè  Abbas , ch« 
è Principe  di  giudicio . Due  cofe  fole  mi  cifoa 
piaciute,  Vna  j la  poita  del  Rè , cioè  del  Palazzo 
Reale  • che  Ifà  in  vna  honeifa  piazzotta  dilugua- 
leda  qual  porta  non  è dipinta,  nè  ornata  di  oro  m 
come  quella  di  Sphahan , ma  è grande  con  prot» 
fpettiua  di  più  Maeftà,c  dentro  hà  bello, & aìto^e 
grande  atrio,per  gli  Portieri,e  détro  alPatriorva 
bello,  e gran  cortile,che  è il  primo,tutto  ombra- 
to di  alti , e folti  Platani. *alPombra  de’quali,fi  ftà 
molto  commodamente  la  mattina  al  frefeo  ; cor- 
teggiando, & afpettando  > che  efea  il  Rè,per  fa- 
lutarlo  Nel  medefimo  cortile  nel  mezo  della-» 
parte  in  fàccia,c’p  Vn  luogo,  ferrato  da  muriccir 
uoli  intorno,e  dentro  i muri, vna  gran  pefehiera* 
fopra  la  qu;Je , e fabricara  vna  grande  , c belli 
galleria  , per  dir  così,  che  ferue  di  Refettorio* 
molto  delitiofo,a  i Soft. A man  finiftra,cntrandq* 
in  capo  al  cortile.-  fi  troua  la  feconda  porta,  & il 
fecondo  cortile  delle  vdienze,  ^ in  capo  a quel- 
lo, la  terza  porta:fotto  l’ombra  della  quale  Rà  ,8fi 
efee  il  Rè,quando  vuole, a dare  vdienza  publica  * 
Nel  fecondo  corti  le , pur’a  man  manca  entrind# 
c’è  vna  porta  piccola , donde  fuole  vfeire  il  Re  2 
cauallore  nel  primo  cortile,ci  fono  portici  atcor- 
jio,ne’qiiali  fecondo  il  folito.  in  parte  fi  lauora  di 
diiierfe  rti  per  feruigio  del  Re  dagli  fchiaui  del 
Rti&inparteficonléruanoi  forzieri  del  Car- 
chanè,b  giiardarobba  da  viaggio,e  vi  fi  riceuono 
diuerie  robbe , che  yengon  ogni  giorno  di  pre* 
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{ènteaDd  refloi  dentro  non  fono  eiitraro;ma  fuo- 
ri nel  pala7?o  del  Ile  , non  ho  veduto  cofa  di  no- 
tabile L’altra  cofa , che  di/Tb  che  mi  piaceua  in 
Cazuin,e  ilMeidan  grande,  do?  h piazza  mag- 
giore 3 lontana  alquanto  dal  Palazzo  Reale,  in  al- 
tra parte, veìrfo’l  Bazar. Non  è cosi  grande, nè  co- 
si bello,  coinè  quePojji  Sphahan,ma  poco  man- 
to-lungo, pur  come  quello  , tré  volte  quanto  è 
largo  in  circa  ••  e quello  , perche  così'bifogna, 
per  lo  ginoco,che  poi  dirò , del  Pallamaglio  a ca-' 
Hallo  : per  lo  quale  , ci  fon  pur  le  mete  piantate, 
due  da  capo  , e due  da  piedi  al  pari  . I Portici 
intorno  , fon  di  mala  , e vecchia  fabrica  i ma 
nel  mezo , daU’vna , e dall’altra  parte , ci  foa_» 
fabricatc  due  cafe  piccole  del  Rè  , p;ene  di  bal- 
^ni,e  fatte  folo  per  trattenimento  di  Rami  nc-^ 
i balconi  a v edere  fpettacoli;i?z  vna  di  quelle  ca- 
fe ha  i balconi  tutti  ferrati  con  gelof  e,che  ceue 
cfl'er  foi  je  per  k dorfne,c  dietro  hanno  i giardini, 
La  peggior  cofa,che  habbia  il  Meiaan  di  Cazuin, 
c cne,per  la balfczza  de’Bszari  intorno,  c domi- 
nato aifai  dal  Sole,c  non.c^è  ombra  fe  non  molto 
poco  innanzi  notte:  onde  tardo  aHai  f efee  a paf-.. 
leggiàrui  ft  condo’I  coftume  . Ci  fon  piantati  in- 
torno pur  alberi  3 ma  non  ancor  ere ft ititi  3 ne 
tagliali  : colie  intoriio  acqua , ma  poca  a piedi  di 
quelli  ,'e  ci  hanno  fatto  adelft’»  vno  flcccatq  dop- 
, pio  ci  legno,  dentro,  alqual  hanno  anche  pianta» 
to,a  pie  de  ^d’al beri, 'opra  l’acqua, diutne  herbe, 
fhcdciiOìiO  eifci  fori , c cofe  ciirioft.!!  i:c  ogni 
fcra(clH  rariRime  \chc  manca)  venne  a catiallo 
nel  Mcidan,dni:<o  e alpettato  da  tutti  i Nobili  a_> 
canaio , pi.1  k/utailo, corteggiar!  > , e icruirlo . 
Tei  die  il  corteggio  di  Perha’'c,  folo  quello  : ò li 
•^^vina  , all,  poìra  del  Re  , affiliendo,  quando  dà 
' zarina  qucRo  , e poche  volte , e come  è io- 
ècTto , pochi  vi  vanno,  perche  ipn  più  le  volte  , 


Digitized  by  Googic 


. " he  2 JT.  di  Luglio  1 6 15.  3 S 5'  • 

che  fi  perde  iltépo  j e non  fi  vede  il  Rè,  clic  quel- 
le,che  fi  vede:  óuero,e  più  ficuramente , e da  tut- 
ti fi  correggia , la  fera  àcauallo  nel  Meidan,  che, 
è il  pafTeggio  di  quefii  Paefi  : & il  corteggio  è' 
foaaiiflìino  , guftofiflìmo , di  nenfuna  foggettio- 
ne,di  molto  TpafTo , e di  nefliin  incommodo , co- 
me bora  dirò.  Quando c hora di  compieta  , ò 
poco  più  tardo  ch’a  punto  è tempo  da  paleg- 
giar, n va  a cauallo nel Meidan ; ilqualeèiem- 
pre  tatto  pulito  »•  adacquato  da  vna  quantità  d'- 
nuomini  ,deftinati  a quello , che  l’adacquano  , 
portando  l’acqua  con  otri  legati  ad  armacollo  ; e 
ombro fo  finalmente, e molto  frefeo  . Prima  che 
y Re  venga,  fi  palleggia  quini  innanzi  : & indie- 
tro 3 ouéro  fi  Ila  fèrm  o in  qualciie  luogo , ragio- 
nando con  amici. Oliando  il  Re  arriua  fi  f^ombra 
'tuttala  piazza  3 ritirandoli  le  genti  a piedi  die- 
tro "li  Itcccati , e folto  a i portici  intorno  3 one- 
ro (opra  i portici,ne  gl’afirichi,clie  fon  poco  al-» 
ti,  e la  gente  à cauaHofcItó  quella,che  vi  viene,  è 
tutta  di  garbo)fi ritira  innanzi  a gli  lleccaii  ; at- 
torno,attorno  , lafciando  vota  là  piazza . II  luo- 
go di  noi  altri  hofpiti,e  il  più  honorato  j cioè,in 
mezo , da  vna  delle  bande,douc  ci  piace  3 perche 
' quello  c il  più  vicino  al  Rè , che  in  mezo , per 
ItìprùVfi'fuol  trattenere.  Viene  il  Rè  accompa- 
gna-oda  pochiiTiini  de’fuoipiù  intrinficlii  : 
palpando  rnaau/i  a noi  la  primi  volta , alzandoli 
prima  alquanto  il  capò,  e poi  abliaifcudolo  in 
fretta\gH  diammo  vn  fallito  , ccn  vna  sbamì?a- 
della  loia  te'la,  moltodlraiiagante  3 ma  col  tur- 
bante alla  Perfiana  bella  viÙr;’'Dopo  lapri- 
ìiia  voltajfe  miiraltre  vol.e  ci  palfalPe  iiiiianzi , e 
parlalfe  anco,non  lo  falut  iaino  mai  più , che  non 
ii  VTa’,*&  egli  così  vuole  : tale  è là  l'ua  p'an1?!t2a 
co  tuttijc'li’faciliràje  familiarità,  con  cue  tratta, 
c €ó  che  viuc.  Bene  al  contrario  di  quel  che  fi  fà- 
J^erjia  l^arte  //.  ' R,  . , ceua 
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Cena  in  quelli  fteQì  paefi  in ala*i  tempi:  relèrefi- 
do  Giuftino  abbreiiiatoidi  Troga  Pompeo,  che  i 
Pèdi  Perlìa anticamentCi p^er ibiierchia inaellà , 
ò' non  fila  fciauanovedei^'j  come  al  rempo  di 
Cambife  : òquando  pur.fi  vedeuano,  voljuano 
efiei*  venerati  con  qfseqiiLdi  tanta  fommiflìone, 
che  Cono  ne  Athenid'e  , trasfèritofi  in  perfona- 
in  Perfia  per  trattar  meglio  a bocca  de  grafifari 
della  Grecia,  ancorch^-negotiafse .per  inezodi 
terze  perfone , non  fa  ammefso nondimeno  mai 
alla  vdienza  , nè  al  cofpecto  di  Artaferfe,  fòiq 
perche  non  lo  voleua  adorar  al  mp  jo  de’Pef  l|aci 
il  clip  fare,a  lui  Greco , b disi  nobii  patria,e  Ca-, 
pitaixp  si  iàmofo,no  parca  coniiencuole.  Di  nio-' 
do  cnbnnn  folo  de’fiti  delle  terre,ma  de’coihiini 
àncora  delle  genti  , fi  può  cauar  quel  beilo  Epi- 
phoneinadi  Viigilio . 

T anthm  ani  longwqua  v^let  mutare  vetùftas  . 
Mentre  il  Re  fi  trattiene  nel  Meidam,  liiamo  noi 
ftmprt  lermi  al  noltro  juogo  ; onero , dopo  ha- 
• iierlo  f aiutato , eh  i le  ne  vuole  andare  fe  nevài 
ma  pochi  fe  ne  vanno  priinadi  notte , perche  in 
effetto  quell  ^ è il  luogo  dello  fpalso  maggior  c . 
il  Rè  poco  lia  fermo  in  luogo  alcuno  : ma  giunco 
nel  mero , ò maneggia  il  cauallo  al  fiio  modo.’  .ò 
passeggia  con  qualcuno  i ò viene  iunaiizi  à noi 
altri^  parlando  à chi  gli  piace  , oda  vdienza  > 
purcòìsì-  a cauallo , à qualche  perfonaggio  "ra- 
ne i in  fonima  fempre  fi  qualche  cofa,  e fera- 
pre  ridendo,  e burlando  allegramente . Stanno 
inquelmem  e di  continuo  preparati  i paggi  à 
piedi,e  Con  le  caraffe, e coppe  d’oro,  vanno  Icm- 

f>re  attorno , dando  da  bei  e,  per  ordine  j però  le»* 
0 a chi  ne  vuoi.-  vero  è ch’il  bere  non  fiipre- 
fenta  a tutti  quanti  fono  in  piazza,  ma  fobmen- 
• -'te  a gl’nofpia  del  Re,  Se  a certi  Vmciali  grandi , 
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ouefo  a'  i Cortigiani  £ uoriti  3 Suonano  in  tanto 
di  continuo,  in"vna  loggia  da  pi ccH  arMeiJan—.,  \ 
iilrumenti  bellici,  di  tré  forti:  cioè,vna  imita  alla 
Turchefca , che  è quelle , che  haueino  anc  le  noi 
in  Tt  dia , in diuerié galee  ••  vna  muta'  alla  Per ^ìa- 
-i1a,diflFcrente  j.lqiunto  : e fon  per  lo  più  Nacche- 
re, e Pifferi , che  fanno  fuono  più  da  teffina , erte 
da  battaglia , con  tutto  ciò  fi  ìenton  di  lontano  : 
l'altra  muta  è di  Vzbegi  : e quefià  fon  quattro 
. " trombe , non  corre  come  le  noftre , ne  torte,  ma 
dritte,  1-mghiff  me,  e gro.Te  .-e  leffuonanojf  xen- 
do  feinpre  vna  voce , che  ha  ^oca  grati  a , ma  fi 
fenie  affai  da  lunghi  - Gli  f cnunenti  V beghi  , e 
Turchi , gli  vfa,  e tiene  il  Rè , quali  per  trofeo  ' .• 
dopo  hauei'gli  tolti , in^iierra,  a quelle  na  ioni  : 
che  prima  non  gli  vfaua . Al  fuon  di  quciH  fir ci- 
menti, n fi,  quando  il  Rè  vuole,  e fi  fi  quali  ogni 
fera , il  giuo-o  del  pallamaglio , vfeendo  a giuo- 
car  chi  ne  sà,  e chi  vuole  : x ulaiui , cne  giuoca- 
mo  bene,  benché  non  fiano di  molto  gr  m- quali- 
tà, il  Re  Ifefib  fpcfib  gli  chiama  a giiiocare  . Il  Rè 
•anccra  gioca  / è così  queùo , come  ogh’  altra  co- 
la, a causilo , e con  le  armi  al  lor  modo,  la  fa  bc- 
nilfimo,  e forfè  meglio  d’ogn’ altro . Il  giuoco 
poi  del  pallamaglio  a cauallo , non  è aItro,fe  ina 
quel  incdefiino  a punto,  che  fanno  i Fiorentini  a 
piedi,, con  vn  pallon  di  vento , e lo  c hiamano  del 
Calcio  .Cio^cr  e dirti»!  in  due  parti,  ogni  par.e, 
pe»;  colendo  la  paHaa-fuo  vantaggio , a dii  più 
-p.ò, lenza  offeiuai '^ordine,  ne  vgualicadi  colpirli  ^ 
. 'sforza  di  portarla , e fùria  paff^r  di  la  dalie  mete 
dellapurce  contraria:  die  alPhora  s’ intende  ha- 
'uer  vinto  3 e perciò  fon  piantate  le  mere  da  capo 
a pieci  del  Mcidan,  poco  lontano  dai  fup'rine_> 
per  couofcere  il  termine  della  vittoria  . ’Ci^'fó- 
lo  qiieita  differenza  ,rra  il  giuoco  de’Perfiani,  èT 
Calcio  de*  Fiorentini , che  i Fiorenti  ni  giuocatio 

R 2 con 


388  Lettera  Ca^uin , 
con  molta  gente , a piedi  in  piazze  più  piccole 
balzando  il  piallone  in  aria  : e bene  fpelTb  , per 
todierfelo  el’  vni  a gli  altri , ò per  impediriì , e 
difturbarfi  fi  danno  di  matti  fougnoni , e pdHn- 
dofi  il  volto , e facendofi  Huiai^  che  par  non  hab- 
bia  troppo  del  buono  per  perfone  nobili . Ma  i 
Perfiani,  più  nobilmente  ^ giuocano  a cauallo  : 
pochi  di  numero  ( folo  cinque,  ò fei  per  parte-^: 
non  sò  perche,ma  coli  deue  bil'ognare;  & cfll,chc 
ne  fono  efperti  lo  fanno,  ) e fcnza  fgrugnoni , ne 
batterli  l’vn  l’alno  , battono  folo  fa  palla , che  è ' 
vna  boecia  di  legno  leggiero  jagitandola  per  ter- 
ra , e percotendola , non  con  la  tefta  del  maglio, 
come  facciamo  noi,  ma  co’l  fianco  lungo,  ilqua- 
le  anco  è inàrcato  a!quantc,per  coglierla  meglio, 
llpallamaglio  è leggieriflimo  lenza  ferro  alcuno 
nelle'teirc  : e fi  maneggia  folo  con  la  man  dritta  » 
e la  dcllrezza , e la  gara , la  mofirano  folo  in  ef- 
Icr  più  pronti  a fegiiitar  la  palla , girando  il  ca- 
uallo  ouc  bifogna,  e correndo, "c percotendo 
prima  di  chi  vuol  percuotere  al  contrario 
quando  non  fi  può  dar  alla  pilla,  almeno,  co’i 
jrapporfi  in  mezo,  impedire  che  non  gli  diano 
grauuerfarij . Nelle  quali  cofe  tutte , fi  ricerca-.* 
vna  gran  deprezza,  & agilità , tanto  del  cauallo  , 
quanto  del  Caualiere  :'e  quello  che  importa,  fi 
efercitano  in  quello  giuoco  atfai  bene,  & i Caiia- 
liei  i,  &:  i caualli,  in  tutu  i moti,  & in  tutti  gli  at- 
ti, che  fon  più  nccelTari;  per  la  guerra.  In  fqm- 
ma  è beililfimo  giuoco,  aitai  più  del  Carofelli,  e 
di  ogni  altro  limile , che  fi  faccia  da  noi,  e fe  fbf- 
fe  fatto  con  quegli  apparati  di  liuree  , e d’inuen- 
’tioni,che  vfiamo  noi  altri  farebbe  degno  della—» 
prefenza  delle  più  gran  Dame  di  Europa . Non 
mancano  qui  ancor  Dame  d vedere , die  fempre 
ne  fon  piene  le  Ili  ade  , & i battuti de’-pottici  in- 
tornoj  vi  vengono  tuttauia  coperte  il  vifo,'e  con 
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habitìhnm’li  da  plebee,  e camiaandoa  piedi»  j 
perche  in  quefti  paefi  non  è lecito  altrimenti  ;ma 
nondimeno  fra  quelle,  che  alla  villa  appaiano 

f>lebee,  famo  (icari, che  ci  fon  bene  fpedo  rraue- 
1 ite  j & incognite,  che  coli  è collume  di  molte,e 
molte  Darad  belle , e cfi  garbo , che  con  mentito 
habitOjCome  folo  qui  fi  comporta, vengono  a pi- 
gliarli gallo . Vi  habbiamo  veramente  quello  di- 
lanantaggio , che  elTbndo  da  loro  veduti  beniflt- 
mo,  noi  non  polfiamo  foro  in  vifo  vedere  .‘Circa 
l’apparato  poi  degli  habiri,  fé  ben  qui  non  fi  fan- 
no le  liuree,  che  vliamo  noi  coiuiitto  ciò,  non  fi 
mala  villa,veder  velHti  di  colóri  varij,  e tutti  bi- 
7ari  i con  turbanti  ricchi  di  diuerle  foggie,  con 
pcnnachi  ",  & altre  galanterie , che  in  vero  hanno' 
~ molto  del  foldatcfco  -,  e vedendone  vna  piazza 
co/ì  grande  tutta  piena  , non  è villa  ingrata . La 
primi  volta,  che  godei  quello  fpettacoio,  fu  la 
medclima  fera  della  Domenica,cne  arriiiaije  da!- 
]’horajnquà,ogni  feral’hò  goduto  con  molto 
gallo,  eccetto  in  quello  vIcimo,che  non  ci  lìamo 
andati,  ne  c’è  venuto  il  Re,  perchciliamo  di  par- 
tenza, e perche  c’c  adeflTo  |^ca  gente  , che  già  il 
Campo.c  quali  tutto  partito . Mi  era  vlcito  di 
mente,  che  il  Re  ila  coli  in  piazza,  infin’a  notte  5 
e bene  l’pefso  finq  ad  vn’hora,  e piu  di  notte.  Noi 
altri  ci  partimmo  quando  ci  piace , fenza  fallir^ 
re , ne  altro  s & al  più  ci  Riamo  inhn  che  R parte 
il  Re  j e partendo  lui,noi  ancora  fenza  accompa- 
gnarlo,.ne  làlurarlojce  ne  andammo  perle  nollre 
Rradc  . Haurei  da  dire  adelTo  molte  cole  di  tut- 
to quello,  che  e accaduto  in  Cazuin,e  eofe  grahi, 
e degne  ; come  rvdienza  , e trattati  di  vn’Ainba- 
feiador  Turco , mandato  dal  Serdàr , oucro  Ge- 
neral Ipro , a trattar  di  pace  ^ l’vdicnza,  e,  rice- 
iiimento  cfcirAmbafciadpr  di  Spagna,  chequi 
in  Cazuiu  e venuto  iìilaliiiente  a trouare  il 
, / • 3 Rc3 
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Re  : e inolte  altre  co  fé  j e trattati  limili , a’^iialì 
tutti  mi  fon  troiiaco  prefence  appre'fo  del  Rè  , & 
hò  fencito  ciò  che  fi  è parlato  . Ma  non  polfo  feri 
uer  piùjperche  il  Campo  è inirchiato  airimpro- 
iiiio  j & hoggi  a punto  a me  anepra  con  gli  altri 
conuiene  partire  j anzi  Ilo  tanto  intrigato  in  ca- 
ricar bagaglie  in  fretta^  che  quefta  lettera , cioè 
tutto  quello,  che  hò  fcritco  in  Cazuin,  giuro  a V. 

S.  che;non  l'hò  Ietto,  e non sò  ,•  che  mi  babbi a_j 
fcricto  . V.  S.  habbia  patieiiza,  é’tenga  a mente^ 
doue  lafcio  : che  vn*alcra  volta , quando  haurò- 
c >in:nodità,  da  qualche  altro  luogo  fupplirò.  Frà 
cauto  infiniti  badamani  a tutti  i Signori  Amici , 
& in  particolare  a i Signori  Spina,  al  Signor  An- 
drea , al  Signor  Dottore , al  Signor  Coletta , & a 
V.  S.  facendo  il  firaile , in  fine"* con  pregarle  dal 
Cielo  ogni  contento,  e ricordarle,  che  preghi  cl-, 
da^ancora  nodro  Signore  per  le  noitre  >ViU0rie« 

. Di  Cazuin  li  2 5 . di  Luglio  1 $. 

• -■  

Lettera^,  (il  Sphihàn  ■ 

De^zz.  di  Aprile . 

Zr  di  Maggio  1619. 

" ’ Beliti  yhórrida  bella , • , 

‘'Bt  terra  'n  multo  fpamantem  fd»gf*ine 
• ' dicam 

* Vitima  Lettera,  che  fcriffi  a V.  S-  fiì  ^ 
l"  ^ da  Cazuìnde’25.  diLugliopa(Tato,c 
I w fùimperfettai  perche,  per  la  fretta^ 
^ ^ i^cimprouifa  partenza  del  Padre  A- 

goftiniano,  che  la  portò  j non  hebbi 
tempo  di  riniria,  nè  di  narrar  tutto 
quello,  che  inLera-occùrlo , e che  ha^eua  veduto 
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infino  a quelpunro-mafolo  arriuai  à dire  deH’ar- 
riuo  noUroco’iRèinCazuin  jdellevfcire}'  che 
fua  Madia  faceua  ogni  fera  à cauallo  nella  piaz- 
2a  ••  del  giuoco  del  pallamaglio  à cauallo , che-# 
fece  h prima  Ceraie  finalmente  del  modo  del  cor- 
teggiare in-.qnella  Città,  che'  era  fcmprecosì 
■a  cauallo  in  piazza,  paffando  il  tempo  per  diuerfi 
trattenimenti , e non  mai  fenza  bere  molte  taz- 
ftedi  vinpuro  •*  le  quali  egli  flcffobene  CpdTo 
'andatia  gufando  à' cauallo  à cauallo,  e nel  mede- 
fimo  modo  faceua  gullare  a noi  altri  ancora_j  .* 
cioè  a gli  hofpki  Cuoi,  & a certe  altre  ^rfonc  di 
conto , che  voleua  particolarmente  jf^uorire  . 
Hora  ripigliando  doiie  ^ià  lafciai , fegiiiterò  gli 
intétrotri  ragguagli,e  folcando  il  mare  con  mag- 
gior vele , racconterò  diuerfe  attioni  Heroiche,, 
per  dir  cosi  j come  faranno  i riccuimcnti  , eie 
vdienzedi  alcuni  Ambafdadori  firaniéri  , alle 
quali  cofe  io  Tempre  mi  fon  tronatoprcfé'nre  : e 
tutto.’l  progrelTb  della  guerra  dell'anno  paffato, 
nella  quale  anche  io  fegnitaidi  continuo  il  Rè > 
con  gli  altri  vincitori . - ' . 

’•  II.  ‘Agli  vndic!  di  Giugno,  che  fTi  nel  princi- 
pio del  nroflro  arriuo  in  Cazuin  j diede  il  Re  h • 
mattina  vdienza  publica  alla  porta  interiore  del 
fuo  palazzo,&  io  mi  vi  rrouai  prcfentc,  anzi  fa- 
cendomi il  Re  veduto  per  lauorirmi, chiamò  il 
Mehimindar  ordinario, che  hà  cura  de  gli  bofpì- 
ti,e  gli  comandòj&:  ordinòjche  mi  domandane  ^ 
le  io  ftauaiùi  per  qualche  hegotio,  ò per  voler 
cofa 'alcuna  ^a  che  ri^pofi  che  nò;  ma  Ì'«Io  per 
lèruire , e corteggiar  fua  Maellà , come  gli  altri 
grandi  cfella  Corre  In  que'la  vdienza  frà  diiierfi 
‘altri  affari  , che  fecondo  il  lor  coiiiime  vi  trattò 
il  Re  in  modo  , che  og^ni  vnò  intendeua  ; c 
T)ér  certo  è grati  gufto  il  trauarinfi  5 perche  vi  fi 
y • ^ I.  - R 4 kn- 
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fent®no  fpefTo  delle  cofe  graui , e di  ftato  vi  ^ 
f anno  per  ordinario  tutte  le  niiouei  chiamò  il  Rè 
vn  Baiiditor  publico , e comandò,  che  lì  b'andidìc 
all’hora  all^hora  per  tutta  la  Città,che  tutti  i fol- 
dati , di  quàlfiuoglia  ordine  , e grado  fi  ridiicefife- 
ro  <iuanto  prima  in  Sultania,Città  lontana  da  Ca- 
zuhi  tré  picciole  gìorhate,pcr  la  yia  che  và  a Te-^ 
briz  ; dòue  cioè  in  Sultania  fi.  h^ueua  da  far  la 
malfa  dell’EfercitOj  per  inuiarfi  poi  dilàyerfo 
doue  haueflfe  chiamato  il  bifogno.  Fi)  efeguito 
fubito  il  bando , e folo  in  voce , gridando  forte  i 
bànditor  per  tutte  le  llrade  •'  che  non  vfano  elfi 
di  affiggerne  carte  ai  cantoni,'  come  vfiamo  noij 
e reilò  perquelio^erto  ogni  yno,  che  quella  dar 
<»ione  doueuai^fi  guerra , di  phe  infin’all'liora  a 
era  dato  molto  in  dubbio  . Cominciarono  dun- 
que immediai  amente  a marchi^  verfo  Sultania 
tutti  i Soldati,e  non  folo  in  Cazuin,  doue  il  Rè  fi 
tratteneua  con  le  fole  perfone  di  conto,  hàuendo 
mandato  a Sultania  il  Corei  bafclfuo  Genero, 
accióche  hauelfe  penfiéro  delle  genti , .che ‘di 
mano  in  mano  vi  arriualiano,  ma  anco  vi  con- 
corra nano  da  tutte  le  Terre  del  Regno  •;  perche  il 
medelimo  bando  , che  fi  puldicòin  CazuijLj  • 
quafineil’idefio  tempo  fi  era  anche  latto  (^chc 
cosìfivfa;  in  mete  le  altre  Città  del  Dominio 
Perfiano,  per  ordine  già  pér  prima  mandatone 
dal  Re . Quella  fera  a punto  del  bando , per  ral- 
lef’rar  Ione  il  popolo , alterate  con  la  nuoua  del- 
la guerra , ci  diede  il  Re  trattenimento  in  piazza 
con  vn’alcro  giuoco , pur  yfato  inPerfia , mi  dal 
volgo  a piedi , e non  da  i nobili  a cauallo . Con- 
ducono in  mezo  vn  Lupo  viuo , e lafciàtolp  libe- 
ro , il  popolo  gli  corre  attorno  in  gronìfiìiiut-» 
turmc,icotendo  ciafcuho  in  alto  il  fuq  mantello; 
con  che»c  con  1 1 voci,  che  d inno,  irritano  la  be- 
iliadimanic*a  che  , fdegnata  , corre  addofio 


Dell,é*4p.& Ì,dl Mag.iS^lpé  ^9^ 

alle  genti;  e quelle  hor  fiiggono^quando  il  Lupo 
viene  5 hor  gli  vanno  dietro , quando  fi  ritirai  & 
in  ibmma  se  za  percuoterlo  giamai,  né  fargli  ma- 
le j con  i foli  gridile  con  i panni  j lo  fanno  andar 

- dtfperato  di  qua , e di  li , fenza  che  pofia  offen- 
. dere  alcunoi  perche  fe  bene  alle  volte  aggrappa, 

e morde  alquanto  di  quei  che  più  gli  fi  apprelfa- 
' no^on  può  con  tutto  ciòj  nè  vccidere^nè  far  mal 
di  .confideratione  per  la  molta  gente , che  fubito 

• accorre . Il  giuoco  è freddo  in  fe  fiedb  5 mu  con 
quel  lieto  bisbiglio  di  correre , faltare , gridare*, 

^ riderete  sbatter  di  panni,  che  fanno  inficine  in  vii 
/ tempo  moire  migliaia  di  perfone,viene  a fare  .vn 

• non  sò  che  di  allegro,  che  dà  gu  Ito.  11  Rè  poi, 
e noi  altri  Riamo  attorno  a Cauallo  vedendo , c 
ragionando  5 e la  Coppa  di  oro  , al  iplito  và  in^ 
volta,  in  compagnia  di  pezzacci  dineue,  e di 
certi  frutti  agri  come-prugne,  ò bricocolc  verdi, 
& altri  di  tal  forte , co’quali  lì  reprimono  i fumi 
del  vino  > & in  vero  io  gli  Iiò  .efperimenrati  per 

- molto  a propofito . Qi^lo  giuoco  del  Lupo  , 

• non  vna  volta  fola  , ma  più  , e più  volte  fi  fece, 
perche  ogni  fera , quando  non  vi  era , o vclieuza 

- di  Ambafeiadori  ,ò  dariceuer  prefenti  ,òfiinile 
altro  trattenimento  pili  grane,  non  mancrtua  mai 

• quello  di  ynode'due  giuochi , ò del  I upo , o del 
pallamaglio,  che  è quanto  fanno  fere  m quefe 
parti  per  publico  fpettacolo . La  piazza  poi,  era 
<^ni  fera  a quello  effetto  pulita , & adacquata^ 
conforme  all^vfo  da  vna  Quantità  di  buomi-ii  a 

t ciò  dellinari , che  portano  racqua.  con  otri  ad  ar- 
. macollo,e  Tadacquano  tutta  pi  V vpfee  da  capo,  à 
j.piedi.  La  fera  de^  a.di  Giugiio,’che  fù  la  prima  , 
che  io  andai  a dormire  in  vna  Cala  , che  ud  die- 
dero vicino  al  Palazzo  Reale  j.  pwche  iniin  aU’- 
. horaperlofcompiglio,  che  c*è  iutPouarCjùe 
buone  eraihco,come  moki  altri  alloggiata  nelle 
. . ' k.  5 " tende. 
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" ^ietterà 4* da Sphahàn 
• tende  ^ primi  di  putir  dalla  piazza  y Comandò  jl 
Re , che  il  giorno  Tegnente  niun  de’Chizilbafci 
coinparilfe  cp*l  foio  turbante  ordinario  j ma  che 
" tutti'  portaflTero  il  Tag,  che  frà  di  loro  è portaraé- 
fo  di  Ibknnilà , e perche'  è molto  gliene , non  Ip 
. portano  di  ordinario;&  al  Rè  in  particolare  non 
; ftò  veduto  infin  bora  portarlo  gianui  i e lo  por- 
' tano  Telo  i fudditi , e particolarmente  quelli  che 
afiTiftono  pre.To  al  Rè  in  certe  iontioni , quali  cò- 
me fanno  in  Roma  alcune  perfone  di  qualche»^ 
grado,  innanzi  al  Principe,  e nelle  Tolennità,non 
comparifeono , ie  non  con  Thabito  più  degno, 
differente  dall’ordinario.-  Fuora  po;  delle  fòlen- 
nita , ebbene  Tpeifo  anciie  innanzi  al  Rè , quando 
'non  comanda'altri menti , portano  per  ordinario 
il  folo  turbante  come  gli  altri,  lenza  alcun  beret- 
tiho,ainiolto  Topra  ilniido  capo^con  vna  legatu- 
ra affai  bizzarra , che  é leggiero  , & anche  a mio 
gtillo  malto  più  bello , e di  miglior  difeg nocche 
quello  co’l  Tag.  Con  quella  portatura  ordina»- 
ria  -,  vanno  in  particolare  Toe/To  innanzi  al  Rè  al- 
cuni ebani , e perfone, inoko  Tegnalate , che  per 
grandezza,  ò fprezzatura,'  non  fi  curano  nel  por- 
tamento più  Tolenne;come  a punto  in  Rom  i cer- 
ti , che  per  far  più  del  grande , vanno  tal’hor  per 
. la  Città  co’l  cappel  nero , ancorché  lo  debbiano 
vfare  di  altro  colore , alTai  più  rjobile , e da  ogni 
vno  più  llimato . Dal  comandamento  del  Rè,  di 
vtniire  i Chizilbafci  co’l  Tag , argomentammo , 
che  il  giorno  lèguente  vi  doueiTer  eiFer  folenniià 
nella  piazza  '5  per  Io  che  tutti,  U fera  de  i tredici, 
ci  radunammo  colà  più  a btton’hora  del  folito  . 
- la  foiennita  f idare  vdienza  ad  yn  Ambafeiador 
Turco , che  era  flato  mandato  a trattardi  pacc  3 
non  dal  Gran  Signore , ma  dal  filo  Serdàr  , oiteró 
Capicà  Gene rale,  Halil  Bafcia,che  era  (tato  fuer- 
càtift  nella  C^tà  di  AraiJ , capo  deUa  rrouincia, 

det- 


toci by  Googl 


Ì>e'ii.d'lApé-ÌjiMng.\6l9.  '19% _ , 

''éctta  da  loro  Diarbechir^c  da  noi  Md  ^poiamiar 
'Oileft^>‘Atnbafciadorc,  era  arri, .a  o m e.i7iim , 
'ìndici giorni  prima  ,che  vi  arriuafie  il  Re  : nia-, 

' non  haueua  ancora  hauutovJien/aj  e quclgior- 

‘no  tn  la  prima  v.olcà,  c;ie  il  Re  lo  vide.  Non  volle 
‘ricéuevlo in  paÌazzo,nc  altrouecon  comntoj  co- 
irne fi  vfa5ma  nella  piazza,  à cauallp;  per  vna  del- 
'Ic  due  ragioni , fecondo  me  . Q per  hauere  oc- 
'Cafiane  di  fargli  manco  fanorì  , -come  a quello 
che  era  mandaco,ncn  dal  Principe, ma  folo  da  vn 
■ Capitan  Geiferale  5 forfè  anco  in.  ricom^en- 
fa  de*  inili  portamenti  , c'^e  erano  ilati 
in  Collatifinopoli  al  fuo  Ainbafciadore,cn'^ 
'andò  là  in  tempo  che  io  vi  era  v ilquale  Amba- 
feiodore  ,S’ulcàn  Ahmcd  , che  all  bora  viueua_i , 

non  volle  mai  vedere,  nè  riceuere , e lo  tenn^  , 
Quafi  prbione,  infìn’allaf«a»portc  ^maSultan 
Mullaft  fuofratdlo;,  che  dopo  lui  regQo  , lo  vi- 
de’, & accolfe  amoicuolmentei  e come  indma- 
• to,  che  era,alla  pace , lo  raandoin  Amid  al  Ser- 
'dar, accioche tràttaOe  con eiTo,e quiiij llaua  an- 
cor ritenuto , ch^-nonPhaueiiano 
^mandato  al  RèdiPerfia  , puero  volle  ilRe  vlar 
‘qudlò  tendine  , per  mofirarfiali  Ambafciador 
' Turco  pili  brauo,c  con  molta  bizzarix-pron;i  h- 
pio  alla  guerra*  Sia  come  fi  voglia,!  vdienza  pal- 
esò di  que  da  maniera.  ^ 

III.  Giunto  il  Re  nella  piazza , che  era  al  fpli- 
" ro  feombrata  tutta  di  gente,  ci  rinr.amnìo  noi  al; 
' tri,  tuftia  cauallo,  ali’intojno , ciafcuno  a i luoi 
'luoghi  confueti  3 il.Rè>  duc,o  tre  joli  de  - 
fuoi  pili  grandi,huomiai  di  ncgotio,  fe  n andò i» 
“'capò  dclfa  piazza  da  vna;bàda,  paflcggiando  pia 
' piano,c  ragionando  . In  quello  mentre/iaU^ltro 
capo  oppofto  ( perche  la  piazza,  e lunga  ; il  Me- 
hiinandar  introdu-Te  PAmbafeiadòr  Turco , pur 

' r/\n  rsnrhi  dr  i fuoi  . Nofl  lo 
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condiMTc  fiibito  dritto  alla  volta  del  Re  3 mà^l.o 
fece  fermare  nel  mezo  deHa  piazza^vicinp  ad  vn’ 

' alca  traile  ^ che  Rà  in  quel  luogo  piantata ^ per  tj- 
rariiilì  con  l'arco  a fecole  b fece  trattener  quiui, 
perche  quello  è il  Iiiogodoiie  il  Pe  più  che  alero- 
ne fuole  ilare , e fèrijiarfì  a ragiona,  eie  vicino  a 
quel  luogo  cfie  fi  Rima  il  più  honoreuole  3 notì  • 

f)crò  in  mezojiiia  alle  bande  nel  giro  attorno/  fo- 
emo  Rar  noi  altri  hofpiti , che  con  gii  altri  più 
grandi  della  Corte,  facciamo  corona  al  Re,  doiie 
e pi.ì  pre:]b  alla  fua  perfona . Il  Re  in  tanto,  paf- 
feggiando  a bella  poRa  adagio  j^ltrouc , trattene  , 
vn  pezzo,  nioRrando  di  non  vedere,  ne  badar€— » 
all’Ambafciadore,*chearpettaiia . Venne  al  fine 
verfo  quella  traue,  come  e Aro  coRume  / &ali*- 
hora  l'Ambafciadore,  dopo  hanerlo  falutato,fcn- 
za  f'cender  da  cauallo  ( che  coA  fi  vfa/  e quando  U 
'Re  e cauallo',  niun  fccndeper  parlargli  >nc  anco 
de’  vaffalli  fiioi  / le  non  folTe  per  baciargli  da  ma- 
no, d il  piede,  il  che  rade  volte  occorre , lii  cc’‘ti 
caA  particolari  ) dopo  dico  di  haucrlo  falutato  , 
volle  prefentargli  vna  lettera  i che  portaua,  del 
SerUar . Il  Re  prefago  già  di  quel  che  laletteraJ> 
conteneua , che  erano  condirioni  di  pace  poco 
a fuoguRo,  non  volle  altri  menti  riceiierla/  ^ 
diirc  all’Ambafciadóre , che  egli  non  voleiia  fen- 
tire , ne  vedere  altre  lettere  ; ma  che , in  poclle 
parole , Quello  che  era  de  i Turchi , fblTe  de’rur- 
cìii  / e quel,  che  era  Rio fotte  Rio  / e fe  efTì  fi  cqn- 
tentauano  in  quella  maniera,  come  doueiiano 
contenrarfi  , fe  erano  huomini  radoneuoli  / che 
egli  ancora  era  contento,  e che  haurebbe  fatto 
pace  molto  volentieri  ; ma  che , fe  pretendeiu- 
no altro,  non occorreua trattarne . Soggiiinfel-» 
appi  effo , che  i Turchi  haueuano  proiiata  l' im- 
iniciciade’PerRani , c fapeuano  come  era';  pe- 
rò che , fe  haueRèro  fatto  pace , fwurebbero  pró- 
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uato  ancora , coinè  fapeuano  eTcr-buoai  amici  j 
replicando  piiì  voke  , che , fecrano  coarend  di 
làr  pace  in  <]uel  modo , che  era  ragioneiiole,  e 
giulto  ancora  rhaiircb.be ikcca di  buona  va- 

glia ••  ma  le  nòj  le  haudlero  voluro  Ja  gucrra,con 
tanto  ipargjmento  di  iangue^e  danno  de’popoli. 
che  il  peccato  farebbe  Itato  il  loro/e  che  e(Ib  era 
pronto  nello  lleccato.E  che,  fe  i Turchi  haueiia^ 
no  gran  telon,e  gran  "ente,  & in  quello  confida-' 
nano  j e^Ii  haueua  dal  Ino  canto  il  ino  Dio  ( co- 
si prò  pria,  dicendo  AlUhlm\  il  mio  Dio  ) 
Mihainmed , & AI; , che  era  il  tiejsiede , ouero  ' 
il  focoUre  j o per  Qjr  meglio  » c'erti  raiiricciiioli 

fii  terra  - i t*  ■ 


vuuuuc^a , O la  roòba,  e 1 l<3Uten:a- 
niento . E lempre  tomaui  a replicare,  che,fe  vo- 
ieuano  la  pace , Onci  che  era  de’  rnrehi , foOe^ 
de  Turchi  3 c quel  cne'erade’Perfiani , folle  de’- 

ancora  era  contento  , E 
‘Jbu  ^ cqfe  tanto  ad  alta  vóce die , nóa 

10  o noi  altri  pm  vicini,  mi/ anco  buona  parte 
^della  piazza  le  fentiua . L’Ambafciadm 

4 .potei  bene  intenderle  tutte  • folo 

11  T?o ^ fi  poteuano  cónrentaf. 

difcorfi  non  e mai  molto  fuccinto , tornò  a di^e 

■^‘^sióneuoli , doueu^J 
.comentarfi-i  che  non  haneuaiyjgià  òa  pretenda 

■ V incora  era  contento  è le  no  che  eri 

pronto  alla  guerra';  e che  bon  Se  w «2 

d?  e ' ‘“rbinti  gr^ 

^«Ja  «per  paura  *1  freddo,  non  caifaiuno  imffa 
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jpS  ■ lettera  ^,  da  'Sphahanl'  * 
ihani  fiiorxIeHe  peliccie  ^ ma  che  erano  leggierf 'ì 
c pronti  inoli  hanendo.altroirjrhe  vna  fpadatorr 
ra^i^  vn  caiiarioiarti  a patire , edefìdero/ìfllim  di 
•venire  alle  mini'iperò  che,  fe  i Turchi  vale  nano' 
la  guerra,  hatireb'bé  buttato  lorfoprailfuomat- 
-*0  Carcicà  ì che  di  haurcbbcd  ih  rutti  tonfu- 

anati'yfando  la  frale. Siri  fe nè  eilesin,  che  in  lin- 
gua Turca  ha  gran  forza  5 e f gnifica  p-  opriamS 
te,Faccia  ni  voi  fterniinto»  Alliife  ifRe  grr.tiofa- 
msnte  in  quello  detto  al  nome  proprio  del  Aio 
Capitan  Gcrièralilfima  , che  fi  chiama  CarciCà 
Beig,e  per  Aio  particolar  vfficio , è Capitan  Ge- 
jieràle  della  miiitia  de  gli  Schiaui  dei  Rè;  ma  ol- 
tre di  quello , adeflb  è Capitan  GeneralifTimo^ 
fopra  tutti  gii  altri  Generali^e  Chani  onde  m3l- 
tv  con  ragione,.  Io  chiàitìano,  con  maggior  tito- 
lo,CarcicàChan  , ma  la  parola  Carcicà,  che  è il 
nome  proprio ,fignifica  falcone  , vccello  di  rapi- 
iia.*e  perche  egli,  di  Aia  natura,  e brauo,rifoliito , 
■€  VofenterofilAmo  di  menar  le  mini,ilRe,fcher- 
5ado,Io  chiama  Matto,  fi  che  molto  a propofito , 
difse  aIl*Ambafciador  Turcp-Vi  butterò  addoffq 
il  mio  matto  Falcone,  che  vi  sbranerà,  pouwacci 
' voi  .Per  certò,dalla  Aia  boccajnon  hò  intefo  mai 
tDÌglior  concetto-.  Soggiunfe  poi  / die  q udii-» 
volra  ancora  farebbe  irKeruenuep  a i Turebi  co- 
me due  anni  innanzi , con  l'altro  Sedar  Miihain- 
med  Bafcià  5 che  fé  ne  farebbh ir  tornati  pungeii; 
<Jo^come  tante  Amine . Alfine,  replicando  piu 
volte  le  coA  dette  di  l'opra  , cioè , che  fe  iti  quel 
modo  che  haueua  detto,erano  contenti,  haureo- 
feto  la  pifte  ; efe  nò , che  era  pronto  nell^ 
piazzajfenza’attéi^ere  afrra  nfpofta  dall  Amba- 
lciadore,toccòilcauaIIO'  e JafeiatoJo  coli  fccco» 
fola  ^ perche  nói  altri^  ancora  , al  muoucx  del 
Rè,tiitti  ci  mouemmoj  i*en^  andò  via,in  vn  mo- 
jdo  iOai  iantaAico>è  biz^ìatO,  alfuo*  partirò  , 
' i non 
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non  f^lo  i Cauàlieri  circollanri , ma  anco  tutft 
legentideUa^azza,  che  quali  rurce.  haucuano 
intclb  il  ra"ionamenro,rno{lrando  di  applaiidere 
a i detti  dèi  Rè , e di  accertar  con  guilo  la  guerra 
annunciata , fecero  legna  di  allegrezza , gridane 
do  pili  volte  il  nome  di  Dio , come  fi  vfa  in  que- 
lle parti  in  fienili  occafioni , AllÀh^AUàh^^^  alca, 
voce . Così  dunque  f i conclufo  il  ragionamen- 
to : e così  j come  V.  S.  hà  iùtefo^  in  queirangu- 
~ Ilo  giro  del  centro  dell  i piazza  di  Cazuin , da.» 

^ due  fole  te  'te , fu  ciifculfa  ^ i n poco  di  hqra  , la-:» 
•vita,  ò la  morte,  di  molti  migliaia  di  huomi- 
ni  : e la  quiete  , ò la  roiiiiia  di  moki  popoli  inno- 
cenri . 

IV.  Il  giorno  feguente,  che  fùil  Gioiiedì  a*- 
quattordici  di  Giugno , haiiemmo  nuoua , come 
l'Ambafciadór  di  Spagna  >.xhe  veniuaptr  via 
dell’India , e di  Horm  ìz , e che  tanto  tempo  fa  fi 
afpetraua  nella  Corte  di  Perfia , conforme  credo 
di  hauer  detto  a Vo.'lra  Signoria  in  altre  mie  let- 
tere , era  finalmente  arriuaco  in  vna  Villa , vna 
lega  lontano  da  Cazuin  > c che  afpettaua  oi'diiie  , 

V per  entrare  nella  Città,  doue  già  gli  haiieiiano 
preparato  la  cafi  : io , per  complir , come  doue* 
ua , con  vn  Miniilrb  di  vn  tanto  Rè  Chrifiiano  , 
e Cattolico,  mandai  fubico  il  mio  interp^tfe  à 
quella  Villa , a vifitarlo  in  mio  noine  i con  dit- 
: gli , che  farei  andato  in  perfona  a fare  i]  mio  dc- 

• bito  a fuo  tempo . Coli  feci  appunto,che  la  m^- 
■ fina  feguente  , elTendofi  o dinato  cbeì’Amba- 

• feiadore  facefie  l’entrata  io  , pria  di  tutti , e pili 
lontano  di  tutti , andai  ad  incontrarlo  vn  miglio 

‘ fuori  della  Città  ; egli  vfai  nell’incontro,  ogfti 
termine,  chefeppi,  di  creanza,  edicortefia-*? 
facendo  fin  i’ègnodi  volere  fceiider  da  cauallo  b 
cofa,  che  in  Perfia  non  fi  vfa  di  fare,  nè  àn- 
‘ co  al  ^è^  Poco  doppo  me,  rincoauraroRO , il 

Me-  ■ 
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Mehiinandàr  HulTein  Beig , il Darogà , ò Gouer- 
iiator  di  Cazuin  ^ chiamato  Cic  Ali  Beig , il  Cal- 
antèer,  la  cafadtl  quale  Iiaiieuano  data  all’Am- 
/bafciadore,  eDaùd  Chàn,  fratello  d’Irnàmoitì 
Chàn  di  Sciràz  3 con  molti  altri  Beighi , e Caua-, 
lieri  della  Corte  j che  erano  venuti  di  ordine  del 
Kè  j tutti  molto  bene  in  punto , con  yefli  di  feta, 
€ di  broccato  , 6cipiiì,  con  felle  di  argento , e' 
di  oro,  e con  turbanti  ornati  di  piume,e  di  gioie: 
di  maniera^,  die  riufcì  vna  bella , e niiinerofa>j 
rCaualcata  .Di  coftoro,  che  si  bene,'&  in  sì  buon 
immcr©  comparuero , dilTe  Daùd  Chan  airAni- 
bafciadore,  che  erano  tutti  SchiauidelR^è:  e lo 
difTe , p er  efaggeratione  della  grandezza  del  Rjè 
di  Pernaj  qiian  dicerie,  che  argométaile  TAml^- 
fciadore  q ual  era  il  Rè,  fé  tali  erano  i fuoì  Schia* 
ui*  Caualcammocon  l*Ambafciadore,in  coppia 
3&aùd.Chan , & io  3 con  l’interprete  dcll’Amba- 
fciadorc  , chcininezodi  noicai’alcaua  vcllito 
alla  Spagnuola  , fenza  cappello  in  telta  ^ e poco 
pili  innanzi andairano , il Mehimandar , il  Daro- 
£à,  e’iCalantèf . Per  tutta  la  itradu,l’Anibarcià- 
dore  andò  Tempre  ragionandoc-oiiDaiìd  Chan  * 
con  la  cafe  dd  quale  profeiraiia  di  tener  grandif- 
fimaamicitia:  e molto  efaggeraiia  il  valore,.» 
di  Allàh-verdì  Chan  lor  padre  3 tìicendo  > che 
gli  drfpiaceua  aflai.di  i;on  hauerlo  t'rouato  viuo  , 
e non  poter  conofcerdi  prcfenza  vn'huorao  di 
tan^  valore  3 con  altre  cole  foniigUantr  a que-» 
-fte»  Io,  mimarauigliai  aflaì dì  quelli difcorfì  : 

T perche  ,fe  bene  Allth-vcrdì  Chan  fu  huomo,  per, 
altro  sdegno  di  gran  lode  3 tilt  aiiià>da  i Miniifri 
t di  Spagna  , non  merita ua  affetto  di  amici- 

.xli:.  poiché  ni  quello  , che  tolfe  a i Portoehelì  ^ 
féc  si  Rè  di  Hormùz  loro  vaffallo  PIfoIa  dt 
pahein,  do’ie  fi  pefeano  le  perle  più  ime  3 & 

. 4 ito  ^glmlo  Imamculi  Chan  > che^gli  liu:- 
• . , cedette 
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cedette  in  quclgoiiernr^,tolfe'a  i Portòghefi  Itef-* 
fìjchc  la  giurdauano , la  tortezza  ilei  benier  coi» 
più  di  diìg^nto  miglia  di  itiirina  in'qudla  terra 
ferma.  Ma,  tornando  al  'mio  filo  Qndìo  Aniba- 
feiador  di  Spagnajfi  chiami  D > Garcia  de  Siliiay 
Figiieroaj  e vecchio  affai  : nou  folo  con  barba«> 
bianca,»na  anco  fenza  denti  • è robiiflo  con  tut- 
' to  ciòjC  nella  Città  entrò  a cauallo , quantunque 
per  viaggio  foglia  andare  in  lettiga.  Venne  Imi- 
to ben  velUto , con  tutti  i fuoi , alla  Spagnuola  : 

, tefi,con  collari  à Lattughe, & altre  gal;5rerie,che 
qui  .fono  llranej  & haiucbbero  fatto  a'fai  bella..* 
villa  fe  haucffe-haiiuto  più  gente;ma,ve!lire  alla 
Franca,non  haueua  più  , clic  venti , ò venticin- 
que perfone.  Accompagnato  , che  l’iiauem  no,  ' 
fina  cafa,qtìei-  Signori  Pérfiani,confbrme  all’vfo 
lorojfenza  n anco  feender-da  caiudlosfe  u:  an- 
darono tutti  - IlMeaimandài‘folo,-a  chi  tocca 
. per  vhicio l’accompagnò  fin’in  camera  : & io 
ancora,corae  paefano  ( che  per  tali  ci  trattiamo, 

X n quelle ‘parti , tutti  i Chrilliani  difiuropa)  non 
folo  l’accoinpagnai  in  camera, im  mirrarten-f 
Sii  leco  a ragionar  delle  cpfc  del  paefe  più  di  vn'- 
hora:&  io  fin  di  più  mefi  innanzi  era  flato  auto- 
re,e  frà  religiofi,  efrà  fecol'ari  di  tutte  le  no  il  re 
jiationijche  a quello  Ambafeiadore  fi  dede  deil- 
Ecceilenza,  perché  prima  in  quelle  parti  , non 
folo  a gPAmbàfciadorijche  taluolta  veniuano  di 
Spagna, ma lin’a gli  ftedì Viceré  dell’India con^ 
forme  all’yfo  di  Portogallo , non  fi  daua  altro  ti- 
tolo,che  di  Vofiìgnoria . Ma  io  inifi  in  confidera- 
tione,  che  trouandqfi.  hora  alla  Corte  di  Perfia 
inokiChrifliani  ,di  diiierfe  nationi  Europee, i 
quali  fapeiian  in  che  modo  fi  trattauano  glilAnn- 
bafeiatori  del  Cattolico  delle  parti  noftre,e  tro- 
uandouifi  anche  vn  Refidente  d’Inghilrerraja  cui 
tutti  i Franchi^che  erano  quì,daiiano  commimcr 
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tnente  delililuftriflìm'o  io  in  particolare  non 
poteua  far  dimeno  df  non  glielo  darejperche  cflTo 
ancora  dalia  à me  l’ifte^o'titolo  3 mi  pareua,che 
farebbe  ftato  grande  inconueniente  , quando 
tal’hora  ci  fbffimo  troiiati  tutti  infieme , come-» 
farebbe  accaduto  mólte  volte  i 0 apprefto  del 
Re,ò  in  altri  congreflì  ife  li  fbflè  fentito  dar  dell’* 
Illullriflìmo  al  Refidente  d’Inuhikerrà , e folo 
'del  Voflìgnoria  all’Ambafciador  di  Spagna  ••  il 
quale  nondimeno  per  la  qualità,  tanto  delftio 
Rè,quàto  fua  proprià.era  fenaa  dubbio  fuperio- 
re  all’Inglefe,e  degno  di  eflfer  rrattato  cori  titolo 
imggio're.Piacquero  a tutti  quefte  mie  ragionile 
dicomun  cófènfo  fu  ftabilitojche  in  ogni  modo 
gli  fi  delle  dell^Eccellenza  3 e così  fù  poi  pratica^ 
to  da  tutti  ianzi  ne  rifultò  quello  vfo  anche  in_# 
India , doue  medefimamente  i Viceré , che  dopo 
quello  vi  andardno,hebbéro  l’Eccellenza  eflì  an- 
corainon  parendo  bene . che  jfbllero  trattati  con 
minor  titolo  di  quello,  che  hauea  hauqto  in  Per- 
fìa  quello  A mbaicia'dore  1 ' ' ' ' ’ ■ ' 

, VI.  la  fera  dcImedcfimogiorno,che  fece  l’en- 
tra ra  l’Ambafciadore  SpagnuolOiil  Re  diede  va'* 
altra  Ydìenza  fecreta  nel  giardino  alPAmbafcìa- 
dor  Turco ,.fcnza  interuento  dialcun’altrOi  e gli 
lece  conuito  3^  e molte  carezze/  &io  per  megere- 
dò  ceno  j.  che  trattafie  di  nuouo  con  hùdella  pa- 
ce j con  mo<.li  afiaidiftérenti  da  quelli , che  haue- 
ua  tenuti  l’altra  volta  nella  piazza  • Perche  jn  ef* 
lètto  , per  quanto  fi  raccoglieua  anco  da  ì ragio- 
namenti pubUci>il  Rè  defideraua  molto  la.  pace  / 
ma  ballerebbe  voluto  feria  con  fua  riputatione,  e 
con  conditioni  h onorate  :cioè,  lènza  refiiruir  ter* 
rexome  i Turchi  domandauanoifènza  obligarfi  1 
tributo  annuo  di  feta  : benché  a mandarne  vna_^ 
volta  con  titolo  di  prefente , c forfè  anco  a pro- 
metter per  piilvolte^  con  animo  di  ferpoi  quel 


De'llÀ'^p.&S.dl  Mag, i6ip,  405 
che  gli  fv^tfe  piaci  jtQ,farebbe  per  auuentura  con-»’ 
dil'celo . 

VI.  La  Domenica  de  idiciaHette  di  Giugno,' 
pur  in  vn  gran  giardino,che  (là  ieparato,  ma  vici 
no',  con  vna  fola  ftrada  in  inezo  , al  Palazzo  Rea- 
le, e fi  chiama  Gennèc  bighi , cioè  Giardino  del 
Paradifo , diede  il  Rè  la  pViuia  volta  vdienza  pu- 
blicaallP  Ambafciador  di  Spagna , e fù  la  primi 
. voha,  che  lo  vide,  e l’accolfe.-  ilche  fi  fece  vn  con 
iiito  folenne:  con  pompa  di  riceuere , non,  folo  il  ‘ 
fuo  j ma  anche  molti  alti  i prefenti  con  interucn- 
to , come  lì  vfa , di  tutti  gli  hofpici  del  Re  j' Irà  i 
quali  anch’io  fui  chiamato  : e fummo  in  tutto , in 
<Jonuicato  che  fedcmmo  a menfa , fe  io  non  m’in- 
ganno più  di  cento  perfone,  di  lingua  di  Paefe , e 
di  habiti  Urani . Il  conuito,fd  cena.-e  pafsò  in  que 
Ho  modo . La  mattina, a buon*iiora,atra  farono  V 
Ambafciadore , che  doueua  andare  ; il  quale, pei* 
ciò,  fi  mifc  in  ordine , con  calza  intera,  e gorra,e 
tutti  i fiioi  con  habiti  galanti ;e  per  portare  il  pre  • 
fcnte,  che  conduceiia’,  gli  mandaroilò  circa  a cin- 
quencenco  giouani  di  buona  prefcnzafcelri  dedi 
habiratori  della  Città  .•  e furono  canti  perche  de* 
prefenti  che  fi  portano  al  Re,  e per  lo  più  fono  di 
varie  cofe , fi  coitum^  in  Perfia , che  ogni  pc/zo 
particolare,  ancor ciie piccolo , c leggeriifimo , ; 
£a  portato  foto,  da  vna  perfona,  per  far, con  lun- 
ga procefiìon  di  huonàini,  più  pompa  . Il  prefen- 
te  dell’ Ambafciadore  (ckoè  quel  che  haueaa  con 
dotto  in  Cazuia,oitre  a trecento  fome  da  caìnelo 
di  pepe , che  per  manco  impaccio  haueaa  lafcia- 
te,  e conlcgnate  in  Ifphahàn  ) era  di  valore , per 
quanto  interi  , di  circa  a cento  mi4  feudij  iJC  era- 
no tutte  pezze  curiofe , come  vali  d’oro , di  ar- 
gento di  criftalio  ; alcune  gioie  5 tra  le  altre,  s'n 
calfetrino , dentro  al  quale  veniuaiio  fefiànta  co  I- 
lanine  diucrlè , di  varie  opere , ornare  di  fmeral- 
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fli  3 e di  altre  piccole  pietre  : e quello  calTcttino 
folo,volle  feiTantuno  nuomini  a portarlo^perchc 
ogni  collana,  fecondo  il  collume,  era  portata  da 
vno,  vi  erano  ancora  felle,  e forniinentr  di  caiial- 
Jo, ricamati  vagamente  olla  Spagniiola  ••  alcuni 
archibugi , & altre  armi  ben  guernite  di  oro  3 la 
fpada , pur  gioiellata  ',  che  portaua  il  Re  di  Spa- 
gna,il  giorno,che  fposò  la  ftiaMogliej  vna  quan- 
tità di  lime,  & altri  ferramenti  di  ogni  forte , da 
lauorardi  ferro,  tutti  ben  guerniti  5 e quelli,  per- 
V che  il  Re  di  Perita  fi  diletta  di  lauqrar  di  fua  ma- 
no di  sì  fatti  lauori  ; vna  mano  di  giacchi  di  ma- 
gliaj  certi  ritratti  j frà  i qiiali,il  ritrattodella  nuo 
ua  Regina  di  Francia  ( ma  quello  era  dono  parti- 
colar  delFAmbafciaacre,  e non  de  Ifuo  Re>  certe 
, lance  Indiane  3 e fìmili  altre  bazzecole,  che  facc- 
uano  la  fomma  del  valor  che  hò  detto,  e vi  anda- 
rono', a portarle  cinquecento , e forfè  più  perfo- 
ne . Eflendagià  ogni  cofa  in,pronto,due  bore  do- 
po mezo  giorno , kuarono  l^Ainbafciador  di  C3r 
la  ; e con  la  lunga  proceflìon  del  prefcntcyi  por- 
tatori del  quale  gli  andauano  innanzi  a piedi  3 in 
fila , come  li  vfa , ad  vno  ad  vno , lo  fecero  paiFar 
per  la  migliore  llrada , Se  anco  innanzi  alla  por- 
ta del  Palazzo  del  Re  3 doue  io , di  lontano  al- 
quanto ,xdal  battuto  della  mia  cala,  lo  vidi . Per- 
che, come  qucllo,che  fapeua,  che  la  cofa  doueua 
andar  molto  in  lungo  di  notte  > efaceiia  per  pro^ 
ua , che  pena  è ftar  tante  bore  affiib  ne  1 ’conuici 
del  Re  con  le  gambe  rannicchiare  ; non  mi  curai 
di  andar  coli  Suon^hora  , ne  di  trouarmi  quando 
entraua  PAmbafeiadore . In  quella  guifa,  adun- 
que , lo  conduflèro  fin’  alla  porta  maciìra  del 
Giardino:  ma  perche  il  Re,  come  diceuano, 
non  era  ancora  dentro  al  Giardino  venuto  > a piè 
di  vn  grande  albero,  che  ili  in  mczzodivna 
picciola.  piazzetta  fuor  della  porca  5 fopra  va 
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largo  poggi uolo , fabricato  fotte  all’albero , in- 
t orno, al  Rido , per  federili  all’ombra , ilefero  al- 
cuni tapeci  5 equini  fecero  federe,  e trattenerli 
l’Ambafciadore , finche  il  Re  foife  entrato  per  al- 
tra porta , nel  giardino  . Mi  dicono , che  afpettò 
in  quel  luogo  intorno  a due  bore,  con  molta  fua 
pena,  e di  animo,  e di  corpo  * di  animo, perche  gli 
-pareiiaftrano  di  effer  fatto  afpetiare  nelladfradaj 
e tanto  5 che  in  Europa  veramente  con  pari  fuoi 
' non  fi  vfa  ; di  corpo , perche , douendo  feder  fo- 
pra  i tapeti,  bafro,come  in  piana  terra,  con  calze 
intera , e colare  a lattughe , di  Hate,  nel  maggior 
cakdo  del  giorno , allo  feoperto , al  poiiero  vec- 
chio douctte  e (Ter  fenzadubbio  non  poco  traua- 
glio.  Hor’io , mentre  edi  ftà  afpettando,  de- 
iciiuerò  alquanto  il  giardino,  accioche,  conia 
cornicione  del  luogo,  s’intenda  meglio  tutto  il 
relto . ^ 

V^ll.  A quello  giardino,  che  qui  chiamano  def 
Paradifo,io  darei  più  tofto  nome  di  giardino  fal- 
uaticoj  onero,  e forfè  meglio,di  felua  doineftica: 
perche  non  vi  è altro , che  vna  quantità  innuenè- 
rabile  di  albcri,gi;andifruiii,e  foltiffimi,di  platahi 
che  lo  rendono  tutto  ombrofo  j fra  i quali  forfè  j 
ina  io  non  gli  vidii  faranno  in  qualche  luogo  lue- 
fcolati  altri  alberi  d?  frutti . Vi  fono  viali,Taighi, 
e lunghi  vn’occhiata  .*  ri  ni  di  acqua , ch^  corrono  ' 
per  terra  • fiior  de’viali , piantate  per  tutto  herbe 
più  toflo  da  horto,  che  da  giardino.-i^  in  fomma, 
dalla  grandezza , dall’oitibra  , ella  quegli  alberi 
in  poi,  non  vi  è del  rello  cofa,  che  ne  paefi  nollri 
nieritaire  noinediParadifo,  nédiReale;  ma  in 
terra  di  ciechi , doue  è beato  chi  hd  vn  fol’  oc- 
chio, merita  quello,  e molto  più.  Nella  parte 
più  intcriore  di  quello  giardino,  doiie  forfè  e 
j1  filo  centro , ò il  più  beilo , e fabricara  vna  pic- 
cina cafa  , con  alcune  ftanze^  fecondo  me,  fòla 
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^atrartenhnentó . Innanzi  a queftacafa  vi  évna  ! 
f'iazza  in  inczo  agli  alberi  ingombrata,  la  ma?-  > 
«,  i >r  p.r  e,  da  vna  ghan  pcfchit  ra  quadra  : dentro  i 
alla  quale,  n^l  inezodi  vnde*  Tuoi  lati,  il  più  I 
lontano , oppolfo  alla  cafa , vi  è fabricata  vna  . 
loggetta,  cofjerta  folamentcdi  fopra , aperta 
intorno  da  tut:e  le  bande,  da  ftaruia  fedcreal 
frdco . Della  qual  loggetta,  che  è pur  quadrale 
‘piccola,  capace  di  pochiflìme  perfone,  i tre  lati 

• ibn  circondati  dell’acqua  della  pefchiera,  & vn 
' lato  folo,per  donde  vi  ri  entra,e  congiunto,  nella 

- /penda  a re rra,con  vn  gran  viale,reiiando  la  log- 
getta nella  pe/chiera  come  Pcnifola.  In  quella 
ioggertn,deliinò  il  Re  di  riceuere,e  ir:  tcenerel'- 
AÌnbafciadore  : ma  perche  non  era  capace  di  al- 
ìra  gente , e gli  hofplti , come  hò  d«to , ^rano 
moki  rfcce  accomodar  per  ordine  gli  altri , foor 
della  loggia  intorno  intorno  alla  pefchiera,  la_j 
^ quale  non  hà  paraperto  alcuno,  vn  largo  Itrado; 
■ne, coperto f.;t:o di  beCiffimi  tapet\jfopra  i qu  li 
fedtmmo , e mangiammo  noi  altri , come  poco 
appicflb  di/egntrò.  Mà  prima  bi/ogna  dire,  efee, 

. cn  rato  che  hi  il  Re  nel  giardino,  c nella  logget- 
ta, introtlu-lT.ro  PAmbafeiador  di  Spagna  co’l 
filo  pic/tme  innanzÌ3la  procefllone del  quale  an- 
'daiia  dritta  a pallarc  innanzi  ali-  lo^ia  avida 
dei  Réj  e poi,  girando  intorno  :.lla  f>(.lclikTa,die 
tio  alle  rpalle  degli  altd  coniiitaci , le  ne  andatici 
per  altra  11  rada,  doue  ei  a b i fogno.  Quando  arri- 
' iTÒTAmbafciadore,  mi  dicoi‘o  (che  io  non  era 
ancora  venuto,  e non  lo  vidìkhe  il  Re Jein.t ori  in 
piedi , vici  fuor  della  loggia  alquanti  paiìl  ad  in- 
contrarlo j c che  lo  riceìiè  con  atti , e con'  paro- 

• le  di  molta  cortefìa,  mentre  elfo  gli  bacio  la  ina- 

• no . Lo  condiilfe  poi  dentro  alla  1 aggetta  a le- 
der feco  ; e vi  condufiè  anco , c fece  ledere , mi 

^ più  in  difparcel'Ambafciador  Turco  . Nè  akii 
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(lette  dentro  alla  loggia , nè  per  alni  vi  era  Iu<h 
go , che  per  le  loro  perfone , cioè  if  Rè,  l’Amba^*' 
Iciador  di  Spagna,  l’ Ambafciador  Turco , e l’in-. 
terprete  deirAmbafciador  di  Spagna,  iÉguale^ 
in  mezo  del  Rè,  e del  Ino  padrone  llaua  facend<> 
il  fuo  vfiicìo,  in  piedi , e lenza  capello . Gli  altri 
hofpiti  incorno  alla  pelchiera  , fcdeuanocon  . 
quello  ordine^  In  vn  cancon  della  peschiera  da 
piedi  .•  dalla  parte  donde  fi  enrraua  llaua  pre- 
parata fopca  i medefiini  capetiin  terra  la  cena, 
che  era  quantità  di  quei  piatti  grandi  di  oro,  e 
di  argento  coperti  a cupola  , che  altre  volte  h6 
deferitti  à V«S.  e dietro  n i piatti , llauano  in  pic- 
di,in  fìla,vna  granTnano  di  paggi  del  Rè,  per  fer^ 
uirc , vclliti  tutti  iu  habito  fuccinto  di  Mazar>* 
deran,  e quel  luogo  loro , era  lenza  dubbia , pep 
tutti  i ri-petti  Tinlèriore.  A canto  a quello  luoga 
della  cena , fedeuano , infimi  fri  tutti  gli  hol'piti 
glTnglefij&iUorPvefidente,non  fiì  diifercncia- 
to  in  altro  di  luogo,  che  in  cfTer  primo  di  quelli 
della  fua  natione;  e dal  luogo  di  lui  frà  i fuoì,:fi 
conofceua  pur  nicdefimamente  , come  èaml- 
mua  anche  Irà  tutti  gli  altri  l’ordine  della  pre- 
cedenza . Sopra  glTnglefi  , diuilì  folo  da  vn  ca« 
nal  di  acqua , che  dalla  pefehiera  vfciua,federo-« 
nò  immediatamente  gli  liuomini  deirAinbafciap* 
dor  di  Spagua,cioè,igeHCiIhuoinini,e  cortigiani, 
ò ferurdori  men  baffi , che  hebbero  luogo  in  que- 
Jla  feila,Sopra  gli  Spagnuoli , federòfio  gli  huo- 
ininidelPAmbalciadorTurco.  Soprai  Turchi, 
mifero  certi  nobili  Arabi, e Curdi,di  diuerfi  pae- 
- fi,hofpiti  delRò,che  fi  crouauano  alThora  alla.j 
iCorte,fopra  coltqro,fedè,con.  alcuni  de’ Tuoi , il 
fratello  di  vn  Principe  di  cCrco  paefe  jò  per  dir 
.jncglio  di.paeiì  che  chiaman  qui  Chic,  e Ma- 
cran^i  Qu^li  paefi  ilaono  .ne  confini  delb  Perfia 
ibpra’l  mare  Oceano,c  fon  parte  al  mio , parere, 
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dcU’antica  Cararnanra . C^cl  Principe,  e ftato 
ffempre nimicó.d.ei Perfiani  Mna  vitima mente,  | 
fattofi  padrone  quello  fuó  fratello  di  i 

fqTcezza  iniporrante , ^iiido  di  haiicrc  parte  di-  \ 
qiu.el  dominio  , era  cenuro  in  Per/ìp^  ad  offe- 
rirà al  Rè,  di  voler  dipender  daini  .,  piircheJ> 
contro  il  Principe  fuo  fratello  l’aiutaffe,  e man- 
teneffe  i & era  la  prima  volta  , che  di  quel 
, paefe  erano  venute  genti  a quella  Corte . Sono 
quei  popoli  Mahomettani  * ma  della  feta  còn- 
traria  a i Perfiani  , come  io  credo . Quello  fra- 
tello del  Più  nei  pe,c?-agÌDUÌne  , lenza  barba  di 
' color  briiniflìino  , come  gl’indiani , magro , e 
neri  molto  bello  d’afpetto , ma  vellico  arfai  ric- 
gajnentCjal  fuo  modo,  di  broccati  d’oro  .*  c-/ 
Tcnte  da  quella  de  iPerlìani  : rigato  pur  non  di- 
con  turbante  in  tellà,  difbrmarotonda,  diffe- 
pieno  oi  vari)  colori , e pieno  tutto  di  oro , con 
vna  lunga fencia  di  cordoncini  d’oro , e verjli , 
che  gli  Padella  dietro  sii  le  fpalle  : i quali  , al 
colore,  dimollraiiano , ch’effp  era  del  parentado 
di  Mahometto ..  Sopra  quello  Signore , diede- 
ro luogo  a me  5 parendo  al  Mehimandar,  chc->; 
haiieu.'i  cura  di  andarci  accommodando,  che  non 
conueniffe  mettermi  fr\à  gl’altri  Franchi  perche 
quantunque  paelàni , e della  mia  religione,  era- 
no tutti  cortigiani  altrui,  e perfonC^n fomma , 
di  qualità,!  me  inferiori . Sopra  di  me,  non  fede 
altri  , che  il  Vtzir  di  Mazanderàn,  conalcum 
hiiomini  principali  di  quella  prouincìa  5 i quali , 
effendo  Itati  in  qiielgiornohonoratidalRèper 
.buoni  Icruigi fattigli , co’l  donat'iuo  vfato  di  ve- 
lli d’oro  , elicentiati  per  torna.'  lene  a [loro  pac- 
1j,  comparuero  perciò  efl]  ancora  alla  fella  , e le- 
derono con  gli  altri  holpiti  ; velliri  delle  do- 
nate ricche  velli . Da  vn’alrra  banda-in  dil'parte, 

^ . cioc 


t>e  2 2 .d*^pr,&  2M  Mag.i  4QP 

cìoc  di  H dai  piatti  della  cfiu  verfo  lalojjget* 
ta,  fecero  feder  gli  VzbegHi  , che  erano  quei 
medefìmi  , che  ui’akr.ì  volta  fcriffi  aV.  S-ef- 
fer  ftati  condotti  prigioni  ••  e legati  in  Ferha- 
bnd  , e poi  dal  Rè  liberati  > e trattati  honora- 
tamente.Si  trouarono  ini  anche  co'loro  j che  dàl 
Rè  non  erano  fiati  ancora  licentiati,c  glifecè- 
ro  feder  da  quella  banda  , m alto  s.i’Ì4>.nro  de’- 
prcfcnri,credo io^accioche  meglio  vedeffero,e 
poteflero  ne*  lor  paefì  riferire  le  grandezze  del 
Rè,  anco  forfè,,  per  far  di  loro  ancora  mo- 
Ikapiu  da  vicinò  all’ Amba  feiador  di  Spagna. 
Ma,  prima  di  p.iflar  più  innanzi , difegnerò  qui  a 
canto  in  vn  foglio  il  luogo , e noi  altri  come  lla- 
ùamo . 

Viri.  In  quella  maniera  , fi  tratteniie  il  Rè 
con  TAmbalciadore  infin’a  notte  , r:^ionando 
di  continuo  con  lui  , e con  l*Ainbafciadorc_# 
Turco;  erutti  i ragionaménti  furono  fempr^-^ 
di  conuerfatione  7c  non  imi  di  negorio , e gu- 
fando di  cert^  pochi  frutti  ,e*d’altre  cole  tali  , 
che  haueano  innanzi;  andauano  di  quando  in  . 
^ cenando  beuendo , A noi  altri  infin’a  notte , non 
fu  dato  da  mangiare  , nè  da  bere  , cofa  alcuna  : 
e ci  trattenemmo  folo.  ragionando  con  quel- 
li , che  haucuamo  più  da  prelfo , Fatto  poi  feu- 
ro , che  f ; poco  dopo , che  io  era  arriuato  porta- 
rono i lumi , e prima,  mifcrp  dietro  alle  fpalle  di 
noi  altri , per  ruoto  intorno , vn  poco  di  lontano, 
vm quantità  di  quei  finali  grandi,  chealrre^ 
volte  hò  nominati  a V.  S-  Innanzi  a noi , haucir 
do  prima  fiefe  le  touaglie  di  drappo,  pofero 
fopra  quelle  infila  molti  lumi  , cioè  candele 
grandi  di  cera  , tramezare  cdn  quelle  gran.^ 
^crne  di  gratto  fopra  bacili , che  pur  hò  derob 
ilfrc  volte  . Tutti  quelli  lumi,  dallo  l'ptcchio 
della  Pefchierti  veniuano  rappreic.ìtati  doppi, 
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coni  chc‘,  e col  molto  fplendor , che  rendeuano , 
vcdcndofi  per  tutto  molto  bene , e con  h luce.-» 
che  veniua  ancor  Guaito  dii  feretro  del  Cielo  ^ là  i 
■ vifta  di  quel  Teatro,  circoncfato^  & ombrato  tut-  | 
to  da  i'grandi: alberi  veniua  a parere  in  vero  mol-  ' 
tO  vaga . È le  Dame  del  IRè , . che  fe  io  non  m ’iri-  , 
^anno  llaiianoa  a cdere'dentro  alle,  geio/ìe  delie 
hneiire  delj^Cafa  , doueiiano  pigliarit ne  mol- 
to giiOro  j parlando  non  poco , e dando  forfè  la_j 
quadra  j come  è coKiiimc  delle  donne , ipid  di 
vn  paio  di  noi  altri  pqueri  firanieri . Venuti  i 
lumi  , venne  anche  fiibito  la  Cena  , che  fli  deUp 
foljte  viuande  del  paefe  ^ & i Paggi  del  Rè  dauat 
no  a tutti  da  bere,  ò del  vino  , con  le  yfate  cop- 
pe,e  caraffe  d’oro , opero  dell’acqua  a chi  ne  vó- 
leua/lentro  a'giare  g;-andi  piene  di  ghiaccio. Da- 
rò poco  il  mangiare  * perche  rAnibafciador  di 
Spagna,  non  potendo  più  loffrir  la  pena  di  quel 
federe  Icommodo , col  fuohabito  à ciò  male  at- 
to : pregò  il  K è , che  lo  lafcialTe  andare  : dicen; 
do , cheiliti iincuti farebbe  morto  di  a.ffanno  . Si 
che,  pi  ima  che  veniifcro  le  confètrioni,  che  do- 
U^ano  venire  in  niolta  abbondanza  , baimtali- 
- ceriza  dal  Rè  il  partì , e dopò  lui  per  creanza , fe 
ne  andò  anche  i’ A mbifcàador  Turco,  lafciando 
il  Rè  folo  nella  Loggia  s il  che  veduto  da  noi 
alni , ci  leuamiuo  tutti  ,'e  cc  ne  andatnmo , fé^ 
guendo  l’cfcmpio  d(?  «li  altri  con  molto  giiffo^, 
che  pergratiaueirAinbafciador  di  Spagna  fi  fbi- 
♦fe  abl).’'e'iiiato  raiito  il  tempo  di  qiielconfefTo, 
che  almanco  . Inianco  fin’a  merza  notte  farebbe 
durato,  fe  egli  non  partiua  il  primo  . Mi  vfeidi 
mente  di  due , che  vi  fù  feinpre  continua  iiiufi- 
. ca  di  ffrunienri , c di  voci  ^chc  lènza  impedir  il 
p.irlar  della  coaueVfation  Cunta-uano , e lonai^ 
nano  bairamcnte  s in  qucliuodò  apunco,  cìiC 
dilli,  clic  ficeuaao nel  conuito^  che  il  Rè  mi  fe- 
ce 
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ce  ih  .Efcref,  b piioia  volta  che  mi  diede  vdien*» 
za  ; di  che  nelle-mie  pacate , ho  dato  a V.  S.  rag- 
guaglio . 

■ IX.  A'dicianoiie  di  Giugno  acri  lò  in  Cazuia 
il  Vicario  Generale  de’Carmelicani  Scalzi  di  Spa-< 

, hàii,  di  chi  altre  volte  nò  latto  mentione , che  fi 
chiama  il  Padre  F.  Giouan  Taddeo  di  S.  FJifeo,e 
più  breuemente , da  noi  il  Padve  FrA  Gioiunni . 
Venne  per  alcuni  négotij  della  fua  Religione,  éf 

Eer  far  riiicrenza  al  Re , che  molto  tempo  fà  non 
aueiia  vednró  ; perche  , inPerfia  non  fi  può  fir 
dimeno  di  non  far  fp.To  quelli  compliineuri  j 
non  volendo  il  Rè  , che  nc  anche  vn  femplice  Pa- 
dre di  fimiglia,  le  è perfona  qualche  poco  notu- 
l)ile , le  nt  pafì:  molto  a lungo,  lenza  venirlo  a—» 
\ edere . Inlìeme  coi  detto  Padre  venne  ancora_j 
ad  c;ler  mio  horpite , ihSigncr  Abdullah  Gioeri- 
do,  fratello  maggiore  dèlia  Signora  Maanimia 
moglie;  il  quale  mnitato  a ciò  da  me  per  primi 
con  lettere,  perche  deuderiua  hauere  in  cala  vii 
poco  di  compagnia  ; era  venutojntindalla  Qua- 
refiinada  Bagdad  , à Spahan  , per  vederci  i ma 
nonhauendoci  rr  mati  in  Ifphahàn  come  ciede- 
ua,  venne  poi  di  là , col  Padre  a troiurci  in  Ca- 
zuin  : co  fa , che  n -:n  h vferebbe  troppo  ne’paefi 
nollri  : caminar  q laranta,  ò cinquanta  giornate, 
per  andare  a yilìtar  vn’amico  , ovnparence.  Il 
Padre  Vicario  la  medefimi  lera  bacciò  al  Re, 
lenza  cerimonie  nella  piazza  : elida  quello  ve-? 
diito,  c riceu'.ito  mvolti)  bene , anzi  gli  rimproiie- 
rò,che  haucua  tardato  troppo  a v-wiirlo-a^vedere: 
di  che  il  Padre  fi  le  usò,  dicendo,  che  era  fiato  per 
finir  di  tradurre  in  Perdano  il  libro  de  i Salmi  , 
come  fua  Maefià  gli  haueua  impofio  ••  il  qual  li  - 
bro  gli  haueua  portato' hoM  > hnito  del  .tutto. 
ErefTe  quefio  buon  Padre  in  cada  mìa  vna  Capti- 
ia,  perche  nella  cafa,che  haueano  data  a lui  non 
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vi  era  luogo  a prdpofìro A:  hauendola  io  ador^ 
nata  affai  decentemeoce , non  folocifàiiorì' o- 
gni  fella  di  dirai  la  Meifa  , ma  anco  il  gior-  ( 
nodeVcntWno,  vi  riconciliò  conlaChiefa  vn 
Polacco,  che  pochi  ineff  prima  haiieàa  rinegaco 
la  fede  in  Perlia  » di  che  Janeiro  , volle  tornare  al  • 
grembo  de  i fedeli  : e poi  il  giorno  de  i ventilèi , 
vi  battezzò  vn’Indiano  idolatra , conofeiuto  dal 
Padre  per  prima , & io  gli  fui  Compare  : e_-» 
quello  àefiò,  pur  nell  i hollra  Cappella  il  gior- 
no di  SanPiècro  lo  fposò  con  vn’ altra  Indiana  , 
che  da  lui  medeli ino  era  llata  fatti  Chrilliana^j 
alcuni  anni  innanzi . Di  maniera  che , fe  la_j 
venuta  del  Padre  in  Cazuin  non  hauefe  feruito 
ad  altro  a che  a far  quelle  buone  opere,  fareb- 
be (lata  molto  bene^  impiegata  • Il  medefìrao 
giorno  di  San  Pietro^,  e per  allegrezza  di  quelli 
aumenti  della  noftra  Religion  facci  in  cafa  mia,  e 
per  quel  che  a me  ne  tocca  per  T honore , che 
hò  di  portare  il  nome  di  quei  Santo  Prenci pe  de 
gli  Apolidi,  fii  da  me  celebrato  due  l^e  all’- 
vfanzadiRoina,  con  molti  fuochi  innanzi  alla 
mia  Cafa,  e con  curiofe  luminarie.  Le  quali  , 
per  eifer  nella  Piazza  del  Palazzo  Reale , non_j, 
Iblofuron  vedute , ^oiTeruite  da  molta  gente  di 
garbo  5 ina  con  gran  concorfo  di  popolo  , ejcon 
voci  di  giubilo  dalla  gente  balfa  a chi  lì  didribuì  I 
anche  qualche  Limolìna  , furono  folennizzatc  ' 
coti  gran  fella . Ma  torniaraino  vn  paiTo  addie- 

X.  La  fera  de’ ventidue  di  Giugno,  fece  il  Re 
nella  piazza  molte  carezze  agli  V zbeghì , che  di 
fopea  • DopPP  di  haucr  darò  loro  da 

bere  ben  bene , e fattigli  imbriacar  alquanto,ccH 
minciò  loro  a dire  > che  egli  delìderaùa  l’ainici- 
tia del  loro  Chan,  òRCi  e che,  fe  bene  erano 
della  fetta  de’  Tiurchi  haiirebbe  voluto , che  foi-  | 
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fero  Ilari  fratelli  a i Chi7iibaic  i in  amore . E clic 
nelle  gliene  paifatehaucuano  ben  veduto  , che 
coTerfiani  non  giiadagn  iuano  punto  ; perche  fc 
ben  con  certe  improuifc  correrie , e lac’ronecci, 
haucano  moke  volte  dineggiato  aflai  il  fuo  pae- 
ié;  tuttauia  in  guerra  formata  quando  fi  era  com- 
battuto da  buono  a buono  fempre  erano  andato 
al  di  fotto.  Peròjchc  deflero  fine  vna  volta  a que- 
lle inimicitie,e  fodero  pei  l’auuenbc  buoni  ami- 
ci, come  anco  trailo  vicini,  che  egli  dal  fiio  can- 
to, haurebbecon  loro  trattato  amicheuolmen- 
tc,  e con  la  medefima  cortefia , con  che  efiì  vede- 
uano  , che  trattaiia  con  tante  altre  nacioni  del. 
Mondo , che  tutte  gli  erano  amiche , e yeniuano 
con  molta  amoreuoleaza  ne^fuoi  paefi . Impofe 
loro  lÌBalmente,  incaricandoglielo  con  giiuramé?* 
LO , che  riferì  (f  ero  al  loro.Chan,  quando  al  paefc; 
loro  fodero  giunti , di  che  già  daua  loro  licenza^ 

' tiifto  quello  > che  nella  Aia  Corte  haueano  vcdu- 
to,e  tutti  i trartameti,  che  da  lui  haueano  riceuit- 
ti»  accioche,con  quello^  defìe  fine  alla  malauo-. 
glienza  pafiàta  , c principio  alla  futura  ainicitia* 
Promifero  gPVzbeghi  di  Air  quanto  loro  comanf 
dauaj  giurandb,al  modo  vfato  de'Turchi,  che,  fe 
non  lo  faceuanojc  cafe  loro  andaflero  in  roiiina>. 
e moflì  da  i llraordinarii  fauòri,  che  con  parole, 
e con  atti  il  Rèlorfàceua,  due  volte  fceieroda 
causilo,  e baciarono  tutti  il  piede  al  Rè,  prima  il 
. Ipr  Capo , che  era  quel  Dolli  Beig  , che  in  vn’al- 
Va  mia  lettera  fcrifli  à V.S.  che  venne  à cafa  mia 
in  Ferhabàd , e gli  moilrai  gli'archibuggi  alla__» 
no  {ira  vfanza:  e doppo  lui,tutti  gli  àltri  per  ordi- 
ne . Diede  poi  lor  conto  il  Rè  di  tutw  gli  hofpiri, 
che  erano  là  intorno  cui  erano  5 & iVparticolar 
lodò  molto  ìm*Ara.bo  della  Haueiza  , thiamato 
Sceich  Nafsàr , ò Emir  Nafsàr  .*  del  quale  accen- 
nò, che  haueua  f ateo  non  so  che  difbrdìne  nel 
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proprio  paefe,  ammazzando  certi  Am^fciadofi 
( forl'e  per  leruigio  fuo;  e che  era  perciò  ri^i"gi- 
to  a luijC  ch’era  huomo  molto  brauo^tioko  buo-  I 
no,e  che  in  fomma  egli  ne  faceua  gran  conto.  ma  i 
il  ea^b  di  quel  misfatto  Io  difle  in  cónfìifo , che 
non  s’inteie,che  cofa  era'.  Con  quelle^c  con  altre 
parole  di  buona  coniierfatione , trattenne  il  Rè 
gli  Vzbeghi  infìn  à notte , che  fi  ritirò  egli  in  Pa- 
lazzo per  la  fila  llràda,  e noi  altri  ancor  ce  ne  an- 
dammo per  ia  noilra.lo,da  i paffatì  ragionamene 
ti,raccolfi  due  cofe.Vna^gli  artifici  di  qudt’aiìu- 
to  Rè , che  fuole  vfar  con  tutti  i prigioni , che  gli 
capiranodi  certe  nationi  alni  nim:chc;delk  qua 
li*  tuttania  non  ha  timore’;  che  doppo  hanergli 
ftrappazzati  ben*  bene , e condottigli  legati  co’l 
legno  al  collo,e  fattigli  vedere  in  trionfo  per  tut- 
ti i fuoi  Statii  già  libera  finalmente , e fà  loro  tan- 
te carezze^che  gli  fàreflar  contenti:  anzi  dimen- 
ticatili le  vergogne  paflate,  fe  ne  tornano  tutti  à i 
ior  paefi,  amkiiTimi,  e p rtiali  del  Rè,  & efagge- 
ratori  della  foà  bontà,c  cortefia . Con  che,  viene 
anco  àf  mettere  in  cfccuticme  molto  bene  quel 
bel  precetto  politico,  che  fa  dar  Virgilio*  dall - 
anima  di  Anehife  ad  Enea,  e che  è reftato  poi  he- 
reditario  4 noi  altri  Romini  5 cioè , 
t ' a parcerf  fnuiccHs  ^ ^ debet lare  fu  ^rios» 

L’altra  cola , che  io  notai  è,  che  mi  pai  di  veder 
qu^ùo  Rè  inchinato  affai  ad  hauer  pace  da  tutte 
le  parti;  molto  al  contrario  del  tempo  pafl'ato  > 
che  con  tutti  la  voleua , e non  andana  cercando 
àlrrò  che  brighe.  I.a  cagione  di  quefta  mutationc 
credo  che  fia,  perche  vedendofi  nqggimai  innan- 
zi con  rerà , -non  gli  deue  parerpiù  tempo  di  pi- 
gliare imprefea  petto:  anzi  pii!  toficr,fouico  del- 
le paifatc,  di  cominciare  a ripofarfi,ìk  in  fomma 
di  non  penl'are  più  a niioui  acquilli  j ma  folo  a-.# 

con- 


a Virg.Aeneid.a, 


Z)e*2  z.d*^pr:&  %M'Magà6i  p ' 41^. 
conferuar  racq«irtato,è,qud  che  più  importa—^- 
fa  riputafione,  che  nelle  dubbie  guerre  moki 
Principi  fogliono  perdere  in  vecchiezza  doppo 
vna  lunga  vita , piena  dì  *IorÌ3j  e di  continua  fe-»‘ 

• licita.  ^ 

X li  Notài  anche  ciiftrano  vna  di  quelle  fere 
nella  'piazza,  la  grand’humiltà,  e foggt  ttione,  in 
che  tiene  il  Re  i fuoi  figliuoli.  I quali  nonlblo 
non  vuol  che  parlino  ad  alcuno  , nè  che  alcuno 
gli  falliti,- anzi  il  fer  Io,  farebbe  delitto  capitale 
non  folo  gli  tien  fuoradel  palazzo  in  altre  Cafe 
particoliri  , priuatiflìmamente  con  poca  fa- 
miglia ,c  con  dargli  folo  parcamente  la  fpe- 
fa  del  vitto' hecèfsario',  ma  gli  fa  così  poco 
della  gente  rifpettarc-,  che  vna  fera  io  mi  ma- 
rànigJiai  di  vn  cafoy^chc  viddi  venendo  nella 
piazza  vicino  a me  if  figlino!  fecondo  genito  del 
Re  di  tmer , che  hoggi  fon  viui , che  è vn  gioua- 
netto di  dicìottp anni  incirca  di  beilifìluia  pre- 
lenza;efì  chiama  Iinàra-  èùlì  Mizzà  . Veniuaa 
Cauallq  con  due  folf  ferùidori  à piedi,  lenza 
fplda  , e.fcnz3  ornàinéhto  alcuno  , nè  fopra  ’ la  • 
perfona'^  ne  fopra  il  Cauallo  •vcftitò'  femplicifi^ 
rnaihemc,  come  o^i  altro 'del  vol^ , « • volendqr 
entrar  nel  Cef chio,doue  ftauaiho" riof  àilfrì  a vilt^ 
dèlRe  vn^uomo  afsai  ordinario,  e non^poock 
nSal  creato  .*  che  Italia  à Cai/alìo  <ii  là  iutorno> 
con  haueifapucó'j'che  era  il  figliuolo  dèi  Re, 
non  gli  voleiia  far  luogo  , accioche  pafsafse^s 
& il  pollerò  gipuitté  auezzoa  fofifir  mille  altre 
cofe.così  ratte  noh^  "turbò  , àie  alterò  piintp  i 
mà  nebbe  patiéhzà  i ^ pafsò  poi  > quando  io  gli 
féd  luògo  canto  à me  , F^rlaifola  cagióne,  co- 
me io  credo  di  quèna  ipocàr  cortefia  ,'»  che  ;gli 
Vl'aijTTiifi  afféttionòàlqòant05  per  quelchehò 
veduto’,  e con  tutti  gPordini'figorofi -del  padre 
flou  VX  è pociwoteaeSre  come' giouine  volomc§ 
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rofo , & ardente  che  è,  di  non  dame  anche  in  pu- 
blico  qualche  fcgno.Vna  fera  tra  l^altrej  parten'* 
noci  d:lla  piazza , mi  venne  appreflb  fingfan__* 
pez70  per.pàrlarmi  j 8f4n  vn  ftretto  di  certa  Itra- 
da^doue  bilbgnauaafpettare  vn  pocojche  le  gen- 
ti paflraflTero  f fopragiuntomi  coi  caualJo , prefe 
occafìon  di  ragionar  có  dinn',  che  vno  di  quel- 
li , che  fu  lèr.to  in  Cafeian da  grhuòmini  miei , 
in  certa  quelHone , che  fecero  i inefì  paflàti  i n_» 
quell^^Città^quando  io  andana  a Ferhabad,  era^ 
huoino  fuo:  ma  ch’era  flato  mal  creato , e le  mie 
genti  fecero  bene  a caligarlo con  altre  parole 
limili  dimoltacortefiaachcdifleprcfto  prefto, 
aliequali  io  rifpofì  breueraen'té^e.più  con  cenni , 
e con  fegni  di  dinota  rinerenza:,cKe  con  lunghi,e 
cerimomofì  difeorfii  perche,  fap?qdq  la  raenc€_> 
del  padre,non  voleua  fa*  coia,che  gli  potefle  di-, 
fpiacere . Egli  ancora,  che  pur , come  credo  ha- 
ueua  del  mcdefimo  paura,perche  vi  erano  genti , 
che  vedeuano  s moifra^o.cheiui  hebbe  vn  pòco 
d’amoreuolezza  cpn  quelle  parole  balfs , toccò, 
fubito  il  Cauallo , & andò  via , e ci  fepatammq 
fenza  falucarci , nè /altro . Hor  veda  V.  Si  fe  ne  i 
paefihollrivtt Principe  cosi  grande  potrebbe-»’ 
viuer  tanto  ftrappazzato , e con  tanta  ibggettio-, 
ne  ; c Principe  > che  forfè  vn  giorno  potrebbe^' 
regnare , perche  ìn  Perfia  non  fi  bada  à primogè- 
nirura  nel  fuccedere  ; ma  folo  a chi  lalciailpa- 
dre,oiieroa  chi  ha  più  fauore.  E quefto  gioui-' 
ne,  per  quanto  ho  intefo,  non  hà  nel  paefe  ma- 
la  pane , benché  U padre , a certi  fegni,ch’io  hò' 
veduto , par  chje  porti  pièl’altro  maggiore,  chia- 
mar ode  l nome  deli’ Auo,Choidà  bende  Mirz^  2. 
ilquale  hà  già  bai  ha , tiene  Haràm , ò Donnèi>  , 
caualca  con  la  Spada,  c,  come  huomo  di  più  età . , 
malinconico  , fecondo  móflra  la  fifonomia^> 
e in  fomma  di  più  giudicio  ^ fi  goiierna  più 
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• fattìainente  di  qiiefto  altro  "iquine , c con  piti 
Rutto  del  Padre  : ma  con  tutto  ciò  ^ nella  foge^r- 
tionenon  è dirfere'itc:  & egli  ancora  ftà  mor 
del  PalazrOkpriuatiflìtnamente,  & è pur  priuo 
di  parlare  à gli  altri , nòn  eiTendogli  dalle  gen- 
ti portato  rilpetto  alcuno , fe  non  come  ad  li  uo- 
mo ordiznario  • Si  conduce  il  Rè  fempre  apprelTo 
quelli  due  figliuoli , che  fono  i m^iggiori , ouiin- 
que  vada  ; .ma  viuono  onK  hò  de  cto , feparat j 
dal  padre  t e con  tanta  numiirà , che  mi  è Rat- 
to raccontato  , efiere  amieniiro  più  volte , ché 
per  viaggio  , e malfimamenrc  in  certe  piccole-^ 
Ville,  irouandofi  tal  volta  vn  di  loro  ..Ibggiat» 
in  qualche  cafa  , è venuto  alla  medeiùna  cala  per 
albggiarui  f non  laonde  forfè , ò fapci idolo  > 
che  vi  era  vn  figliuolo  del  Kè  ,)  qualche  perfona 
grane  dcJlVferde(>at&  ibhgliuol  dd  Rè , la  puro, 
che  alla  fua  cafa  vcniua  altri,  kunrlì  fiib ito  cir  lù, 
&an<lare  ad  attendarli  a QTc>>  a notte  alla  piog- 
^Ì3,&  in  mero  del  fkngo,fe  bifi.»gnaua,  per  ceder 
ja  cafa  al  va'fallo  di  fuo  l*2idrc . Nella  piazza , la 
ferajccmparifcono  quell  j lìgliuoli  amendue,ve-» 
ncndò  taPhor  coi  paure , e tal’horada  fe  ••  e cosi 
anco , oliando  lor  corna  'cominodo , le  ne  vanno- 
come  gli  altri,  e non  parlano  mii  con  alcuno'  » 
Stanno  beh  vicino  al  Rè,  fra  gli  hofpiti  :e  beuo- 
no  elfi  ancora,  ferogliono , dpiie razze,  che  van- 
-noin  volta.  , • ''  r 

xn.  Vn^krafera, chefu,^enonl^^’^nga^•- 
' no  , della  prima  fetcTmana  di  Luglio  riceuè 

- il  Rè  ntlL  piazza  , a viua  di  mete  |e,  genti  y 
yn  gran  prelence  , che  gli  ma-.ido  Jsàfchan_>  , 
il  quale  comanua,  e g iutrua  tutta  quella  par- 

- tc  più  fertile  dclk  Media , che  hoggi  ii  ciiia- 
, ma- Sceruàn  , fecondo,  me  la  Medja  Arrcpa- 

tia  degli  antichi  , e fe.  non  tutta , airnen  la—» 

piu  nobile,  e la  maggior  parte  di  ciìa . Contro 




^l  8 h^tfera  ^j^da  SphàMH 
/Ourtcr  della  fua  Città  principale,  che  è 
«riiimachi:  del  qr.!al  nomeinPerlìa,ouero  in  Me* 
diajvna  fola  Ckt.i'fi  croua, benché  il  Ferrarijnel»* 
h fila  Epitotne  Geografica  ,-a  di  due faccia  rnea- 
tione  j vna  che  chiama  in  Latino  CyropcU^ , e In- 
alerà Samunis  Infìemsjfon  quelli , venne  anche 
il  prcfeiite  d Vii  Signor  Tartaro  di  certa  natioii^ 
su  le  montagne  della  Satmatia  Afiatica/,  cioè 
sù’l  Caiicaf  ' 3 ch'G  qin  chiamano  Le/ijhì  ; il  qual 
Signore  v ernie  in  pei  fona  con  il  fiio  prelènrc  al 
Rè  di  Perda , in  compagnia  con  gli  huomini  del 
Chan  di  Sceririn  . ^ Il  prefènte  del  Tartaro,  e quel 
del  Calanrèr,  efarto  la  manco  pahe  della  robba  •* 
ma  furono  ri ceutici  tutti  in  confido,  e mefeojati. 
Se  io  cosi  in  confiifo  gli  r ifèrifeo . Vi  erano  ,trà 
le  altre  cole , da  cinquanta  caiiaHi , nitri  con  co- 
perte di  feta,  ò di  broccatot.<  Cùiquanta , e più 
giovinetti, fchiauijdi  diuerfe  nacioni,  con  leqaar 
ii  neVonfini  di  qiic  {l’imperio  s’hà  guerra,e  nelle 
gite I re  fi  prendono , come  Giórgiani , Circalfi  ,c 
•Tartari  , e tutti  beniffìmo  velliti,  allorimxlo- 
Vna  quantità  di  fdconije  limili  vccelli  di  rapina 
Vna  quantità  di  pelli  di  martore,  e zibellini . Vn 
gran  numero  di  cul'cini,  pieni  di  certa  piuma  de- 
licata , che  in  Perlia  mplto  lì  lliina  • Nunreno 
''Crande  di  aiazri  di  freccie,  & vna  gran  mano 

• di  fafcl  di  penne  da  guernlr  le  fteccie  5 con  mol- 
te altre  cole  così  fitte , che  fogUonoal  Rè  pre- 
fentarfi , in  tanta  quantità  , che  la  proceflaon_^ 
de  i portatori , oltra  de  gli  fchiaui,  e de  i caualli} 

• era  ai  più  di  cinquecento  perfone  , e teneua  oc- 
- cupaca  tutta  la  piazza  attorno  attorno  tìretta- 

mence  jc  girando  per  tutto  il  ci rcukq, padana  bi- 
na n?  i al  Rè  che  llaua , fecondo  il  folico , a cauab 
lo  con  noi  alrri,da  vna  banda  del  niezo-  A quella 
Itila  , velie  iiKè  j che  vi  fi  trouailc  anche  l’Aia- 
* !’>  ^ ! ba>- 
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Le2i\étXp,iÒM%!ag,l6\^, 

tafciador  di  SpagnajiJ quale,  quantunque  il  Re 
più  voice  fi  fofiè  lafciato  intendere , ch’h^uca  ca** 
rojche  venific  la  fera  alla  piaz7.a,e  che  cawalcaf- 
^ e pafleggiafTc , e fi  pigliafse  «uflo , come  tutti 
graltri:  con  tutto  ciò,  non  vieta  voluto  venir 
ma^erche,(liceiia,  che  non  haueiia  da  venir  de- 
lie era  il  Rè  , le  non  chiamato , inuitaCo  Pero 
il  Rè  quella  lèfa  , per  'fargli  \ cdcrla  pompa  del 
prcfente^l’inuitò  a pofta,e  chiamò,  come  defidc-' 
rana  , e lodauori  * trattcnenckjli  feco  a ragionar 
'pili  voice , ma  fempre  forte, e di  conuerfatione,e 
non  di  alcun  negotio.Mi  dirnejicicaidi  dn  e,q,uà-' 
Ho  parlai  del  riceuimento  delPArabafciador  di 
feagna,che  quel  giqnroyiopo  tl'str  pafiato  il  pi  e 
fente,  che  riierij  5di  efio  Aiiibafciador  vemicra 
moki  altri  pre Tenti  di  dfuerf  ,e  durarono  a pafsar 
di  continuo  con  intermefia  proccfiìoiie  inniì’a— » 
jneza  bora,  e forfè  più  di  notte  3 Se  erano  pur  ci- 
bili fchiLui  ,pez?e  di  tiiibanci,  c di  drappi  Ib- 
jne  di càmcli  có  varie  robbeye  cofe  fimili  E pre- 
ffiiè  unto  il  Rè,  che  quel  giorno  vi  Tolse  gran  pó- 
di  prefentijCive  ne  feibo  quel  giorno 
iircnunali  per  innanzi  i^c  hi  particolare  io  vò  ii 
,qtìeIIodi  Feridiì  Chari  d’£du-abàd>c!;C  lo  porrò 
[pippil^ii  prima  in  Fcrhabàdjina  il  Re  nonio  vol- 
le riceuìer  là , perche  non  v’tra  occafi'on  da  fai  Ae 
rinollra:e  bifpgnc>,che  il  medelimo  Feridùn  Chaii 
hauefseciiradi  condurlo  poi  fin’in  Czuiif,  doiie 
ijRe  Ioriccuè‘,e  lò  fece  compari  re',  il  giorno* 
medefirao  che  riceqè  }a  prima  voIral’Ambaf  ra*! 
dor  di  Spagna.Ec  era  il  prefente  di  Fendùn  Chart 
. non.fok)  copibfo  fmaanche  ziccdafsài  ' peitcf*!! 
Temi  moki  cimeli  carichi  di  feta  y che  èrobbai 
di  valore  , e ad  Tuo  paefe  di  Ellerabàd  , che 
. alcuni  fanno  pur  parte  delJ^Hircania  , molta  Te 
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éj.io  ietkraj.  da  Sphahin  _ / 

Ca2uìnlinoRraCvifa<^pef  patlarViraiHtiaihèa-  1 
te  ) fi  infcflata  aìqiunto  co’fiinerali  cn  vn  de’pìù  | 
cari  iella  noftfà  ^nte  : perche  la  fera  de  gli  vn-  * 
dici  di  Luglio , ^po  non  lunga  infèrmità^che  nc 
paefi  noftrij  Con  PaittrOjche  qui  manca,  di  buoni 
inedici,  e racdicine,tìon  làrebbe  ftata  forfè  naor- 
talc paio  da  quella  a miglior  vita  il  buon  vec- 
chio Ab-^ùl^annij  ouerocòn  IVfato  titolo  di  Ba- 
bà , cioè  dì  Nonno,  chea  pari  funi  fol  darli  per 
honoreiiolerza , detto  anche  di  noi  più  breuc- 
mente  Babà  Ganni^hc  era  Lalà,c)  diciamo  Aioj 
della  Signora  Masni  Hebbe  foi  tunà',  che  in  ter-  ' 
ra  d’ih^’dcli,  in  vita  Città  doueiion  fogliort 
llarui  maLlìtrouarono  allllora  alla  Tua  mori 
te  Religicm  noflri , per  conie^rarloèdargli , co- 
me gli  diedero.,  tutti  i Sacramenti  della  Chiefa* 
la  matti nafeguerfte  gli  pagammo  i pietofi.  Si 
vltinii  vtTìci,  portandoloa  fepdlirehonofe^oI- 
mc'ntc,fuor  delia  Cifcà,come  fi  vfa  in  quelle  par- 
ti, in  vn  luogo  feparato,  die  ci  facemmo  confe^- 
gnar  a polla  j nóii  volendo  mercòlar  i noflri  fò- 
polcri  con  quelli  degralrri  chrilriarti  ,'emckO 
men  degl  ^infedeli  / del  paefe  Io  fcelfi  il  luogo ic 
fu  preiTÒ  alla (lfada,cht  v àa  Ghilàn,  vn  picciolo 
colli  ce  Ilo,  ri  Iellato,  e l'piccato  ,nel  meiodVna 
, bella  pianura,  che  , fecondo  il  coilumede'hollr j 
antichi,iBÌ  parue  a propohto,e  riguardenok.  .Ma 
acci  oche  gli  Armeni  Chriùiani  ( che  in  Cazuin 
moki  ve  rie  fjnoJnon  penfaùèro,  che  noi  gli  ab- 
boi  irùmo  comeChristiani  catrinr , pei  che  non 
hauciianio  voluto  repellìf  lo  nel  loi-  ciiniterio-fa- 
cennno.  Che  i Sacerdòti  loro  ancora  intenieni  lit- 
ro a’fuoerali,  e gli  face  fi  ero  IV  dì  ciò  in  Hngui  lo- 
ro Come  i 5 Latino  glielo  facca  il  noflro  Padre 
Vicario , iilI  medefiiho  luogo  della  fepoltuifa/o- 
pra  quel  picciolo  colle  Hebbero  ajiclie  gr.\rtne-  | 
' ni  cura  d’^accosnjmq.dare  il  cad^uerg  aUor  modoj 


che  è h ftefTo  d\ :u  d g v'jtri  CiirilHani  Orienta." 
Ih  del  quale  pèr  efTer  digerente  dal  modo  noftrb 
rie  darò  a V-S.  relatione  • Dopo  haiier  lauàto  il 
Corpo,  non  lo  vertono,  come  ncciaino  noi  aitrh 
magli  mettono  folo  vna  camicia , & vn  paio  di 
fotto  calze  di  tela  bianca,  mioue , che  fi  tanno 
porta  per  quella  occafioncre  fopra  quelle , fenz*- 
altrovcftito,rauuolgono  tutto  in  vna  lunga  tela, 
pur  di!Oua,e  bianca , che  chiamano  in  a Arabf> 
Ghiefèn,con  la  qualtela,che  è,credo , fimile  alla 
h Sindone  antica , nominata  più  volte  nel  Vange 
la  nella  fcpolrura  del  nortro  Signor  c addop-- 
piando  tutta  d’vn  pezzo , la  metà  iopra , e la’ 
metà  fotto  al  cadauero  , per  ruttai  a fua  lun- 
ghezza 5 conforme  a punto  fi  vede  edere  Hata  U 
Sindone  del  Saluatore , che  infin  hoggi  con  tanta 
\enerarion  fi  cqnfenia  in  Turino  della' quii  in 
Roma , nella  Chiefa  de^Sauoiardi,  habbiamo  ve- 
duto,e ben  fpeffo  fi  efpone , il  ritratto  ; non  folci 
tutto  '1  corpo  , ma  aiuiorgono  anco  ben  il  vifo,  e 
tutto  il  capo , ^lo  cuciono  ftrertamcnre  da  tutte 
le  parti, che  vie  ad  eifer  come  vn  bambino  iiota- 
feiato.  F. quelli, mi  j;mginoio,chc fiano  quei 
legami^  ch’il  nortro  Sjgn.  Giesù  Chrido'doman- 
dòjche  fi  fciolgeircrotil  rifeufeiato  d La/aro.  La 
foda  poi, li  cauanodi  raaniera,ch’il  vifo,e  gl’oc- 
chi  del  morto  vendono  ad  edere  ruiolci  all’Òrié-. 
te  per  ^itriira.-coftiimeantichirtìjjio,  anche  degl’ 
AtneFlieù  Gentili  , fecondo  riiVrifee  Diogene 
Lerrio  nella  Vita  di  Solonc  .*  e perbiò,  inectehdo- 
lo  fupiuo,faiino,che  il  capo  rtia  alPOc^dente,  i 
piedi  all’Otkni'C , la  - ertra  al  mero  giorno,e  la  fi 
nirtra  al  Sctten  rione.  E quello  lo  fanno , perche 
dicono,  che  il  giorno  del  gindicio  hauendo  dà 
fon -r  la  tróba  dall’Oriente,  delie  il  morto  Itar  ri- 
uolco  a quella  partCjper  eficr  più  pr  Jto  a oaccof 
- — j. ■ i'. . rer- 
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ÌHHfaj,daSphabin 
Cazuin  li  noìlra  per  patlar Virailioaiìlén- 
te  ) fi  infcftatà  co’fiinerali  cn  vn  de'pìil 

cari  delta  nòftfà  gente  : perche  la  fera  de  gli  vn- 
dici  di  Luglio , ^po  fion  lunga  infèrmitàyche  ne 
pae/ì  nortfi,  Coli  PaitlrOjChe  qui  manca,  di  bucroi 
inedfici,  e medicine, tjon  farebbe  (lata  forfè  moiì« 
tal  -* pa(Tò  da  quella  a miglior  vita  il  buon  vec- 
chio Abiùlganni,'  onero  cori  IVfato  titolo  di  Ba- 
bà , cioè  di  Norìno,  chea  pari  fuoi  fol  darli  per 
honorcuolezza  5 detto  anche  da  noi  più  breuc- 
inente  Babà  Ganm^hc  era  Lalà,ò  diciamo  Aioj 
della  Signora  Maani  Hebbe  foi  tiini',  che  in  ter- 
ra d’ihfèdcli,  f^in  vita' Città  dòue  lion  Ibglioil 
llarui  mai>  fi  trouarono  alllloia  alla  fua  mor- 
te Reli^iou  nolh-i , per  confc^farlo  è dargli , co- 
me gli  diéucro.,  tutti  i Sacramenti  dellaChiefa* 
La  mattina  feguertte  gli  pagaiiiinoi  pietofì,  & 
vitinii  vtbcij  poetandolo  a fepdlirehonoreuol- 
hicntCjfuor  ddia  cifrà,come  fi  v'fa  in  quelle  par- 
ti, in  vn  luogo  fepurato,  die  ci  tacemino  confe- 
gnar  a polla  > non  volendo  mcfcolar  i noilVi  Af* 
polcri  ceti  quelli  degraltri  chritHani  /emekò 
men  degl 'infedeli  / del  paefe  Io  fcelfi  il  biogoie 
fu  preifò allallfada,cht  vàa  Ghilàn^  vn  picciok) 
coilicello,rileiiafo,  e i'piccato  >nel  meiodVna 
, bella  pianura^  che , fecondo  il  cotlumedc’hoHr  j 
antichijtni  parue  a propo(ìto,erigiiardenolc.  Ma 
accioche  gli  Armeni  Chriùiani  ( che  in  Cazuin 
molti  ve  ne  fonojnoii  penfadèro,  che  noi  gli  ab- 
bOiirilmo  come Chriitiahi ’cattin'r , peichc iion 
har.ciianio  voluto  fcpellìf  io  itel  loi*  cimiteriafa- 
cenuno.  Che  i Saccfióti  loro  ancora  interiierti lit- 
ro a’fLinerali,  e gli  Facen'ero  Lydìcio  in  lingua  lo- 
ro Cornei  ) Latino  glielo  lacca  il  nollro  Padre 
Vicario , iu.1  medefidio  luogo  della  fepohuifajfb- 
pra  quel  picciòlo  colle  Hebbero afriche  gl’Armc- 
' ni  cura  d^accomn>qdare  il  cad^uierg  aUor  modoj 


che  è b ftefTo  Ji  :u  ci  gl^ltri  CiirilHani  Orienta."  • 
lijdel  quale  ptreiTer  digerente  dal  modo  noltr’o  * 
he  darò  a V.S.  relatione  - Dopo  hauer  lauato  il  ; j 
Corpo,  non  lo  vertono,  come  ricciaino  noi  aitrir  i 
ma  gli  mettono  folo  vna  camìcia , & vn  paio  di^  ^ 
{otto  calze  di  tela  bianca,  niioue , che  fi  tanno  a* 
porta  per  quella  occafioncre  fopra  qnelle , fenz*- 
altro  veftito,raiìuolgono  tutto  in  vna  lunga  tela, 
pur  niioua,e  bianca , che  chiamano  in  a Arabr» 
Chiefèn,con  la  qualtela,che  è,creJo , fimile  alla 
i Sindone  antica , nomi  nata' più  volte  nel  Vange 
la  nella  fepolrura  del  nortro  Signor  ^ addop-.* 
piando  tutta d’vn  pezzo,  lametà  lopra,  eia’ 
metà  lotto  al  cadauero  , per  rutta  la  fna  lun- 
ghezza j conforme  a putito  fi  vede  edere  rtata  la 
Sindone  del  Saluatore , che  infili  hoggi  con  tahra 
venerarion  fi  cqnferuain  Turino  della' quii  ia 
Roma , nclli  Chiefa  de^Sauoiardi,  habbiamo  ve- 
duto,e  ben  fpeffo  fi  efpone , il  ritratto  *,  non  folci 
tutto  '1  co;  po , ma  aiiiioìgono  anco  ben  il  vifo,  e 
tutto  il  capo , e jo  cuciono  ftrertamcnre  da  nittc 
le  parti,che  vie  ad  etfer  come  vn  bambino  iiita- 
feiaco-  E quelli , mi  j^nagino  io,chc  fiano  quei 
legami^  ch’il  nortro  Sign.  Giesù  Chridodoman- 
dòjche  fi  fciolgeireroTil  rifeufeiato  V Lazaro.  La 
foda  poi, li  cauano  di  raaniera,ch’il  vifo,e  gnoc- 
chi del  morto  vendono  ad  edere  riuolri  airòrié- 
te  per  du^itrura;coftiimeantichfóìjna,  anche  degl* 
Atnertiieù  Gentili  , fecondo  riferifee  Eìiogene 
Lerrio  nella  Vita  di  Solonc  ••  e perbiò,  mettendo- 
lo fup ino,fann'o,che  il  capo  rtia  all’Ocftdente,  I 
piedi  airÒtkni'e , la.  ertra  al  mc7ogiorno,e  la  fi 
nirtra  al  Sctten  rione.  E querto  lo  fanno,  perche 
dicono,  che  il  giorno  del  gindicio  haiiendo  dà 
fon -r  la  tróba  dall’Oriente,  deue  il  morto  rtar  ri- 
uolto  a quella  parte,per  eflfer  pi  ù pr  Jto  a o accolf 
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412“  J létìirà  ^,  io.  Sphahaìf^,,  . 
rerui  Oltra  che  airOri  ente , come  a luogo  pii 
degno  pi^  l^affiilen7'a  della  Maeftà  Diuina ,,  Jì  ri« 
iiolgonolèrapre  quando  fanno  oratione  : e fono 
in  quello  tanto  fcriipolo^^che  non  io  lo  non  fi  ri- 
volgerebbero ojianur  verfo  altra  parte  nicntre 
Hanno  orando  > nè  fi  troiiano  mai  nelle  Chiefe 
loro  gli  Altari  verfoakra  parte  riiioltiiina  nanno 
molto  per  male  di  veder  che  nelle  Chiefe  di 
noi  altri  Fra nchi,e  nelle  nolìre  orarioni , non  fi 
óficrai  bene  fpeflo  quello  rigore  del  debito  fito. 
All’Oriente  adunque , e con  tutte  le  fopradetw-# 
cerimoniej  fepelliinmo  il  noftro  Abdulgaonijia 
ioffa  affai  profónda^  lènza  caifa  alcuna  di  lèfinp, 
che  così  cofimnano  : e h profondità  deìlalj 
^)fla  fi  fa  >acciocheaefibiido  in  campagna  aperta; 
oorafia  fcauata  la  terra  , e fcopertoiit^dauero, 
o da  g t’animali , o dairacqua  3,  & il  Padre  Vica- 
^10^  Scio  co’  Slcerdori  Armenì^mmo  i primi, 
fecondo  ilcolìume,a  buttargli  fopra  della  terra. 
laSignora  Maani,  che  molto  Io  pianfe,  e conra- 
gione  r perche  era  fopra  modo  affbtciona- 
^ , to,e  fcdete  3 diede  ordine  fuhitp  à for- 

glifi  vna  fepultura  hoTOreuole  di 
pi'etra,conEprt*hjinlingua- 
- Ai’aba,  Perfiar»,  e Lati- 
na 3 ma  jjper  l’im- 
prouilà  par-  • 

^ ‘ "tenzadel 

.. 

. c ' . moD  Phauemmo  poi  tempo  di  ve- 

y-  - der  la  finita.  L'EpitafioLatK . , 

...  no  yche  pi  detuto  da 
r ! V’  - ine,così  alla  pcg-» 

IV  ..  . - . gio  cornea 

...  poteua  j 
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4^4  tetterà  da  Spbahàn  ■ * 
7Ul*Epitafio , aggiiin'gcua'  anche  vn  Difticho  , ac-  , 
icipche  le  Mufe  ancora  vi  hauedèro  la  part:e  loroj  . 
«diceua.  . . I 

Momam  cuhus  primus  tu  hit  cenderis  , ex  te  \ 

Ganneiueternum  nomen  erit  tumulo  , • 

^quello  pur  ad  imitationc  degli  antichi;  po^f^ 
thè  . 

JT M ^eque  littoribus  nojhìt  Aenei nutrix 
Aeternum  moriensfamum  CMttadedlifii , 

TE.t  anco  perche  di  ciò , non  inen  che  de’funcrali  f 
^gliono,  fecondo  i l^oeti , confolarfi  molto  le 
Ombre  bajidite  da  quella  luce , come  non  poco  ; 
«’induce  in  Virgilio,  che  fi  confolart'e  quella, di 
JPaUmJro,  quando  la  Sibilb  gli  dine , 

tùufinitìini  le*igè  , latèque  per  vrbes  ' 

Prodigi} s , aSìi cotlefiihut  ^ojl'apiabunr  : 

^tjiatuent  tumulum^  Ó*  tumulo  folemma 
, tent'. 

, Aeternumeue  locus  Palimiri  nomen  h ahe^ 
bit.  ■ . . ' 

3da , forniamo  horamai  quelli  ragionamenti  de'- 
aaorti . 

XIV » A diciaffette  di  LugHò  , mentre  flaiiamo 
la  fera  nella  piaz-za  , venne  al  Re  vn"huomo  dell - 
Ambafci:idor  di qiu. Igran H-  inirdia  , dettoper 
nome  prop.  io  Sciàh  Schm,  che  in  Italia  chiama- 
jio  il  gran  Moghòl . Q^e  ico  Atubafeiadorc,  è, 
jnolto  tempo  che  io  diedi  niioiia  a V^.  che  do- 
nerà vcuiic  alla  Corte  di  Perfi.i  ; e fono  più  an- 
ni , Cile  p.vrtì  d d fùo  Principe  ; ma  > per  lo  gr^ie 
modo  del  fiio  cambiar , non  era  ancor  mai  arri-^ 
Uaio  : quantunque- il  Rè  di  Pe^lia  pid:  voice  l"ha- 
. ueilè  al^rtaro , tx'  incitato , e gli  haucfi'e  prepa- 
rato cara  in  Feihabud , dculrrcw  e.  Mòra  quello 
hi.’oino  filo,  venne  con  lutei  e deirArabafciador 
filo  Padrone  a dar  nuoua  al  R-  > come  hnalmcnte  - j 
500  era  arriiiato , vicino  a Cazuiu  due  giornate , 

‘v  ' n ella 
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ella  Città  di  Tahcr  jn,dellaqa.ilc  hò  facto  al':r<^^ 
Gite  mentiqne  5 e che  farebbe  venuto  prefeo  in' 
'azu!n,tu:tatiiaj,non  prima^che  dopo  dicci;ò  do-' 
ici  giorni  i pcrclie  non  ce  ne  voleano  manco* 
lui  j per  far  quel  poco  viaggio , è ripofarfì . Il' 

’è  non  lelfe  le  lettere  j che  così  jiiol  fare  il  pili' 
elle  volte  ; forfè  perche , non  /apendo  egli  leg- 
;er , non  dee  haiier  giillo  di  metter  i farti  fiioi  >' 
cifnoi  fecreti  in  mano  di  altri  > ma' folo  prefe, 
bocca  moke  informationi  dairhuonio  , chc-^ 
enne  : alquale  fece  in  apparenza , c fece  tar  da  i 
iioi  carezze  grandi  3 dandolo  per  hofpicc  a Sani 
3hogià , die  è vno  de’ filoi  Veziri  di  piu  Itimi' 
n fecreto  nondimeno deliberòjcome  n vide  poi 
ndTettOjidi  non  afpectarrAinlSafciador  in  Ca- 
•uin^ma fargli  llenrar  vn  poco  più  Pvdicnza  ••  in 
ontracambio  della t^roppa  granita  , & agiatez-; 
:ajch’efib  hauéiiateniita  nel  venire  ma:ììr.nmen-[ 
c mentre  haiiciia  caniinato  per  gli  paefi  della* 
^erlìa-i^Ambafciadordi  Spagna  in  quello  men- 
re,  fapuro  ch’il  Re  douea  partir  preko da  Ca-' 
uìn , lece  gran  k-acalTo , per  houer  vna  vdienza; 
ecrcra-cofa,che  in  Perfia  di  rado  fi  vfa  ‘ perche 
.^pari  fuoi  5 nonfi  da  ordinariamente  vdienza  in 
'aJazzq,fenza  conuito^e  fenza  chiamami  gi 'altri’ 
ofpiri.  E quando  ben  l’Ambafciadore  habbìa' 
a trattar  nt%qti  J , non  fi  ha, per  inconncnicnte  , 
he'gli  tratti  in  prefenzadegliakri . Con  tutto 
iò:,U’Ambafciadqr  di  Spagna',  che  Icntjna  altri- 
lenti , de*negótij  fuoi  non  hauea  voluto  ragio- 
ar  inai,le  tre  voke,che  infin’a  queil’hora  haue-'  ' 
a parlato  af  Re , che  furono,  vna , quando  fà  ri* 
eimto  in  principio  v vn’altra  5J  nella  piazza  a ca-* 
aHo  , quel  giorno , che  dilTi',  del  prefente  d’Isùf 
!han  s He  vn*altra,pOco  prima,  vna  mattina,  che 
ndando  rAmbafeiadorc  a viJìtar  non  sò  chi, 
'abbattè  a cafo  per  la  Città  co’l  Rc'j  ilqiiaje  con  1 

'•  _ ' I 
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rofo , & ardente  che  è,  di  non  dame  anche  in  pur 
blico  qualche  fegno.Vna  fera  tra  l’altrej  parcen'- 
noci  d:lla  piazza , mi  venne  appreflb  fin  gran_* 
pez7o  per  parlarmi  ) 8f4n  vn  ftretto  di  certa  lira- 
dajdoue  bil'ognaua  afpettare  vn  pocojche  le  gen- 
ti pafiTalTero  f fopragiuntomi  coi  caualJo , prefe 
occafion  di  ragionar  có  jirnji,  che  vrio  di  qnel^ 
li , che  fu  tèr;to  in  Cafcian  da  gl’hnòmini  miei  , 
in  certa  quelHone , che  fecero  i inefi  paflTati  i n_» 
quella^Città^quando  io  andana  a Ferhabad,  era^ 
huomo  fuo:  ma  ch’era  flato  mal  creato , e le  mie 
genti  fecero  bene  a caligarlo  , con  altre  parole 
fimili  di  molta  cortcfia , che  dille  Ptollo  preftq  , 
allequali  io  rifpofi  breueinen'téjCpiu  con  cenni , 
e con  fe^ni  di  dinota  rjuerenza^cKe  con  Iunghi,è 
ccrimomofi  difcorfii  perche,  fapeodq  laraente_>. 
del  padrc,non  voleua  far  cofa,che  gli  ppteflTe  di-.* 
fpiacere . Egli  ancora,  che  puf , come  credo  ha**! 
iieua  del  mcdefimo  paura,perche  vi  eranb  genti , 
che  vedcuano  ; moltra^o.cheani  hebbe  vn  pbc» 
d’amoreuolezza  cqn  quelle  parole  balfe,  toccò, 
fubitoilCauallo,  &ancio  via,  e ci  feparammqv 
fenza  falucarci  , iièyaltrb . H^r  veda  V.  Si  fe  ne  i. 
paefi  hoilri  vnPrincipe  così  grande  potrebbe.-* 
viuer  tanto  ftrappazzato , e con  tanca  foggettiop‘ 
ne  ; e Principe  5 die  forfè  vn  giorno  potrebbe^  _ 
regnare  5 perche  iin  Perfìa  non  fi  bada  à primoge- . 
nitura  nel  fuccedere  : ma  lolò  a chi  laicia  il 
dre,ouero  a chi  ha  più  fauore . E quello  gioui-' 
ne , per  quanto  hò  intefo  , non  hà  nel  paelc  ma- 
la  parte , beuche  il  padre , a certi  fegni,ch’io  hò' 
veduto  ,par  che  porti  piò  l’altro  maggiore,  chia-, 
maco  del  nome  deJ.i’Auo , Chodà  bende  Mir?^  • j 
ilquale  hà  già  bar  ba , tiene  Haràm , ò Donnè^  ». 
caualca  con  la  Spada,  c,  coinè  huomo  di  più  età 
malinconico  , fecondo  mófira  la  fifonoraia-j, 
e in  fomma  di  più  giudicio  » fi  goùerna^  piò! 

. .j:  ■ " ' fama-:  "' 


« fauiaraente  di  qiiefto  altro  giquine , c con  pii\ 
guAo  del  Padre  : ma  con  tutto  ciò  j nella  fogger- 
tionenon  è diderenre.-  & egli  ancora  ftà  mo/ 
del  Palazrokpriuatiflìmaniente,  & è pur  priuo 
di  parlare  à altri  3 nòn  efTendogli  dalle  gen- 
ti portato  rifpetto  alcuno , fe  non  come  ad  liao* 
ino  ordinario . Si  conduce  il  Rè  feinpre  appreffoi 
quelli  due  figliuoli , che  fono  i miggiori , ouim» 
que  vada  : ,ma  viuono  ^onK  hò  du  tto , feparati 
dal  padre  t e con  tanta  nuinilcà  , che  n?i  c fise- 
to  raccontato  > efiere  auueniiro  più  volte , che 
per  viaggio  , e malTiinanienre  in  certe  piccole-^ 
Ville  3 troiUD-dofì  tal  volta  vn  di  loro  ^.Ibggiat® 
in  gualche  cafa  , è venuto  alla  medehina  cala.pcr 
albggiarui  ('non  fa^ncto  forfè , ò fapcndolo  f 
che  vi  era  vn  figliuolo  del  Rè  ,)  qualche  perfoim 
grane  dc]i’ererdc<>Jt&  iljigliaol  del  Rè  ylaputo, 
che  alla  fua  cafa  venrua  altri,  leuarfi  fabko  dr 
&amiare  adattendarfiaiajc>?a  notte  alla  piog- 
ili  mezodel'fkngo/e  brfognaiu,  per  ceder 
la  cala  al  vaffalbdi  fuo  I^drc . Nella  piazza , li 
fera,  comparifeono  quehi  figliuoli  amendue,  ve- 
nendo taPhor  col  padre , e taPhorada  fe  ••  e così 

■ anco  3 guando  lor  corna  tom:rrodo , fc  ne  vanno 
come  gli  altri,  e non  parlano  mai  con  alcuno-  r 
Stanno  beh  vicino  al  Rè,  frà  gli  hofpiri  - e beu©- 
no  efiì  ancora,  frvogliono  , dpUe  tazze,  che  yac- 

- no  in  volta.  . ; • / 

X n.  Vnbkra  fera , che  fu , fe  tìon  m^ingan- 
• no  , della  prima  ferJnana  di  Luglio  riceuè 

- il  Rè  ndL  piazza  , a vifia  di  tutte  Je^  genti  y 
yn gran prt lente,  che  gli  maudo Isùfchan_i.  , 
ii  quale  comanda  , e g uicrna  tutta  quella  par- 

■ tc  più  ferrile  ddii  Media,  che  hoggi  li  cnia- 
, ma-  Sceruàn  > fecondo  ..me  là  Media  Atre  pa- 
ria degli  antichi  , e fe. non  tutta,  almen  la_j 
piu  nobile  , e la  maggior  parte  di  clfa . Contro 

■ • A.  , ^ vS  deb 


;^i8  lettera  Sphàhàn  ' 
f'.  l'C:iI:(rt£r  Jt  lh  fua  Cirtà  principale,  che  é 
<4rìiimachi:  d(  1 qr.'al  nome  in  Perfia,ouero  in  Me-  , 
tliajvna  fola  Citta  []  croua, benché  il  Ferrari, ncl^  I 
la  fua  Epitome  Geografica , <3  di  due  faccia  rneiv 
tioiie  j vna  che  chiama  in  Latino  Cyropdi^  ^ e P- 
altra  Samunis  Infinnsjfon  quelli  j venne  anche 
il  preiCiite  d’vn Signor  Tartarodi  certa  nation^ 
sù  le  montagne  della  Savniaria  Afimica^,  cioè 
sù’l  Caucaf  ' , ch^  qui  chiamano  Lezghì  ; il  quài 
SigJiore  \ enne  in  per  fona  con  il  £iio  prefenre  al 
Rè  di  Perda , in  compagnia  con  gli  hnomini  dd 
Chcin  di  Sccruàn  . Il  prdènte  del  Tartaro,  e quel 
del  Calanrèr,  erano  la  manco  pahe  della  robba 
ma  furono  riceuiici  tutti  in  conùilb^e  mcfcol^ati, 

&:  io  Così  in  confìifo  gli  r iferifeo  » Vi  erano  ,trà 
le  altre  cole , da  cinquanta  cauafii , tutti  con  co- 
.pcrte  di  fera , ò di  broccato^  Cinquanta , e più 
gìo'j1netti/chiaui,di  diuerfe  nacioni,  con  leqaar 
li  ne  "confini  di  qucft’imperio  s’hà  guerra, e nelle 
■ giiei  re  lì  prendono , come  Giorgiani , Circa/fi  ,e 
Tartari  , e tutti  ben ifTìmo  vefiiti,  allormodo- 
Vna  quantità  di  £dconi,e  fimili  vccelli  di  rapina 
Vna  quantità  di  pelli  di  martore,  e zibellini , Vn 
gran  numero  di  cufeini,  pieni  di  certa  piuma  de- 
licata, che  in  Perfia  mqlto  fi  fiima  ♦ Numei» 

§ rande  dimazzi  di  freccie,  & vna  gran  mano 
i fafici  di  penne  da  guernir  le  freccie  5 con  mol- 
te altre  co  le  così  fit  tee,  che  foglionoal  Rè  pre- 
fentarfi,  in  tanta  quantità,  che  la  procefiìon^ 
de  i portatori , oìtra  de  gli  fchiaui,  e de  i cauallis 
• eraoipuì  di  cinquecento  perfojie  , e telila  oc-  , 
s capata  tutta  la  piazza  attoria  attorno  firetta- 
mencejc  girando  per  tutto  ilcircuttG,patraiu  in- 
nan?  i al  Rè  che  fiaua , fecondo  il  folico , a caual- 
lo  con  noi  altri^da  vfla  haada  del  niezo-  A quella 
fefia  , velie  li  Kè  j che  vi  fi  trousUlè  anche  l’ Amr 
. •- i-  . Ut  - L .ha-» 

a ÌJìf.Vrl/.littkOté^ 
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Ì>àiciadòr  di  Spagnajil  quale,  quantunque  il  Re 
piu  volte  fi  foflelafciatp  intendere , ch^lijiuea  ca** 
rocche  venilTc  la  fera  alla  pia^7a,e  che  catialcaf- 
4^  e paCTeggiafie , e fi  pigliaf^e  ^uflo , come  tutti 
gT^Itri;  con  tutto  ciò,  non  vieta  voluto  venir 
ro3Trperche;diceua,  che  non  liaueua  da  venir  do* 
uè  era  il  Rè  , l’e  non  chiamato , 8:  inuitafo  Però 
il  Rè*  quella  fèra , per  'fargli  a edcr  la  pompa  del 
prc(ente>Pinuitò  a pofl:a,é  chiatnò,  come  defide- 
rana  , e lo-fauori  • trattèhentkdi  feco  à ragionar 
piu  volte  , ma  febpre  forte, e di  comierfatione,e 
non  di  alcun  negotio.Mi  dimenticai  di  drrcjqiù- 
do  parlai  del  riceuimento  delPArabafciador  di 
^agna,che_quelgiorno/iopoefser  pafiatoil  pre 
fente,  che  ri ierij  5 di  eilfe  Ainbafeiador  vennero 
«jòlti  altri  pre fenti  didfiierfi,e  durarono  a palsàr 
■ à continuo  con  intermefla  proccfiìone inhri’a.^ 
aneza  hora,.e  forfè  più  di  notte  3 Se  erano  pur  ci- 
mlli  Ichiaiii  ,pez2.e  ditmbanti,  e'  di  drappi  fò- 
dicameli  có  varie  robbe,e  cofe  fimrli  E pré^ 
firqè  tanto.ilRè,  che  quel  giorno  vi  fofse  gra^i  pó- 


^queUo  di  Feridiì  Chan  d'Elterabàd  ,c!;c  lo  porrò 
primi  inPerhabàdjina  il  Re  non  lo  vol- 
. le  rice.uù-  la  , perphe  non  v’cia  occah onda  falbe 
-mollrafo  biTpi^nò,che  il  medefimo  Feridùn  Chan 
hauefse  cura  di  condurlo  poi  fin’in  Czuiìf,  doue 
il  Re  lo  lice  uè',  e lo  fece  comparire',  ilgioròo- 
medefiino  che  riceqèja  prima  volta l’Atnbafi  ih- 
dordi  Spagna.Et  era.il  prefente  di  Feiidìrn  Chan 
- noh.folo copiofo  fmaan^heiiccóafsài  peref- 
ferui  moki  cimeli  carichi  di  feti  , che  èrobbaj 
di  valore  ,e  ael  fuo  piefe  di  Efierabàd  , che 
. alcuni  fanno  pur  parte delÌ*Hircania,moìufe 

,Sdi;'Tràwnàfo1àia 
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Cazuin  li  nofira  cafa-^ per  parlar Virpilittaihèìl-  .1 
te  ) f i infcllàta  atcfiunto  co’fìmerali  cH  vn  de’piii  J 
cari  ddb  noftrà  gente  : perche  la  fera  de  gli  vn-  • 
dici  di  Luglio , ^po  tión  Itfinga  infèrmità^he  ne 
pae/ì  nollrij  Cori  l'aitlto,che  qui  manca,  di  biioai 
medici,  e raedicine,tton  iarebbe  ftata  forfè  mor^ 
tale.'  pafTò  da  quella  a miglior  vita  il  buon  vec- 
chio Ab  dtJiganni,'  onero  còti  IVfato  titolo  di  Ba- 
bà , cioè  di  Noriìno,  chea  pari  Tuoi  fol  darli  per 
honorciiolezza  j detto  anche  da  rtoi  piiibreue- 
inente  Babà  Ganfli,chc  era  Làlà,ò  diciamo  Aio^ 
della  Signora  Maani  Hebbe  formili',  che  in  ter- 
ra d’ili  A^dcli,  in  vrta  Città  dòiie  lion  foglion  ’ 

ftarui  mai«  lì  trouarono  alllioia  alla  fua  mor- 
te Relbionnortri,  per  cortlc^urlo  è dargli,  co- 
me gli  dièdero.,  tutti  i Sa CJamenti  della  Chiefa* 

La  mattina  leguerifC  gli  pattammo  i pietofi , ’8c 
viti  mi  vtKcij  portandolo  à fepdlirehonoreuol- 
hic'nte,fuofr  della  dfcà,comc  h via  in  quelle  par- 
ti, in  vn  luogo  fepafato,  die  ci  facemmo  cpnfe^ 
gnar  a poftaj  nóii  volendo  mefcolar  i noilVi  IV- 
polcri  con  quelli  degralrri  ch'rilrìarti  /eiiiofcO 
men  degl 'infedeli , del  paefe  Io  fcelli  il  luogole 
fu  prciTo  aila(trada>chfc  và  a Ghiìàn,  vn  picciolò 
coilicdio,rileiiafo,  e Ipiccato ,nel  ineiodVna 
. bella  pianura,  che , fecondo  il  cqihimede'holUi 
antichi,iHÌ  parue  a propo(ìto,e  rignardeiiolc.  Ma 
acciochegli  Armeni  Oirit'tiani  ( che  inCazutn 
molti  Ve  ne  fjnodnon  penfaHèro,  che  noi  gli  ab- 
boiiflimo  come  Chriirtarii  'cattili i , perche  non 
haueiianio  voluto  fepellìflo  nel  lai*  cimiterio.-fa- 
cenuno,  Ciie  ì Sacerdòti  loro  ancora  interuerli lib- 
ro a’fiinerali,  e gli  facéfiero  IVàìcio  in  iingirà  lo- 
ro Cornell  Latino gtìdo  facca  il  npftro  Padre 
Vicario , nel  inedefihio  luogo  della  lepoltuifa,fb- 
pra  quel  picciòlo  colte  Hebbero afriche  gl’Arme- 
' ni  cura  d’accominctiiare  il  cadauerq  aljor  modo. 


^,diM<tg,  I 42 1 

che  e io  ftefTo  Ji  tu  ,:i  gl* ■•{tri  Chrilìiani  Orreutar 
I15  (TCl  ^ualc  pèr  eiTer  difì^erenteda)  inodono(Ìr6 
ne  darò  a V.S.  relatiorre  • Dopo  hauer  lauato  il  ' 
Corpo,  non  lo  veflóno,  cotrte  facciamo  noi  aitrir  ' 
magli  mettono  folo  vna  camicia , & v'n  paio  dì 
fotm  calze  di  tela  bianca,  mioue,  che  fi  fanno  .r' 
pofta  per  quella  occafioncre  fopra  quelle , fenz*- 
a|tro  veuito,l*auuoIgono  tutto  in  vna  lunga  tela 
bianca , che  chiamano  in<?Arab4 
Ghiefen,  con  la  qual  tela,che  è,credo , fimile  alla 
ftMn^ne  antica , nominata*  più  volte  nel  Vange 
la  nella  fepplrura  del  nofiro  Signor  r addop-. 
piando  tutta  d’vn  pezzo,  la  metà  f opra,  eW 
meta  lotto  al  cadauero,  per  ratta  lai  uà  Im>- 
ghezza  3 conforme  a puAto  fi  vede  eHere  Ihta  U 
Sindone  del  Saluatpre , che  infin  hoggi  con  tan4 
veneration  fi  cqnferiu  in  Turino  aelh'  qu.il 

r de'Sauoiardi.  habbiatno  ve- 

il  ^ i"*  3“‘io%onoanco  ben  il  vifo,  c 
'l«Po,  eJo  cuciono  ftrettamenre da  tutte 

fe.-P?  '' ■'  bambino  iati- 

Iciaco.  Eqiieiii,ini  jJwaginoio,chc fimo  o:iei  ' 
legam.i  chMnoiìro  Sifn.  Gicsd  Chri.;  o'domln! 
do,chc  fi  fnolseirerqal  rifcufci.ato  U/aTl, 
cauanodl  maniera,ch’il  vifox  ■’Toc 
chi  dehnorco  vendono  adeflereruioltl  alf’Ortfl 

*a  ?''\S^-^‘’'^^'’^‘ì““'’*^3ntichÌ!fiino,  anche  de"!’' 
Atheafie!!  Gentili  , fecondo  riferi/be  DfoneSi 
lemo  nella  Vita  di  Sqlone  ■■  e perbiè  mStend^ 
lo  ^P'fiOi&;'n'<>,che  il  capo  dia  alTOcSdente  ì 
piedi  aU-Ofiente , la  . ellra  al  merogiofno  e h fi 
niilra  rione.  E queJio  lo  fanno 

dicono , che  il  giorno dd  ^ percne 

fon  >rl-iVr^Ko  ^ naiiendo  dà 

1.  ^ ^ ^'^cnte,  delie  il  morto  fbr  ri- 
nolto  a quella  parce.per  eflèr  pi  ,ì  pr.to  a óacc^ 


rer- 


• e _ * V.*  — 
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rerui  v Ohra  che  airOri  ente  , CQOie  a luogo  piX 
degno  p/^  l^afTillenz’a  della  Maeftà  Diuina ìì-  rir 
iiolgonó  lèmpre  quando  fanno  oracìone  : e, fono 
in  quello  tanto  ferupolof  ,che  non  iblo  non  fi  ri- 
nolgerebbero  giamai  verfo  altra  parte  nicntrc 
ilanno  orando  > nè  fi  trouano  mai  nelle  Chiefe 
loro5*Ii  Altari  verfoaftra  parte  riuolti^ma  hanno 
molto  per  male  di  veder  che  nelle  Chiefe  di’ 
noi  altri  Franchie  nelle  nolire  orationi  , non  fi' 
cflerai  bene  fpelfo  quello  rigore  del  debito  fito. 
All’Oriente  adunque , e con  tutte  le  fopradettt> 
cerimonie5  fepellimmo  il  nollro  Abdulganiii^in 
fpfTa  afiai  proiònda,e  lenza  calfa  alcuna  di  léànoj 
che  così  cofimnano  r e.  la  profondità  della»* 
fofia  fi  fà , accioche,  efìèr^o  in  campagna  apértai 
oortfia  Icauara  la  terra  , e fcopertoilcadauero, 
h dà  gl’ahimaJi  , 0 dalFacqua  , ^ il  Padre  Vica^ 
Scio  co’  Sacerdoti  Armeni,fiimnio  i primis, 
fecondo  il  collunie„a  buttargli  fopra  della  terra. 
laSìgnora  Maani,che  molto  Io  pianfe,  c conrar- 
gione  perche  erafopra  modo  affbtriona-  -, 

- to,e  fedele  3 diede  ordine  fiibhpàiàr- 
..  gUfi  vna  Itpultura  hqhoreuokdi 
piètra  xCqn  EpitahJ in  lingua 
. - Araba,  Perfiarm,  e Lati-  . \ 

: " nà  3 ma  ,per  l’im- 

pronila  par-  . ; ~ 

‘ ^tenzadeL 

: • Vi.  - ‘d 

.V-  . • itonrhaucmmopof  tempo  di  ve-^;. 

p . dcrla  finka . L'EpitalìorLatK . . , 

..  no  -,  che  fii  dettato  da 

'•  , iiie>cosl  aba  pcgt 

J. gibcoinc^  rvi 

• ' d ' Poteua.  . ..  : \ 

‘ fcnza  librijdiccira 

^ .così* 
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All*Epitaiìo , aggiiingcua'aRche  vn  Difticho  , ac^ 
Tcipche  le  Mufe  ancora  vi  haueflèro  la  parte  loroj 
t diceua . 

Mofnani  cultus  primus  tu  hit  conderis  , ex  te 
Cunneiu&ternum  Homenerit  tumulo  ^ • 

H quello  pur  ad  imita  tione  degli  antichi;  poit^ 
che.  . V ' ’ 

ÌTh  quoque  littorihus  nejMs  Aeneia  nutrix 
Aeternam  mùriemfumam  CM^etadedifti , 

35t  anco  perche  di  ciò , non  inen  che  de’f'uncrati  $ ' 
^gliono,  fecondo  i l^octi , confolarfi  molto  l6 
Ombre  bandite  da  quella  luce , come  non  poco 
«’induce  in  Virgilio,  che  lì  confolalìe  quclìa^di 
iPaUiilTm,  quando  la  Sibilla  gli  dillè, 

3€«w  tÙA  finitimi  langè  y latèque  per  vrhtf  ^ ' 
Prodtgijs  y a£lìca:leftibut  yojfapiabunt  : 
^tfiatuent  tumulum  y Ó*  tumido  folemndu  mlt^ 
tenti 

. Aetemumqut  locut  Palinnri  nomen  bobe-* 

' bit.  . ■ 

34a , forniairK)  horamai  quelli  ragionamenti  dt*- 
anorti . 

XIV . A dicìaiTètte  di  Luglio  , mentre  Haiiamo 
la  fera  nella  piazza  , venne  al  Rè  vn"huomo  delR- 
Ambafciador  di  qiiclgran  Rè  in  India  , detto»per 
jiomc  prpp.  io  Sciàh  Sclim,che  iiiltalia  chiama- 
jio  ir  gran  Moghòl . Ojedo-  Ambalciadorc,  è', 
jBolto  tempo  che  io  diedi  niioiia  a V^.  che  do- 
nerà venire  alla  Cprte  di  Perli.i  ; e fono  pii\  an- 
ni, ciré  p.vrti  d J fuo  Principe  : ma  > per  lo  gr^ie 
modo  del  filo  camìoar,-noh  era  ancor  mai  arri-*" 
uaio  : quantunque^ilRèdiPc^iìa  piò',  volte  llia- 
. ueilè al^rraro , av  iiiuìtato , e gli  iiauefl'e  prepa- 
rato cara  in  Ferhabad , de  alrro^^e . Bora  quello 
heomo  fuo,  venne  con  ktreie  deU’Arabafciador 
fuo  Padrone  a dar  naoua  al  Re  > come  hnaliaentc  ' 
effo  era  arriuato  j vicino  a Cazuin  due  giornate  , 

. " : ' n ella 
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nella  Città  di  Tahcrànjdtilaquale  hò  latto 
volte  raentione  3 e che  farebbe  venuto  pretto  iti 
Cazuìn,tutta\iia,non  prinia^che  dopo  diecf,ò  do-' 
dici  giorni  5 perche  non  ce  ne  voleano  mancc^' 
alni,  per  far  quel  poco  viaggio , fe  ripofarfi,.  ir 
Pé  non  le(Te  le  lettere,  che  così  iàiol  farei Ipju' 
delle  volte  ; forfè  perche,  non  fipendo  egli  leg- 
ger, non  dee  haiier  gallo  di  metter  i farti  fuoi  if 
& 1 fuoi  fecreti  in  mano  di  altri  ,■  ma'folo  prefe, 
abocca  moire  informationi  daH’huomo  , 
venne  : alqiiale  fece  in  apparenza  /c  fece  lar  da  i 
fuoi  carezze  grandi , dandolo  per  hofpite  a Sani 
Chogià,  che  è vno  de’  fuoi  Veziri  di  pid  llimi' 
ih  decreto  nondimeno  deliberò, coinè  n vide'poi 
ih  effetto,  di  non  afpcctarl’Ainbafciador  ih  Ca- 
Ziiin^ma fargli  llentar  vn  poco  più  Pvdicnza  •*  in 
còntiucanibiodellat^roppagranita',  8^  agiatez-; 
ia^cldeffo  hauénatcnuta  nel  venire  uiaTimamen-- 
té  mentre  hauciia  caniinato  per  gli  paefideila‘ 
l^erfìaJt^Anibafciadordi  Spagna  in  quello  men- 
tre , faputo  ch’il  Rè  douea  partir  pi  elio  da  Ca-‘ 
zuìn , lece  gran  fracaffo , per  haUer  vna  vdienza; 
fecrera-cofa,chc  in  Perlìa  di  rado  fi  vfa  * perche 
^pari  fuoi  5 non  li  da  ordinariamente  vdienza  in’ 
Palazzo/enza  conuito,e  fenza  chiamarui  gi 'altri' 
hófpiti-  Equartdo  ben  l’Ambafciadore  habbìa' 
da  trattar  negqtij,  non  lì  ha, per  inconiieniente  , 
che' gli  tratti  in  prefenzadcgliakri.  Con  tutto 
dò,U’Ambafcùdor  di  Spagna  , che  Icnuua  altri- 
menti , de*iiegòtij  fuoi  non  hauea  voluto  ragio- 
nar mai,le  tre  volte,che  infin’a  quell’hora  haue-' 
ua  parlato  al  Re , che  furono,  vna , quando  fù  ri-’ 
ceuuto  in  principio  j vn’altra  ij  nella  piazza  a ca- 
naio , quel  giorno , che  dilTi",  del  prefente  d’Isùf 
Chan  ; 6c  vn’altra,póco  prima,  vna  mattina,  che 
^dando  l’Ambafciaciore  a viJitar  non  sò  chi , 
«'abbattè a cafo  per  la Cltt;^ co'l Re,  ilquale  con 

^ ^uelr 
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quella  occafione , lo  condufse  in  vii  giardino  vi- 
cino alla  piazza , & iui  lo  trattene,  priuatamente 
però,  molte  bore,  bciier^oje  ragionando  in  con- 
iierfatione.  Mafà  pur  in  prefenzadi  altri;  perché 
il  Rè  mandò  lubito  à chiamare  il  Padre  V icario  ' 
de’Carnielitani  Scalzi , ordinandogIi,che  gli  por- 
tafle  il  libro  de  i Salmi  tradotti  in  Perfìano,come 
fece  , &olt‘ra di  quello,  gli  portò  anche  vh li- 
bro de  gli  Euangelij  Rampato  in  Arabico  , Sc 
\n’Alfabeto  Arabico  Rampato  del  Raimondo  > 
per  fargli  veder  il  modo  delio  Rampare  > coli 
q -ielle  figure  quadruplicate  di  tutte  le  lettere  / 
Delle  quali  còfeil  Rèhebbe  guRo  fopra  mo- 
do , moRrandofi  molto  defiderofo  di  naueria! 
Perfiana  vna  Rampa  di  quelle  lettere  Perfiane  , 
fc  Arabiche:  anzi  incaricò  al  Padre  Vicario,  che 
la  procurallè  in  ogni  mt^o  da  Roma . E cérco 
noti  fu  poco,  che  il  Padre  introducelTe  qucRo  civ, 
fturae,ai  prefente  al  Re,e  conrefempiq  del  Rè  à 
tutti  "li  altri,  come  poi  ba  fatto , libri  della  nór 
Rrarcde,  e di  mettergli  anche  defiderio  dèlla_j» 
RampaRaquale  , fe  ci  f<?Aé  qui  della  lingua  Pér- 
lìana,in  inano  tuttauia  de^hoRri  ReIigÌQfi,fàrèb-Ì 
be  fenza  dubbio  gran  inezo,per  feminare  ogni  di 
libri , c far  molto  guadagno  in  materia  della  con- 
uerfion  deiranimc . Perche  in  fatti  i Perfiani^co^J 
me  ciiriofiRìmi  che  fono,  & intendenti,  molto  di'  - 
loro^ilellaFilofofìa,  e d’altre  feienze  : non  folo 
riceuono  > e leggono  i noRri  libri  volentieri,  ma 
parlano  anche  volentieri , e difputano  delle  cofé 
della  fède,come  io  Refto  ho  veduto  più  volte  , 
iji  prillato , & in  publìco:  non  vfandópfiì  di  Raf! 
in  quel  rigor  de*  Turchi,  di  non  voler  fentire 
Et  cl'sendo  cosi,co*libri  al  ficuro,afsaj  più  ché  ih  ' 
voce , fi  potrebbe  far  gran  profitto ;.lapcndo  noi 
di  certo , che  il  feme  fpàrfo  della  parola  di  Dia 
nenjjjuò  cader  in  vano,  ma  è forza  , che  feiiì- 
• - - ' pre  ! 
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pre  faccia  qualche  frutto.  Ma,  tornando  a qiiel' 
che  ioracCi)ntaua,gli  Eiian^dij,?»:  i Sairni,il  Re, 
come  cole  approdate  dalla  fila  legge  ancora 
riceuè  con  grandillìmariiierenzà  : gli  baciò  : 1^; 
gli  pofe  fcpra  la  tefta  ; ordinò , che  lì  ferbalTcro 
nella  liia  gaardarobba,frà  le  cofe  più  ptegiatc-^^ 
C dille' chiaramente,  che  chi  non  credeiia  a quéi 
libri , era  inlèdcle  . Con  quella  occalìone  poi 
entrò  anche  il  Rè , come  liuoino  che  sà  far  di  tut-^ 
to,  in  altri  ragionamenti  fpiritiiali  > e particolari 
mente  della  morte , e della  vanità  del  mondo:  c 
qui,  fecondo  il  Padre  Vicario  mi  hà  rilcrito,pre^ 
dicò,s'intenerì,pianfe,5:  inl’omma  pafsò  Tvdié^ 
ia  di  maniera  che  TAmbalciador  di  Spagna , o 
no*n  hebbe  tempo  di  parlar  deTuoi  negotij , ò,  fé 
pur  l’hebbè , non  volfe  parlarne  in  prefenza  del 
Padre  Fra  Giouanni . Si  che  poi , faputo , come, 
k)  diceua,  che  il  Rè  partiiia  prdlo  i e non  vo- 
lendo feguiturlo , nè  anco  finl^  Sultania  .*  di  che^ 
il  Re  gli  fece  molta  iiranza,  Scegli,  malconfì- 
eliato  al  mio  parere  fe  ne  feusò  còq  ragioni  aitai 
Iriuole , che  al  Re  diedero  poca  fodisfattione^ 
aliandolo  vide  su'l partire,  per  non- rellare  af- 
^tò  fenza  negotiar  cofa  alcnna,fece  granfoino'* 
re , per  haiier  qiieita  benedetta  vdienza  (decreta  . 
Andarono  perciò  fotcofopra  il  Mehimmdàr,  il 
Secretarlo  Agàinir,  e diucrfi  altri  ; m.i  ineifet- 
to  non  fe  ne  potè  venir  mafa  coiiclufìone,  pec- 
che era  cofatiior  ddlor  coRunic,  in  fino  tanto 
che  il medefiino notìro  Padre  Vicario,  ricerca- 
tone dalP iilefib'  Ambafeiadòre , andò  vn gior- 
no a parlarne  ai  Rè , e lo  pregò,  che  face  de  al- 
r Ambafeiadotó  ^ Spagna  (^uefto  faiiore  : & il 
Re,  a cqnteinpjation  di  lui,  lo  promife , e l’ollèr- 
uò  il  giorno  feguente  , che  erano  i dicianoua 
di  Luglio,  in  quefio  modo  . Chiamò  la  fera  l'- 
Ainbafeiador  nella  piazza,  ^ià  che  non  vi  vele- 
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na  venire  fenza  efcr  chiamato  j & iui , llando  ] 
come  lì  vfa  3 ciafcuno  al  Tuo  luogo  intorno  intor. 
no  3 entrato  che  fu  il  Rè , andò  lubiro  dritto  alla 
volta  fua  i e doppo  eflèrfi  fermato  alquanto  in- 
nanzi a lui  a ragionare,  difle  airAmbaìciadore  , 
che  andafle  con  elfo  y c caiiaJcando  feco  al  pari  , 
con  rinterprete,  chcjin  mero  di  lor  due^caiialca- 
ua  pur  fenza  cappello , andò  padèggiando'piajL.* 
piano  non  sò  quante  volte  intorno  alia  piazza 
innanzi  a noi  ^Icri , che  ftauamo  tutti  a i noftri 
luòghi  lèrmi . E mentre  paffèggiaua,andò  ragio- 
nando con  rAmbafciadore  df  ciò  che  vòlfe,  par-* 
landò  tanto  balTo,  che  noi  altri  attorno,  non  l’en- 
tiuamo'  : ma  però  non  tanto , che  'non  fentifìera 
bene  ogni  cofa  Sarà  Chogia  Vczir,  da  me  /òpra 
nominato , & Esfendiac  IJeig  vno  de^pià  Muoriti 
del  Rè , i quali  due  foli , appreflb  del  Rè , e delR- 
Anibafciadore,  e molto  da  vicino  , andauaiio  eflì 
antóra*in  coppia  caualcando  pian  piano . Quali^ 
fq^roi  ragionamcnti,non  sò  : perche  conforme 
dico  non  gPintcfì  ; ne  hò  hauuto  mai  curiofità  di 
/piarne  a chi  poteua  fapcrli . Però  P Ambafcia* 
idore  contò  poi,  che  in  nome  dei  fuo  Rè  di  Spa- 
gna, fiera  lamentato  molto  , della  prefa  delPifo- 
ladiBahrein,  doue  fi  pefeano  le  perle, e dèlia 
fortezza  del  Bendèr,  con  molto  paefe  in  terra  fer- 
ma, tolto  daTerfiani  a’Portoghefi . E che  il  Rè  di 
Perfia,  tacendo  del  Bendèr  haueua  rifpofto  folo 
al  paiticolar  delPifola  di  Bahrein  , dicendo , che 
non  Phaueua  tolta  a*Portoghcfi  : nè  elicerà  rob- 
ba  di  Portoghefi  5 ma  che  P haueua  tolta  al  Rè  di 
Hormòz,  di  chi  era  5 il  quale,  ne’terapi  addietro, 
era  fiato  Tempre,  e di  ragione  era  ancora  vaf-^ 
fallo  della  Corona  di  Perfia  3 però  che  il  I^è  dì 
Spagna  non  haueua  ragione  alcuna  di  dolerfene  , 
nè  di  pretenderne  refiitutione  , come  P Amba?» 
iciadvi  4iceua  » Dopo  le  qiuli  parole,  ìlme- 

'■  defi- 
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defimo  A Tibafciadoi  riferiua,  che  il  Re  fi  appar- 
tò  da  lui,  lafciandolo  così  fecco,  fenra  voler  Icn- 
tire  altra  replica;  e fe  ne  andò  verfo  Palazzo,  e 1*  ] 

Ambafeiadore , che  reftò  in  mezo  la  piazza  , ncL 
nièdefiino  tempo , che  noi  altri  tutti  partimmo  fa 
accompagnato  dal  Mehimandàr  alla  cafa  fua__j  . 

I Scrino  quelle  particolarità , folo , accioche  V.S.' 

, ne  raccolga  lo  llrauagante  modo  di  nego  . ia^ di 
I qiiefiq  fcaltrito  Re;  il  quale  facendo  fempre  i fat- 
ti fnoi , con  gli  altri  fi  moftra  in  vn  medefimo 
tempo  amico , e nimico  ; dà  fodisfittione , c noti 
' la  dà  ••  lènte , e non  fentc , ò non  vuol  fentire  ••  in 
j conclufionc,  burlando  tutto  il  Mondo,  non  fà,  ne 
vuol  fare  altro  giamai,  fenon  quello,  che  gli 
' torna  molto  commodo . E le  altre  cofe  apparen- 
ti, fon  tutte  artifici , de  Squali  fi  ferue  folo  mentre 
per  gli  fatti  fuoi  (là  bene,  onde  non  bifogna  fami 
molto  fondamento  . * Fece  l'Ainbafciador  di  Spa- 
I gna  Grande  inllanza , per  edere  fpediro  alj'  horà 
con  fa  rifpolla , e per  hauer  licenza  di  tornar- 
fene  al  paefe  : ma  il  Re  non  volfe  fpedirlo  ; e gli 
foce  dire , che  andadè  a ripofarfi  in  Ifphahàn.^  » 
già  che  era  Vecchio  inhaoileacaminare,  e che 
haueiia  moki  della  fuà  famiglia  ammalati  ( che  " 
qnelle  furonqle  ragioni , con  le  quali  l’ Amba** 
Iciador  fi  era  feufato  di  non  potere  andar  co  'Ì 
Re) che  egli  poi,  quando  fodè  tornato  dalla  guer- 
ra , farebbe  venuto  in  Ifphahàn , e di  là  V hau- 
rebbe  fpedito  . Quello  prolungamento  della 
fpeditione , auuenne  fenza  dubbio,  per  vna  delle 
tre  cagioni  ; o , come  dubkaua  T Ambafeiadore  , 
perche  il  Rè  hauedè  pre-fo  a male,  che  non  haue- 
ua  voluto  fegiiitarlo  : e che  voieife  perciò  con_, 
quello,  veiiuicariè  .*  ò perche  è coiiume  di  queito  * 
Rè  di  trattenere  a longo  gli  Ambafeiadori  ;ef- 
fendo  folito  a dire , die  elfer  gli  Ambafci.i  Jori 
' fpediti  cosi  prenome  cofa,  non  da  Ambafeiadori, 
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ma  da  corrieri  : onero , come  io  credo  pkì  toflo  i 
perche  volcua  veder  primi  l’efito  dell  t guerra  di" 
qucll’annò , dal  quale  dipendeiia  molto  il  douere 
itrigneie,qiieroalIirg:ire , ramicitiacoM  Rèdi 
Spagna . Sia  come  fi  voglia, U cola  pafsò  nel  mo- 
do, che  ho  dettOj.-  c l’Ambafciadore,  dopo  la  par- 
tita del  Re  fé  ne  andò  egli  ancora,  fecondo  i’ordi- 
negato,  in  Ifphahàn,  doiie,  infin’al  prefente,  pur 
iìtroiia.  , 

XV.  La  mattina  a buon’ bora  de’ venticinque 
di  Luglio  i il  Rè  parti  da  Caauin  per  Sultania  : & 
il  medefimo  giorno,  tutti  noi  alrn  ancora, ciafcii- 
110  a fuo  vantaggio,  ci  mettemmo  in  camino  per 
feguinr  lo  . Io  non  potei  patir  prima  di  yn’hora 
di  nottc,pcrche  tutto’l  giorno  mi  tratiennia  fcri- 
uere,  &r  a ferrare  vno  fpacciodi  Ìettere,che man- 
dai in  Italiane  le  diedi  ad  vn  Padr^  Agolliniano , 
chiamato  eifo  ancora  Fra  Gioiiamai  > il  quale  ve- 
niua  d’india,  andaua  a Rqmi.  Era  a punto  l’b^^ 
radell’Aueniaria  , quando  qiiefiq  Pad^e  venne  in 
cafa  mia  a Ucentiari’,  ^ a pigliar  le  lettere^  e mi 
*|;i:ouÒ  con  le  robbe;già  tatre  legate,  e quali  carica 
tesu  i.Caineli  ,,ehc  a penna  hebbi  vn  panno  roz- 
5toda  ficndcrgli  interra,  per  farlo, federe . CorL_^ 
jquelk  lettere , che  egli  porrò.  Venne  a V .S.,  con-  . 
forine  dilli  nel  principio  di  quella , quella  lettera 
imperfetta,  a cui  quella  deue  andare  apprelTo  . 
--Poilomi  al  hne  in  camino  ,.dopo  kaucr  caminato 
la  notte  tré  legiie , con  gran  vento,  c^ran  freddo, 
fefempre  per  pianure,  andai  a ripolarmi  tuttq’l 
.giorno  feguente,chc  era  il  Giouedijfotto  vna  vil- 
la detta  Ghiueràn . La  feconda  gi  >rnuta,  neila__» 
.quale  confumaramo  tutta  la  notte  , c parte  dei 
V enerdi  mattina,  io  a cauallo  l’andai  a finire  den- 
tro vna  riilt  ica  Città , che  dalla  moltitudine  del- 
acque  cheindiuerfi  riuila  iiiondauaoo , cor- 
Hndo  perquah  tutte  le  jiicllradc,  èchiamatjL^ 

Ab- 
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Abhòr  : Città  piccolà:,e rutta  verdeggiate.per  in- 
fnirì  giardini  che  h<à  dentro,  quafi  in  tutte  le  ca- 
fe , pfene  di  ogni  forte  di  alberi  di  frutti  j ma  fo- 
pra  nitro  di  quelli  alberi , che  in  Romrichia-' 
inano  Albucci(fc  nonm’inganno,fono  i Pi^pii 
i quali  coltiuano  in  tanta  copia,  perferuirlenc 
nelle  F^briche  delle  cale,  non  hauendo  forfè , per 
quello , altre  legna  buone.La  Signora Maani,coi 
iuoi  callìdi , non  potè  arriuare  i Abhér;perche  » 
ga  Gliiueràn  infìn  là  furono  none  leghe , benché 
piccole, sì  che  rellòinyna  Villa, yna lega piyr 
addictfoje-di  là  poi  s’inuiò  per  la  llrada  piu  cor- 
ta,e  fetiza  toccare  Abhèr,e  per  quel  giorno  > 
quella  notte,non  ci  vedeinnioj  mi  non  importa-* 
lUjche  à lei  ancora  non  mancauano  genti,  che  la 
feruifìero  accomiìa^nafTero;  oltre  che,doiie-» 
camina  il  campo,vi  è tempre  tanta  gente,  che-> 
poca  compagnia  bifogna . Il  Sabbato  à mattina , 
dopo  hauer  caminato  la  notte  otto  leghe  di'llra- 
da,  non  prima  di  bora  di  pranzo,arriiiammo 
Sultani  a:  doue  frollammo  in  campagna,fotro  pà- 
diglioni , all  ìggiatq  il  Rè  , con  tutto  l’efercito  , 
che  era  prima  di  noi  arriuato-E  prima  prima  tro- 
uammo  il  quartiere  d’Imam-culi  Chan  di  Sci- 
xàz  , con  le  genti  della  Perfia  propriamente  det- 
ta , che  fono  il  più  grotf©,e  forfè  il  migli  r pez- 
7o,deII’efercitoPerfiàno5frà  i quali  caininammo 
più  di  meza  lega  di  terra  ,,che  teneuano  occupa- 
ta.-eflendo  vfo  de’  Perfìani , di  atréndarfi  larghi, e 
commodamente benché  quello  modo,in  luoghi 
pericolofì,non  Zia  tanto  ficuro . Paffete  le  genti 
d’Imàm-culiChan  frollammo  altri  Chani , e"Sul- 
taniiC  finalmente  i 1 R è , preflb  ad  vn  bel  coll?--»',  , 
che  vi  è in  quel  h'iogo,in  mezo  alla  pianura:  Io, 
perche  giunfi  prima  delle  mie  fome,  le  quali  la—» 
mattina  haueua"ia  tr Oliate  per  la  llrada  era 
;iìcuro  di  non  le  Imarr ire  , come  fanno  molti  dd- 
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jcloro  ; perche  la  lettiga,  \nica  nel  Campo  j 
co’l  fuo  color  giallo , e creinefìno  ^ r mako  ri- 
-concrcibile  da  lontano , e pochi  erano  neirefer- 
. cito  * che  non  la  conofcerfero,  e non  fapeflero 
<larne  mioua:  per  non  appettare  al  So|e , fin  tanto 
che  veniua,e  fi  rendeua  il  padiglione  , jae~*ne  an- 
dai à mangiarc(che  haueu.tfame  afiàOali’orfibra 
di  yna  grande  bella  Mefchitajche  vi  è in  ^iilta- 
nia  dentro  alla  Cittàidoucjcioè  denteo  alla  lleffa 
Wefchita  , non  fapendo  airimp'rouifo  troiiar 
più  comniodo,  nè  più  frefeo , & opportuno  luo- 
go, fatiai  la  mia  fame  con  vna  buona  panciata  di  ' 
pane,  e di  vua,  che  altro  di  magro,non  mi  venne 
alte  mani  j efùh  prima  che  gultaflì  quella  fta- 
gione,e  h lete/mor2ai  con  l’acqua  frelchifTima, 
c chiara,  di  vn  pozzo,  che  Ita  dentro  alla  raedefi-  ' 
ma  Mefchita,  nel  mezoi  l’acqua  del  quale  per  ef- 
fer,  come  c veramente , ecceJlentiflGiha  i Maho- 
uiettani,  che  fecondo  il  lor  coilume , tanto  più 
che  Uà  dentro  alla  Mefchita , l’anno  in  diuotio- 
pe,  fauolèggiano,  ò per  dir  megIio,credono  i più 
femplici  ,“che  venga  fotco  terra  fin  dalla  Media  • 
pi  quella  Mefchita  fomofa  di  Sultani?,  f i Chri- 
(tiani  del  paefe  anGora,e  particolarmente  gli  Ar- 
meni,dicono  molte  cofe,cipè,che  era  Chiefa  lo- 
ro,e da  loro  fabricataje  così  anche  la  Città  5 che 
era  Città  principale  della  lor  natìone  antica- 
mente 5 ma  io  le  ho  tutte  perfàuoledel  volgo 
ignorante, per  le  informationi  che  ne  hò  da’  Per- 
jfani , che  più  fanno , e per  gli  fegni,  che  neMa^ 
Mefchita,  e nella  Citta  li  vedono , tome  horà 

XVI.  Sultania  fù  già  Città  grandilTima  shoggi 
nondimeno  c diitructaje  non  folo  non  ha  mura-i,» 
intorno,mi  delle  lìcffe  cafc,poGhilfiine  ne  Ipn^ 
modo  che , ntll**impio  fito  della  Città  , 
che  ancora  fi  feorge , tutto  pieno  di  rolline  fonò 
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hbrà’pià  i caràp^abe^if*  > £ disAabic;u:i  j che  qii<?l-. 
iojche.^iapo’inbmp'iialle  h^bitatÌQpi,che  ancor 
durano , ilfito'  do^e  è fabricara  , c vria  ‘punura 
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de'rna,&  qpierajqli  À^ahQincrtji^u.-enon  aht«^  i nèj 
di  Qhriiliani^Coiqe  t&  ::nq  gli  Armeni , lo  prona  i 
priinieraméhteii  (uo  iipinc  tìiaiaiu'.t».che  c npiner 
Arabo,  e fuopa  quali  Regia ,.  oj^eale  perche.,  fe  j 
beh  la  parola-  Sudtàn  fignitìcafr-Podeltà,  j come  » 
han tradotto  jl  I^aUmpudo;,!  &alrrj,  onero  Po-' 
tchtato,pi 'i  t^ftò , che  Rè , e, propriaiuente  it 
dice  ih  Arabico  Melècùut^taiiia^^^^  Sulcani.  crono  ■ 
lte,&  inelFettp  SuUaq , e Rè-  c tii^tò  Vjao..,  e..cosi> 
da  i raede/tmi.  Arajbl.  fi  pitflia  .-  Fu  detta.  la-L*i 
Citrà,SuIcauia,daÌtitolo,.len.zad^^^  .■»  debSolsi 
taa  cheli  fahricò  ; iìeujlc  come  diclino r Per-i 
Ha  ni,  e co  me  anch’io  cjcedb  ^ fù  qut  1 medehmo 
chéfaibricò:  laMéiChita^.,E  per  quanto,  mi  rac*. 
contbi}Cudode,clie  iieha cnrajiC  vi  habita^erx: 
quello  ké  T^>rta^o^dir^2^za;dikzbeghi , chealP-i 
hJ>ra  inJ§no  a iquelìe  p]*rti  domi  Wnano , e li  cliia-o 
n^apa  SmtaA^  Chodà-bendè,  eincUa 

Iteiu  y'yicfchita  ili  lepolto , ,Hio  fcpokro.  H 
vede.  Credo,  che  di  la  ; verità  il  * 

Cvdp4ef,re  chepoira  la perloi;  perche  le»Mu-^- 
ràtucìk  MeTchita  , ^^pra  le  porte,  & in  altri  luo-¥ 
ghUbhpèV  tiitto  i'i  ritte  di  letrerj;  Arabiche  , noni 
sJ^ieJinTmgua  Àrabaip  Xurc^bPernana  , che» 
npnhebb'i  teinpoiàe  curÌQbf4/di  leggerle  maiil/ 
Cullqde  diceua  j/fhq  yi.er^mWl^ria  di/quamol 
mi  haueiia  detto  ,,  e che^vjj.iraancheilmillejl'^- 
inpa  e me  ló  di(Te  ; ma  hpr^mpP.<ne,  ne  ricordò  P 
péróV^^  non  faH o\  crédo  che  fabricata  ci  re» 

aTrecenfò  annj,hJ,/eCQi^9 do  Sfitto,  Ittecreno^  . 
XJouc  è là  Città , dicono , che  'era  giàllerile , ma 
'TérJiaPitue.1,  X che 


che  (^uèfto  R’è  Io 
e nc.fece , come  è hpigi  belli ffima  prateria'icon 
molta  acqua  > che  vi  cóndiifrc  di  Joritdnó  per  fòt-* 
terranei  condotti  >’e Che  hoggi  (fogni  intorno  i - 
irriga.  E dicono  ,Che'pCr  fere  vnacdfd  ifranà_*  f 
e-  fiinofa  y ptcfc  a petto  di  fatriCaTtq'uàfi  per  ìb'r-  ; 
zajquelia*  gran  Citta  in  luogòCanfò  poco  à prd-. 
pqfìto/  nel  modo  a punto,  che  fì  hoggi  ’il  Rè  Ab- 
bàs  di'FefhabàdicòridiìétendOui  lè'géuti  da  altre--» 
taT^  &:  in  mille  modi  neceiUtaiidolè  àTabricat-  ' 
ui  ; Però  , copifr'cofa  violenta  durò  poto  : e rac- 
contano , chè  la  m&delìina  notte , che  morì  quél  ^ 
Rèicoininciò  àl^pqlarfi  di  manieri^'ché  folO  di  ' 
donneane  vfc|rcnio  «girella  proprià'nótte  quattor- 
dici iui{la5C4oè,iferte  mìlla  cainèli  Càrichi  con—*  ' 
Chieceuè , ouerò!  baredi  donnfc  , 'che  ogni  o- 
raeloduene  porta TOrnind(^  alla  Mefcbitai^'i . 
laUUa^graadezzaièmedioCf  èfla  figura;  qttangola*' 
con  cu  polla  in  Cima  j & aifei  buona 'forroa, 
e,  proportione  ; A*  piè  deila  cupola  fopra’l 
cornicione  , della  partedf  fuòri , ha  inògnian- 
golo  vn’alra , e groifa  colonna  ’s  che'  in  tiittò  fo^ 
no  ‘òtte  attorno  i ^attorno , fàf^icate  di  mitton  i , : 
come  ' tutto’!  reilo^  y *c  qiierte-'  còlòiftè  V ^ 3Ci1ciid.o 
dentro  vacui*  , e con  leale' ; coni’e  la  colonna 
Traianadi  Roma  yferuono  alla  Mefchitàdi  ckm- 
panilii,  onero  di  torri  mihi|bi  Mahoipe-’ 

tanif  per  ftruirci  di  queftò  i^ocaboio,  improprio) 
vanno:,  fecondo  il  lor  rolìiime,a  far  l’ytìiciò'dcl- 
le  noltre  campane  : cioèja  gridare , &‘d-chiàìpar 
con  alte  voci  il  popolo  alle'drationi , cinquc->^ 


ndi  lauor^te  di  òrd,C  dicdlòFi,:i  fÒ'gliàini , oucfo‘‘ 
con  IctterCyChe  tai^ò  fi  Vfino  pfcr  tutto  PÓHéhtè  * 
. or  namentkvaghi^ifrhi' di  pòca 'durata  : dòme  fi 


vcic  nella  Mefìchìrà  di  Sdléanii.che  già  coinincia  i 
.1  no  a guaftarlì . Nella  parte.più  nobile  da  capo , 
doiie  noi  altri  folemmo  far  le  tribune  delire  Caie- 
, ìe , ha  quella  Mcfchita  9 fuordeirortangolo'j  ti- 
. > bricata  vna  ,CQine  cappella,ouero  1 uogo  a par?^ 
j granae:,in'mtfzodelquale,qua^come  vn’  Alrar 
i maggiore,  in  faccia  della  porta,  llà  la  (epoltut  jL-» 
i de  l Sultàn,  fatta  al  modo  ordi  aario  'clic  perfidie, 

, grandi  frÀMahoinettani  .*  che  è vna  fbrmagittrto 
quella  degli  altari inoltri , ma  pi  ù grande , 

^ è più  larga  ve  copercacoassricchkpanni , df  feta , 
oro  , La  porta  di  qucìfaxappelia  maggiore , ‘ 
. Iprraj^xoAvna  derrata  .moko  -grande  • fa  qual 
. ferrata,  tutwda  capoa  pifediìè  lauofataairAgia- 
^ f minaa  con  intarlìarure  tfforo^  e d'aiwnco  : Òpera 
, cerco  , non  men  pulitas^e gentile, che  ricesè;  eti- 
» guardeiiole.  Conchiodo  dell  a Me  fchita  di  Siilta- 
nia , condire  ,che  è lapià  bella:jfabri€à , iché  io 
habbia  veduto,  inhn’^eilo  ih  Perii :i , in  qoa1if«--» 
«.•.Città,  c Tètre  ibòàiminare  iedicoiófin’i^ 
perche  sò  ben^  ciie  ve  ne  e vn*altra  più  bella,  che 
-'io non  hò  veduta  ancorai  nn.rpcro'di  vedèrld^Sc 
i a.fuo  cempoite  darò  a V.S.  lelacioiv.  j e quefta',  è 
J- vn’antichicà,  fupeibifsicn.i,per  quantoihó  iiitefo 
•*.daperfoue  di  giudicio,  che  chiamano  inPer/ìa  le 
^.  quaranra  colonne>e  Ita  non  molto  lontano  da  Sci 
•..jaz  nel  proprio,  e vero  lìto  de  idiotica  Perfepoli.; 
-r,^ quella  4iiCichkà,  fecondo  pófsiampiinagiiWci 
r (ò  e la  fepoltiu-a  di  qùerKè piu  arfrjc!^d  /ò 
coli  di  quq^icmpi  de’  Cii  i , e dc’Darij'  .j;  Ma , 1.i- 
f Iciandq  quèito  per  quando  iar.à  tcinpoh'é  fegili- 
vtandu  ilmioiìlo,.dicoi'chc  pocodophanèiardi'uò 
panche  il  Sultapia , inlièmecod MehifaThdar , èf>n 
4 ,chi)fi  alloggiaua,ilPadre  Vicario  de’Caniielicàni 
. Scalzi  di  jopra  nominato  j il  quale , noiTefiìendo 
. ftato  fpediro  dalRèinCazuin  veniua  perciò  egli 
ancora  feguitando  il  Campo . Si  acconl  -no uaro- 
’ "T  U.  - T a nocfsx 
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ftffi  ntl  grafdino  di.  vna^fa  "^oco  lordano  dal- 
ia famaia  Mefchita  j ^ io  ^icora  a loro  , 
per  la  co nuerfatione:,  e per  ^ocier‘ della  haana_4 
acqua,»  che diflì  , del  pbzao  della  Mefchita^  ini  ài- 
jhìiggiai  inroiezodi  vrigraricampo-  l'otto  a i miei 
. paoi^ioni che  la  ftatd  fono  lenza  dubbio  più 
CQinraodt,  piiiguùòli,  e più  puliti,  delle  cafb.  La 
laatcióa  feguentejcheera  DotncaìJra  randbmn^j^ 
^ il  Padre. y icario >i8c. io. , a vilìtarè  Iriiàm-càlì 
^ha«.di  Scirqzs  & iiocontrammo/y  che  1^-*iTone 
innanzi  a ppuqtp  era  dato  a venderlo  nel  filò  padi- 
glione, il  IlO*  , e fi  era.tr atteniito  foco  irn-comierfa- 
ti(me , &,a  bere',.qjìafii;utta:la  notte'^  ^fàndò  be- 
. n^fellb.qwellòileyidie  pocoiU-sù  certe  gra'ùi- 
C^ffkatCydi  far:foniiglbnti!faiiociafuì3ÌvafihI>i  ► 
^rouairjino.  perciò  ifiiàin-cuf  Chan  regalato' ilei 
fuopgdtgliònedbaordinariainente  >•  perche  làL^ 

, vrfita  del  Hè  non gliera  Hata  iinpro'uifa',  ma'  i'- 
»haueaaifaputa  innanzi  j onde^nl'olo  kftia  pér- 
’ Iona  era  velHra  riccamente  di  broccati  d’òrò  > 


^ tpa  il  padiglione  ancora  era  più  fontuofo  dell’- 
. ordiiiario,gi  andeatTai,e  ricco  oltre  modo  • sì  per 
r la  materia  di  che  per  dentro  era  conte fto,- sban- 
co per  glilauori  *e  manifaitureibelii^lìmej.di  òhe 
i-cra  ornato  • Èrfomma  tutto  l’apparato,. e del  pa-^ 
digliene,  e de"ì:apeti inéerra *. e de’culcini ,e:di 
tqtta  la/ypefatiie , era  ricchiilìmo , e vcrainén- 
' , te  Recale  : • quale  appunto  ficwiuiene  ad'  vn  Ch^n 
_ :dj  Sciraz^  die  dopo  il  Rè  ,.é  fsnzadubbio  il  niag- 
,gior  Principe  della  Pcrfii,^  con  vtio  Rato , e con 
• vna  ppteiw:a,non  inferiore  iaijolti  «regni  cii  Eiiro- 
1 S^.-i  il  P.adixrd’Imànirciilìi Chain-,  che  fi  chiama- 
; I wa’ AliàV^erdì  Ghan , fò  il  priinodella  fua  cala,  ' 
che  ottenne  queiro  Principiro:.  c fìl  Chriftjaìio 
; Armcnoyiii razza,  nwdelpaefede'Giorgianty il 
- 'qual^  in;teneraetàfàA/Siidiùofchiaijp.,  Ia.-prima 
i'voltaypartrav.a'zecchini:  madopo  diuerle  ven- 
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d ire , c doppo  cfler  i^fTutó  per  diuè^dTpadrorii  > 
plebei  j & artilH , venne  al  tìne  iix  mano  del  Rèi*  r 
cadere  5 e le  non-m’inganno^  fu  dei  Rè  Tahamafp  > • 
ano  del  prcfence  Re  Abbàs . Nel  la  Corte,  doppo  ' 
eiTer  palfato , in  molti;anni , e fotto dinerh  Re  , 
per  tuttiri, gradi  della  militia,  giunfe  ili  oltre  c; 
Allah-vcrdì  Chan , per  propri ;nc riti,  a quel  ut-  - 
premo  g^o di Chan di  Scira? , & in  tempo -di 
queliO'<l0^  che p. ir  da  ini  fùllabilito  neLRe- 
gno,  ftì  Tempre,  mentre  vi  ile.  Capitan  GeneraliT*  : . 
fimo  Topra tutti  5 non  ci  effendo  veramente. in_J 
Per^a  chi  gli  li  agguaglialTe , nè  di,vak)r'e  3 nè  di  .>  * 
prudenza  nè,  quello  che  più  iipporta  , di  buona;.  i.  k 
fortuna  nelle  guerre.  Il  Rq  Al;ibàs  lo  riueriqii,C  1- 
honorauàjchiamandoloi  fempre  Padrcir  yog^ionO|^ 
alcun i^  che  vlriinamentie,^efrérido già  ni^to  vcc^  :?• 
chió , morilTe  di  dolorè  per  certe  parole  ‘di  dif»  > 
gallo,  che  ilRègh^djcelTe;  ma;.que(èodifficil-“  - 
niente  fi  pud  affermar  di  certo , hauendò  il  Re 
moi^rato  in  publico,rqntimento  grande  della  fu;|  y. 
roorte,e  feguitàto  fecqpre  a fauorù  la  Tua  cafa,  ^ 
a tenerla  nel  niedefimò,  gi  adq  / Anzi  il  figl  i nolo  • . J 
di  lui  linàm  culi  Chap  ì il  quale  è nato  di  donna; , < 
GiorgLana,  & ha  per  mogli  donne  Giorgiane  , '/  , 
non  Tolò  Tuccédè  nello  fiato  di  Scirii^ , ma  • nél 
principio-,  Volfc  il  Rè  , 'che'TucccdeiTe  anche  nel  ;; 
Capitarìato  GcuBràliflìmo , quantunque  giocar 
netto  ine^ertq."  vero  c,clìé  qtiefio  Gapitanató,lo  •. 
laici ò poi,  $fh oggi  non  lo  efèrcita  ; in  al- 

cune qccafioni  èipérimento  poco  buon  Jrortuna 
lì  afetiònatiflìmoa  i Chrifii ani,  come  huomo  di 
quella  ràzjza,  e tièhe^nicitiaco’i  Franchi,  come 
quegli , che  confina, con  HorimiZj e che  TpeiTo  hà 
occafiòne  di  trattar  con  loro , Port,c>g!lefi , fe' 

hauclTero  giudicio,dourcbbonoteiicrfelv)  iefhpre 
molto  amicojper  tutto  quello,.che  vu  giorno  po-^ 
trehpe accadere.-  non  efiendo  iauef ifimile,  che  in 
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vn  ^alo  di  tniicadoney  e di  d?rcordie/che  non  ibn 

torte  moro  lontane , poteOe  égli  reffardn  quella 
parte  S^ignoreafTolutOj  & intefiderfela  con  noi  . ' 

A qxiéfto  Cfaan  yteome  ad  vnde  i pili  retoati  dal 
paeae  della' G'orgi-,  Malico  fbrfej  con)ea  quello  * 
che  ha  origine  di  diede  già  iJ  Rè  irì  depofico  • - 
Ja  de’GioroiaHÌ  ^ madre  di  quei  Teiinii-  ' 

raz  Gnau  , ch’ancora  fa  guerra  a Pcriia-.-  'e-  gliela  ' 
diede , mfierae  còri  due  figliuoli  pitcòli  dèi 'iné- 
delHno-TcitìujraZj  chc,corne  hò  icritto  altré  vot-  ’ ■ 
te  ^y.S.  nel  princ  ipio‘ della  guerra , vennero , di  ^ 
ordine di'Teiiiiurài'^  fpontàneameritea  ddrfì  in>  *1 
de}  Re>  pénfando,  ccm  quarto' plàcaflòj  il 
cn  eru  in  vano Hora  barta  h.  madre y&  i due  rt- 
gliu  >li  di  Teìmurà2,  ftanno  hoegrfn  poter  d’ima 
cuIrChan  in  Scirar;  e qucfti  figimol^dicono  che 
il  Rè  hà  hauuto  animo  più  volte  di  /^rli  mórìre, 
pet  icinac’hàdi^uel  aic‘co’l  tempo  potrebbe- 
ro farci  c che  i’rtlertb Iniànà-cnliGhan , come 
affetrion«o'alla.^cntédiqaftpaèfe,  Hà  lor  fal- 
uatàda  vira  j penuadendo  il  Re  al  contràrio,  con  - 
beloiodo.  Siacome  fi  vògliaségli  gli  ri^  ihpo-  * 
tere  : e'  per'qnadtòdhtei^ó  dà  buòn  luogo , gli 
ciil^Òdìfcecon  Ibmma  vigìlxin^av  rcgàìàndó^li  - * 
ftraórdihariamente , ■&  hqiiora^pgli  come  quei 
Principi  thè  lbno,'&èffi,arhén  la  Rcfginijrtà  fai--’'*-’ 
dirtlma  nella  noib-a  Santa  Fedej^  v n’ami  co  rrìio,  . 
ohe  lo  nol|^'oglio  nominaci  giorni  addiètro  so  * ' ^ 
chede  mandò  fegreramchce'‘^?n’im.tgìnedeljà-*  '* 
Madonna  ; la  quale  la  R^ìna  hatieua  molro'tein-^  ' - 
po  defiderafta,  c i’hebbelopra  inòdo-a  carorPrè-.'’’!' 
iiip'porte  qiielte  cofe  ; che’ridn  ateafo-mtfondif- ’’ 
uiafo  a raccontarle , fapendo  che  a V>S.^  noù  farà  ■*' 
ingrata  la  digrciTione  ,mi  parin  sòma  che 
mo  andar  préuedcndo  mutationi  gratidi^di  potèr' 
fucccderc  in  breue,pérchei  in  fatti,tutto  ilnernb  • ' 
degli  ekrciti  della  Pcrlìa  confille  hoggidì  ne- 
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foltbri  Giprgianijchc  fonp  i pi,ù>^  » migliori>&’' 
il  I^'iipn  è tanto  giouane^  che  quando  cgli^  man-' 
chi  non  pjDfTano  è.'Jer  vhu tuty  quei  malermi , 
ohe  Iiatinó  veduto, jf  paèrcjojro  , . e la  rouin^  di 
quello  j con  tuyli\danni-pmiti  dalla  lor  nazio- 
ne :e  quant  u lìque  ,hqra,  nelv  ,apr  reh  za,  q uei  eh 
feruono  al  Re  di  Perfla  , ifìano  rinegati.tiitt:.iit3  , 
ne\  cuore,  Dio  sà,cqme  rtanno:alm:  no/ji  molti  ^ 
Pappiamo  certo che  bene . La  patria , migliore 
affai , che  non  e il  pacfedelIaPerfìa:  la  Fede  de» 
gràntichi  padri  : la  terrà , e beni  perduti.-  i figli-  « 
uóli.i  fratelli , le  donne  j & altri  parcnti,ò  refrati 
nel  paefe  , che  refta  ancora  intatto  j onero  veci- 
fi  nelle  giieÌTc  ò andati  dirperfiin  manotltruii  T 
fqn  tutte  cofe , che  pungono  il  cuore  «d  ad  ogni  i 
huomo  infenfato  : c nelle  eccaConì  , quando  fi  • 
prefentano  opportune , molti  fon  pronti  a^ifol- 
uerfijchc  prima,per  mancamento  di  quelle  frana-  . ; 
no  irrefojuti,  e timidi , foffrendo  con  patien-za  le  i 
ingiurie  paffate  , per  non  preiudicarfi  ne  gl’inte-,  ' 
refrì  prcienti.  OJtra  dèirefercito , tutte  le  cafe^ 
della  Perfra  , fon  ho^gi  piene , c di  huomini,e’- di 
donne  Giorgianejdi  modo  che^tronandofi  qitefri  . 
tali  dentro  al  paefe , con  Parrai  in  mano , e con  ‘ 
potenza^  perche  non  Polo  hanno  le  armi , maan-j.. 
che  il  dominio  j per  efler, della  lor  razza  , e pa- 
rentado la  maggior  parte  di  quelli  che  coman-  ./ 
dano  ; di  più  , hapendo  nel  medefimo  paòlei 
del,  lor  Principe  naturale;  e fe-  quelli  non  . 

ancora  ègiouane-^  i 

quaudel^  ^la  età  ,,  e pu^viuere>  v.n  pezzo^efi  .. 
troua  iemprq  all’erta,  e poco  lontano  ; nonsò.  ^ 
per^che  non  fi  polla  penfare  j che  yn  giorno  i 
Giorgiam  ,*,Chrifrjàni  per  natura,  e per  confe-  > 
ueiiza  diuerfiinnii  4a  i Perfiani,  non  fianoper 
re  in  Perfia  vna  b^iiirla  , (jpine  fecero  già  i Ma-  f 
màluchi  a gl  antichi  Sultani  del  Cairo,  che  riuta- 
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er-inoTSiir^cotné  loro,  Mahomcctanr.  Per  cck-  •. 
.par  che  fìa  molto  credibile  > c tanto  pia  , ‘ 
che  chi  regna  hoggl  qui per  quanto  ìì  fcbrge_-*, 
«a.  i Grandi  ‘è.pocò  amato  in  fecrfetò'  j béhcrìé  in  ' 
palefcogn’vii  di  loro  moftri  tUrto  il  coritratio, 
per  paura  « In  ^io'trébberoVeder  vrigibrnò  " 
Delle  cofc;  e forfè  à’dì  noftri  ’ e qui  fini  Tea  l i di- 
greffioné  . Ma  riuolgéhdomi  hora,benche‘molto  * 
dUontanOjal  fentieró^y  cKé  làfciai  del  primo  prò- 
pofito,  foggia ngo,  Cftó  noi  altri  Franchijper  tutti  * 
3»nei  ril'petti,che  ViS.cdme  prudérite^può  andarfi,  ; 
il  taaginandOjC  che  iò,pcr  éffer  breiie , e per  alcroy  ^ 
n an  yò  'ftar  à mettere  in  careij  twiamby  c profti^-^ 
fi  amo  molta'  amicitia\^'  cb*Ì  fppray  nòminato/* 
Il  luin-cult'Chaii  y e però'Ia  Dóiileaica  mattina  ‘ ■ 
d'C^zgÀi  Itigli©,  il Pàdirò'V'lcario,  & ìorandénW  ^ 
n io,cómè  dirti,  a vifitate.Gi  fece  il  Chan  molte-» 
c areiì't‘'5‘  & oltra  d’iianérci  dato -cbllatione  di  ^ 
b ellififime  confetture  , :e  di  aftre  cofe,  che  erario 
r ffidui  della collat;tiohc' data  la nòttealkè^f ce^ 
n je  mandò  anche  due'  g^an  facili  infine 
^ando  ci  partimtnór-Cerimonia,  cbV  m Pérfià;>{ì^^ 
V fa  d’orditìarió . li  medOfii^ giorno , lo'p^fTai , ^ 
V ifitando  e ricdueiido  V i'fità' dal  xVIèhiiiiaimr  / il  ” 
cfuale  -v  dopo  hauér  ràgkwlato  ineco' v^n  pezzo  " 
dleinegotiò  ,’ ch’io,  haueya  perfuafo  abRc  *,  de  ^ 
a Cofàcchi  y ^i^diede  ifinalmintc  tjwótia  y 'cii’i! 
Campo  farebbe  pardro^fubito  per  Tebrìrsma 

. che  il  i con  yni  parte  fola  dèli- elèrcito,-  fareb- 
be ‘ andito  o verfò  - APtlCbil'  ; ■ Ghe  luìam-culi 
Cfei au , veni ua  col-BLe,ma'le  iìie  genti  andavano  à 
Tèbriz , fosio  li  ccfndotca  di  Dàiid'Ghàrt  fiiqfra-  ^ 
tejloiclie  èpiiVfOfcuftatadi  lui  ncHè  bàttaglie  '.  E 
chte:  il  Rè  andauà'in  Ardebil  , pèrche^viera  inio-  ‘ 
u»,che  i nimici  veniuano^  da  cfiie  bande 5 cioè , i 1 ^ 
Saldar,  con  tutta  la  fua  potenza  de’  Tiirehi  per  là 
via  di  Tebf  ìz , e Teimuraz  Cliaiiy co’  Taftari , 35  • ' 
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altre  geati  auiU1arit,p5r  viddt'llCTlfl^ia  : 4 
rò , che  voleiia  il  Rè  mctterfì  in  ArJebily  iche  ila  r>i 
in  raezo delle  due  vie,  per  efPere  pronto  adac- 
correre , dorè  foffe  ftiito  i 1 b’ifoi^np  maegiore^  y 1 
i & anco  per  difender  le  olTa',  e le  Icpofture  de  i » 

, Rè  ^uoi  inagdori , e del  luo  gran  progenitore 
Sciali- Soft j tpe-inArdcbilficonlcriian^ 
no  verifTirne  le  nuoue , che  mi  diede  il  Mehiman-  • 
f dar  y e così  per  appunto  feguì  .*  che  la  raedefiina  - ’ ' 
notte  apprellb  , comincio  marciare  il  Campo  ' 
verfo  Tebo-iz  ••  fenza  farli  altra  mo'ira  come  lì  era  ^ 
detto  in  Gazuin , perche  forfè  il  negotio  non  r>  t 
cercaua  più.tardanza  . Noi  altri  hofpit.',  reilam^  ' i 
mo  tutti  conili  piccolo  Camjló  del  Rè  j perch^ 
dalla  pcrfoiia  fua , non  è folito , che  ci  slontania-  - 
* ino  ••  & io,  fe  ben  da  yn  canto  Phebbi  Vn  poco  ca-  ^ • ’ 
r'Ojper  haucr  da  veder  la  Città  di  Ardebìl , e le  fe-  ^ 

! polrureregic  -•  tuttauia,  dali^àltrò,  mi  difpiarque  - 
aliai,  per  non  poter  veder  Teprì/,  ebe  è Cift,:  più  a 
fainbla  i ^ ajico  perche  fe  h doijeua  menar 
mani,  mi  farebbe  piacciutd  più.di  troiiarjni  con- 
tro  a*i  iMrch'j'che  contro  i Tartari,tanto  più  che,  • 
co’Tartari,  andauorTeimurazCban:  al  qual  io, 
oltre  gii  iuftjein  della  reljgior\«;j';r*An  sò  da  qual  t 
I for^aocculta  tifato , porto  aiidhe  per  altro  arte  t-  ^ Z 
tiene  lira  ordinaria benché  per  vùlanon  lo  co*  ‘ 
nofea  • Mentre  fi  ftapa  in  quel]» , il  biinedì  a’sp.  : 
di  Luglio  arijiiiò  aJ.Rè  yn  coÉilèfo  del  Generàlif-  *• 
fimo  j<he;già  per  prima  lì  trouaua  allefrontiere',  - 
con  nuoua , -die  i|  Campo  jureb non  vcniu'a  in-  • < " 
nanzi  molto  in  "frera  i3  pei;^>  fua  Madia  an-  ’ 

cora  trattene  il?  le  fue  geati , a non  Piiiiiialfe  cosi  i 
prefio  à quella  Yqlta  ,,  atcioc.fijìpon  fi  afiùtica^e»'  ’ 
ro  lenza  propbntcf  , U ancoafin'che  nonpatif-  1 
ferO;.;  perche , dpue  egli  fi  au:t , non  haiierebberot  - 
hauiibqueirabj>ondan^ a di  tutte  le  cole che;-*  q 
' poteano  hauci'jd?ncjp  al  paefe , .Per  tpteibo  auui-t 
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(6 , riiiocò  il  Re  l’ordine  dato  del  ìnarciar  a Tc- 
brÌ2  3 e le  geodi  che  s’eraiVgràiriuiateV  furono  ' ‘ 
fette  trattenere,  per  afpettar  altra  nnoua.  La—#  > 
iileiTa  fera , ò folte  per  allegrezza  delRa,ui^ifo  ri-  ' 
ce  auto , ò pur  per  dar  animo  a i fuoi  cF^  prefto  ^ 
dcuaeaiiO  con  gli  inimid'  afi-oatarft'p  fece  il  Rè  ■ 
vnfolenrieconuitò  a ruttigli  holpitr  f6oi  i & à • 
tutti  i grandi  della  Cone,  e dell’elèrcit^j  nd  mo-  > ' 
do  appunta,  che  leggiamo  in  Diodoro  , « che  fé  • 
fatto  già  da  Eumene , vnò  de’fuccefTóri  di  AleP*  ' 
fandro  Macino  quando  andana  con  efeidto  ad 
incontrare  il  fuo  comperitòrc  Antigono,  che  ve- 
niua  a fergli  guerra  nella  -Perfia . Il  Padre  Vica-  “ • 
rio  Pra  Giouanni , & io  fummo  al  folito , de  gli  " 
inuitati  al  coiiuito,'(?è  andammo  infiemes  e per-  . 
che  la  fdU  lu  colà  curiofa,  e degna  che  fe  ne  fac-  ' ' 
eia  mentione,  ne  veglio  dar  a V.  S.  particolar 
ragguaglio ' 

X Vllr  N on  alloggraua  pi  'i  il  Ré  v ic’ no  a quél  • 
colle,  doue  dilTi  di  hauerlo  trouato  da  principio  : ^ 

ma  lì  era  ritiraro  prclTo  ad  v n giardino  delle- vi-  * 
time  cafe  della  Città  • Quiai  in  campagna  a per-  ' 
ta , ma  vicino  alle  mura  del  giardino , hauea  cefo  ' > 
vn  padiglioncjdi  quelli  che  chiarfianl>^er  uanli,  » 
cioè  all’vfo  della  Mèdia  3 che  fono  di  forma  lun-  ' ^ 


p,e tondeggiante  nel  Cielo^  quali  a gùifa  di  gai-  * 
jerie.  Di  fuori/on  di  feltro  > e perciò  àiolto  buo-  ' 
ni  a riparare^  tanto'  il  freddo,  e la  pioggia  5 quan-"'  > ^ 
to  il-caldo,  & il  Sojev<^efto  del  Ré,  èra  colora-'  ' 
to  a iifra  di  tre  colori  3 cioè , Vna  lilfa  crenaelìna^  > 
& vna  gi.ìllaj  vna  cremelina  vnà  verdej  e co- 
sì  Tempre  ajternaramehté  eifendo-le^lifrc  tanfo 
larghe,  quuiiroé  largo  il  feltro  s Xàfua'lunghcf-  ’J 
za , mi  parue^  che  fSife  quanto  vntirodi  arco  di 
ponto  jn  bianco:  però  la  lunghezza,  c là  larghtìt-^ 
za , m^lio  la  con»pienderà  V.  S.  da  quei  che  ap^'*  ‘ 

' pref- 
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preitb  dirò-  Dentrò  a* quefto  padiglióne  j che  era 
ilraco  tutrò  di  fini{fintì  tapeti , erano  prepai 
terl^à'due  nieofe^  con  tonàglie  dj  -broccato  rnolto 
jricco  >»'paii  e lunghe, da  vn  capo_all*al:ro  del  pa- 
diglìoue vna  da  vna  parte  > &Vnadall  » 
deUafua.larghc2za  , NojVerano'  preparate  pèr 
cenajiria  lolo  per  trattenern  a bere  in  conuerla- 
tiorie;.y  c però-erano-imbandire  folodidóie  a 


Ciaapropolito  .’comen^icci-pmattiii  j/tiati  ce- 
drùioli  fìinili  galanterie  da  loro  vfate'a  que- 
fto^ effetto,  meffe  in  piatti  grandi  : vna  fola  fila  • 
de’qjaiiiinà  moltofpeflì,  e ftretti  infieme , rico- 
prUudctquaglie  . I piatti,  erano  tiit.i coper- 
ti ••  «&:  al  folito,d-*oro>  e d -argent<>*ma  q -lelii  d^arr-  ; 
gentQ,erano  pachi.  Olrra  de  i piatti  v’erano per  ' 
lutto  fopra  Je  ràenfe  , da  vna  banda , cioè  dalla 
parte  di  quéi, che  fedeuano,vna  quantità  di- quei  ' 
vafTcopertijchc  altre  volte  ho  defer  irti  per  met- 
ter ui  dentro  le  feorze , e le  immonditie,  c dall  al- 
tra banda,vna  mano  di  caraffe,e  di  fiafclii,ed^al- 
iri  vafi  grandi  di  diuerJfe  forri;i  quali , tanto  »quei 
di  vna  parte  ,.qiunto  quelli  deiralrra  j-erano  pur 
molto  ipelfi,e  itrettiiiifìemc  dilpóftije  trainezati^ 
co  i'piatti  grandi , con  quello  ordine:  vn  piattóne 
dueivalìpvn  piatto , e due«vafi  ,e  eosì  fempre  per 
tutto:  éc  erano  i va  fi- ancora  tutti  d*óro,  c<m  alcu- 
ni pochi  di  argento,  a luogo,  a luogo Pi  P^"d-  u* 
quejìc  due  inenfe  j-che  erand>{lefei  come  ho  dec^ 
to  ìHe  bande  del  padiglione,  occupando  tutta  la 
fua  longhezza,  ve'n’era  vn’alrra  in  inézo,  di 
lunghezza,  e con  iimili  touaglie  di  broccato  ad*- 
doBtS-'  e tantolom^oa  da  amendue,  quanto  da 
vna4>arte,e  dalPakra,  vi  fo.ffe  luogo  da  paffar  ge- 
li innanzi,  & indietro  per  fcruir  > cioè  luogo  per 
due  perfone  alpari.  ^eita  terza  n^nfa  di  mezo^ 
non  era  per  fed€ruÌ4  COnuitatì‘^  ma  per  ornar/ 
aaeoto,  per  tenerui  il  vino , i vau  da  bere  i lumi , 
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, riiìocò  il  Rè  l’ordine  dato  del  marciar  a Te- 
brizi degenti,  ches’eraagiàiriuiate*,  fiirono  ■ ^ 
fatte  trattenere , per  afpettar  altra  nnoua . La.#  . 
lirefTa  fera  a ò foffe  per  ailegrez7a  dell^a^ugifo  ri-  ' 
ce  nato , ò pur  per  dar  animo  a i fuoi  che  prefto  ^ 
do  uaeano  con  gli  inimid'  aiìrontar/i  féce  il  Rè  = 
vnfolenrieconuitoaruttigli  holpitr  f6oi , & à * 
tutti  i grandi  della  Corte,  e deH’elercitbj  nel  mo-  ■ ’ 
do  appunto.,  che  leggiamo  in  Diodoro  , che  fu  • 
fatto  già  da  Eumene , vnò  de’lùccefróri  di  Alef- 
fandro  Magno  quando  andana  con  eferdto  ad  ' 
incontrare  il  (ho  competitore  Antigono,  che  ve- 
muaafirgligiicTranelIa-Perfia.  -Il Padre  Vica-  =■’ 
rio  Era  Gmuanni , & io  fummo  al  folito  j degli.  ^ 
inuitan  al  coiiuito , -M  andammo  inlìemej  e per- 
che la  fella  fìi  colà  curiofa,  e degna  che  fe  ne  lac-  ' 
ciamentione,  ne  veglio  dar  a V.  S.  particolar  - 
raggaagUo.  ' ■ < 

XVIIr  Nonallogghiia  pi-ì  il  Rè  vfe  no  a quél-  ^ 
colle,  doue  dilli  di  hauerlo  trouato  da  principio  : 
tna  li  era  ritirato  prefTb  ad  v n giardino  delle*  vi-  ' * 
time  cafe  dellà  Città  • Quiai  in  campagna  aper- 
ta , ma  vicino  alle  mura  dei  giardino , hàuei  cefo 
vn  padiglione,di  quelli  che  chiartianb  ScèruànÙ,  » 
cioè  all’ vfo  della  Media  5 che  fono  di  forma  lun-  ' ' ^ 
p,e  tondeggiante  nel  Cielo,  quafi  a gùifa  di  gal-  >'< 
Jene.  Di  foori,fon  di  R Icro  5 e perciò  àidco  buo- 

ni  a ri  pararci?  tanto’ il  freddo,  e la  pioggia  squan-"  ' ? 

to  li-caldo,  ite  il  Soley  Quello  del  Rè,  era  cm  ora-*'  i 
to  alida  di  tre  colori  3 cioè-,  vna  lilla  ere  melina^  ' 
& vpa  g i .ì Ila j vna  cremelina  Ì.&  ynà  verde;  e co-  " 

SI  ferópre  alternaramehté eirendò^e^Iilfe  tanfo  0 
larghe , quanto  è largo  il  feltro  •>  'Li  'fui lunghcf-  ? 
za  , mi  parue^  che  folfe  quanto  vn  tiro  di  arco 
( ponto  in  bianco  ; pero  la  lunghezza,  c làlaightìt-i 
za , m^lio  la  comprenderà  V.  S.  da  quel  che  ap-^-^-  ' 
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prcflb  dirà.  Dentro  a quefto  pràiglionc  i che  era 
llraco  tutto_di  finifSiWi  t^peti , erano  prepal'atcin 
terci  due  irienfe,  con  toiiàglie  di  trocOato  molto 
jiccoypari  e lungheda  vn  capo  airalrrodel  pa- 
fiìglioue vna  da-vna  parte^  &vpadairalcra  , 
dellaTua.  larghezza  . Noii' erano' preparate  pér 
cenajiiìa  folo  per  trattener/ì  a bere  in  conìjerfa- 
tiope.y  c pcrò  erano-imbandite  folodic^fe  a 
^iòi  a proposto  .:  come  b «tt)  pif  lacchi  Ta  làti'  cc- 
driitoli  /ìuiili  galanterie  da  loro  vfate'a  que* 
fto« effetto,  naeflTe  in  piarti  grandi  ; vna  fola  fila 
de’q;j;di),mà  molto fpefll,  e ftrécti  infieme , rico-' 
prUiaJetouaglie  . I piarci^,  erano  rutii coper- 
ti al  folito,il*oro>  e d’argento**ma  qielli  ifar^  ; 
genta^erano  pochi.  Olrra  de  i piatti  v’eranoper  ' 
tutto  fqpraJemenfe  , da  vna  banda , cioè  dalla 
parte  di quéi,che  fedeuano,  vna  quantità  di  quei 
vaffcopercijche  altre  volte  ho'delerirti  per  mcr- 
terui  dentro  le  feorze , e le  immonditie,  c dall’al- 
tra banda,vna  mano  di  caraffe,e  di  fiafclii,  e d’al- 
tri vafi  grandi  di  diucrjfe  forti;i  quali , tanto  ‘quei 
di  vna  pane , munto  quelli  dell’altra  ; erano  pur 
molto  1 peffi,e  itretti  irifiemc  difpOftijC  frainezatr 
co  i piatti  grandi , con  quello  ordine::  vn  piattóne 
ducLvalÌ5vn  piatto , e due  vafi , e così  Tempre  per 
tutto:  &:  erano  i vafi  ancora  tutti  d’oro,  con  alai- 
ni  pochi  di  argento,  a luogo,  a 1 uogo . pi  più,  di 
queilc  due  inenfe , che  craiiòdlcfci  come  ho  det- 
to alle  bande  del  padiglione,  occupando  tutta  la 
fualonghe2za,ve  n’era  vn’alrra  inmezo,di  fiinil 
lunghezza , e con  limili  tenaglie  di  broccato  ad*- 
doBbath;  e tantolont^na  da  amendue,  quanto  da 
vna4>arte,e  dall’altra,  vi  fofle  luogo  da  wllkr  gc- 
ti  innanzi,  & indietro  per  rcruir  > cioè  m(^o  per 
due  perfonealpari.  ^eita  terza  menfa  di  inczo- 
nonera  per  federuiuconuicati' ma  per  orna-- 
jDeaep,  per  teocrui  il  viuo , i vau  da  bere  i lumi , 
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a'p^àfato,  àkl 

vfginodijir  nelle  credenze.,  fi™  neri  piena  ,.- 
itRa  di  cnpóa  piedi- d*v'nìi  infinir-ì/l!  .ri/;. , 


menS-r,,„;;,  r li’  Jf  iiiuano  nelle  altre  due 

licH^riiSr  r '''  erano  cande-  . , 

iiefi  prandi  > e di  varie  f(^eie  . <on  lumi  ì vaff  •• 

dSifàf  qual  di  boccali*  n' 

ILan  ® ••  tutti  veramente  di  ii 

chemi  mrì?*  P e*  poco  buon  di  legno*'  ti 

Seiché?m«rt  " »ò fe 

£..:,i|  di  OLiclh  pat'fi  non  fapniim>  .f> 

jjiC 

ti  ‘e  I;  f ^ diucrTc  for-  i 

bacfle  Vi?nr  «>5ni  H3 

vnS  rf}''-'  4 ^ almanco  vna,doz2Ìnai&  in  tal'-  t 

era  ‘ l '^Itre  cofe  p ju  notabili,  vi  ' 

«ri'Ioh  • ncue^^dj  fìafchi  d*  - -i 

ilqual rinfref- 

di^rma  quadra  , alquanto  Junga  , a.  a*  r 

famfra  > oiKTo  vua  cuiia  , di  miglior  I.  ■• 

fa^ra,  e difc^n^  ^ che  l’altre^coie  , con  cert i ba-  i 

^raiKlc,che  due  huomini,  credo  - 
cha  con  dithcolta  | h^irebbero  albata . Querta 

- a^e  P-piQuai^i^  & ic>  pefodi’ob 

iintimih2ecchi.nj,j)oco pi ù,ò. manco, che  ' 

il  valor  di  tutto’!. rcfto,-  ., 
ra  ^ Padiglione  COSÌ  lungo  , ìi 

ra  tutto  p^ngd.'t  capo  a piedi,  a tré  ordini  di  .t. 

- ' .■•  ^‘”’  ■'<  ■'‘*  ' ' {.<.*;  I. il  Uià'iJ  ' '^Qjj,'"t's 
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cofe  così  bete  .In cipo  alÌak'iàdetta  nK,iia  d-? 
m^o,  doiie  t*rano  le  cofe  nii  gl  lóri, v^era  ilo  inbici 
va(»,e  tazze  grandi.da  bere , ^iiiinillefoggic  (Ira- 
ne  j' tutti  gioiellati  : e parrirolarniente  alcuni 
cori  quantità  di  diamanti , che  rilucendo  al  hi- 
iiiedelle  candele, appariiiano  ribn  nien  beffi  alla 
viltà, che  riccliinimi . li  padiglione  davna  bau- 
da -della lunghezza,  cioè  da  quella , cheguard'a 
alla  carnpagna, era  furto  aperto  dal  mezoìn  giù? 
di  maniera  che , co’molci  lumi  acced,  che  vi  era- 
no  denti-o  ( perche  il  comiito  fù  di  notte ) alfai 
di  lontano  li  pcteua  goder  la  vi;hdel  beli’ ap- 
parato, eicorger  Io  fpiendore  deli  oro,  delie 
"loie.  Dalla  mede  lima  banda  de!  padiglione  vtj- 
lola  cainpagnaftiori dv^l  padiglione,  cioncano 
alquanto,. con  laiciare  iiimezo  \ na  larga /Irada: 
era  telaancora  in  alro,daam  capo  all’àirro  della 
lungnezjra,vna  lunga , & vgual  fi  h di  rende  apcr- 
te,ciae  di  quelle  che  chiam  ino  Sainan , ò , come 

Icnuònb,e  pronnntianQ  i dot- 
ti  Saie.)an  , qiiafi  ombraculi,  e che  non  cuopro- 

r ^ rodeniite,  dal-' 

la  parte  ni  eietro  , eh  era  verfio  ilPa'h'^Iione  <1-* 
,no  ce  halìealtini.ne_, c -,hìb di 

h'  ' ’ , ^ .llqaanto  piu  bafPa , dalle  cor- 

ma  gir.ua alleile  di 
5f  due  mirf  ro  ”f  ^ P-i'^iglione 

ltJ>e  le  tende,  erano  tutte  venali  di  altezza  Idi 

LTIre?dentro\^p“f'r  ' '"“SHo- 

noeiier aentro  1 Padiglioni  Perliani  ditela  Snr 
toa  quelle  tende,  die  pur  erano  (Ira  é in'ter«  " 
erano  llefe  due  altre  Ii  LhS 

za  aJCHW  apparato j lop/ade^pu^ojie  , 

doro. 
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d'éto , ò d'argènto-.  Et  i quétt€'4u'?Jw«g^'® 
mehfe , prima  che  compari;Te  iiRe  %oQQTat.cì  ^ , 
federe,  c cen  are , tutti  gli  horpitì^e  cpatriti^tnì  in-  - 
bandendo  le  menfe  ; molro  pienejd|  capò  a pied|^,o; 
di  gran  piatti  di  argènto , e di  ©ro^ ••  con  piramidi , . 
altiflfime  di  pilao , di  varie  forti  5 cioè , bianco  v.r , 
nero,gialIo,  doke,'con  lpetie,con  carne,cw  poi- 
li , con  Vece  riami, e limili  altre  viuande  c'aldèal-  j!*; 

V V fanza  loro  , condiVè  tutte  reghmèhre,  lecjmdp.  L 
il  lor  collume  : che  a me  poco  piafe'^  qii^Jo  va 
entrano aglijò’cipolle.leqlirili  cQfedn  Perna,ne^-  [[. 
le  menlc  reali  ancora  , fogli 0 nq  nauer  kiogo  * . - 
rù  portata  là  viiianda  da  i paggi  j de*  qual  1 ne  air, 
fìllcua  fuor  delle  rende  yna  lun^Siillma  nU  ia_f  'I 
piedue  feqra  niòut  ffi  alcuno  dì  lot  o dal  uio  luo-  , , 
go,faceuanOjCO  TIC  ho  fcrittò  altre  volte  càmma-  ,, 
xeipiattì  finoa:lle  rneiife/poi'i’tendoféalirvnalr  ' 

7*altro . Sopra’  le  menle  poi  gli  pqneuano,  & ac-^, 

-comènodauano,diuerfi  altri |pag“jij> che  in  mezo  ^ 
'allempnfc,crà-l\ma,el\al‘:fa^an^tjanocamman-  ; 

do  /fcC'ondo  doiie  bifo^naua  j é di  comandare  ai 
pa<^gi,e djJFar  vfficio  di  Scalchi,  haucaano pen-  ^ 
f efoaienni  femido^i  de'  più  grandrdelKei^me  ^ 
Agà  Hag-d  , detto  perfopra  nome  Mctacer  " 
gi,percncB  gialVfcrhèrima,veimtoin  grandez- 
za, per Vu  come d'icòn  i maleuoIi,di  rutianenc , . 

€ d*alcri  Tuoi  nobili  eferciti)  • ò più  tollo , al  pa^ 
rei*  mio,  per  la  diligenza  delTuo  afl}duo  krui 
ciò  ; è hò?gi  quelche  direnamo  nof,  o v,. 

Camera  , oCamerier  maggiore  iauor^tiir^fn®  > 
c dai  Rè  , non  fi  allontai^  mal  ^ Eglidunqiiv.^  ..  ^ 
Esfendiar  Beig  , Agcmiir  Segretario  di  Stato, vi. 
lìmHi  altri foggetti,faceuano  vfticio  di  Scaleni . ^ 
llPidreEràGiouanni,  & io  arriuamrao tardi, 
che  era  già  notte,J?^  erano  adccfi  lumi,  ^i=, 

forco  aVpadiglione,  e fotto  alle  ten^  j .. 

mcErfc  % itìa  anco  faorfydiiutJDe  ie  parti  Vna  quan- 
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tìtà  di  fanali,  grandi  ; due  lunghe  hle  de’quili  ,!» 
ftaiiano , viio  tra  il  padiglione  , é le  tende , nefla 
llrada  vota  in  mezo,e  Palrra  fuor  de  He  reridc,lon^ 
lano  alquanto,  vcrfo  la  campasna^ctutti  Ìn/ìepic 
ficcano  tanto  lume,  che  fi  veJeua,  come  di  mezó 
giorno . Erano  già  aflTifi  a inenfa  quando  noi'arfj- 
uahimo  fotto  alle  tende  di  fuori , iconnitatl,  al 
numero  di  phì  di  dugento  j & era  già  cominciata 
a venir  la  cena  j fi  che  noi  ancora , introdótti  dal  < - ■ 
Mehimandar , il  qual  fiaua,  come  molti  altri  del-  ' ■ 
la  Corte  in  piedi  , alfifiendo  attorno  alle  tei^c  ! 
per  feruire,  ci  nlstteinmo  a federe  fra  gli  altri  ho^  ' 
ipiti,doiie  prima  ti òuammo  luogo  voto,che  cosi  ’ ‘ 
fi  yfa  , fenza  cerimonie , e guftammo  cori  <»li  al-  • ' 
tri  , piti tofto  che  mangiammo,  delle  a'p^aree^»  ' ' 
chiare  yiuande.  In  quel  metitre,  le  mcnfe  forte  al^ 
padiglióne  fletterò  Tempre  fole;  nè  détro  al  podi-  • 
gliene  fi  affife  mai , nè  pur  entrò  perfona  alcùria- 
Il  Rè  , nè  anche  vfci  fuori  ; nè  fri  veduto  più  che 
tanto  : fe  non  molto  poco  ^ certe  volte , che  veni- 
ua  a veder  mangiare  di  lontano,  e me^o  nafeofóì  • 
Noi , fe  bene  lo  vedeuamo , frngeuamo  di  non  lo 
vedere  5 e muno  fi  moucua  dal  fuo- luogo ,’  nè  lo 
lalucaua,  che  così  fi  vfa  in  qutfta  Corte . Ma  pri- 
ma di  dir  altro voglio  far  qui  a canto  vno  fchiz-'^ 
20  del  luogo, acciòché'V.S.  intenda  meglio  quel  ' 

che  ho  detto  , c che  fon  per  dire".  — » ■ ■ J * 
XVIII.  Fijiitachcfaqacerm,datòatuttrdàila^' 
ìury\^  al?aie  le  tpaaglie',  cioè  quelle Tetto  aHé' 
tende,  venne  ilRe  detto  ri  padigliorie  , cheinfin 

all  óhra  era  flatpvòibiedèce  chiamar  là  dentro  ^ 

vicapìuano,  maf 
più  riobili , c piu  principali , fin  che  ve  iie  potev  ^ 
ronoijarc; rreìi-andp tutti  gli  altri,  pur  ibtto  al- 

npn^riie  pHiriain  duO 
"Ifi  ^ ^ f M cìwrioi’e , "pef  ilòau’‘  - 

vtkariefpaliejil  padiglione,  che  vwio  di  lo;^ 


* 


era 
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54^  i-ettent^Msphahin 

Tra  tutcò'ai^erto.  I Còrtigiàni  del  Rèchiamaiiaiw/  ■ 
den^  al  padiglione  quel  che  vóleùano,  vn  per 
vno.,  e dauanolnogoatmti  là  dentro,  fecondo 


eche^otraijj^fortoalpadi^^^^  che  < 

Italia  su  4pa(Io , egUpafiairmio  innanzi ^ dii^  •. 
che  fi  accommodairero  da  capo;  fi  c^'d  ini  fero 
ncllamenia  a man  delira  j c ramo  incima  vtrfo 
51  ciMò  di  efla  , che  folo  fette  Chaiii  fedeuario  da 
quel  lato  lopra  «gì  : ìpprefToi  quali  , ilPadre^  ■ 

'Cjioiianni  fede  1 octaìiOj  io  il  nonoaC*  fotto  me  fut- 
tl  gli  altri  dt  Ila  nolfra  banda , infili  ai  numerò  di 
quarantacinque  in  circa  ; perche  da  amehdiie  le 
bande.cioè  nelJ'vna,  e néll’altra.mertfa,  alle  qua- 
li an\eadue>  folo  da  vnapar.tjE;  la  piti  efteriore  /ì- 
:T=aeua , poterono  effet e i coniiitad  dentro  al  pa-  ' 
digliont',  ii^orno  a novanta.  E notammo  vna  cii-^ 
riofiùyChe  nelL  menfa  a man  deftra,  che  h a’Per-  ' 
£ani  ancora,  come  appuntò  fia  di  noi , c la- parte 
piu  honoreuole,fcdcuano  tutti  i Signori  Pcrfiani, 
Bcha legge  di  Manometto,  a detto  loro,  dcJJa«» 
fetta  buona;  fra  i quali,dj  forellieri,  a noi  due  fo- 
li CbriÀiani  diedero  anche  luogo  j e nella  menfa 
a man  finiiira  j ièccro  lèder  tutti  gli  altri  fore- 
ftie5Ì,^>ofpiti,  Tartari,Arabi,Lefghi,cdi  altre 
natipni , che  erano  pur  Mahomcttani , uia  della 
fetta  de* rurchi,che  in  Perfia. tengono  per  infede- 
li, e per  herctici . In  qilefto  modo  il  Re , accortt^r;. 
mente,in  quanto  a i luoghi^  fodisfece  a tutti  della 
prepedenaa  ••  perche  i Tartari,  eq  negli  altri.Son- 
nitidella  fctta  a lui  contraria , dte  nannodattnan 
maoqajpcr  più  honoreuole,gli  mife  appunto  nel- 


yci  uiu  uuiiui«uuiv,gu  ujiic  appuiuu  uci- 

la  meriia  della  parte  finifira  5 & ! i fuoi  Perfiani 
che  fihnano  ladellra  per  più  honorata  ,;gli  te  fe-  - 
deiQ  • jcoinc  smehe  uoi  due , alla  menl'a  òeila  n^  ■ 

l-  'ì  L V»'  . J i ■.  . ’i  fi.  i 
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(ieftra^  daniociUapVeccjciiza^l  ^rpod^^del  fiio 
pàefe  ; cornati  qijcgli'dlti  i aLinbdq  del  lorojWì- 
de  tutr-i  pSteiiin  conte ntariì  . «.DiTQg  ie^‘  in  vn'- 
altro  fogliò  qui  apprcHo , come  lUuamo  in  que- 
llo,fecpnd'o'conféijd,  accioche.V.  5.  meglio  rìn- 
tendaV. 

^XIX.  Sotto  al‘ padi-glibne , le  mcnle.llauano 
irpbandite^cQiifbr me.  u 1 H nel .,pr i nei p it)  Sotto  al- 
le tender  noiìbn  più  nicnia  alcuna/m  Idlo  le 
perfon‘ò-4  federe^  con  quelTaitro  nuoiio  ordine  3 
con  le^/acciètìitte  al  paJiglioixe  riiioke.  Inca- 
pò alla  n:^nfà ‘delia  parte  delira,  c non  a^la  banda  • 
comb  tutti  "li;  altri  apprcilb  , malproprio  in  , 
capo,  c lolb,  (lette  all’io  Imàm-culi  Chan  di  Sci- 
ra7^e,dopo  lui  imniediatamcnLc  da  n-td  Iato 
fei  altri  Cnanijde’quali  vno  folo  conobbi , cìie-> 
fu  Hasan  Clìan  di Hamadàn..  Appreiib à quelli , 
fedemmo  il  Padre  Fra  ( jiouanni  ; 3z  io,c  --utto  il , 
reiio  della  lunga  fila  dei  conuitati  aflìir  l'otto  à’ 
nòijche  erano  lutti  Chani,  Sulrini,  & al.ri  Signo- 
ri Perfìani  , e condottieri  deirefercitodi  mol- 
ta qualità'-  In  ca  po  ali’alfra  inenfa  del  la. parte 
fÌDÌltra,epurcqsi  fola,  fede  Sciahingirè  Chan' 
Tartaro  j fratello  del  Chàn  Tartaro,  che  re"na 
hoggi  in  Casa  foprailMar  nero,Tributario'deI 
Tiu-cq  j ma'quelìo  Sciahinghire  Chan  fuggito  da 
vn  prigion^di  Coiiantinopoli,  doiie  llaiia  in_* 
olìaggio^  nimico  di  Tuo  Fratdio,è gran  tempo, 
che  fé  dunrérfje  cqd  Pefliano  , lotto  la  cui 
prorettione  bora  viiie,quando  iKÌl;fCorte,e  quà- 
dò  fuori',ò  iSa  alrrouc  lontano.  A canto  a lui , pri- 
mo della  lunga  fila,  che  poi  feguiua  da  quel  ileo, 
cri  alfifo  qiic  1 Sigiior  Tartaro  Lezghì,  che  diede 
il  prefente  in  Caznin  nella  piazza,  cpine  raccon- 
ci, ilqual  Lèzgeldall’ùlciro  Chan  Tartaro  , era 
(tato  condotto  alla  «Corte  di  Perfia  . Gli  al- 
tri, che  fedeiiaho  appredb , erano  hiifomi  ni  del  ‘ 
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Ch^  Tartaro  di  Gasa  5 parte  del  Lpghì , e par^; 
altri  hofpiti  Arabi , e di  altre  iiatiòni , tutti  Soti-V 
Jii  nella  fetta  auucrfa'de*  TurcKi  , ^^uor  deÈaenr* 
trata del  padiglione  ftaliano  in  piedi  ,&  in  fila^ 
vn  poco  per  traucrfo,  faccnd»  a tutto*l  pàdiglio-  . 
ne  lun^a  profpettinaamolti  Seruidorigranaldel'' 
R$  .* e nella  ftrada  tra’l  padiglione , e le  tende'  af* . 
fai  vicino  al  capOj  veilo  dotie  fedeuai^  i pili  de'^  ' 
gBÌ,ftaua  affilo  in  terra , quali  in  circolo  vn  chp-\ 
Xò  dì  donne  mufiche^  co  i loro  cembali  iti  tnanp  | 
che  fonauano  ^ e cantauano  dì  continuo!  Fuoi  ffi  ^ 
tutté  lrtende^  finalmente  tra  le  tende  ••  el|vltimW^ 
lunga  fi la  de*  lanari  piantati  vcrlb  la  cdmpagria,  ' 
aifilieiiano  in  piedi  » & in  fila  in  lungHiffimo  or-  * 
dine  difpofti , vna  gran  mano  di  piaggi  dCl  Rè  > : 
fecondoil  folito.  in  nabitofiiccinto,c  riccaimen* 
te  veftiti,^fi  ,cne  fummo  in  quella  guifl  il  Rè  > ‘ 
che  llaiia  in  piedi>^andaua  caminando  innanzi^ 
& indietro  > accomodando*horailiiini,hora,|j" 
fiafchi  della  neue  > bora  i vali  j eie  tazze  a r Juo^ 
ghì  V e non  fòld  ordinando  , c comandando  a!  i . 
pagg  j>&  a gl»  altri,  ma  fàcendd’anche  rnedc^/, 

lìmo  vffìciodifeniire: venne  innanzi  afPadre,  ^^* 
à me  > doue  era  quél  gran  rinfrelcatoio  di  oro  ,c 
prefa^ vna  tazza  di  guèHe  ^ che  ftaiiano' attorni. ‘ . 
dalellellòfcla'cmpiè,ebeiiuè  prima  di  tuttii; 
lacendo  quali  vn  brindali;  a tutti  noialtri  . Mcn-  ^ 
tre  il  Re  empie  la  tazza  , e mentre  bcWc  nónilfa»*!* 
ua- come  dice  vn  Poeta  burlcfco. 

a dt  fStta^n^  feìit aitarne  ^giacere],  y * 

ma  in  vn  certo-atto'  lirauagante  , che  cQsì,b|ro^*  ' 
gnaua  , per  éfftr'tutti  i vafi  poftì  in  tefha 
jnenl'a,cioè  chinato’già  regegndolHn  ària,  fOpri  “* 
lfgambe,cdmefiinno  à pump  quèlli;,Jche'ica-.^ 
ricatto  il  ventre  Interra  fenza  alcuno  àppq^-' ‘ 
gio,c  fiami  perc|onara  qiiefta}  indecenza,  pOicn^^  ^ 

AngHill.cì^^.ì. 
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I altra  finiflltudine  pi;i  propri  i io  non  piteiia  dir-  ' ; 

I ne . Cofarper  certo,  che  ne’pae^  nóìiri  f'arébbc-#  ' ’ 
partita  molto  llraria , veder  bere  yn  He  inìne?:Q  ' 
di  vnconuito  publico,  e co^  n'obilé  iò  quella  pó-^  ' 
lliirà.  Beiintocheegli  hebbe',fi  léUbiefiandò'i; 
metter  pur  coli  inez'o  a/nfo , e me?:o  nb  ;ifVtópo  ’ ' • 
alle  menfe,  fra  Imàm-cnli  Chat!  > 8c  ilChan  Tar-  ;r" 
tarOjGo’quali,  e con  gli  altri  attorHo,fi  trattenrte  >' 
alquanto  a ragionare  r Leuatolì  pòi  di  là , fi  po/b  ' 

afiìfo  da  piedi  alla  ménfa , vicino  alla  entrata  de! 
Padiglione , doiie  in  mezo  di  Esfen Jiàr  Beig,  e d’  ‘ 

I lùf  Agà,  Capo  degli  Eunuchi,  fi'trattenne  vn'  al- 
t.  o pezzo,  béucndo  in  coniierfatio-ie . Mà;  partii»  • 
tofi;  fmalmente  di  là  ancora , "conforme  al  {bii}o  ~ 
luo-di  ftar  poco  fermo,  me^itre  durò  i!  conuifto  , " 
^do  poi  fempredi  quà,  e di  là , ràgiónatìdo  con  ■ ^ 

I diuerfi , facendo  dar  dà  bere; & adempiendo  iruj  " 
fomrna  tutte  le  parti , nóh  mio  di  Ré  coftefe  ^ e ''  ' 
conoirante,  ma  anco  di  diligciìtc;e  pratichiflìtrò''  " ^ 
mmiftro . Doppo,  che  hebbé  beiwto  il  Re  la  òri-  ^ ' 
ma  volta , cominciarono  ftìbitO  i pa^i  di  fua.1*  ‘ 

I coinniiffioneadar  dabereatiittrlìQi  altri,  per 
ordihe  fecondolfauamò  afllfi  } e pécHe  le  menfe  • 
erano  troppo  lunghe;  non'andàOarfòi  mède  fimi  - 

. paggfdaVrt.capoatl’altro/malhiiariòdiftfibn 
a Quartkrijhaitón'dò'ògn^imiutadipaggiciirade! 

Qu^tière  fuo . Al  Chan  Tartaro,  pércìie  he’fuoi  ’ ' 
paefifi  vfaolk'  vtke  di  bere  in  cerei  corni  diani-' 
dkdeito  ’ vhl  vòlta  in  vò  corno  tiittfO 

I ornato /■epienodidia'miiM,cheìHiia'innah7Ìà^  - 

lui,“Còti  le  altre  Mtófe  giOiellité  / Vfanza  antica  ‘ 

percertò-i^t^ito-d»  òer  né»corni;qnànto  dibfna-  ' 
re  àv^'iìefio  efikto  iftómi  dm'ro,  e'di  gémffie^;'éUé‘  ^ 
Scnofonce^fcr-iue.^Che  ài  ffio  témpo'fi  o Peruii'* 
ua,eJdaTaphIagohi.,^èda^Thràci  Pòchòiìin^ 

I «ino  fofic  • anclje  in  vfo  app^eifo  ^lifepiroii  ,.J5c 
■ -T  altri  a > 

IL  DsCjr.mm,exf.l,^^^^  l.ji  ' ^ ^ 

''  • / 


lettera  da  Sphahan, 

altri  pòpoli,  lafciò  telUficatq  Theopoinpojéifetoi 
da  Vincenzo  Chartari  nelle  lue  Imagini  clé  gli  a 
Dei . Al  Padre  Giouanni , 8:  a me  diedero  da  ber 
Ja  prima  volta  in  vna  tazza  di  inediocre  grandéz^  - 
za,e-però  a vederla  di  poco  peibj  ma  tanto  maifi- 
,cia  d’oro  nel  fondo , e tanto  grolla , benché  nei  1 
labbri  non  paia,  che  con  vna  mano  di^Scilraentc.  ’ 
fi  può  foftenere,  & èfatra  a polla  con  quello  arti- 
ficio per  ridere,  quando  cade  di  mai.o  ad  alcuno^ 
che  cade  fenza  dubbio , le  altri  la  piglia  in  mano 
fpenfieratamente  . Il  Padre  ,.che  beuuè  prima  di  * 
me,*e  riconobbe  Ja  tazza , perche  1 ’haueua  veduta  T 
altre  volte , mi  auuertì  della  burla dicendomelò  < 
in  lingua  nollra  pian  piano  > onde  iodi'auendo  * 
prefe  dopo  di  lui  la.tazz?  con.  vn  poco  di  forza-j, 
benphe  in  apparenza  non  mollraflj  di  farla  -,  la-»  . l 
folleuni  con  vna  man  fola,  qon^  li  eoltuma , ^ 
beimi  felicemente  ; ma  conobbi  eflere  flato  he- 
celTario  Pauuiib , perche  la  trottai  di  tanto  pefo  » 
chtfe  l*haueffi  prefa  tralcuratamente,  e con  poca  . 
forza,  come  fi  fa  diprdinario  fenz’akro,  ò pilc:a-»’ 
dcua  di  niano,  ò per  io  manco  fi  verfaùaàl  vitto . j 
Mentre  apunro  npi  - due  beucuamo  ,*  domando  il  - > 
Chan  Tàrtaro  al  Re  ».  che  ftaua  all’ bora  in  ^edi  > 
innanzi  a noii  chi  era  il  Padre  Qiouantti  ,;e'.fe  ora  . i 
Rullo,  òMofcouita.di  che  hà  ciera:alquanto,per  . -j 
efibr  biancojC  rolTo  in  vifo,ancofche  Spagnuolo, , 
c per  la  barba,  che  hà,  lunga,é  tirante  al  biondoi.  / > 
già  che  , per  Chrilliano , e Religiofo  lo  conofee-  j 
ua  per  prima . Il  Re  rifpofe così  proprio..  Che^  :>i 
noneraRuilb.i  ma  che  era  vn  Padre  grande  del  > 
Papa  di'Roma . Doppo  eifer  durata  la  cqniierla-  ' [ 
tiooe  in  quello  mpdo  circa  vn’horajKasàn  Clian  .q 
fù  il  primo,  che  fentcndofì  jjià  zuppodìpartì,pcr  : 
non  far  qualche  fpropofito  m inezo  del  conuitto,- 
c perche  andana  già  cadendo,  bifognò , t che  Tac- 
V ; ' . . coua- ..  .u 

a Di  Bacco,  . _ — 
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. Compri» naifero  , e raiutaiiero  a portar  fuori  ai- 
cani  altri  Chani  di  quelli , che  gli  fedeuaho  più 
vicino . E quello  anche  nota  *»  Senofonte  per  vi- 
tio  de’Perfìani  al  Tuo  tempo  ; che  ne’  conuiri  be- 
ueuano  tanto,  che  bifognaua  portameli  fuori 
: braccia  vbbr.iacchi . Vn  pezzo  dopo  Hasàn  Ghan 
parti  pel  medefìmo  modo , il  Chan  Tartaro , & il 
- Rè  Itedb  da  vna  banda,8f  Imàra-culi  Chan  appog 
glandolo  dall’altra , Io  portarono  fuori  * Infinitf 
. altri  ancorajda  diuerfi  luoghi  di  amendiie  le  nua 
’ frano  in  qiiel.tempo,nell’illefla  maniera  par 
r titi; iiche  parendo alP. Vicario, che fofle tempo, 

-,  noi  ancora  partimmofenza  faintare , come  foce- . 

hf  > «eli’ vfcire  incontrando  il  Rè, 
gli  dine  il  Padie^che  fua  Maelfà  haueua.molti  ho-v" 
. ! ^iti  quella  fera  j con  che,e  con  vn  lbrrifo,che  &li 
fecc^ene  andammo.  Nell’vfcìre  dal  padiglione^ 
e dalle  tendeda  doue  fìniua  il  luogo  ftrato  con  ta- 
* Mehimandar,  che  ci  vide  venir  fuori,e  che 
piedi  con  molti  altri  feruendo,vèn- 
, ne  lubito  a portarci  le  noflre  fcarpejche  egli  me- 

' entrammo,  perche 

manco  conditione  nonfì  accofta- 
, nano  un  tanto  innanzi.  Jo  confeflb  a V.S.che  fta- 
• ^«‘inier^i,che  quando  voifi  metter  il  piedt^ 

mr  ^ f<^pa  ,hebbi  molto  che  fare  per  cro- 
llar la  bocca  di  ella  , e per  infilzarui  ij  piede  den^ 

' ^^Oiquantunouccontroi’vfomi'cfo 

perai  iii  anco  le  mani.Quel  che  fa  pe^^^ia^n  m i 

palio  pur  alnne  vn  certo  mal’in£lufìTo,e  ootei  ra. 
minarc,e  falire  a cuiallo  ••  è feti"  a Xr 
■ altri,  ne  veder  piùal  Padre  per  la  flradz  : [è  nóh 

vr  r“°  ® Pe*"  códurVi 

w linQoeo,e  vUi  trattenne  Statino  a tagiènarci 

— 1 ■ ■ me 
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ine  rie.to;^n’ji 'd  inic/'pk'iiL  ridendo  vera- 
. , ménte  , e parlandoalquànto  più  dtll^  ordinario  , 
|Tia  tuttauia  non  a ipropodto . OoeflaCi  la  prima 
• j volta,  che  hò  prousto  il  .din  ino  turo  re  di  Bacco, 

, coh  pochifllinp  inio  gullo  5 an?i  con  molto  dil- 
.-.^Plloj^  conpicendolo  per  qatUa  l'azza  cola,  che 
. € : m^in  Catthìn  conuerrationc  del  Rè  Abbas>non 
c polTibile  a lare akviinenti ...  . _ / * . . 

. ^ li  mercordì , che  fu  il  primo  giorno  di'  A- 

< gofì o , p che  veniflèro  al  Re  altre  none  i n conrra- 
X IO  delle  paflate;  ò che  quelle,  chè  vennero  no'tuj 
, fodero  Rate  come  iì'pubhcarono  , la  mattina  a__» 

^ huon'hora  il  Re  fece  bandire , e comraandar  con 
. rno  ItOTigore , che  il  Campo  iì  auui^e  verfo  Te- 
, bri? ; ilche  fu  podo  immediatamente  in'  efecu- 
tjipWiPA*  t^^ndo  tutti  il  meddìino  giorno . ColRé 
; ìthe  haueua  d’a.ndare,  come  già  dilsi,  in  Ardebil, 

^ jrellai  ono  folamente  le  genti  della  Corte,  che  fon 
molte  , gli  hoTpiri , &’alcuni  grandi , che  il  Rè 
, vpHe  4ppreffo  coaqudic  genti,  che  a lui  panie  : 

. trà  i quali  redo  Imam-culiChan , non  con  tutte 
. le  fue  genti,{’ch§  quelle  fiu-ono  mandate  a Tebriz, 

: . fottqia  condotta  di  Daùd.  Chah  l'uo  fratello  d^ma 
, ; K(PP>ecrte  poche  , che  egli  fi  ferbei,'  per  non  anda- 
xe  affatto  difaccompagnato  in  fegudadd  Re‘.  E 
V con  tutto, che  qhelia  gente  , che  il  Re  tcon  foci- 
tene  foife  la  manco  parte  del  fuo>efercko  : 09^ 
:^“^^imenp  v^|i,Campo  formafoi,  & honefio,*da 
poter  fa' fartiónc:  tuttauia  il-immero  preci fo  lion 
i 1 . Jp  ^ mofira  ,dae.fi  era  detto  in  Ca- 

^ipihdolierfi  iare  in  Sultania,non  fi  fece  altrimen- 
ti j.  perche  forfè  la  6:ett'a.dcl  negotio  pon'  coiice- 
' • dè  fontq  tempPt  pmer  auucntura  baft'ò  pigliar  ue’ . 
; '.foldatj  vh  co.nto'alro alto ,per  ifcfitro,  fenz’altra 
xerimoniaM)vÌà-.già  .chC'  fiamo  iniquelìa,  prima 
',  'cheini  dea  di  mente , svoglio,  dar  notitiaa  Vt^ 
,11^  àgnqria  delU  lbj:ma.dell’  efercito , e degù 

•rduù 
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■ <vjliiH.diwti:alimUitiaPcr(iat|i"  ilpheCirà  fen-, 
2a  dubbio  di  molto  profittò,  pejf  intender  me- 
ii  rellò , e ciò.fi  hà  dp.,dire . , f?.  be^«-^« 

i yh’altra  volta  ,‘fe  mal  non  mi, ricòrdo , ne  fcriflS 
ce*;tcxpfegenej:àb -non  potei  tutt;auia dirne  all*-^ 
bora  particolari  nece/T^rJJ^còe  dirò  bora  , 
che  nè  fono  pili  inf^rm^  , 

'yXT^ ‘Quattro  /)fdim  di  militia  fi  ^róiiano  ia 
I Perfiaiii  prifho^per  cpminciar  d a gl’infiin  i , e de 

gli'^rchibbòigi^  i9(ilitia  pibd^n;i  pel  paefc,  & 
inneiuàtà  daSòé^oK^^^  molti  anni  fa-a  per- 
fòafiojo^'p.  intórno  -$fierley  lnglere>c.hegiiela 
iÒi(e'mc9ufidcra^i^^^  tutti  quefìi  Arcbir 
bùggidri,J^'m  i antjdii  delpaefe , 8c 

b*^bitatol:i.  aelfqp  , ,c  Ville,  qiiafi  come , 

q]rell!,c.[;ié  nelnofiri  pacfi'chianiiaipo  lordati  di. 
1 hanno  paga  conti- , 

I np>  c lo4ò. anche  obligati  ad  vfcire 

ad.o^ni  cennÒ,‘N5 entriuo  fi'à  loro  hiiomini  no- 
bili di  qudl i, che  chiara inò  Chizilbafcì,  e che  s» 
4]  razza  di  foi.lati-mi  folo  di  qiielli^che  chiama- 
; PO  Reàièt  5^  cioè  VaOalli,  puero  Tat,  che  è qualt , , 
I come  Ixijdi  boi,  Geiièe  dèi  popol  5.*vero  è , che> 
il  iiòinè,Tat , fé  bene  in  Perfia  è ,teuurò  per  ignò- 
b]lè  ^'p^cVè  di  quella  gente,  che  non  efercita  le  • 
armi,  pè  fcme  al  Uè  perfoiialmente-tutrauia  } Ce 
! lo  còqfideriamo  Iienc,rrouererao  efièr  piiìnobilc'* 
d;  Ch/nlbafci  ••  perchè  i n fati;i  Chizilbafcì  é no-. 

. me  di  vha  razza  di  auuentitia,  da  pocotè-' 
I pò  in  quàfitiafi  granJé  per  forza  : che  comin- 
cipjConie  altre  .voice  hò  detto  3 co’I  R,èd’IfmaeI. 
5ofi;fiiaTàt,è  nome  di  qudb,  che  fondi  vci  £U»  ; 
& antita.  razza  Perfiàni , è'  non  folò  fi, applica  à 
gente  pòpplare,e  n^^fch^ha;  maancoi  ricchi,  dc 
rpiligrandi,e  ho  c<ntj[  Mirzà,ò  Principi  dellaca- 
fa  Rcale,e  hftalfoentc  tutti  quelli,  che^o  per  timo^ 

, re  , ò'pef  ragion  di  ijtatp , ò per  aJ«:o  da  gli  etèr- 
citij 
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ri'tijdéilie  armi',  ‘dèna  Corte , c de|  ^ouerno 
tioTòntani,  itì’  'qdeilonoiné^^  TatVs’incIiicionò  . 
<51’)VxxhilMiggkTÌ  àdtindiiè  'fon  di  queiHre  fono, 
hiioinini  per  ordinario  pi  'i  delfe'VilIe,  e delle 
Ter-FC  picci.ole/cKe  delie  Cittagrandi.  Kiel  prin-^, 
ci  pio  Conit>attéliànò  a pieiJi’:  é 'fin'cr'iiitiàob  folo 
di  celti  ronzinacci  j pet  cqndtiffi‘  innalzi  iu-^ 
t^tro  ne’ViàglfiiChd  ih  Perfìà^^è  forzà^cn 
dati  facciano^ a cahàllo  per'la  grkh  dil^ariZaMe'  ì 
lùoghijdonde  bène  'fpéflo  còhccyrfònq^/é'bei*  Ja^  ■ 
fretw  con  che  fi' (narchia’ nel  Campò 
poflìbile  ychè  vi  vada  \hrlpddone'i  e fftpjfete 
armato,  Adefio^hondimenp^gli  ha^  ipeifi  U , 
tìnti  in  buoni’caiiàllij  5c  a''^i^iàIlb'cB?^Dat^^^ 
tron  AFchibi^i  à itìiccìV  pi;i  grantlf ‘de  i^nofiri' ' 
Arcbibu|»i  k)rdihary^^  tha  più  piccioli  ^e  f 
fchèttfje  vi  liamio  vm  picciola  tofciiTetta,  attic- 
cata  alla  cafia  ' per  là  cima^'e  per  gli  piecÌi,coti  vp;' 
latciò  alla  llefia"calTa‘ayiroìta'ì  ’ Ae  quabdo  rpa-'r 
rano  à caiiallo,  maneggiano  molto  .bene  rarchi-' 
bii^ió  a braccia,  có'ructi  quella  forcinertaattac-^^ 
cataiii,'thénondà  puntod’impoccioie.fe  rai’llò- 
jà'^Maetron  piedi  à terra  , fcìolgliendo  i pie  fòla-?- 
>inénte  della  lbrcina,&  ellì  ingenpcchiaiifì  1/haii- 
lio  giudo  à mifurà  da  poter  tirare  à nlira  Con  1’- ' 
arphibugiò  appoggiato , onde  fanno  buoniffimi  • 
colpi je  per  quanto  fi  vède  > lì  p'ottanq  nipltio  be-' 
iiejSc  è'militia.hoggi  molto VtiHé  dalBè  mólto" 
ilimata. Stanno  diìiifi  fotto  varij  Capitani,,  feep-. 
do  le  Vil!e,eTen  e,donde  fono:  i quali  Capitani, 
tanto  in  queda  militia,q\ianto  nelle  àltre  d chia-' 
mano  con'  vóce  Tura  /uaùafci.,  cioè  Capo*  di' 
cento,benche  alle  vòlte  più  di  cento  (iuqniiriì  , c 
'fpedb  anche,  manco,ne  habbiànici  fòttodi  Ce  .^Si 
rauiianò  iiifieine  à Prouinciq,^^  à paefi  feparati 
’C' tfeigoHó'*al  Campo  , ò eò  i ‘'Cb^ni  delJC  lor 
■pfoùincicioiiefòda'fejmalFimàhicnte  quelli  dcl- 
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le  Prouinciejche  non  hanno  Ch'an  . Nelle  fettio- 
nìpoi’jil  Rè  onero ilGencraliilìmo, gir 
di!mbiiirce,e'riparte,comCie  doiiegli  piace->  j 
fen7à  che  habbiàho  fra  di  loro  Genèrale  alcun, pV 
Fra  tutti  gli  altri  p^efi,-  gli  archibugpieri  del  Ma- 
aanderàn  fonò  boggimólco  fegnaIatì,,conie  quel- 
11,  che  due  anni  fà  difèfero  brauamente,c  centra 
l'opinioné  del  Rè  Redo , la  fortezza  di  Eroiian  . 
fri'Arnlehia,  da  Muhammèd  Bafcia,  che  era  all - 
bora  Serdar  d,c  Torcili , e vi  andò  fotto,e  là  com- 
batte molti  giorni  in  vano , coij  tutto*]  Tuo  Cam- 
pojche  era  diciugento , ò trecento  mila  Turchi . 

Pròuincie  de*  fnoi  regni,  raiiha  il  Re,’ 
cfriòle  hauer  nel  Campo  ventimila  , e pi  li  Ar-^^ 
chibiiggiòri  mantenuti  di  continuo;]  qual  ['co- 
me Tat , che  fono  3 non  portano  Tag , ma  vanno  ^ 
lempre  o>*l  Turbante  ordinario.  La  fecondi  mi- 
litia,  piu  nobile';^  ^hélla  de  gli  Arch^ugexerr^ò 
la  militla  de  gli  Schiaui-,  ò Seriii  del  Rè  q naii 

ion  tutti «i razza  ChriBìana  •*  per  lò'  piti  hgliuoli 
cqniperarr,  ò donati  ; di  varie  natroni,  come-> 
Ci^a(h,Gor^ianÌ3  Armeni , e fimili  ; ma  hoggf- 
di  Giorgiani  la  maggior  parte  , efon'tutti  fatti 
Manomettaiiii  ^ che  lìano  così  allenati  da  picco- 
li.- onero  ,comè  fono  più  de’ Gorgiarii  , 'iìanp 
huo^im,  che  in  età  matura , e di  defenttione  , 
pe/ihtereffi'  mondani , ò da  vero , ò fintkfriente  , 
hà'nnnegatolafede  , e fi  fon  datti  al  Rt-di  loro 
volontà  ; daJqualc',  in  quella  militiuofdinaria- 
mente  lono' alciiitti  con  honelta  pai^  5 «uà  come 
Icniàui  fono  obi igati'  à ièruitii  perpetua men:e  , 
ne  ita  io  pot^  lóro  di  poter  ritirarfene . Com- 
battono queM^  ancóra  a cauallo,con  diuerfèar- 
mi,Cioe,con  Ianceifreccic,archibuggi  della  fiefia 
lortedi'queijchedifiìdi  fopra ,m:uze  fcrrafc.l^.r 
Oltre  delle  fpade  torte  , e de*  pugnali  al  l;>r  mo- 
GOjehe  a tutti  fon  coinmuni,non  manca  di  Inuicr 
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458  zattera  f^\  M ^hahàn  ■ . \ 
ogni  vno  di  loro  vn’ac^etti.ola  alla  ci  ntura , le»-» 
§iera,raa  fortevil  ferroìfieUi  quale  da  va  canto  ha  t 
il.taglio  tondeggiante  di  acceta,  e-dall’àltro  vna  .j 
punta  gagliarda,  e curila  alquailto  da  piccone;  ' 
arme  invero  moItoraancggieuele,edÌ0ranfer- 
uigio.  Ne  pare  a me,  cne  fi  allptitanino pun- 
to da  glivfi  ^le'  Perfiani  a ntichii  poiché  Qujnto  * 
Curtio  n fa  m'entiorie  , ch^  i Bai  cani  foldati  a cat  1 
uailodi  Dario  erano  aripari  di  accette  •:  eche-#  s 
anche  in  tempi  più  in  qiià , gli  archi , le  fafetre,e 
le  fcuri  j folTeroarmi  vla’te  da’  Perfianì^ci  fa  fede 
Senofoiite  b II  Rè  di  hoggi , nondimeno  và  di 
conriniio  introdi^endo  ogni  horapii) , tanto  fra 
quelli , quanto  fra  tutti  »li  altri  foldati  fuoiirar-- 
chibuggeria,perche in&i  vede , che  tutto il^  - = 
Hoc  baia.  Quelli,  ferui  del  Re  polTono  portare 
il  Tag,  e Io  portano  in  certe, folennità . Hanno 
Qeneral  particolare  ,,oltradp/slì. altri  capi  fnfe- 
rrofir  &illor  Generale  hdggidi , e ilimedefìmo 
Garcica  Beig,  che  è anco  Generalifl^nofopca 
tu  ti  gli  altri . Arriuano  gli  fchiaui  ferità  nella  ^ 
militi  a , é che  vanno  alla  guerra,cioe  folaincntc , 
quelli  del  Re  j fenza  gli  altri  di  altri  Chani , & 
huomini  grandi , al  numero  di  più  di  quindici 
mibie  dico  quelli,  che  fono  ferirti  nella  militia  ì 
perche  il  Re  ne  ha  in  tutto  più  di  trenta  milavnu 
npn  fon  tutù  foldati;  elTendone  applicati  molti  * 
parte  al  feruigio  della  cafa  Reakj  parte  a laiiorar 
di  diuerfe  arti,fccondo  che  in  loro  fi  conofee  gè#» 
nio  a ciò  a propofito,e  parte,  i^iu  piccoli  in  di- 
uerfe ceffe  di  educatione  > doue  fi allèaano .»  come 


in  feminarij,e  di  la  poi  fi  ripartpn<h&ApplijCaaQ 
a varie cofe,  fecondo  laVolonta  del4lc,eJadot 
dilpofitione.  Quefta  militia  de  gl  i Schiaui  ai|.0(>r 
ra  è nuoiia , e me.Tasù  dal  prefiaee  Re  Abbas  ;<a<| 
imitatione,ò  de  Turchino  forfè  di  AlclT.  Magnp<^ 
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ilqlìale  pur  a line  di  re  pri  merla  troppa  audàcià 
de’lìioi  Macedoni , fece  alienare',  & iSlruir  bene 
neHearmi  ci^»tàmila  "louani  PerHani  fce!ti,e  gli 
fcriffe  poi  a parte  n<?Tmò  d'ercito , come  ci  narra- 
Diodoro  . 4 La  terza  militia  pid  nobile  di  quella 
degli ^chiaiii;  e la  militia  de’Chizilba[cì:il  quale 
ordine  fi  compóne  di  trbntadùe  Tribii  diiierfe  i 
co  fi  diftintc , perche  forfè  nei  pr  indipio  ftiroria 
huomini  di  tare  varie  nationi,e  furono  quelli  co’’ 
quali, il  Re  Ifiuaèl  Sofì  occupò  a forza  Plmperio . 
Sedeci  di  quefte  Tribd(che  con  alerò  più  proprio 
fìohietìon  faprei  efpriiberle;  fi  chiamano  delire, 
e fedecirfiniltre/  perche  le  delire  hanno  feinprd 
' luogo  nella  parte  deùra;e  lofiniftre;>nella  finifiri 
del  Re,  tanto  nelle  battaglie, qiianro  negl’accam- 
I pàinenti  vflel  marchiare,  nei  Di  nani , onero  Con- 
\figli , nella  porta  del  Re  quando  lor  tocca  a farla 
[guardia  ; &1I1  fòmma  in  tutti  confelTr,  & in  ciircd 
iieattionipubliche.  Hàbitano  fparfi  per  tutti  i 
regni  del  Pérfiano,  de'quali  hoggi  fon  naturali,  e 
fiùliimano  la  maggior  nobiltà  3 beriche , co-ifor- 
mè  già  notai,  fia  gente  auucntitia,  di  razza  Turca' 
e di  nobiltà  non  più  antica  nel  pàefe,che  del  tein-' 
po  del  Re  Ifinaèl  primo,  il  quale  gli  ranno,  gPia- 
ftitiù  ve  gli  nobilitò  y e diede  loro  per  infegna  di 
nobiltà , e diVelìg  one , il  Pag,  che  poi tano  iruJ 
capOj'da  che  fi  chiamano  Ghizilbafci,ò  capi  rof- 
fi,  comehò  detto  altre  volte.  Don  Gioiiandi 
Perfìa/vno.di  quelfi , che  venuti  in  Chrifiiunità 
col  primo  Ambafeiadore  , cht  qtielto  Re  mandò 
a tutti  i Principi  Chriltiani,-fi  comiertirono  nei 
paèfi  rróllH  alla  fede,  e vi  reltaro noaltri  in  Italia, 
& ^rri  nella  Spagna,  nel  fuo  libro  che  Icriflè.pó- 
chi  anni  innanzi  in  lingua  Spagniiola  di  quelle 

Iinaterie  nomina  le  trentad”c  Tribù  de’Chizilba- 
fcì,còme  tante  fiimigiie,ò  Cafati  nobili, di  vno  de 
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quali  egli  fi  fa  j € doaeua  elfere , c gli  afTìmiglia , 
quali  a Duchi,  quali  a Prihcipi,quali  a Marchefi, 
quali  a- Conti,  e diente  manco,pcr  aceominodar-J 
ii  alle  cole  di  Spagna,^doiie  egli  rellòyC  vi  è flato# 
ben  ricemitOj  e credo,  chcàncor  viua  /Io  con_>: 
tuttociò,  dico  à ViS.  di  certo  , che  nojb  fon  fa^ni- 
glieal.rimenci:  ma  che  fon  veramente  Tfibù,co- 
meapunto  quelle  d’I^rael  .*  nàte  tuttauia  non  da 
tanti  fratelli  di  yna  medefiina  razza,  ma  di  diuer- 
fiflìmi  principij,  come  ben  mollrano  i nomi  loro 
i quali  fignificano  parte  nomi  di  pcefi,  come  per 
efempio  quel  de’Turcinàn,  e parte  nomi  di  hono 
re , ò di  aItro,rprefi  da  loro,  ouero  datigli  in  quel 
principio  dal  Re  Ifmaèl,per  honorargli  perq^ual 
che  buona  atdone  fatta  .•  coin’àpunto  la  Trihu.de 
i Cepnì,che  fi  honorata  da  quel  Re  di  quello  no- 
me, chefignifica.,  Non JtntJiro  ^ Non.  mancino  f 
perche  in  vna  occafione  fi  portarono  bene , non 
sò  combattendo , ouero  vfando  fedeltà . Che  fia- 
110  Tribiì,  e non  famiglie  , V.  S.  lo  raccolga  dalle 
fegiicnti  ragioni  j prima  dal  numerp,  perche  , ia 
tutti  i paefi  del  Perfiano,  fi  troueranno  più  di  fet-* 
tanta  mila  Chizi,lbafcì,di  tutte  le  Tribù':  xie'qua- 
li,  fopra  cinquanta  miia,.fogiiono  viuer  fqldriti, 
pigliando  paga,  ò dalRe,  ò daChiiii,  e^d^:àltri 
grandi , e più  di  venti  mila  >altri , che  è il  redo , 
viiiono  fe<jza  paga,  in  orio  ^^efcrcitando,  ò n^r- 
cantia , ò altro , con  quiete,  ma  ignobilmentt-j» . 
Secondai  iamente,non  fon  fiipiigU  • perche  quel- 
li di  vna  tnedefima  Tribù  non  riconoscono  fraL* 
di  loro  parentado  alcuno,  nè  hanno  altro  com- 
imine,  che  quel  folo  noiiie  s ,Terzo,per  lagran^ 
differenza  de  gli  flati  delle  pèrfone , che  fi  trquà- 
noin  vna  medefima/rrìbj  : perche  alcuni  dilo- 
ro vi  fono  , i più  principali come  Chahi , Suir 
ti;ìi,eBeighi  di^qUftlità , che  fi  poifono  vera- 
iner.t-  naragonare  à uioflri  titolati , & anche  ^ 


più  ••  ma  moki  anco  vi  fmo^e  fono  i piu,che  noa 
poflìamo  afTomigliar/ì  a ’poueri  gentilhuomini 
priuatifTimi,  nij.  fenetrouano  alcuni  franto  me* 
fchini  3 che  hanno  Mfògno. del  pane  ferirono  al- 
triii,e  tal  Volta  fìrigliariO  i caiiaUi^e  con  tutto  ciò 
godono  il  medelìmo  nome , cliegode  v^'SiiltàfiT  ^ 
ò Chan , che  fia  della!  k>r  Tribù . Combattontt  i 
Chiailbafci  a cauallo , perchedn  fomina  i Perma- 
ni non  vfano  fanteria  5 adoperano  quelle  armi , 
che  vogliono;  e gli  anni  addietro  haueiiano  pef 
lo  piiìilolo  archijkeccie/ fciidij  e lance  fdegn:.n- 
do  gli  archibugi  3*  come  cofa  poco  nobile  j ma 
bora  già  cojriinciano  rutti  a portargli  infieme  coà 
le  ak;  e armi  antiche , che  ne  hanno  depoke  3 eC^ 
certo  le  perfone  di  più  qualità  >' che  per  non  ha:* 
iier  rmipaccip,e*l  pefodeJi’arcMbugio^hrefta^ 

I tjo  pi  ti  àlla  nobikj^on  le  fole  ar  mi  di  prima,  àa 
liberi  i Chizilbafcì  j e feruono  folamente  mentre 
hanno  paga  3 la  quale,  ad<^ni  loi  heneplacitd 
poflbiio  lafciarcj  alfentandoCdàl  fcruigioj  onera 
•TOlTono  cambiarli  dal  fcruigio  del  Rè  , a quello 
di  vn  Chan3Ò  Siskanj  da  vn  Chan  alPaltroj  come, 
c quando  lor  piace . Nella  guerra  j vbbidifconó 
a’Capi  3 da’quali  riceuono  la  paga  i e perche , in 
tjuefte  parti  Orientali  la  terra , per  ordinario  3% 
tjuaii  fempre  tutta  dei  Rè.-  e per  confegùenza  i, 
chi  non  è mercante^  ò Artika , ò contadino  agri- 
^okorCj  ò non  può  viitcre,  ò viue  molto  male , fc 
"dal  Rè,ò  da^luoi  Minifìri  non  ha  paga  : quindi  è, 

. clic  quali  tutti  i Chizilbafcì  fon  lolJati  3 e molto 
pocni  fon  ha  di  lóro  quelli  ^ che  fen?a  paga  vi-  ^ 
uono-4  Le  trentadue  Tribù  poi , non  tono  vguali: 
ma  qiial  è più  n.iinerofa3e  qual  inanccj  tal  ve 
•che  ha  IO.  e.i2.  mila  huomini;.  talcjche  non  ne 
hà  cinquecento  3 tale , che  quali  tutti  fon  foldatij 
I tale,  che  pochi il  che  procede  dali’applicar/ì  ef~ 

.lì,  edali’iiaiieripiò,  ÒJnanco,fauQEq  - Il  Rè,  non  è 
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dirazza  di  Chizilbafcìj  nè  di  Tatj  ma  di  vna  ftir- 
pe , che  chiamano  del  Sceich;iuènd  r cioè  dev’pa- 
renti del  Sceich,  ò del  Religiofo  -,  intenden  Jo<lel  i 
lor  venerato  Sc;àh  Sofì...  I progeniijori  del  qtiar- 
le,benche  fcttiper  Inogo  r€inpoPerfìani,venÌHa- 
no nqndime aodi  antica iOrigi ne  Araba,;de.lla  ca- 
fa  di  gcn  ro.  di  Mahooiitto  . Fra  tutte  le  na- 
tioni  Mahonaettafie , lì  trouanp  Tpariì  moiri  ^ che 
^ vantano  di  e i'er  del  paréntadodi  Mahometto  ^ 
f fono  riconofeiuti  per  tali , & honorari  con  va- 
ri^* nomi  di  preeminenza  j perche. i Turchi  gli 
chiamano  Emiri;  gli  Arabi  Scerih,  &PerGanijgIi 
jndiani,Seidi,cioè  Signori . Però  i difeendenti,  e 
patenti , di  $ciàh  Sofì  » che  era  pur  di  quelli  > p^r 
ctócgii  ftatQ  Principal  promotore  dell.rfetta-j 
dc'Perlìani , "li  dllfìngiionp  in  Perfia  da  tutti  "li 
altri  parenti  dì  Mahotuetto,  e co^l  nome  parti- 
colare, che  ho  detto,  gli  chiamano  Sceichauènd . 
QuplU  Sceichauènd,ìaranno  hoggi  forfè  due  mi- 
la, & in  Ardcbìl , piu  che  aleróne  ne  fono  : per- 
càe  quella  Otta  fu  Patria , e fede  di  Sciah  Sofì . I 
^Chizil^afci  per  tanto , come  quelli,  che  inoalza- 
jtono  Sciah  IlmaèlaU'Impcfio  , togliendolo  dalle 
,mani  de’Turcomani:  & eilinguoho  la  razzaci! 
r Vsan.Hasàri , che  era  di  quelli  gente  ; hanno  ha-  , 
finito  poi  fempré  s^e  foleuanohauere  in  mano  tut;  i 
•to  il  poter  del  Regno . . Di  loro  fi  eleggeuano  i 
€h  mi,  i Sultanine  tutti' gli  altri  Grandi,  & in loìr 
,ro  j in  fomma  ifaua  tutto  il  Domiaio , e goner- 
mo  ; opprimendo  con  illrana  foggetrione  i po- 
ueri  Tat , naturali , Antichi  del  pacfe>.  Ma-  il  Rè 
Abbàs , odiahora  in  fecreto  i Chirilbafcì:  sì j 
perche  nel  principio  del  luo  Regno  > quando  era  ] 
gioaanetto,  gir trouò  molto  ribelli  ••  sì‘anco,pe^  | 
che  furono  q uelli , che  ammazzarono  non  folo  il 
-fuo  fritello  maggiore  Hanjzà  Mirzà,  Principe  di.  | 
gramixduQO  valore:,  e fperaiua  in  vitadel  padre, 

ina 


itia  ancoCquelIOjche  più  gli  duole jla  Aia  propria' 
Madre,che era  natia  di  Mazandcràn , Rq?no  all-* 
bora  à parte , non^foggettò^  alla  Corona  di  Pciw 
Aa.  E raminazrarono  malamente  , ftrafcinah- 
doia,e  ftrappandola  a forza  dalle  braccia  del  mé^‘ 
defimo  Rè  Chodà  Bènde  Tuo  padre  .*  e quel 
è peggio  infamandola  j e publicandola  per  don- 
na poco  bonefia  ^ & Abbàs  figliuolo  di  lei  » per 
non  legicimo.-comc  infin’hoggi  in  fecreto  lo  tcfJ- 
gono^e  non  macano  di  dirlo  i male  affèrtij  e 'par* 
ticolarmente  i Scifiauendi  di  ArdebiI  ^ che  poco- 
bene  gli  vogliono  - Odiando  dunque-il  Rjè 
per  quell  e- cole  paffate , non  folo  i Scc  ichàuendfj 
ma  anche  tutti  iChizilbàfci:  ha  leuaro  loro  quit- 
to» potere  hà  potuto:  hà  fetto  morire  ihdiuerle-j» 
6ccafioui,molti  de  i più  grandi  : c tenendo  gli  al- 
tri piuchepuòhumili  é e bà^ij  è fopra  tutto  a- 
feiutti  di  denari , accioche  non  poflTano  alzar  là 
xcfta,  & appoggiandoli  a quelle  lue  railitie  mio- 
tiCjCioè  a quella  de  ^li  Archibuggieri  Tat-,  & à 

3uella  de  glHchiaui  tìranieri  alTai  più  inalzane 
of quelli  quanto  può,  almeno hell^foUanza^ 
benché  non  lo  faccia  nelle  àpparenze,  e%è  1 tirò- 
li,e  prerogatiuc  vane  ,*  pcrcne  *non  ardifCe  forfit 
clltrminare  affatto  ì collumi  antichi,e'rk*euiitf: 
'abbaffa  ogni  dr  con  quelli  atti  i Chizilbafciì  è 
gii  tiene  in  modo  , erte  per  qtianto  io  fieffb 
fio  veduto  , hoggidì-  lo  ferì  tono  già  più  per 

f)àlira,che  per  amore  • Dei  Tar  , clegi^e  hora  per 
q più  tute!  i Veziri,'tutti  i Segretari  j,8r  alrri  Mi- 
njllfi , ‘che  commàndano  per  vi  a della  pènna  & 
ilJcqrnrtwndGrdèlle  armiiPhà  daw  quan' tutto  j'fe 
lòjda  ógni  de  più'^'in  màho  de  gli  fehiauis,  ò dé  i 
Difcendenti'df  quelli  , che  tali  a pUnto-’fòno  già 
aft^refcntei  Cliaitìie  'Sultani  piti-  principali  co- 
me Iniaói-culi  Chan.di  Sciràz  , chè  è (fl-  raz7a2^ 
Armena',  cfelpaefé‘deiGiogianÌ5  isùf  eiwAÌl*' 
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di  Sceruan  a figliuolo  di  Armeno  à Fcridùn  Chan 
di  Efierabàd,Circa(To:  Carcicà  Beig,  Generalif- 
fimo , figliuolo  di  Armeno  Chrifiiano,  e cosi  inr. 
fipiti  altri  y che  faì;fii  lungo  adire  ••^gli,  fiati  c|6  i 
quali  era,iìo  priim' dominati  tutti  da  i Chirllba- 
Icfc,  e dà  famiglie  , che  quali  tutte  da  quello 
fono  fiate  a poco‘a  poco  efiinte  . Balla  con  tut-. 
tòcìò  iChizilbafcì  ritengono  ancora  il  ior  pri- 
róito  y e fi  chiamano,  e fi  fiimano , e forio  anche 
tenuti  da  gli  altri  la  pente  pi  ti  nobile  della  Perfia; 
nobUcà  tiittauia , alla  quale  non  fia  nécedTaria- 
piente  ^coiigiunto  fpkndoredi  vita^  e grandez- 
za > colpe  .«e  i pae4nqfiri  5 ma  vna  nobiltà 
rozza^,  e bène  jpefip  vile  i come  fopra  hò  ri- 
^ferito  . Le,  trentaduefcniatte  , chq  io  cHiam^, 
Tribù  , deri;  0iÌ2Ìlbafcì  in  [Perfia,  fi  chiamànd» 
Jpmàc  .•••il  quàj  nom^snon  fignifica  famiglia-,  n^ 
f afiito  , ma  vna  razza  > ò géneratione  drgente  i 
che  comprende  molte , e molte  famiglie  di  di- 
uerfi  graai  • £ cofnoine  di  Omic,  fi  chiamano  > 
iblo  leffentad/ie  Tazze  nQt»ilij  ma  aqco  tutte  le-f 
a\tre  fono , c tut- 
to di  p^oTo  di,  paefi  mfiiijiirazze  / i>ue- 

ro  Opkic.,  èdifiintò  VDallé  tréfitàduè  nobilLdci 
•ChizilJbaifci  ’:)i  hd;  ordm  Mulla  , che 

pQttkfcritri  i nomi  di  tutti  correttamente^ 
,fe  me  11  porterà  à tempo , perche  bìfogiia  cauar- 
li  da  ì:  libri  de  i Pe  yi  manderò  con  quella 
leitera,tn  vna  carta  fe parata . Ma  tornando  al  fi- 
.lo,la  quarta'jmhria  de’Pei;fiapi,pui  nobile  di  tutr 
’^e  le  altre  ,'e  qùcjbi  de  i Corei  * posi  detti , dalU 
•parpia  Corm^c , che  in  Turco  lenifica  gpardarei 
jOiiafi  quei'deiJa  guardia  j pdrepe  ,-di  far  laguar* 
dia  al  p.e,  il  fuo  Palar zo,d  Padj^fione , 9 penfi^ 
>0  loro  .-Corei  fi  chiamano 
fcì  , cjieferuono  , non.  a Chani , ò a bpltani, 
nè  ad  altri,  «la  al  Rè  medefimo  , e da  lui  proprio 
j . • . ' nan- 
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hanno  la  paga  j pér  paiticolar  ta^iore  ; e per  con- 
rhiuderla  in  vha  parola , Idao  appunto  j come  i 
^ ■Pretorianido^ttotlri  Imperaciori  antichi  V-  Poflb^ 

* nheflcrei  Corei  circa  a cfodeci  iniia:'  'vfanG  le 
armi  de  gli  altri  Chiailbafcì',  combattendo  •pur. 
acauallo  .*  portano  il  Tag  molto /pedo  , come 
quelli , che  più  degli  altri , Hanno  a villa  del  Re  j 
& hanno  vn  General  particolare , che  ha  pende-; 
To  di  loro , il  quale  hoggidi  è Isà-chàn  Bcig , ge-^ 
nero  del  Rè , da  me  altre  volte  nominato  a &:  è 
^ nation  di  Ardebìl , della  razza  de’Sceichaiiènd 
' -&  iVnòme  della  fila  dignità , lì  dice-Corcì  bafeì-i 
cioè  Capò  de*Corcì . Q^lli  quattro  ordini  di 
•militia , che  hò  detti , £inno  tutto  il  corpo  degli 
1 eferciti  Pèrdei  > perche  certi  altri  pochi , come 
-fono  i lafaccì  3 de’quali  hò  parlato  altre  volte 
«che  hanno  cura  del  marciare,  c di  guardar  le  lira- 
de  3 aòcipcheoiuno  camini  fuor  di  tempo  , e di 
*via  3 nè  vada  vicino  alle  donne  del  Rèj  e portano 
•per  inlcgna  y na  freccia  i nhhatai  nel  turbante , la  • 
<qual  freccia  il  for.Capo  la  porta  di  oroicerti  altri 
lancora , cbia’Lnati  lalaiìl , che  fono  fpetledii  efb»» 
•ciitori  3 i Portieri  del  Rè  , che  fanno  quali 
di  loldati  della  guardia , benché  fenza  alabarde  2^ 
con  la  fola  fpada  3 e con  vn  baiione  in  mano,  pel- 
,làr  LrgOj  a giòia  di  quegli  Sgiiizzeri  di  Rorm  , 
che  chiamai!  Barbetti  ; & alcuni  altri  limili , non 
gli  conto  jt  sì  perche  quantunque  di  nocabii  nU- 
-mero , fon  pochi  nondimeno  3 e di  poca  conlide- 
•ratione.3^  a.rifpetto  di  v n ^ainpo  > lì  anco  perche 
fono  più  torto  vfficiali  dei  Palazzo  3 e della  Cof- 
•te  Reale , che  Soldati . . Quanto  poi  al  numero  , 

- V;  S.  ha  auuertite  3 che  > c ben  per  ordinario  fuoi 
clTer  quei  che  ho  detto  di  fopru,  tuftauia,  dì  tem^ 
-pp,cala  3 e crefee  i fc hoggidi  li  crede  certo,  ah" 
2i/par  che  lì  tocchi  con  mano  3 che  i?li  elèrc-  ”* 

V (i  Perliani  fiano  più  torto  di  mapco , che  di  più-^*^ 
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Eia  cagione. è j perche  queiio  Rè , okra  chciml 
volcncicri:  dàr  paga  a gente*  fouerchia  aór 
co  perduta  molta  gente  nelle  guerre  pa^ace  co*- 
Gioi  giani^e  cpri  altri  ; e gente  buona , che  non 
così  .pj-efto  lì  rifa . Si  che , per  le  già  dette  i petr 
dite  5 eper  e^er  egIireftioadarpaghe_a  quando 
può!  medi  manca;  refercito  pio,  chcfc^nr 
do  quel  che  dilli  di  fopra  di  tutti  gli  ordini  deh* 
le  militie , dourebbe  arriiiar  Tempre  a fettanca , ò 
ottanta  inda  combattenti  ••  hoggidì  fi  erede , che 
quando  làrà  in  tutto  di  quaranta  in  cinquanta-^ 
mila  in  campagna , farà  aliai . E dico  in  campar 
gna , perche  fi  là  conto  ^ che  tenga  quello  Rè  fwtr 
gati  di  continuo , i n tutto  i 1 fuo  paefe , da  cento 
raiiacaiialli'j  de’tfuali  intornp  a trenta  mila  ca- 
ualli,  che  llanno  difpodi  attorno  attorno  per  tut- 
ti j confini  a guardia  dielTn  non  fi  mupuono  mai, 
nè  vanno  alerone  alla  guerra  ; fe  non  quando  , di 
tempo  iii  tempo , occorrCiTe , (^e  fi  miitaffero  a 
vicenda , di  quartiere  . Gli  altri , che  vanno  allfi 
guerra , quando  fian  chiamati  tutti , dourebbero 
elTer  da  fettanta  mila  in  circa ma  hoggi  non  par 
che  vi  arriuano  di  vn  pepo  per  quel  che  ho  det- 
to di  fopra , & anco  perche  l’cmprc  ne  rcRano 
molti  in  cafa , che  non  vanno , quantunque  fi  co- 
mandi rigorofaraente , &vfi  .sì  gran  diligenza, 
.per  fargli  andare  , & vfeir  tutti . E non  lì  mara- 
uigli  Vollra  Signoria  di  cofi  poco  numero,  fc-^ 
pur  haue^fe  intefo  da  altri  le  centinaia  di  mi- 
jgliaia;  poiché  quelli , che  io  conto,  fono  fola- 
mente  l veri  foldari  ferirti  a rollo,  che  hanno 
paga  per  combattere  i ma  fe  oltra  di  quelli , vor- 
remo contare  glihuomini  di  garbo  , e da  fattio- 
ne,  legnaci , e famiglia  , per  così  dire  , delle  per* 
fo.jc  di  qualità,  che  han  foldq  grollb  ; i quali  tut* 
li  di  armi  Hanno  bene  all’ordine , e per  gena  tkl 
Campo  s^incendonoie  tarbuomo  grande  vi  e,cbc 

qu»« 
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tyettijnè  hà  le  cìfijquantjiiej,re  centina  ia^pagafi  a 
ue  fpefe  benché  egli  pervn  folò,  nei  libri  del 
Kè  Ila  contato  v fé  in  oki-c'  numereremo  i vfnan^ 
dicri,  inercant;i,.glì  a?cìili.-glì  feriiidori  iimtiJida 
quantità  inumerabile  de’camclieri , e 'delle  genti 
da  bagaglie , tutti  per  armati d.fe  donne,  che  bene  ■ 
ipeiTolbn  poco  manco  de  gli  huomini , e 
brigate, fecondò  il  coliume  antico  de’popoli 
déir Alia , di  condurli  apprcifo  alla  guerra  tutta 
1.4  firniglia  '^^come  dice  ^nofpnte  ; fenzadubbio 
ne  gli  eferciti  del  Rè  di  Perlì:i,ll  troueranno  liogr 
p ancora  quei  numeri,  di  due,  ò tre  cento  miIa,C 
pii  l,chc  da  alcuni  lì  predicano . E che  Ila  vero  ef- 
lendolì  in  Sultania  diuife  le  genti  come  dilfi  di 
jfopra  : & cTcìidone^andatà  la  nuggior  parte  a 
;tebf  ia  j ’doiie , lotto al  Gener jli;Tlmo , lì  fece  il 
Canapo  gjroiro  : l’Ordù  del  Rè , che  fù  la  minor 
parte  j & il  Campo  minore,  doiic  con  fua  Maeiià 
rclèamina  noi  altri,per  andare  in  Ardebil,,cra 
tutto  ciò  tale , che  quando  inirciamo,pcr  le  lìra- 
'dèmaèhre  ,il  Campo  noltro  duraua  feniprea 
palTare  due' giorni  continui  ,e"qu  dche  volta  piu^ 
quali  con  non  mai  intenneua  procenìone.,  Er  era 
da  notare,  come  forfè  hauro  accennato  altre  \ o- 
tCjfa  modelHa  eoo  che  fi.caminarsi  q.iantoal<^ 
ja  quiete , non  rthtehdol? , nè  tamburi , nè  tróm- 
be j nè  altri  fuoni,nè  piir  quegli  Crepiti  di  voci, 
*che  lì  vdirebberO  ne^paeli  noitri  fra  vna^dèeima 
■parte di  fanta  gente  ; onde  par  quello  e fercito,a 
rifpettode’nouifi  piu  toilo  vna  raunànza  dire- 
lìgioiì,  che  vn  Campo  di  foldati:  sì  anco  per  la 
■ buona  difciplina.  a di  non  folo  non  dar  faitidìo 
alcuno  alle  terre  donde  li  pa(ra,.come  fanno  i nò- 
^ Uri,  che  le  mettono  a facco,benche  liano  di  ami- 
?ci,e  dèi  proprio  Principe,  e ne  fanno  fuggir  «li 
habitatori , ma.poi  tarli  tanto  bene  con  gli  habi- 
tanti,  e pagar  tanto'  profiiwatainente  quanto  fi 
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toieliada  loro,  clie  a tutte  le  Terre  ilpalTaggio 
aelCampo  vitne  adeflère  di  molto  ytile , Ondc^ 
apuiene,che  \ metcanrij  i viuandieri,e  gli  artilU 
(tìon  parlo  di  quei  che  ./e^uipnó  il  Campo  di 
contliiuo , ma  di  quegli  altri  delle  terre,  donile' 
lì  poffaO  nonfólo'  fiig^o'noj  ma  concorrono  di 
lontano,  portando  roboe  a i luoghi , donde  fati- 
no , che  paflfa  il  Campo  : c non  folo  concorrono 
ne’liioghi  -habitati,  ma  anco  in  campàgnà  aper- 
ta per  tutte  le  tede , con  tutto  Papp^aco  del-, 
le  lor  botteghe , che  rièfce  a i pàtTe^ieri  di  co-» 
modità,e  giifìo  teordinàrio  ••  rroiiandqfi  paflb 
a pafib  ; ili  ogni  luogo , e per  monti , e per  valli, 
non  folo  prouilìoni  necefTivrie  per  "li  hnomi^  - 
ni , e per  le  belile , iiia  mille  galanterie  ancora  , 
da  ricrearli:  come  frutti,  fin  ih  frefco  nella  ne- 
tte cohfèttiòqi , altre  cofe  di  tal  fatta , che  prc- 
fe  ,'c  mangi^ite  co<ìà  cali  allo  à cauallo^,  ^.P®Ì 
temperate  nello  llOniiCOj  con  beuandc^  di  an-  ' 
qiufrelca , ài  primo  fónte  i che  lì  troua  ih  sii  la 
ftrada , d anno  vn  rilloró’,  malfiinaraente  la  Rate, 
vn  gUHo , che  nonpiiò  iimginarlo,  fc  non  chi^ 
come  IO,  rhà  prouató . A i popoli  poi,  è'di  tanto 
Vtile  queHo,che  i contadini,Ia  maggior  parte  del 
le  lor  ricolte , fc  fon  vicini  alle  ftrade  di  palio , le 
ferbano  tutto 'Tanno , per  venderle  quando  parle- 
rà il  Campojfapendoiche  non  mai  meglio  le  pof 
^fono  vendere  ma  con  tutto  dòi  alle  genti  del  Cà- 
•po , le  robbe  feinpre  vengono  ibuon  mercato/c 
^così  gli  vni , e gli  altri , godono,'  il  beneficio  di 
‘ quello  biionfórdihc  ,che  procede  folo  dal  fare 
'olTefiiar  con  rigore  la  debita  modclìia  à f foldari, 
‘'che  non  illrapazzino  i ’ Va'fiàili . Quanto  poi  alle 
paghe  de Toldati , nondeiiò  làfciar  di  direfche 
.ogni  huomo  a capallo  qui  , non  fuole  hauer 
manco  paga,  che  ài  cilene  Toinarii  Varino,  c|ie 
fono  cinquanta  zecchini;  Jòmina  (joola  quale, iti 


paefe , vn  huoi\io  co’l  Ino  caiiallo  fi  può 
iiianfenere  aiilai  .coininodanlentc  - I vanta?2ia- 
t\  :f  che  f<^  molti hanno  piiì.e  più  anche  3i  lo- 


V* i^rinae;  aicune*c!Ci- 
lequali  ve  ne  fonp^  che  hanno,  chi  cento,  chi 
• diigento , e chi  finT trecento,  c pi  i , Tonuni  l’an-* 
no  . E quelli  fon  quei  Perfonaggi , che  vengono' 
poi  al  C ampo  > con  molta  gente  pacate  a loro 
tv>dcy  coine*d  j fopra  notai;  ne  i libri  del  Rè  non-' 
ajneno  fcntri,  ciafcimdi  loro,  per  vn  folo . Ma,^ 
tbrm^no  horai  raggiugfi,hnitagià  la  necefTaria 
j <aar  conto  de|l:i  mi  Uria , e de’iiioì 

ordini- 

"jà  j che  il  primo  giorno  di  Affo- 
go wdi  U Re  la  maggior  parte  ddi’eferciro  ‘ 
yerfo  Tebnz  : acciochè  E anda.Te  ad  Vnire  con 
ieatocrènt.,  ehehaueiia  U il  Generalinlmo^e 

^adar-Gel  Turco,  che  vcniua  per  quella  Itrada-B 
^ehaiicna  ritenuto  feco  il  reRo , cioèvn’alcro 
per  andare  il  Rè  mcdefimocort 
^d»-llo  adifèn;^ere  ArdeblUdbnte  pur  iì  afnetta 
^a,che  dorelle  venir  buona  parte  de’nemici . E 
quando  neri  fofTe  renuto  alcuno,  per  quella 

Jo  bron^‘-”^l  " <tede/arebbe  ftaS- 
no  pronto  rn  liiogo  pppartuno,  da  poter  foccor^ 

rere  a dnier^  parti , doueili  folle  veduto  bifogno 

^»o;Generaii(rimo:  già  che  Ar- 
debil  3 da  Te  bri  z , non  e piu  lontana , che  cihqu© 
pinole  giornate.  Andarono  quegli  adunque  ver- 
fo  Tebnz  ,e  noi  altri  reibmiho'co'i  Rrin  sS- 
Tamardoue,  Il  tei-g). giorno  di  Agofto , venne' 
moiiacenav  che  T^muràz  Chan  non  fi  era  pS 
ancora  lep;ifato  altrimenti  dalScfdàr^  comefi 
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^ieeua  douer  fare  ; ma  che  veniiuno  infieiìie 
minando  innanzi  vnitaniente  v Aggimifero  anco 
cèrti  fpioni  adulatori , cKe  amcndUe  , Teimuraz. 
Chan , & il  Seerdar,  erano  naortf/con  fpfpetto  di^ 
veleno , Irta  quello  ì Rè  medefimo  diiTe,  che  non 
lo  voleua  credere,ìnfìn’ad  hancrne  auiiih  piu  cer- 
ti : Siineffettoriiifcì  vnaaancia,che  non  la  ve-  . 
TO  Sihebbe  anche  auuiìojin  Siikania,di  vna  coi  t 
reria  che  haiieuano  latto  i Tafiari  in  certe  terre 
di  Armenia  rubando  alcune  Ville^e  molta  robba, 
c molta  gente  ; ma  il  calo  fi  Teppe  in  coftfufo  , e 
nonfiarnuòad  intenderfene  la  venta  netta:  Io 
fapemmo  ben  poi  ineglio  in  Ardebil , come 
prefTo  al  fuo  luogo  diro. In  cortclufione  , ^^lio. 
varie  nuoue  , e dopo  vane  calde,  e vane  fredda 
come  fuole  auueniie  in  tempi  fimili  di  grandifli 
e jnutationii  la  Domenica  a’cinqiie  di 
S!  il  «5  mifegià  le  tea- 

dfi  c caricate  bagaglic , fi  parti  da  Sukanu , e fi 
Mliiò  verfo  Ardebil.  E perche  la  morta  del  Re,  e 
ion  altro  fuon  a , è la  tromba , o il  tamburo . ch^ 
Sma  tutti  al  marciarcsnoi  altri  facemi».?  fubi- 
mÌi  medefimo,feguitamlolo,  ciafcuno  al  lue  va- 
«m^ircoSvfa  perla  ftradà,che  eolipmha.il , 
MltaanSr,che  ^eua  alloggiata  irnoiho  Pa- 
v bario  hi  partito  prima  ; accomjiagnando , 
HiA  Rè"t>er  la  medefima  viaoi  Ardebil 
diordincdclR  Lez»hì,  eNòcai.cheilRe 

toe!U^r"imaIdatoa’ilorpaefi  honorati  di  pre- 

A che  a Padre  Vicai  io  ; per  non  haiier  mi- 

que  . V tempo  che  va  in  distar  ic 

, mi  non  fi  potè , ^r  Ip  gammato 

tende , Px^|Wt&^^ròuammo  il  Rè  attendato 
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noi  altriajìcora  inlieme  co’l  Campo,attendàm?7j 
e ri  poiamiufo  tutta  la  vegnente  notte.In  Sultania' 
h di  là  incorno , finifcc  l'Aràc  > e comiiicia 
herbargian;  nomcache  abbraccia  hoggi  yna  gran 
parte  della  Media . I]  vero  confine  cfclla  Prouiri- 
eia  a e delPaltra,  non  l'aprei  bora  diftinguere  ao'i 
punto  à perche  dalie  genti  ignoranti , che  vannò 
per  camino , non  fi  può  faper  cofa  a propofita  • 
ma  per  quellecuriofità , hò  già  dato  ordine  ; che 
mi  fi  rroui  vrnibrodi  vna  breuc  Gco<^rafia 
io  so  che  va  in  volta  fra  di  loro,  di  tubala  te^! 
del  Perfiano  3 con  i nomi  de'Monti , dè*Fiiimi  e 
delle  Prouincie , e Città , che  efll  hoggi  vfano*  & 
le  IO  trouo,come  fpero|quefto  libro,  e nii  paréri 
■buos^o  Autore  in  lingua  Perfiana,hò  animoforfé 
di  tradurlo  in  noftra  lingua,  che  non  iàràoer 
auuantura  cofa  rngrata.  Il  Lunedì  a feidi  Agoftd 
all  alba , fi  leuo  il  noilro  Campo  dal  p oft’o  • e do 
pohaiiercaminatoquafi  due  leghe,  trouémmii 
vna  Citta , il  nome  della  quale,  henche  dal  vol- 
go fi  dica  di  ordinario  Zen.^an^:  tuttaUia  nelfì 
fcrittura,  e da  1 docci , fi  dice,  c fi  pro-iuntia  vera^ 
mente  Zengian , quafi  Zeng-i-gian  ,che  figiiifirà 
Pianto  di  anima . Il  qual  nome^  prefe  quefia  Cit- 
ta,che  pria  altrimenti  fi  chiamaua,in  tempo,  die 
da  vnReT:.rtarO  Vzbego,  fi)  pfefa,  efacchcò-. 
|iata,  congiandiffimaitragcde’ruoi  Crrtadint. 
£ hoggìdi  Zengian , e Zengàn,  Città  piccola 
•fcn/a  mura  intorno,  come  qua '1  tutte  le  altre  e 
di  fabrica  di  p^a  confiderationci  èfituara  fopra 
vn  poggio  aprico  „ma  potrebbe  e Terè , che  fo/ft 
antica  3 e che  ne’rtmpi  addietro,  fo:re  itàta  gra^ 
de.  Il  Campo  non  fi  fermò  quiui,ina  pafsò  innan- 
21 3 telo  ci  rinfrefcàinmo  alquanto  3 cfc  io , cor^ 
la  mia  brigata  mi  fermai  a definire  déntro 
cafa  nella  Città  3 douc  npofai  vn  par  di  hore 
cuttauia  caminaf  le  /<>ine , « la  gente  di 
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feruigio.  Il  Rè- Teppe  ,chein  Zeiiganyiera  vnit 
Strega^  oucro  Incantatrice  alfai  valente  je,'come 
quello,chc  crede,  & è dato  a limili  luperlHtìoni  j 
"la  fece  chiamate , e la  condurre  feco  ,;con  anima 
rii  feruirfeue  nella*  guwa  a’daniii;  de^furclù . ^ 
non  iì  marauigliày  .S.  di  quefto  * perche,  in  Sul-» 
(ania  aHcora,i»ehtre  Rauamo  là, quei  rar^al  i Lcr 
2ehì , e notai , che  diflì , che  lì  frouaroiiQ^al  ban^ 
cnettp,  lì  erano  offerti  ai  Rè  di  far  in  >lt<y  dannq 
à i Turchi  ptr  \ìa  di  llregberie  •!  fnoiio.  di  com- 
battere, fato  fpdfo  fra  di  loro , Per  tali  effetti 
adunqqe^  cqnJullè  il  Rè  U Stregai  di  Zenganj  de W 
la qi:al Città,,  vfeiti chef immo,  troiiaimno fur 
bito.due  llradejamenduettndenti  vérlb  Tramon^ 
tana  ,ò  raaellro,  come  trq  ftatp  fempré  il  viaggio 
ìioùro  » da  cHc  li  p^rcimmodaSulcania  : ma-vna, 
^ min  fini  ra,che  inchinaua  piu  all^Occidente, 

€ và  diritta  a Tebrìz  : Taitra , a m.in  delrra  più 
Orientale , che,và  verfo  Ardepil , per  la  quale  ci 
;ihuiamo  5 c deppo  hauer  caminato  intorno  a tre 
altre  leghe , ci  attendammo , c ripofammo  tutta 
la  nótce^preifo  vn>iCcqlo  fìumic^Uo,  o più  tollo 
riuo  , chechiàinaTio  c/a/,  pioè^^^^ 

rielPaglio  . Il  Martedì  a fet^e  di  Agolto  , poco 
yrima dell’alba, fece  Icuata  d càrripo;  e cantinate 
intórno  a quattro  leghe  , d andammo  a ripofare 
mokoa  buon’hora  ^attenda.i*loci  intorno  ad  vq* 
acqua  j,  che  lì  tiopa  per  la  via  5 la  tjualeacqu^ ' 
■perche  èra  po^a  à tanca  gente  , fà  cagione  die  il 
Campò  fi  attendò  molto  fpaii'o,  e riifefp,  loii- 
.tano  vno'  dall’altro  , occupando  quali  vna  ineza 
ciòrnatajdi  ceira  in  lungo.  E percnc  era  caldo 
lì  mutò  anché'Jlrle  di  Caini nare  : . fi  c hi*  la  ferat, 
dopò  hauer  celatogli  hurìmini , è dato  la  biada  ^ 
alle  beltie  ,"^^6  lìpofato  alquanto  paifare  trèhqi;^'  ' 
di  norte,e  più,  caìricamo  yi/altfa  volta  bagaghè* 
c feguitammo  à marciar  tutta  la  notte . n Mct* 
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cordi  matdni  ancora  prò legairnin 5 il  cimino,’ 
attraiterfindo  diuerfì  poggi  j e valli  molto  belle^- 
c verJi  ; nude  nondimeno  di  alberi  j come  è 
campagna  cirto il paefe della  Media  • Latjuale,  x 
in  cpaelda  parte , che  noi  pa'raiiamoj  è tutna  moii- 
tuolate  la  m Ingioi- parte  del  viaggio  fi  fa  per  l'- 
alto de’inonti,con  fiefco.-ina  mttauia  monti 
Ili , che  par  Tempre  dì  camiaar  per  pianura . Po- 
co prima  di  Me/o  giorno,  ’iauendo  caminato  pia 
di  Tei  leghe  dal  pollo  don  le  p:’.rti'rHno  la  notte  , 
aniarmno  a ripofare  preiTo  vna  Villa , chiamata 
lenghigè , cioè  Nuoua , Noiiella  ; ma,pcr  elfcre 
il  fito  molto  dretto  per  tanta  moititu.line , e per 
c;Tcrni  poca  acqua , non  vidiemmo  punto  bene . 
Ma  poco  dimorammo  ih  quefto  Iqago  j perche 
Fattoli  notte;,  torna lurno  a caminace  vr/alcra  vol- 
ta ,j  ;f  depo  eTer  andati  circa  a due  le-j^’te , arri- 
uammo  ad  vn  p^fTo  fadidiofiffimo  di  viiapro- 
fondifiìiTia  v alle , che  conidene  ^attrauerfare  s ca- 
^ landò  p ri  ma' vnafceTi  Uiiigà , e ripididima , per 
^ Vna  dradàÌ!.’trigata,torruofa,&  angiida,chenon 
vi  fi  può  andar  bene  iiè  aache  a caualdoiiiè  fi  può 
ìbaimnar  fe  non  ad  vno  a d vnò:e  poi  rifalendo  al-  J 
tìrcctanto,conj^uaIe,e  forfè  maggior  faftiiio.Ia 
fondo  dd) a vaile , corre  vii  fiume non  grandidi- 
mo,m . le, che  in  quello  luogo  non  fi  può  guaz- 
zare. Vi  èfabricito  perciò,  vn  ponte  di  pietra, 
che  lo  chiamano  il  poJpce  di  Perdclké.  Ha  ii  . 
«thimpo  grandidimo  traùaglio  in  quello  padb  i 
peicl\e , eden  lo  la  ilrada  così  angulla,  e fallidio-  ^ 
ta,lafoila  ègrjmde:q^hi  vno  vpol  p^  fir  prima-* 
i c^tr^Ueri  fanno  alle  badonate  : ìe  Tome  fi  vrtar 
jap,fi  Ipezzano:  molte  ne  cadono  per  ^;telle  bal- 
, e vanno  in  prccipitio  con  tutti  gli  animali  ^ 
perche  il  monte  è al:i/fiino,c  ripido,con  precipi- 
rij  lpauencòfi,che  fe  vna  volta  fi  c.ide,non  fi  torna, 
pud  aùj  i’Caualieri fendono  la  inaggior  parte  3 
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piedi  i le  Donne  refcono  tutte  dalle  bare*  e van- 
o a cauallo  , fe  bafta  lor  Panimo , e le  hanno  • 
jni  Je  aiuti  a tcnere:©/e  nò  à piedi  efTe  ancore^», 
ftpppazaatc  fri  le  Mmbc  de  i cameli,  e delle  bc- 

fc-lL-  garbuglio  ^ che  io 

Ifabbia  veduto  imi  in  tempo  di  mia  vita . Il  Pa- 
OTC  Vicario , & io,  che  fapcuammo  quello , per- 
naucr  manco  impaccio  di  folla  , toccamo  be-^ 
nei  caualIiVi  mettemmo  innanzi  inHanzi,aHa«» 
tclia  delPcicrciro  di  modo  che,  quando\^ri- 
uammo  al  principio  della  fcefa  , vedeino  nella 
P^^f^oppofta  della  i’alita  , la  figliuola  del 
raoghe  del  Corsi-bafcì , vltiina  airhora  Hello 
Ituolo  delle  donne  del  Rè , che  ancor  non  era  fi* 
mta  di  paflTare  . Hauemmo  con  tutto  ciò  vn 
raltidio  grande , che  ci  conuenne  for  quella  mali 
Itrada  di  notte , & allo  fcuroiperchc^ò  la  Lunata 
non  luceua,oiiero  Taltezza  de  i monti,  e la  ièrct- 
tC22a  della  valle,  neriparauano  il  lume . Tutta* 
ma  , al  meglio  che  potemmo , calammo  giù  : in 
compagnia^di  niolti  altri  ; parte  a cauallo  , ma 
paw  a piedi . Pafiaro  cne  haueuam  il  ponte 
nel  fondo  della  valle,nò  ci  curammo  di  feguità* 
jc  a falire  : ma , hauendo  con  noi  i noftri  Sciei;^ 
ehanéjoucro  caiialli  carichi  dì  quel  che  bitógna* 
uaallaleggierajci  fèrmammo  a dormire  alquariì 
to',  in  yn  poco  di  luogo , che  vi  è fra  quelle  riipi 
wor  di  ftrada  , nalcoftifrà  i Cedri,  della rafczi 
jai  quéi  del  Monre  Libano  5 mi  piccoli,  c fimi*- 
llffimi  a i nofiri  Ginebri  *,  de  i quali  tutte  quelle 
coite  de  i trionfi  fon  vagamente  verdeggiatiti -Ci 
trattenemmo  noiqùiui,fi  per  ripofare  vn  pocoi 
li  per  afpéttar  le  altre  noftre  genti,e  veder  chtS:-» 
calo  auueniua  alle  nolhe  fomere  lopra  tutto,clla 
k'ttiga.Laquale,  in  vero  quella  notte,  io  nonlprè- 
^tti  mai,che  pórefTe  padàre , per  quella  llfadà  5 
t teiim  lempre  per  'certo  , che  doueiforeiìai'e  , o 
' nel* 


nella  cima  del  ni  in  principio,  dalia  fìioia,  Ì£:i 
feruidori  erano  poco  arii  ni '>lìie.negl  imenei  /one- 
ro,al  pi  i in  inezo  del  in  ance,  per  quelle  .TialzCjfe 
pur  erano  valenr’huoinini  in  merterli;  al  rifchio* 
Si  che  ^'per  vèderne  il  fine,e  per  aiutar,'  fe  foflfc 
bifognato , ci  fermainino  quiui  a dormire al?- 
aU’odore  di  quegli arbofcelli:  tenen- 
do fpia  , thè  guardale  veri'o  la  cimadel  mon- 
te,q^nando  fi  folfcr  vedute  cò  ninciare  acompa*? 
rir  le  nofire genti , ehe , ledi  notte fcfTeroarri- 
iiate . fenza  fanali , e lumi , come  e l’v-fo  de  gran- 
di, non  farebbero  venute.  Donni  mino  quieta- 
mente inSn,  a giorno  molró  alto , fenza  c ie,ciie 
nelTun  de  nofiri  compariife:  qii  intunque  tutta  la 
notte  , non  haueiTe  mai  ceffate  di  palai  gente  . 
Finalmente  la  mattina  del  Giouedì , a pi  .ì  di  due 
bore  di  Sole  arriuò  nel  luogo  ,'doiie  io ’lla- 
ua  àfpettando , la  .Signora  Maani  à cauallo,  con 
le  fue  donne  ,*  ^ poco  apprefib  arriiiaro.ìo  anche 
i came|ieri  i tutti  lani  > e falui  : e nel  medefimè 
tempo, vedemmo  di  lontano  vn  pezzo,  la  letticà, 
■che  ella  ancora , la  pouerella  ^ benché  più  ada- 
gio, veniua  pur  felicemente, naa  vota,  per  lo  mò- 
te a baffo . m che  veduto  ogni  cofa  andar  bene  , 
• lafciamino  andar  dietro  i cameli,  che  venbfero'  a 
belfagio.  enoi  tutti  a cauallo  toccammo  fbrte 
‘innanzi,  per  vfcirpfefio  d'impaccio  Comin- 
ciammo dunque  a lalir'la  corta dellìa  valle,  là 
iqualc  trouammo  tanto  più  falH.fiofà  della  fccfa, 
con  tanti  prccipitii  pepicolofi,con  tante  anguftie 
contarne  voice  llr^te  in  cima  di  balanze , e tanti 
paflf,doue  co^eniùi  far  falci  mortali  j che  perro, 
qnmJo  poi  yidrlamia  iettiga-efsèit;  vfeita  à làl- 
< uamento,  ft imai  di  haiicr  fatto  maggior  prona  in 
•faruela  andare , che-  no»  fecero  gir  Argonauti 
-all'hor.,chepei'  leciinede  manr%portatòn  le 
fpallc  la  lor  naiie,dal  Daniibió  al  Pòjper  vfeire  a) 
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mare  Adriatico.  Oucro,com*altri  Ccri(Ce  meglio* 
al  parer  di  Diodoro'/i  f e’J  detto  di  Orfeo , Il  pid 
antico  di  tutti,.a  quello  fi  accolla  ) dille  fonti  del 
Tanai , à qucllé  dell’  altro  fiume , per  donde  poi 
calarono  neirOceano.  Se  pur  non  Fà  per  le  arene 
de  11* Africajifecondo  hà  cantato  Apollonio . Rho* 
dio,^  dalle  Secche,alla  Palude  Tritonia  . Il  paflar 
della  vallerà  fcendere,e  falif e , è p . ù di  due  grof- 
ié  leghe  di  Itrada  - benché  la  valle  fia  taqto  angu- 
monti  atncndue  tanto  } ipi  li,  che , da  v na 
cima  alPaltra , ci-edo  certo  ^ che  lì  fcntirebbe  be-  ^ 
fiiflìmo  la  voce  di  vn’huoino . Arriuati  che  foin- 
moin  cima^  in  paefe  piano  > camiiiammo  più  c 
\'n’alrra,legha  per  apiuare  ad  vna  piccioìa  ViP  - - 
della  quale  non  sò.nè  anche  il  nome , tanto  era  i.: 
di  poca  conditione  .*  doue  , ma  lontano al^uant  a 
dalla  Villane  fiior  di  lUada  ci  fermammo  à ripp^u 
fc*  & afpettar  le  no'ftre  gent^  , con  moltaàncon^ 
medita^  beuche  fqpra  vn^cqua  correntcj  perche 
jK>n  hauen^  con  noi  padiglione^ne  tenda  alcuna 
•e  non  v*eirendo  alberi  in  quel  Logo,ciconuenne 
ilar  tutto  il  giorno  al  Sole^con  non  poco  difsgio. 

Jl  Campo,  non  li  fermò  quiuì  .,  ma  camino  più  d* 
yn*alrra  le^a  pi.ì  iiinanzi},arnuando  in  vn  luogo, 
abbondante  uj  acq^ia  ,e  di  jpafchi . Il  m o carne-- 
iicro  per.  negligenza  di  vn  leruiuore  , che  lalciai 
sii  la  Itrada  ad  ai.ertirlo , ma  noe  l » vide , quando 
paf;ò  legUitoilCampOje  fece  Le  ;e,nonfapendo 
doue  io  eras  a me  nonuimeno  fà  di  molto  iàiLÌdiO  • 
il  rellar  pi  iuo  delle  nue  commodità  - La  lettiga, 

“ che  era  più  addietro,  fermabafi  alquanto  a ritto- 
rare  i camdi  ndl’iiei  ba  frel'ca  in  cima  de’mqntji 
auuifata  doue  io  l)aua,vcnne  a trouarmi  con  i ci- 
mèli molto  liracchijnon  prima,  che  à notte.  Cmi 
[tuttociò  io  volfi  fegiiitare  a caulinare,  per  noal» 
perdere  il  campo,&  i miei  camelli  che  altrimen- 
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tijnon  hàurei  potuto  pid  arriuargli . Si  chc,dopa 
ha4^r  ripofato  al  ièrcno  la  maggior  parte  della  ^ 
no;m,due  hore  incirca  inna<izi  giorno^mi  rimift 
•di nuouo incarnino . Arriuai  al  luogo,  doiie  il 
Campo  era  dato  alloggiatoj  e rrouai>che  all’hora 
aputito  ne  era  partito  : efiètìdo  reftate  folo  certe 
poche  genti  addietro  : e fra  le  altre , Imàm-cuU 
Chan  ; il  quale  iiiol  caminar  fempre  molto  com* 
modoje  molto  lontano  dal  Rèjper  manco  impac- 
cio . Io , vedendo  i cameli  della  lettiga  ftracehi 
af*ai,  non  volfi  andar  più  innanzi  ; ma  mi  fermai 
in  vna  Villa  detta  cioè  2’ucca,oucro  Co-» 

perchioj  & incaricai  al  Padre  Vicario,  il  quale>> 
leiginto  innanzi, fé  trouaua  il  mio  cainelicro , me 
lo  mandafTe . palla  Villa  Tenghigè,  della  quale  di 
fopra  feci  mantiene , fin’a  quella  Cabàgh  , doue 
mi  fermai  a rippfare>  fono  più  di  fei  leghe,  e for- 
fe  fette;  cioè , da  lenghigè  , fin’al  principio  della 
valle, diie  leghe  .*  011101  due  altre  la  val^e,trù  Iceit 
dere,  e falire  .*  piu  di  vna  lega,dalla  valle  alla  vil- 
la, doiie  ripofamrao  il  giornofe  più  di  v^’altriu» 
poiTa,da  Quella  alla  Villa Cabàgh.  Il  Veqerdj  naa 
tuia  al  ta^qo,d  Padre  Vicarip,hauendo.trouatdle 
mie  iQipe  poiate  con  altre  genti  del  campo , vna 
pi*:*  ip  là^mi  mandò  anuifo/e  mi  man 
do  anche  ù cameliero,con  due  cameli  frefchi,Sr-. 
inandofi  egli  ad  afpettarmi  in  quel  -luogo  con  le 
inie  ^Mti.*&  io  dopo  hauer  fatto  colacione,partij 
^da  Cabagh,  e cammata  qiieha  lega  e meza^me  ne 
andai  doue  nii  afpettauano  già  con  rende  pofate  .* 
& era  in  yna  belliirjma  valle , verdeggiante  tutta 
- qualecqrreua  va  piccplò  fìumir 
r k!n1  T 'filila  vicinà,chiamata 

fi  mkiV*  >Jlaiiano  alloggiati  fpar- 

lì  molti  padiglioni  del  Campo  j ma  il  Re ,'  con  la 

Ppte  del  Aio  Ordii jii  era.  atte1idato,fuor 
witfada  alquanto  ^ in  vn  luogo  forte  tra' mon- 


4T^  -'"^t^tìcra^^.^daSpbA^dn 
• ti,  chiamato  jChalchitttdouc^aueùa  animo;  non 
I fclo  di fermarfi  egli  alcuhi  giorni , a caccia  5 ma 
di  tenerui  anche  il  Campo , cioè  i padiglioni , le 
^bagaglie,  elehltre  cofe  di  impaccio , fin  tanto 
che  fiifolfe  trÌÈttcnuto  in  Ardebil . E quell© , per- 
che,elsendo  Ardebil  Città  aperta  fenza  m«ra,CD- 
I me  Fon  ciiiafi  tutte  le  Città  della  *Perfia  ; e perciò 
' male  atta  à difenderli  ; cafo  che  fqfie  bifognato  , 
gli  parcua , che  in  quello^uogo  ,’me^lio  che  in- 
torno ad  Ardebil,  il  Fuo  Campo  farebbe Jlàto  For- 
te , c ficur o . E fe'bene  i 1 Rè , la  maggior  partc-> 
de’Grandi  ^ ogni  altro  che  voleua,  farebbe  an- 
dato in  Ardebil,  cuftauià,  in  Ardebil , voleua  che 
f\  andaflTe  alla  leggiera  ,‘e  che  il  Capò , cioè 
impacci , ^ mpf dimenta  fecondo  i Latini  , &il 
luogo  in  lomma  della  ciiFeFa , e da  farli  forre  ; e 
combattere, fe  fòflè  bifognato  folTe  in  CHalchal  i 
Standonotin  tal  guifa  accampati  preflb  Ghiuì  , 
vidi  vnàéjfechtiqne  rigoroFa,  e llrauagante,  delia 
giuftittadelRèllaquale  voglio  riferirea  V.  S.  , 
acciò  che  veda , come  goiierna  il  Re  i l'uoi  folda- 
ti,  e qdàtìto  tiretti  gli  tiene  nei  termìnidella-^ 
tnoctetìfia  Sì  erano  attendati  alcuni  VcSramenre3 
con  pòtS  diferetiohe',  fopraTRèVbà  de  i tiafehi  ; 
me  teridOa  pàscere  in  quella  herba  i loro  cauam 
e cameii  ; con  d^'no  Fcn/a  dubbio  de'  padroni  ", 
per  aiianzar  quattro  baiocchi , che  heutrebbonp 
l’pefó'in  comprar  della  biada  . l' Contadini ^del 
luogo  ,dòuèttero  ferne  querela  al  Rè  i e vennero 
Fubitòdi  ordine  di  Tua  Maellà  ccn  certi  Minillri , 
che  tagiiaroho' in  p^zzi  con  le  Fpade  tutti  quei- 
■padì'/liOni , lioh  perdonatido  neanche  a quel  de  i 
‘inòfici  del  Kè  : m^arono  prigióni  lutti,!  càiialli, 
e cameii  :<  e quello  che^fu  peggio  , -^d\n‘  Vezir 
;■  di  Fv  rrdiìii  Ciian  ,'chè  era  pèrfona  gran^^erche 
' Vezir , è come  Luogotenente  onero , Auditore  , 
kà  di  noi  ; c-qifeéli eta^  Vizir  di  vn'Chan  i'  chc 
' ^ è Si- 
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e Signor  grande.  Viceré , e Capitan  Generale  di 
vna  prouincia , perche  hatieua  fatto  ndrherba-i 
piu  danno  de  gli  akrii  e perche  haueuit  prefo  an- 
che non  So  che  frutti  da  vn’hoito  .ienza  pagarli^ 
non  folo  lo  me naronop%ÌQne^ legato  j ma  di 
piu  paiFarono  il  nafo  da  banda  a banda  con  vna 
freccia , e coli  lo  fecero  palfeggi are  vn  pezzo  per 
i ^ Fo  fp  vidi  pfcàdàr  dinanzi  al  mio  pa- 
dlglione,  legato  a cauallo  con  la  freccia  inalzata 
al  nalo,  correndo  fangue  . Calligo  in  vero,  per 
COSI  poca  co  fa  ad  hnomo  così  graue,molto  [cucr 
rojma,pn  qacfri  modi  ,.li  mantiene  l'vbbidien- 
la  buona  difciplina . 

- X XX I tk  il  Sabbato  a gli  rodici  di  Agofto,  a 
notw  fcura , io  mi  paitij  dii  pollo  di  Ghiui,  e mi 
auiua.1  verlo  Ardebib  doue  voieua  afpettare  il  Re 
che  poco  doppoyi  larebbeegliancoravcnuto  , 
.& mi  trattenermi  fempre  feco  in  ogni  fortuna  ■ 
Andai  ,non  folo  alia  leggiera , come  fecero  molti 
altri,,  ma  con  tutti  i miei  carriaggi,*  perche  la  Si* 
gnoraMaam,.hauendoiiitefo,chele  Donne  del 
He  ancora  farebbero  andate  in  Ardebil,non  vol- 
ieella.reftarcon  lealtre  pili  ordinarie  nel  campo 
a ChaIchaUparendoie,chcfod^  va  non  sò  che  di  “ 
rimiaita . Dopo  Jiauer  carainato  tuttala  notte 
•Cinque  . leghe  )di  llrada', . h Domenica  mattina  a 

in  gJorno,ci  fermammo  a ripofàr 

an,  V n.bcl  teatro  di  alberi,  che  fra  prefTo  vn  Moli- 

picciola  vii- 

ia>C‘^;li  troiia  su  h via  chiamata  Ta2i  buiuc.che 
ls?i‘  ■ '■*  Virii  è di  Sciah 

^I^nta^rinnf  " ' Tuttala  ' 

awmenicanpofammoqumi.eja  maE;»ior  oarte 

itunoJc» tardo,  fegmtajasio  ilnoilro  viaggio  ••  e 
• do- 
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4^0.  lèttera  ^ , da  SphahuH,  ' 

Hopohauercaminaco  quattro  altre  leghe  3 ch<-^ 
fole  reUaifaao  il  Lunedi  mattina  a' tredici  di  A-  • 
goI>o,non  molto  a biion’hora  arriuammo  in  Ar-  ; 
dcbil.  Ma  perche  la  cafa  j che  dentro  alla  Città  ci 
aflegnò  il  Calanter  • ad  iHanza  del  Mehiman- 
dariCheqiiiui  fi  trouaua , e fece  prepararla  3 non 
era  ancor  pulita  3' ci  attendammo  in  campagna 
preflballa  Città',  per  afpettar  che  lì  metteffe  in 
ordiric,e  la  mattina feguente,clTendo già  nettale 
prepatatajvi  entrammo  adhabitare.Queftacafa,  ' 
■che  ci  diedero  j e vna  cafa  molto  bella,e  grande: 
fibricata  in  inezo  di  vn  grandillìmo  giardino,  ir- 
rigato da  yn  grolTo  riiio  di  acqua , che  vi  palTa 
pCT  dentró^pìii  largo,  e più  cupo,che  nò  è la  Ma- 
rana  di  Roma.  La  cafa  è di  vna  parente  del  Re,  e 
parente  del  Corsi  bafeì  chiamata  Becsì  Charium: 

^1  marito  della  quale,perche  e ftiggito  da  Perita , 
per  paura  del  Re  , eftàin  drlgratia , refta  per- 
ciò la  fua  cafa  nonconfifeata  > ma  poco  maqcos 
cioè  ,.fenza  poteiui  habicare  i padroni , efpolta 
‘a  riceiier  tutti  gii  holpiti  del  Rè,  che  capitano  in 
Ardebil.Come  a tali,tii  data  a npi,€  poco  prima  ^ 
vi  erano Ihti  anche  alloggiati  quei  Tartan , Lez- 
chi,e  Nocai , al  nùmero  di  dugento  in  circa , che 
efan  tornati  a iTor  peelì,conie  narraidi  lopra  .i‘6 
che  ir  Mehimandar  perfìn'in  Ardebil  era  veuu- 
vo  ad  accompagnarli  . De’  quali  T àrtari , e del 
lor  croflòlano,,elor  modo  di  viuere,  1 cultóca 
‘ aelh  cafaichd  vi  habitano,  e ne  hanno  cura,e  fon 
fcruidori  de’  padroni  di  ctia , raccontarono  cole 
girane , come  dir , che  mangiauano  carne  quali 
\cruda  fenza  panej  fenza  touagiià,in  terrà  datm- 
do  per  tutto  menti  d’immonditiey  lenza  Icopar 
•inai  A'-altrc  co^t  tali, che  laici  lungo:a  dire  •••  ^ 
..  che  Inuuian’o  Icandalizato  tutti  1 Perfiam-, 
che  le  hautu.''.r,o  \cdwio , come  qaeill  <^ne  ii  pic- 
' cano‘  di  ^ iutr  ncuamtnte,altrcccaiìto,qnaptopoi 
.... 
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gli  edificò  la  noiira  roÌ5xabb,ondanre 
ladilicarura  de’  noltrìrC-iv  , il  nia,fìgiai^nQfi  iolo 
co’laicchiaio,tm  anc(ie  con  la  tbrchettajC  j '111111 
altre  leggiadrie>che!gli  ùnno lìupire . Il  incfieiì- 
ino  giorno  3 finninò  vifitati  in  cafa  dalMehi^ 
mendar } 8c  il  giorno  Teguentej  che  fu  q^uelb  Jtl* 
l’ Affuntion  de  1 la  Mado  n na Jà  mattina^.  1 1 Pa^f 
Vicario,  che  in/ìeme,coiT  noi  /lana  nella  mpdeiì- 
mac^fa  alloggiato,  itiia  hi  diu^rfoappansmeii- 
-to,ci  fece, grada  di  dir  la  prima  yoJta  la  Mc{Ta,in 
v.na iliVizA  molco tylk  incroftau,Comctdtte le 
airrc,di  maioliche  nne,di  colori,edi  eroda  quale 
■ilaqza^tche  era-  ^t  parte  in  luogo,  decente  ,:a4 
^etfo  di  Capclla  , accomtnodammq,  & ornam^ 
mo  al  meglio  che  fi  poteua , da  pedone  di  Cam- 
po:c  mentre  di  inorammo  in  Aracbil;  omii-fefia 
j del  detto  Padre , con  i*affiftenza  di  tutta  la  noilra 
femiglia,fj  vtfickca.Il  giorno  poi,  dqpo  definare 
il  Padre , & io  andammo  infième  a render  la.YÌfit’ 
ta  al  Mehi mandar, che  hat>iraua  vici^p  a noi 
zi  quali  con  noi  i perche  pella  noftra  cala  tcneiia 
tutti  i fuqi  caualii,  e cameli , non  hauendo  luogo 
da  tenerli  nella  fua-Ci  diede  nuoua  il  Mehiman- 
dar , ch^^  era  vera  quella  correria.chc  fi  era  detto 
in  Sultania , che  haiieuano  fetta  i Tartari  nellev 
Ville  dèli’ Armenia  : ma  che  il  Scrdar>!e  Turchi  » 
dopo  quel  fatto  3 fi  era  feufato  con  CafcicàBeig 
.Con  vna  lettera , dicendo , che  era  fiato  difordir 
nesfenza  fua  fap.utaj  però  Gne  lo  pregauàiche  lipn 
per  quello  fi  accendane  ulLi  guerra,  ma  che  taraif 
le"  innapzi  il  maneggio  della  pace , che  fi  trattar 
.Ma, che  egli  ancora  haurebbe fatto ilmedefiino 
-dal Aio  canto.  Ma  foggiunfe.j.l  Mehiinandar, 
che  quelli  complimenti  , eran  tutte  parole-, 
per  ingannare  i Perfiani^ieclic  il.Vjètnonera.^ 
rOtT  fidarfenc  ; già  che  fi  fapeu;i.  di'  certo , -che  il 
ècrdàr  ténena  ordine  dal  Diuàn  di  Cofianìfinai.  < 
Pcrjia  Pttrh  fi  ^ poli. 
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poli  j di  non  fermarC  mai  fotto  fortezza , ò città 
alcunajCome  haiieua  fitto  inutilmente  raltro  Sci 
dar  pa  lato  i ma  di  entrar  dentro  al  pàefc , e pe- 
netrar fin*in  Ardebi!  j c qiiiiii  diftruggere  , e bru- 
ciar laTe|)ultiira'ai  Sciàb  Sofijilquale  j fe  benèi 
Perfiani  e Santuariò,a  i Turchi  di  contraria  fettaj, 
è]a  pùnto,  come  a noi  vn  Luterore  fatto  quello, 
fchra  tòrnarfcne  'in  Coilantinopoli , ritirarli  a__» 
fuernare  nc’pieli  dc^Giorgiahi,terra  abbondante 
di  Ogni  cofa,  pigliando!  Teflis,e  fccédo  altri,  pro- 
crelB , che  farebbono  facili  con  Talfi- 

Itenza di  Deimurua  Chan,&  indi  poi elTtr  pron- 
to l’anno'  'feeuente  a penetrar  nelpìiVintiinad^^ 
la  Pctffa,'^  feuarfì  vna  volta  aflàtto  da' -tomd^  4ùd* 
ilo i niello  competitore.  Erano  pUbliche'q dèlie 
niioue  in  Ardebil , & i cittadini  tutti  ne  ftaiianò  / 
molto  i nanzi 1 1 Re  medelimo  la  crede  iia  5 Spò* 
rè  fi  era  condotto  con  quel  minor  Campo  a loc- 
corrér  quella  parte  5 mentre  il  Campo  più  gfrof- 
fo  ,'dairaltra  banda , difendeua  la  rrrad,a^,*chcL/ 
Và  dritta  dà  Tebriz  a Cazyin  ; c Hel'più'ihtèifidrè 
della  Perfia  • Ma  perche  Ardebil,' come 'già  dilir, 
non  era  Città  da' poterli  difendere  'j  nemerreltìi 
conto  al  Rè  di^arrifehiarui  il  tutto, cori  fqi'zè  in“ 
feriori  in  yna  battàglia  formata  5 llaùa  perciò  in 
penfiero  di  leuare  di  Ardèbiftiittele  olla 
maggiori , é rralportàrle' Ih  Okro  lliogo  più  fioir 
ro  , per  noii  dare  à i Turchi  quel  gllllo  dìhaiieHe 
in  porere,e  bruciarle  . Qiiefia  f ifo4utioné,hondl- 
mcno,  fu  riferbata-  per  T v Iti  rnó  > per  non  date  a i 
popoli  terrore  tua  yna  quahtità'di  ' fetà 
molta  altra  robba^v  irbé  il  Rè  *ifi' A:rdè^- 

l>il , 111  tutta  iniiiàta  verlbCaziiipiCo?!  quàl^^l^iOt 
pio  i cittadini  ancora  , e tutci‘  i mercanti  di  Ar- 
*-'debiJj  cominciarono  bel  btJló  m.ari  làf  viai  in_* 
altri  liioghi  p’ù  /:ci;ri , le  lor  roW>e  1 HGioUedì  a 
ledici  di  Ag'ollò,là  mattina  a buon’bo'rà  la  Cittì 


ì 
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di  Aivebil,  hupmini , e dònne  , con  1 1 fco).ca  de- 
maggióri Satrapi  della  lor  fetta , vfcirono fuori 
iii  ca,  npagna  preflTo  alla  Citta,  in  quel  luogo,do- 
ùc  ilg^prno  del  Bair4in  piccolo  foglionofare  il 
facridciodel  camclo,  eoe  altre  volte  hò  fcritto 
a V.  S.  tal  luogo,  in  tutte  Ic'Città  vi  è, e fi  chiama 
in  Arabico  , quali  J uogo  di  oratione . In 

queftó  luogo , adunque  , andò  tucta  la  Città  à far 
publiche  preghiere  per  lo  Rè,  e per  laprelèht«-f 
guerra  . Io  dopo  de finare,  andai  paflèggiando , é , 
vedendo  tutta  la  Città  j della  quale , priina  che-# 
pafli  ad  ^Icrb,  dfUrò,quì,  fecondo  il  foìito,rag;giiaT  ■ 
glio.  / i 

*XXIV.  ,11  paefe  di  ArdeSil , oltre  di  edere  de  t 
Settentrionali  Perda , è anche  alto , come  c 
tutta  la  Media,  e perqiòfreddo  alTri . Il  fico 
Ò*ttà,  è vna  grai^ifliina  pianura , circondata  at^ 
towio  da  nipnt'.j  vnode’quali  che  è, il  più  vicino 
alla  Città,  è molto  grande,, & è vna  delle  notabi- 
limontagne , che  io  n^ibbia  vedutenelh  Media  ; 
e mi  dicono,  che  c tutta  ra-tili  dima,  &:  habitatà  i 
l^a  chiamano  Sepalàn , ò Scbalàn  pronunti.ando 
anche  tal  volta  Sciudan , il  che  è tutto  vno  imper- 
ché i Perfiani,^nou  folp  la  lettera  P.,con  la  B*,tm 
anche  à giiifa  degli^SpagnuoIi,  coufondono  fpef- 
fo  nella  pronuncia  i’\^^ , coiifonantc  con  la  B , ev 
qnjndiè,che  quello  che efli feri upno  corretta- 
niente  Cafuìn ,.  a noi  vicn  rapportato  Casbin  5,  6 
per  contrario,  q^l  di  lorocorrectaineute 
nlicriue  Tèbri?,  o;r4bfu,noi  diciamo  Tàurisiin- 
, BaAB.ati dalla  prpnunda.de'medeiìmi  Perfiàni^ 

: w.^uale  in  quelle  due  lettere  fi  confónde , é ^9*^® 

I |P?(fo'non  fegue  l’ortpg^afi^  della  fcrittura  ••  per 
' ».  qual  ragione  it^JKa^P^j^ncbéii  iioiqe'^di  Arde- 
lùl,  che  correttaiiiepte  coli  fi Tcrifie  jdajU  jnag^  . 
fiior  paitCrde?  nòstri  nondigiènp  vien_J  * 

Qual  hoiiiiehaucf&  anticàmente  la  mon^ 
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cagna  Sepilàn , non  póffo  racco!^liè¥  fenzà-  aiutò 
<Ìi  libri  : futtauia  farebbe  facil  còfà  i fche  poteflTe 
clfere  vn  ramo  dtl  monte  Zàgrò  ^ nominato  cJa-j^ 
Tolomeo;  e da  Plinio  • -«fe  pur  quel,moòtc  arri- 
nana  tafiro  alPOriente , è verfo  Seitencriione Sia 
come  fi  voglia , ancorché  di  Agollo  lo^trouai  ca- 
rico di  neué , Aidebilpoi,  è Città  médityCtc  iru-* 
Perfta,  nè  delle  più  gràndi,  ne  delle  più  piccole  - 
le  iltade  fon  brutte^  cioè,  non  vgualiV'nè dritte, 
rie  lìirighe  per  lo  più  5 mi  confiife  , tdrte , e fqale 
Òrdihatèj  lè  fabriche^  pér  ordinario  j^co  buone; 
ma'!!  popolo  è grandini  per  'quella  Citii  che  è;  e’ 
la  robba  di  ogni  forte,  vi  fi  troiia  in  abbon  lanra, 
per  cfler  là  Città  di  mólto  traffico  ,'come  quella, 
che  Ità  in  inezo  a diuerfi  confini',  per  andare  ìil_#' 
A^rÀthh,in  CuMiftàii,  in<55b‘ì:^ià,  ih  AlbaniàJ» 
Vérfò  Vahciìh , e Deinircapi  » &'a*nco  per  U vici- 
nanza dèlia  Proiiincia  di  Gnilàn,  e della  riuiéràj^ 
^I‘  Mar  Cafpio , donile Jìcòinufticano a diuerfi 
p:ieìi  molte  mercantic  » Vino  ih  tutto’l  TcrritòHÒ 
di  Ai'debii , non  fiiàsl  perche  il  óaelè.-e  fred,do’  i 
^ anco  , è molto  più , perche  i Sccichàuèhd'aort 
Vogliono  ••  liimàndolopcrgran  peccato, in  luogd 
aA'J>refib  di  loro  così  fante , dòme  quello  dt>vie  è 
fe p^ftò  Sèiah  Sof!  ; che  dàUlà  *Mèkà,  e dal  i'epoicw» 
di  Alì,  e di  Hufsein  in  poi  è , la  maggior  SaiTCua- 
ria  de’  Permani . Sì  che , in  Ardebd , rade  volte  fi 
troua  Vino,  ò fe  fi  tfoua,  e molto- pocó^  di  nafee^ 
Ito,  fra  certi  manco  fcrupoIoft^dlrCmpo  nollroi 
moiri  giorni  non  fe  ne  troViò^if-  vna  lti|la 
di^vna  rèlìa^  non  hauemd  Meda  per  triàncàmetìtd 
j^i’Vino  \,T:il  vi  era  della  noìtra  genfee^Che  patjùa 
aflàrpdfiquclìomancamentoà  medauàpóco  fa- 
iHdiójdc  à V.S  ancóra  poco  n'haìfiièbbe'dàto?ma 
-,  li  110111*0  Hòratio  Pagnani,fc  vi^fi^qiretròitàttxfa- 
re  bbe  liato  di  quelli  jchc  la  faceùàno  raalé,òlrhlè?■ 

''  - ' <w'  i ./J!  vii  Jii*.  i.  : 'fli-lKi 
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gatan  la  patienza  j con  tutta  la  fciocca  fanti iiKf* , 
ma  di  Sciah  Sofi . Corrono  per  ^uafi  tutte  le  lira-' 
4 de  di  Ardebil  niolti  ^tolTi  riui  di  acqua , che  na- 
Icono  3 come  io  credo , da  vn  fiumettc , che  yieii 
dalla  montagna , c la  fanno  parer  quafi  vn^altra 
Venetia  . Sqn  pieni  quefti  riui  dclmigjior  pefccj 
. che  io  habbia  m ti,  mangiato  in  Perlia , e d i fi  che.^ 
partii  da  AleflandnadiJEgitto.  Portano  in  pai/-* 
ricolare , quantità  grande  di  buonifiìinc  Trutjé 
io  ancora  j aiiuertitone.  da  certi  Canaheri* 
Giorgianijamici  miei^che  troiiai  vn  giorno  a pe- 
fearedentro  al.  Giardin  dell  a mia  Cala,  nel  grò  [pò 
riuo  i che  per  mezo  vi. palla  5 prouato  à pigliar- 
ne come  loro , ve  ne  mangiai  più.vpltc  con  gran 
gullo  4. fatte  condir  dalla  Signora  Miani,  con  cer- 
to intlr^o  lo,  coq  c^npella,'&:  altre  fpctiarie,  che 
daua  lofio .^an fapore  , e ^me.  lè  fece  parere  alTai 
naigJioft  di  quelle  > che  foglianìo  cuocere  in  Ita- 
lu , in  altrojnodo.  La  fiate,  i riui,  che  van  per  la. 
Città-fi  guazzanotutti/  ma  l’innemo  ingrofiaiioj 
oper  quello , e per  le  genti  à piedi  di  ogni  tem- 
po i .vi  fono  per  tutte  le  ftradc  in  diuerh  luoghi 
infiniti  pòticeili,benfàbrricati  di  mattonije  pref-, 
fo  l’acqua  di  qua,  e di  là , che  per  tutto  vi  è terre- 
I noa/ciiitodapoter  caminare,  vi  fono  piantati 
molti  aJberi,che  rendono  le  firade,nelh  maggior 
pme  de’liK^hi  verdi,, & allegre.  La  piazza  gran-  ^ 
de , e delli  lolita  forma , quadra , lunga , ma  con^" 
cattiuefabrighe , è più  piccola  di  quella  di  Ca- 
zuLn  ,.à  proportion  della  Città . Soleua  già  Ar- 
debil  eifer  fede  di  vn  Chan , e capo  di  Prouincia; 

, ma  doppo  che  il  Rè  fece  morire  ZulfcàrChan, 

' fiìlMùmo,  che  vi  rifìedè',de!la  razza  de  , Scei- 
chaucnd,non  hà  voluto  che  Vi  ilia  più  Chafi , ne 
perfona  di  tanta  autorità  , e la  fa  gouernnre  da* 
A^nifiri  minori.  La  cala  , che  era  di  quel  Zulf- 
càrChan, ehoggi  Palazzo  Reale,  perche, al- 
<•  ...  • X i-  -ero  ' 
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tro  non  vi  è -,  ma  é competente  per  la  Città , con' 
vna  honerta  piazza  innanzi , con  Giardini  publi- 
clii , e lécreti , cafa  di.Haram , e tutto  ciò  cfìe  bi- 
f^gna  per  laperfjnaKeale . Del  refto,  in  tutta 
Ardcbil  3 non  vi  è cofa  alami  di  notabile,  <c  non 
' 1 .'i  Mefòhira  di  Sciah  Sofi  : dòue,  oltre  di  lui , fono ’ 
anche fepolti  tutti  iRe  , e nitte  lé  peflbne  piti 
qualiiicaté  della  Cafa 'Reale,  che  hò^'gi  doinma- 
della  Tua  razza . Pocolontanò  dalla  piazza  gran- 
de, in  vna  llrada , che  è nioko  fretta , come  ti^tc 
le  altre , doue  corrono  riui  di  acqua , in  faccia  ad 
vn  vicoletto , lafciato  voto  a poita  , al  iato  della 
llefìfa llrada  llà  la  prima,  e maggior  porta  della 
fopradetta  Mefchiti.  La  pòrtaè  attrauerfata  con 
catene  di  ferro,  vna  tirata  dritta  da  parte  a parte, 

& vn'ahra  ih  ine/o  pendente  dalfa  prima-  catena 
in  fin  in  terra , in  quel  ih  odo  j che  Irla  nelle  llalk 
de’Ve'tturihi  a~i  noftri  paelì e quelle  caten^L/  i 
qiialfinb^lia  delinquente , che  arriui  a toccarle  ^ 
e déntro  a quelle  fi  ricouri , e faluo  i e fin  che  Ila 
la  dentro , non  può  ciìèr  moleilato  dalla  Giufti* 
tia , he  dal  mèdeiihio  Re,  per  qualfiuoglia  dclit- 
^tò . C^indi  é , che  da  tutta  la  Pt  rfia  v i concoi  rÒ-  _ 
no , erifiiggòno  molti , c llaniloià  dentro , quali 
riiegatidn dolce  prigione  fporita'neàihente , per- 
ficurezza  deìlà  vita . Dentro  a quella  prima  por- 
ta , fitrOuayngranJdTiirt scortile  , attorno  del 
quale  iVanho  mhnite  botteghe , tanto  di  robba  da* 
mangiare , quanto  da  veitire",  e di  altro  5 le  quali 
botteghe  lauorano  si  per  quei  rifciggiti  ,'che  non 
polfono  vfeir  di  fuori  3 si  anco  per  guadagnar  da 
ogiii  forte  di  gente  5 poiché  quelduogo  è di  gran- 
di! lìmo  conc  urlo,  andandoui  le  geriti  da'tutta  la  . 
Perlia  i i pellegriuaggio . Pàfiato  il  gran  coi  tile, 
iì  tfoUa  li  feconda  porta , pur  ^c^ratà  cori  caiencf  j 
e Ibpra  quella  fon  rabricate  alcune  itanze  y e bal- 
coni apcrii,parte  per  gli  rifuggiti,e  parte  per  fetw  J 
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«rgio  di  altri  miniiiri  di  q‘;tUiiogò'.  Dentro  àlU 
feconda  porta  > fi  troiia  vn'al  ro  cortile  lungo  di 
poco  buona  forma  > ilqùale  Tr'oiiai  , che  per  or- 
dine del  Rè,  fi  ftaiia  laft rande  di  p’etre , Alle--» 
bolide  d i qnefió  cortile,  vi  è fiBricató  vn  bagno, 
&'aìtré‘cona,mqdit‘à  all''vfan7h  loro  . IhcapoaL» 
quello  fecondò  cbitì’e,!  mar  fi'  liftra , verlp  vn’-' 
altra  porta  piccolà  che  và  fuori  in  altra  il  rada, 
fi  troua  vn' luogo,  douc,  innanzi  alla  cucina  fi  da 
' ogni  giorno  dà  mangiare  per  l’amor  di  Dio , ad. 
vpinhnità  di  p oneri , &ìh  fo’mina  a chi  ne  vok. 

Il  mangiare',  che  fiii^à  - non  è altro  , chePi- 
liof  V.  S.  sà  giàjche  cofa  è ) ifia  cucinato  efqui- 
fitamente  bene.  Là,'  quantità  dd’  poucri , e dell’-, 
altra  gente,che  concorre  a pigliarne  per  diuotio-' 
ne  , c tanta  i drmdofene  , nòti  folo  à quanti  lui 
màngÌaho,ma  anche  a chiunque  di  fuora  ven^a  , 
ò*  mandi  a pigliarne^cke  in  cucina  mattina , e fe- 
ra, lauoràno  per  quello  di  continuo  rrentacinque 
caldaie  affai  grani;.  Prima  fi  difiribuiua  il  Pi- 
lào  folamence  la  inat.ina  5 ma  il  Rè  Abbas,  che_^ 
boggi /égna , hà  aggiunto  la  limbfina  per  quello  > 
db liaiera  àncora  5 hoggidi , mattina , e fera 

ra  fi  dà  , Cofa,  che  fola , ballerà  per  fere  in  Per- 
lia  il  Rè  Abbas  immortale , coti  opinione  tra  di- 
loro  di  fantità  , perche  vna  iriano  di’Sofì , e dì  al- 
kì  ftiffentoni,che  per  poltroneria  , non  volendo 
fare  altro  eièrcitio , fotte  pretefto  di  fantità,  e di 
effer  dediti  alle  Orationi , & alla  vi  a fpirituale, 
vjuono  folo  co’l  Pilao  di  Sdàh  Sofi  ; baftaqdo* 
lóro  ognialtra  poca  cola,  che  bufehino  per  ve- 
nire : innanimati  di  quelto  beneficio , che  bora 
godono  del'Pilao  della  fera  , aggluito  dal  Rè 
Abbas  , faranno  molto  arti  dopo  Ìa’i  u;i  morte  à 
predicare,  Scafar  credere  alle  geniti  la  fuafen- 
tìtà . Palpato  Tandìto  ’ del  Pilao  , fi  troua  in  fac- 
cia vn  piccolo  corridore , con  vna  porta  da  ca- 
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po,&  vrià dipiedi;le  quali  pofcòajudiviuc,  die 
fon  poco  granii , fono-  tut:e  coperte  . pia  rozza- 
mente di  ìaftre  di  argento...  Dentro  a qiiefte  diic^ 
porre  del  corridore  > fi  rroua  la  Mefciiita  da  rare 
orationc.-  la  lunghezza  (iella  quakje  per  trauerlo 
alla  entrata.’  La  detea  Melchitaè  diiionefta^ 
grandezza  tutta  feo-pert.a,,  fenza  volta^  ò retto  al-' 
cuno , eccetto  da  capo e ' (la  j^iedi  ,, 
due , come  rribime  , ..coperte'  la  volt^';  e qiidto 
modo  di  Meichité-  (^oper.te  è vfato  in  Perlìa',  & 
vna  molto  grande , che  nè  fabrica  aÌe{fo  il  Re  in 
Il'phahàn  in  capo  della  gran  pia.zza,  come  ho  • 
fcritro  alere  volte , infìn’hora  è, pur  cosi . Anzi  > 
che  anticamente  ancorale  Tìn  da’  Greci  fi  faceìTe- 

r'ó  Tempi  {coperti  fénza  tetto,  ne  liabbiamoin- 
ditid  da  Thuciciide  : a fecondo  i detti  delquale , il  ' 
Teiiipio  di  Palude  , douc  ricorfe  i«  vano  quel 
Paufania,  da’  Lacedemoni)  feoperto  per  tracìito-^ 
TCipar  che  folte  fenza  tettoie  che  di  coperto 
cito , non  folte  altro  , che  quella  piccola  Cappel- 
letta , che  yiera  dentro  3 donde  quel  milero  già 
fpirantc  1 ’an!ma,fà  piir’à  forza  ellrarto,  Attrauer- 
landò  la  Melchita  feeperta  per  la  fua  larghezza , 
fivà  alla  porta^di  V n’a, Ita  Mefchitaj  coperta  3 e 
piccola  j lotto  alla  cupola  della  quale,  me  fi  ve- 
de di  fuori  d|  poca  niachi.n  ’ 3 e rutta  inerollrata  di 
maioliche  .vérdi:  e déiitro,  dicono  che  fia,  guernt-^ 
ta  tntta  di'argénto  3 ftà  fepolto  Sciali  $011,10  vna 
gran  rombar  ile  ua’:a  ic  riccameite  addobbata  di 
panni  di  pregi(>:in  luogo  apparato , e lerraro  con 
diuifioni  d’ogni  intorno,che  in  quella  picciola.^ 
Mcfcliita  ètenzadubiòilpiù  nobile,  & ilpm 
principale  , Nel  refio  del  corpo  della Melchita 
più  "iit,  ftah  fepolti’d’ògn’intorno  i Re,e  le 
perfónc  della  Cala  Reale  3 pUr  in  tumuli  fatti  a 
guifa  di  calte  grandi>  coperti  tutti  di  ricchi  panni 


ji  feta , e di  oro . Io,  non  entrai  inai  là  dentro  l. 
perche  quelli , che  vi  entrano  sfanno  molte  riiie- 
renzCj  inginocchiamenti e bacciamenri , con  sì 
fatte  cerimonie , che  io  non  -volciiafàre  : c non 
facendole , fard  (Iato  notato  i e flircbbc  frate  in- 
coniieniente , perche  a ChriiHani  j & ad  ogni  al- 
trOjChe  non  fia  Mahomettano,  non  è lecito  di  en» 
trarui . Mala  Signora  Maani,  v i entrò  vn  giorno 
fconofeiuta,  con  certe  altre  donne  *•  come  quella, 
che  poteua  farlo andando  col  y ifo  coperto , 3C\ 
. in  tempo,  che  vi  era  moka  ibll.i,  che  non  fi  pofe- 
ua  badare,  fe  ella  bacciaua,  ò nò,  ò che  fi.f.  iceua; 
& in  fòmma  mi  riferì,  che  la  Mc.(chìta  cdperta,e 
diiiifa  dentro  in  più  ftanze,  vna  dentro  Valtra: 
due  delle  quali,lc  prime  fon  vote;  non  vi  CtTendo 
altro , che  ^raji  quantità  di  lampade  di  argento  , 
appefe  in  alto  , infìeme  con  molte  voua  di  Srriiz- 
ai , come  vl'ano  tutti  i Manometta  ni  ; & in  terra 
^apeti  pcr^tiitto,  c ceni  candelieroni  molto  gran- 
di, con  candele  di  cera  di  fmiruratagraikiezxa  5 
le  quali,  tuttaùia  non  ardono  mai,  ma  fi  tengono 
(OSn>er. bellezza.  Et  in  quede  itanze,  l:  porte 
delle  quali  fon  pur  coperte  di  argento , alfiiibuo 
fempre  molti  Mnllà,  leggendo  di  continuo  i 
Ccrtidibr.i  grandi,: che  iunno  preparati  in  leg£,er 
le  loro  orati o ni . Palfitclcdue;{ìin?e,  fi  tru«ua 
la  terza,  jta  lotto  alla,  cupoìfi-^  douc  fon  le 
iepokiue.-  (^ekapiir  e pieni  lima  di  lampade  » 
jt  di  più , foppa  la  repokura  di  ì>ciùh  Sofl , vi  fo- 
-no  per  or namentó-otto  granari  grajidì  di  argen- 
to e nella  parte  anteriore  del  ricinto  della  fe^ 

Ì>okuravi4vnaporticelIa,,ò  fiuefìrino  picco-’ 
0,  quanto  vn’huorao carpone  potrebbe  eutrar- 
lii . Dentro  a q^el  fi neitfi no,  non  entra  alciino,fe 
fjion  foloiiRpquando  viipie  andar  quiui  à fare 
yoratione  molto  intimamente;.’  le  ì porte  del  iìne- 
-jftrÌBO,(ch’è Jbr1PPè(ggior  ricchcz2a,che  vi  fia,)  Ipn 
r • , ' ' X 5 di 
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di  oro  tmfTiCcio,  gioiellate  di  diuerffc  pietre  , 
QU‘'^ndo'enrró  la  Signora  Maani,  vi  eramolraaj 
gente  } e mi  dice,  chetarti,  particolarmente  le 
donne  non  faceuano  altro , die  pregar  con  mol- 
to affetto,  per  gli  buoni  fiicceflì  della  guerra , che 
tanto  temciiano  j dicend»  forte,'  che  Peferciro 
Turebefeo  fi  difiruggefie , che  non  veuilfe  in  Ar- 
dubil,  cheilSerdàrinorifTe  .*  che  Sdàh  Sofi  gli 
dlermxnaiTc  tatti,e  cofe  fimiliialle  quali  il  Moul- 
là , rutti  infieme , come  in  Chqrorifpondeuano 
fòrte , Amift , cioè  Amen . La  Signora  Maani  an- 
cora,pcr  n«»n  e.Ter  fola  à tacere,  burlandofi  di  lo- 
ro , diffe  in  lingua  Araba , accìoclie  non  la  inten- 
deTero,C^r^/A’,  motto  vfato  da  gli  Arabi,che  li- 
gnifica con  riuerenzà)  la  merdain  te,ò  come  di- 
ciamo frù  di  noi,  ti  fia  in  gola  .*  volendo  intender 
di  Sciàh  Soft , A i]f»  dècenno , coinè  fi  dice  in  Na*' 
poli  : ina  i poueri  MuJlà,  e le  donne,  che  credeua- 
no,  che  ella  hauetfe  detto  qualche  buona  parola , 
rifpofero  pur  tutti  Aniin  Amin  ^ gridando  ad  alta 
voce.  Del  refto  non  vi  è in  Ardebilcofa  degna  da 
notarli,  folo  carainando  per  le  firade  ofTeruai  vna 
curiofità,  cheicontadirfidiquel  paefe  , non  fi 
feriiono , per  caricar  le  loro  lome  di'cauallU  nè 
di  muliima  folo  di  buoi,  e di  vacche,  le  quali  fon 
quafi  tutte  nere , ò pezzate , e più  piccole  delle-» 
noflreie  non  le  addobbano  con  balti,ma  con  cer- 
te, coitie  foprauelli,  che  lor  cuoprono  poco  men 
che  tutta  la  vita,  fatta  di  telacela  grofTa  da  ftcchrà 
imbottita  con  lana,  ò fimil  cofa,  che  tien  morbi- 
do, e fa  vfficio  di  baffo,  c tal  volta  anche  di  fella? 
pei  che,  àcaualcave  ancora,  maffimaincnte  p;er 
viaggiotail’horalcadoprano-  E quello  baiti, a 
per  nbtitia  del  paefe  , c della  Città . 

' XX V^.  Fra  tanto  in  Ardebil,  non  conaltro^fi 
pafV..u.i  il  tempo,che  con  fentire,e  cèrcaCe  à mtw 
■ \t  hoi  e varie  nuòue  i' 'delie  qq^tfi'Àaua  di'Gotitt- 
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liuo  con  grande  anfietà.  Io  feppi  vn  di  quei  gior- 
ni , da  buon  luogo,  che  Carcica  Beig , Gcneralif-  1 
fimo  del  Rè,  fi  trouaua  co*l  filo  Campo  in  cain-  ’ 
pagnadi  làdaTebrìz-;  e che , haiicndo.  fcricco  al  * 
Rè , e pregatolo,  clic  gli  dcflè  licenza  di  dar  bat-  « 
taglia  a’Turchi  i il  Campo  de’quali  non  era  all*- 
hora  più  che  rrè  giornate  lontano  dalfuo/ilRè 
gli  haiiciia  rifpofto,  che  fe  haue  c fatto  tal  cofa  , 
farebbe  Rato  iuo  nimico  ••  e che  il  pane,  il  Tale 
del  Rè/:he  haueua  mangiaro(fTafe  vfata  in  Orlé-' 
te  ) gli  foifé  maIadetto,e  gli  pigliafTe gli  occhi  fe 
egli  combatteva  co’Turchi  ; o ic  pur  fi  auiiicina- 
ua  a loro , ouunque  ftaiiano  Quello  fac^ua  il  Rè, 
perche  voleua  alpettare  il  colmD  dell’iniiemo,^ 
all’hora , quando  i Turchi  confiitnate  le  victoua- 
glìe,che  portauatx),farebbero  più  moleftati  dal- 
la fiime  , edal  tempo , cogliergli  molto  a dentro 
né!  filo  paefe,donde  a loro  non  fo-fe  fàcile  l'vfcir 
re  edentro  a Paefe,priuo  di  gente , e di  ogni  fd- 
flentamento,  che  tale  lo  faCtua  il  Rè^  ritirando,e 
leuando  per  tutto-donde  veniiiano  i Turchi  » le 
genti , & ogni  viuere  j e qiiiui , con  raiuto  delia 
ilagione,e  di  tante  incommodità,  c neceifità  de* 
Turchi , che  haurebbero  combattuto  più  che  le 
fpade,  dar  loro  adoTo  con.fiio  maggior  van- 
taggio,erouinar"li,  con  poca  perdita , c perico- 
lo de’fuoi  ; Qùelto  era  il  pcnfiero  del  Rè  : e que- 
llo è (lato  lempre  il  fuo  modo  di  combattere:cql 
quale  hebbe  già , gli  anni  andati , q^uella  notabil 
vittoria  contro  al  Bafcià  Cicala , che  fa  de’mag- 
, gioii  progicflì,che  egli  mai  habbia  fatti.  Quello^ 
llcffo,  hà  tenuto  con  tutti  pii  altri  Generali  de** 
Turchi  : con  che  tutti  gli  ha,  fe  non  vìnti , "men 
-ributtati  ••  &hà  fatto  vani  i loro  difegni . E fe  io 
, non  ri*ingannO , quello  medefimo  modo,  credo^ 

. che  habbianp  ofieruato  in  ogni  tempo , con  tutti 
i nimici  di  Ponente,  quelle  nationi  di  Medi,Per- 
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Ti.  e PaFthi , anche  anticamejite  contro  noi  altri, 
al  tempo  de’  CraflTi  de’Pompei , de’Mithridati , • 
e di  tutti  gli  altri  Capitani  famo/ì.  Sichepof- 
lìarao  dire , che  fi  mutano  i nomi,  & i tempi,  ma 
che  i paefi,  negotij  fon  Tempre  i mcdefimi^Il 
Marrdd!  poi , che , erano  i ventVno  di  Agollòja 
fera  di  notte  venne,  & entrò  il  Rè  in  j^debil,chc 
infin’all’hora  fi  era  trattenuto  doue  io  Phaueua 
lafciito  . Entrò  fole  con  le  Donne , fenza  voler 
g^l’incontri,  c riceuimenri;  che  la  Città  fi  era  pre- 
parata a fargli:  forfi  perche  i penfieri  molefti 
cella  guerra  non  dauano  luogo  a fimili  allegrez- 
ze . lì  fuo  Campo , cioè  le  tè^nde , e bagaglie , le 
lafciò  tutte  in  quel  luogo ^ che  già  diflì  s e pro- 
hibì , che  di  là  non  fi  leuafTero;  però  alle  Genti 
alla  leggiera , era  lecito  di  venire  in  Ardebil , c 
quali  tutte  vi  vennero . Il  giorno  feguente , arri- 
uò  in  Ardebil,  venendo  dal  Campo  Turchefeo 
CaiùmBeig,  detto  per  fopranome  Bur'in  Ca- 
siìm , cioè  Casùin  dal  nafo , perche  lo  ha  mol- 
to grande.  Qi^d't'era quello , che  dalRéfd  man- 
dato in  Ambafeiadorc  in  Cofiantinppoli  a trat- 
tar di  pace  in  tempo , che  io  mi  trofia ua  in  quel- 
la Citta:  ma  Siiltan  Ahraèd  , che  àlPhora  viue.* 
ua , non  volle  mai  riceuerlo , nè  dargli  vdienza.*e 
lo  tenne , mentre  vilfe,  Tempre  ritenuto , come 
prigione  : nel  principio  nella  propriaCafa  > ma 
poi  anche , per  quanto  mi  fà  detto  nelle  fette 
Torri,  che  è luogo  di  prigionia  manilèfiifiìinai 
quantùnque  prigionia  deUtiofa,  eon  Ciardi ni,8c 
ogni  altra  commodità , e prigionia  da  perfone 
grandi.  Dopoelfere  fiato  coli  più  di  tre  anni, 
m >rendoal  fine  Sultàn  Ahmèd , e fuccedendogli 
Sultàn  Mufiafà  fuo  fratello,'  fu  riceuuto  dal  nuo- 
iio  gran  Turcò:  e,  datagli  vdienza,  con  dimoftra- 
•tione  diqualch'amoreuolez'za,fùfubito  fpedito, 
^ ì nuitaco  ad  Halil  Bafcià,  Serdàr  , ò Gencralifs. 
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de*TurchÌ3che  S trouaua  all’hora  in  Afia,èìi 
le  parti  di  Mefopotamia,  con  ordine,  che  con  lui 
trattafTc  della  pace  .*  rimèttenJofi  il  Gran  Turca 
come  nuouo  nel  gouerno,  e paco  informato-* 
al  uio  Generale  3 che  era  gh  più  mefi , che  ma-' 
neggiaua  quefti  negotii . Hora,  dairifteffd'Ha- 
ili  Balda  .veniua  rimandato  al  Ré  ; e cop  ‘ lùf 
mando  anche  vn’altro  Ambafeiador  Turco  , pi(| 
graue  j di  quel , che  venne  in  Cazuin,  con^niioue 
propone , e trattati  di  pace;  in  rifpolh,foTfe , di 
<](uell  altra  ambafciata  di  Caziiin , che  hebbe  co- 
si poco  effettt^Mi  paruc  ftraijo,  che  i Turdùcche 
li  tcneuan  cosi  luperiori  di  fórre , trauaglia(rera 
tanto  per  la  pace,  equafinepfcgafTeroil  Réd» 
Perlìa  con  replicate  ambalcerie»  onde  argomen- 

tal,  che  fenza  dubbio  vna  delle  due  cofedoueua 

eflfer^-  oche,  fe  da  donerò  voleuano  la  pace* 
douenero  hauer  qualche  altra  cola  , che  più , e 
piti  interiormenfc  , gli  molcRalfe  ; die  foife- 
ro  coùretn  a defJRere  dalla  guerra ‘ddla  Perfial 
E quello  potcua  elfere , o per  difeordie  loro  ci^ 
uili:  che  non  era  gran  cofa,  che  ne  hauefrero,per 
lafiiccelHone,  enefegm  , alPiraperiodi  Saltai» 
Muftafa,  reftando  vmii  figliuoli  diSiiltàn 
med,  cne  pur  doueuano  pretendere  i perla  deX 
. licione,  che  fi  fo  poi  di  Sultàn  MuftaS,  Ifruad 
none  di  SultanOthmàn  Pronipote,  rifondo 
pur  vino  Sult.n  Muiiafà  in  prigione  per 
gualche  altra  girerra  flranrera  , ina  0ÌÙ*r  ior« 
cheto  rè  Ita  alormo-a!'òin  Vh? 
gheru,  o in  altra  parte  da’Chriiìiani . Oue  W 


lettera  ^ , da  Sfbahan  ", 
lo  io  initié  maj  anche  in  tutti ,, quella  Teconda 
c|pinioBe,la  niiouà  che  venne  al  Rè  ijSabato  de^ 
Venticinque  di  Apollo  5 cioè , che  Teiercito  Tur- 
‘ ^éfco,  alnuuiero  di  trecento  mila  huomìni  , 


càta  con  Casùm  Beig  e feguitaua  piir^a  cami- 
Jlarc  iipnanzi;  echeera  già  arriuato,  non  più 
che  quattro  pofate  di  carouana , che  fon  piccole 
lontano  da  Tebriz  , con  animo  rifoluto  di  ye- 
liireàlla  volta  di  Ardebil.  Il  Refi  turbò  tan- 
tp  per  quella  niioua che  ^ilgiornò , ad  bora  di 
Wezq  dì , quando  niuno  va  in  volta , e ciàfcuno 
iià  ritirato,  andò  folo  fé  jo  feppi  io  per  via  di 
dònne , e dall’  Haram  3 nella  Mefchìta  del  fuo 
Sciàh  Sofi5  equini  , ferrateìle  porte , e reftaro 
folo  dentro  co’l  Mutifeli;  che  è vn  vfKcial 
'principale,  che  hà  dira  di  colè , che  eflì  Rimano 
jacre,’e  di  quel  luogo  ; dopo  hauer  ^tto  vna  lun- 
«jcdiuota  eratione,al  £ordo,e  falfo  fUoSantoc- 
cio , abbracciatoli  al  fine  con  la  cada  della  fé- 
poltura  diqueirò,  cominciò  a pianger  dirotta- 
mente,c  fi  trattenne  buona  pezza  in  quella  guifa; 
&in  palazzo  ancora , tutto  il  giorno , Rette  piu* 
■fempre  malinconichiRìmo  , quafi  di  continuo 
^iangendo.Io,  certo  ne  haueua  molta  comprllìo- 
re5perche,in  fatti  il  poueròRè,vederfi  a rifchio 
' ^ douér  bruciare  egli  niedefimo  , ò lafciar  bru- 
ciare a grinimici  ,•  le  fepolture  di  tutti  i fuoi 

* maggiori , e di  nìaggiori , che  egli  Rima  fanti,  è 
■ forza  che  lo  fentilfe  in  eRremoi  & è cafa  , degno 
^diefferda  i loro  .compatito . maflìmamente  in 
"per fona  cofi  gran  de  Da  quelli  fuoi  pianti,chè  a 
' lui^n  molto  famigliari  3*  e da  veder,  che  egli 
' non  hà'YotiKomai  ifrltirei  Turchi  3 da  quelle 

* prime  p'refc  in  poi,che  fece  nel  prihcipiOjpiù  c6 

lel%* 
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ì^ice  cerio  di  fortuna  , come  dicono  gl-ipuidio^ 
ftSelIa  l'uà  gloria,  che  con  ardita  forza  r e che'po.i; 
non  li  è curato  mai  più  di  f/r  nuoiii  acquifti,qua’' 
tunque  nc  habbia  hamito  più  volte belliflìine  o^-’ 
caconi  pare  ad  alcuni  di  poterne, canar  qualche; 
inditio , che  il  Rè  Abbàs  non  fìa  vetamenté  nel-: 
rintrinleco  di  quel  grande  animo,di  che  il'Mop*. 
do  lo  predica , e di  che  egli  procura  quanto  può* 
afièttatamente  di  mo!lr^iì.  Io,  no  lidi  meno,  fo» 
{pendo  in  quello  mio  giudieio  : perche  tutte  l^-^ 
fopradette  cofe  poHbno  eiTere  in l ii effetti,,  non 
di  debolezza  di  animo , ma  parte  di  pfudenzaye 
parte  di  natura  dolce  , edi  coinpledlone  tenera  ,, 
che  à quei  pianti , & à quei  in  )di  tadilmente  ib 
porti,(énza  che  Panime  perda  il  Tuo  vigore.  Hon 
lìa  come  fi  voglia,chiara  cofi  è , che  quel  Sabbart 
to  hebbe  vn  gran  trauaglio  ; e Italia  di  tanto  mal 
guido  , che  vn  pouero  contadino , c!}e  U raedeli- 
mogiornoandò  intenipediurimentè  a prelèaatar- 
glivna  fupplica  , forie  di  cole  poco  rag ioheuo'- 
li,  entrato  in  cpllera,  lo  foce  aU’n.ora  alPiiora  innp- 
piecar  per  gli-piedi  ad  vO- albero , in  inezo  della 
piazx'’a . Io  mi  crouai  a vederlo  condurre  -,  e per- 
che quello  cadigo  d’impiccar  pcrgli  piedit,  mol- 
to vfato  in  Periìa , e cola  non  meno  itraoa ,'  die 
curiofa , voglio  darne  relation,  p Forano  al  re» 
le  gambe  , là  doue  fi  congiungono  al  piede , tri 
l’oifo  ,*  e quel  neruo  groffo , che  vi  è j*  cÒineap»* 
punto  fi  la  ne’paefi  noltri  a c iprecti , diiundo  fi 
vogliono  fcorticare . Per  quel  loro , palpata  vna 
■corda  ygli  appendono  ad  vn’ulbero  , canto  alto-, 
Che  b teita  tocchi  terra,  & anco  il'principio'de^ 
lefpalle.  Se  ìFreo  dee  morire,  lo  blciano  Itar 
. cefi  appefo  vn  giorno  ,•  ò dtìev  &ùàiine muore 
• di  puro  dento  ; onero  , fe  non  muore',  lo  ftinno 
, morire , aplendogli  la  pancia  aWaiierfo  con  vn 
, gran  colpo  4»  feimitarra  ; & è pw  morte  ,*aiobq 

peno- 
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^nofa  f c ftentara;  perche,  data  la  botta,  faltano 
lubito foori tutte  le  interiora,  cadendo sù’l  vi fo 
delparientes  ilquale  non  per ‘quello  muore  fii- 
bito  i ma  pena  a(Tai,  per  volerle  rimetter  dentrojT 
& al  fin  muore  , con  molto  firatio . Ma  fe  il  rèo; 
-appefo  per  gli  piedi  non  hà  da  morire,  comefvì 
Jfopradretto  di  Ardebil , lo  fen.3:oiio  appefo  fola-' 

. :c9ente  vna  ò due  bore , e poi  lo  fciogliono,-  e'non 
jtnuore , nè  hà  male  alcuno  •*  ma , mentre  ftà  ap-' 
pefo , fa  vna  buona  patienza  • 

-’XXVI.  A’vetìtiotto  di  Agofio,  vennero  let- 
tere al  Rè  del  lue  Generale  Carcica  Beig;  dan- 
dogli conto,  come  haucua  allagato  rutto' i l terri- 
toriodi Tebrtz , tiraudofi  Tacqua  di  vn  fiume  > 
che  palTa.  di  là  in  modo  tale,  che  i caualli  non  po- 
teuano  càminarui , evi  fi  àflfondauano  infin  alla 
pancia,  fi  chedtefTe  il  Rè  pur  di  buon^aniino,  che 
i farebbe  fatto  di  miniera , che  nè  pur  vn  Turco 
fardabe  ritornato  vino  al  fùo  paefe.'Daua  nuoua 
di  pin  V ohe  nti  Campo' dé’Turchi  fi  patina  affai 
di  mal  di  fiiilloy  'chc  fi  cominciaua  à fetìtir  qual- 
che carcliia.  II'Rè , ralicgr  to  molto  con  quelle 
mioiic , perche  fapeua  che  ilpopMo  di  Ardebil 
Raua tutto  imp^uritilfimo  , e co^penficro  di  ri- 
firarfi  quanto  pi  tin>  in  luoghi  pia  fi  euri  j fece-' 
ifer  fubico  bando , per  confermargli  alquanto  , 
che  ncTuno  fi  partile  di  Ardebil , cioè  gli  habita- 
«wri  c^lln  èittà  ; lafciando  in  liberta  i mux'anti 
• Jtanto  del  paelt  quanto  fbrelHeri , di  pocerparti- 
je  i & andar  con  le  loro  mercantic , per  tutto  do- 
Aie  volcuano  de’fiioiuiati  ; non  pennettcnib  tut- 
-tauia,che  paflaifcro  in  modo  alcuno  in  Turchia’. 
-A.Carcicà  Beig , rifpofe  il  Rè , cne  lifciafTc  pur 
entrare  il  Campo  Turco  imun/i , quanto  voleua> 
•eichc , leatrando  quello , eifo  co’l  Campo  Perfia- 
.no,  rellalTc.lor  dietro  per c'mideili  il  pa’fo  nel 
TÌtornarf  E-chc^dittideife  le  genti  -,  che  luuei®^. 


in 
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in  due  parti  -'  v ni ‘ritéiiqn  do  con  ie , a Taltriia  che  ^ 
slontanp.ndofì  dqnanrdper  altra  via,  fcgiiitalTe 
pur  il  cìnipaTiirco  per  ^-{ietrójfotto  ilcoinan-  ' 
do  del  buon  fóldato  vecchio  Eniir  pimeli  Chan 
di  Ei'oiian-ilq;iale,larciato  buonprefidiojin  Ero- 
uàji , fi  era  già  ritirato  con  il  rclro  delle  (iie gen- , 
ti , & vhito  con  Carcicà  Beig  • H dieVqàando  la  ^ 
liagione  fpde  llata  piiì acerba, e rd'ercltoTqr- ! 
che fco  in  maggiore  llretezza  ,e  pjftimento  5 al- 
bora  gli  hiuerebbero  dato  addoffo  vnitamenie^ 
da  tre  bande 5 cioè,  il  Rè,co’l  nollro  Campo , che . 
era  feco  , alla  fronte  : Carcica  Beig  alle  Ipalle^ 
Emir-gunèh  Chan , da  vn’altra  parte  i fianch's 
di  modo  , che  gli  haiircbbero  affatto  rouinatir 
Coli  fcriffeil  Rè:*e  coiì  tenetia  dffterminato  di’ 
fare.Er  io  dò  conto  a V-S-  di  tutte  queife  ccnllil- 
ré  j di  mttigli  auui/ì,  e di  tutte  le  nuoue,  ò biio- 
iie,6  cattine , che  ad  ogni  bora  veniuanq';  accio-  ' 
che  intenda , non  fòio  i fatti , che  padliroaojini. 
anco  le  ragioni , & il  fondani-'nto  di'  quelli  ; in  • 
fomma  U \ era  Iplianza , e le  cole  più  occulte,  de 
i negotij,che  non  coli  a tutti  erano  note.  Di  piu  , 
da  quelta  varietà  di  nuoue,e  di  ordini,  V.S. com- 
prenderà, come  viiieiiamo  in'ArdebiI  ih  quelle 
tùrbulenze,  e come  doueuano  pàlfarla  a i ^leri 
vaffalli  y e qiielii  che  haueuano  che  perdere.^ 
in  quella  Città  , agitati  ad  Ogni  bora  ,e  tutti 
ipttofopraitrà  le  fperanze,e  li  timori.  La  mattina 
de*  trenta  di  Agqito,trouandoci  come  era  Iblito, 
alla  porta  del  Re',  il  Mehimàdar  mi  diede  nuoua 
per  certo  ; che  già  tutte  le  genti  di  Tebriz,  voglio 
dire  i citL^ini,e  gli  habitanti  , di  ordine  del  Rè. 
erano  Rari  fatti  fgombrare,  e ritirare  in  luoghi 
curi  pili  a dentro  con  rutiele  ior  robbe,Iafciando- 
là  Città  voca,  c defèrta  : intorno  allaquale  non- 
dimeno , fi  tratteheua  pur  tiittauia  Carcica  Beig 
col  fuo  Campo  , afpettando  grinimiei  , fortih- 
* ■ ■ . * cato 
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tato  gagliardamente  con  quei  pàtanr , che  haiic- 
fattij  con  allagare  il  pacfe . Il  medefiino  gi  r- 
nb dopo definare, entrò  in  Atdebil  rAinbal'cia- 
dor  Turcojche  fi  afpettaua  3 e che  difli  di  fopra  , 
che  fu  Spedito  dal  Serdar^  inficine  con  Ber  «.in  Ca,-  ‘ 
Sun,  Arriuò cofi  urdb,non sò^fe  per  fuagrauk'àV. 
che  YÓlefTe canai nar  più  adagio,  oucro,  per  dili-| 
^chza  di  Benìn  Casiin,  che  v oleife  arriuar  prim^-.^ 
di.lui,per  dare,innanzi  del  fuó  arriuo,al  Re  qual'-  ' 
che  auuifo  neceffario . Il  giorno  Tegnente,  che  fTi 
l’vltimb  di  Agollo,la  fera  di  notte,  diede  il  Ré  V- 
dienza  al  detto  Ambafciadoi  ejLo  riceue/en^^a^ 
fargli  honor  alcunoi  fenzaconuito  publico.con^ 
forme  è l*vfo  di  farejfenza  cKiamarui  gli  hofpiti; 
nè  altri:e  per  quanto  mi  fu  detto,  fenza  nè  anche 
farlo  federe . Gli  parlò  fempre  da  foto , che  nè^ 
meno  i piò  intimi  del  Rè  vi'n  rrouarono  prèien-' 
tirsi  che,non  fu  intefo,  nè  fi  fcppe , che  cofa  ra« 
gionalTero  : folo  fi  vdì,  arriuando  l’Ainbafciado- 
re,e  prefcntando  la  lcttera,che  il  Rè  gli  difTe  for-' 
te  accioche  tutti  lo  fentilfero . Che  quando  ha- 
uelTe  tolto  al  Turco  Bagdàd,&  Aleppo  i alPhora 
haurebbe  fatto  la  pace . Però , di  quello  pairlarc,!^ 
io  me  nc  rifi  : perche  sò  , che  fii  vna  delle  Rodo*-:  * 
montade  del  Re  Abbàs  per  dirla  alla  FranceftL>.; 
Glihuomiriii  dèirAmbàfciadbr  Turco,  néanCO^ 
entrarono  con  lui  alla  vdienza,  e tutti  refiarono' 
di  fuori  5 ftrapazzati  piu:  alquanto  , febza  elTer^ 
fatti  federc,nè  hauér  carezze,  ò honore  alcuno  ^ . 

In  oltre  il  medefiino  giorno,  prima  che  l’Ambà- 
fciadore  andaffe  alPvdienza , il  Rè  haueua— * 
fàtto-bandir  per  tiitta  la  Città,  che  ni  uno  ,-  fiot- 
to pena  della  vita , haueffe  hauuto  ardire  di  par-" 
lare  con  J'Ambafciador  Ture©  , ne  con  alcuno 
de, "li  huominifuoi  ; ne  trattar  con  loro. in.-»' 
modo  alcuno  : ne  pur  per  vendergli  robbà, nè  . 
anche  da  Ycfiire,nèdajmangiare  s ^là  che  il  vito 
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gli  vicniua  in  al^òndanzà  dal  Palazzo  del  Rè ',  e"  i 
non  era  ncccfTu  io , che  eflì  compera(ref*o  cofa‘il-’ 
cuna,  e tu  ordinato  , che  fì  elegliifTè  quello  baiiio^^^'  : 
con  t^neo  rigóre;  che,  eHcn  Jò  ftatotionató,  póc<>’ 
dopò  il  bando,  vn  pouero  arregianOi-chO  va^  ’ 
de’Tiirèhi  haueiia  venduto  non  sò' che, non  hauem  • 
do iilté'fo  il b.'irtdo, fa  prefo  lubifo',  8i'alÌ’h'ora aU 
rhora  condotto  alla  piazza , per  impiccarlo  càl^' 
docaldo  : ma  conofciiitali  rui  innócenza,  cioèv 
. che  haueua  trafgreJito  per  ignoranza  del  bafido;  > 
fu  liberato  . Quelle  afprezze , vfare.'dal  Rè  alP- 
Ambalciador Turco  j mrono,òper  contracani- 
biare  i mali  portamenti  che  efli  haueiiano  fatti'in 
O^.laQtinopoli  al  Ino  Ambaiciador  Bnrdn  Ca- 
6Ùm  ; ouero,  per  tagliargli  in  quello  modo  tutte 
le  Rrade  da  potere  fpiarc', e penetrare  i fatti  fuoi.' 
Dopo  Pvdicnza,  fi  feppero  fubitò  le  conditioni' 
della  pace , che  i Turcni  domandauano  ••  sì  per-  * 
che  forfè  P Ambafciador  Turco  medefim  a doue-»  * 
te  pubHcarle  i sì  anco  perche  nella  Gorre  di  Per-  * 
fia  non  c’è  molto  feCreto,  etiitte  lecofeal  fih  li^ 
dicono'.  Le  co  idkioni  erano  . Che  il  Rè  delTc-^' 
ogni  anno  a i^Turchi  tributo  di  lèta5  non  s6 , 
dugento,ò  trecento  fòme,  come  era  già  coiluiiie.** 
il  qual  tributo,  coii  titolo  di  prefente",  farebbe^ 
Rato  coiitracambiàto  dai  Tulfehi  hH  modo  chè^' 
giàfàceuano,con  vn’altro  prefente'  itioko  infe-' 
riore , di  certi  pochi  panni  l'càr^lalidi  Ponente, di^ 
certi' pannaccigrolli  dà  far  coperte  di'caiùlli  per' 
latlalla,  e non  sò  che'altre  limili  bagatèclle . Gho* 
il  Rè  rellituillb  tutte  le  terre  folte  ai  Turch-ij  cihè'^ 
Tebriz , e’I  fuo  territorio  5 Soiditiachi  con  -dit-' 
to'!  Seriian , & altra  liio^hi  della  Media',  e credo' 
atì^e  Demir-capìh  éNhchciUàiij  can  tutti  i lao- 
g^i'delPAitnénia.  GhereRituidetiitti’i  paefi,toP 
tiad  GXoghni'j  e che  de/Te  a/iTurchi  Vper  olta-g*-' 
gioì  Vil-ifuo  Figliuolo Qnèìlo  d'ai  quel  che- do *•* 

inun- 


'jcù  ^ tetterà  12,  da  Spbahan 
mandaua  il  Gran  Turco:  mailSerdàr  poi^  per 
fuointererte  particolare,  aggiunge iia,  che  na-  > 
ueua  egli  faticato  molto  in  qiiel|:a  guerra,  e.  che 
non  haucua  da  cflere  in  vano  : per  ò che,  ferhaue- 
ua  da  ritirarfi , vqleua  egli  ancora  vn  buon  prc- 
fence  per  fe . Il  Rè  a dar  la  feta , haurebbe-;Con- 
difceio  s almeno  per  vna  volca,cón  rtome  di  pre- 
fcntc:  e forfè  anche  a prometterla  per  ogni, anno, 
cpn  animodifar poi  quel  che  gli  foflc  tornato' 
cpmmodo  perche  in  Oriente  non  ci  è gran  punto 
di  parola . Di  reftituir  terre  non  voleua  fentire  ; 
e la  condition  deiroilaggio  ancora,  Thaueua  per 
impcrcHientiffiniaiche  ben’intendeiia,che  i Tiir- 
cW  volciuno , per  poter  con  Quello  fargli  mag-/ 
gior  guerra  co’Ì  tempo  rimindandogllfopra-, 
quando  forfè  Rato  allenato  a lor  modo  , nimico 
fortiflìmo , per  la  fpalla  che  i Turchi  gli  haurebr*’ 
biro  fatta , e per  le  pf etepfioni  di  heredità  > chc; 
hauerebbc  hauute  nel  regno , e conl'eeuentemen-. 
te  fcguito  di  molti . Si  che  , interwendo  il  Rèi 
queiti  peniìer  j,  non  voleua  in  modo  alcuno  dare^ 
©Raggio  ; ma  i fiioi , che  defildcrauano  la  pace,  e» 
particolarmente  i Satrapi  della  Setta  ,.che  gl’  im-^ 
putauano  a peccato  il  far  guerra  con  Mahomet- 
tani,  quantunque  hcrctici  . Io  perlùadeuano  tan-. 
to,  e tanto  l’importunauano  a dare  ancor  l’c^ag-. 
gio',  per  terminar  la  briga  > che  il  Rè,  fintan^n-j 
tenondimeno,  comedo  credo , e come*  poi.  fecCi 
conofcer  Tefito,  moRrò  d’ indurii  a voler-  dar^ 
anche  Toftaggio  ••  non  però  vn  figliuolo  Rio , che' 
di  queRo  ne  diede  a’Rioi  Configlieri  libera  e fclu- 
Rene  3 nia , come  perfu^endo  Sani  Chogià,vno- 
de’maggiori  Veziri , & il  Corcibafeì  genero  dclj 
Rè , araendue  molto  cfortatori  della  pace , forlè 
per  loro  particolari  inrereRì,  finfe  di  riloluerfi,  a ■ 
contemplation  loro , di  dare  a i Turchi  vn’altro;. 
con  nome  di  iuo  Rgliuolo,  benché  veramente 

" non 
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iwndoucne  cilei*  tale.  Ma,  che  fece  T accorto 
I^è  , per  leuàrfi  di  torno  gl’ importimi , che  lo 
vOleiiano  indurre  à far  pace  poco  honorata^  Pro- 
pofe  fubito,  e publicò , di  voler  dare  a i Turchi^ 
con  nome  di  fuo  figliuolo , vn  ^ìouanetto , figli-i 
nolo  di  quel  Ziilicàr  Ghan , cntìdi  fopra  vna— » 
vòlta  nominai  5 * il  t^fital’  gioiianetcó , per  via  di 
À>nnc , e della  madre , e nipote , ò parente  ilret^ 
toi  del  Re  . E propofe  il  Re  quello  fog^ctto,  co- 
me perl'ona , la  Cui  grahdezza , di  ragione , do- 
ueiia  clTer  molto  folpetta  a Sarà  Chogià  perfua- 
for  della  paté , & anco  a Barcicà  Béig  Geiiera- 
liflìino.*e  la  lua  cagione  era,  perche  Ziiifcàr 
Clan , padre  di  lui da  Cardfcà  Beig fù  aminaz- 
zato,di  oriine  del  Re  ; & vn’altPo  fratello  del  pa- 
dre, che  era  pur  Chan  principile’’,'  fù  fimilmente 
filtro  morir  dal  Re,  ad  illanza  di  Sarù  Cho^ià  : il 
quale  all'hora  era  Vézir,  ò Segretario  dr  qué! 
Ghan  e riuelò  al  Re  non  sò  che  cofe,  per  le  gua*^ 
li'fù  fetta  morire Di  miniera  che , per  qùdlè 
mortljamendue^vetìkianoadefler  inimici  di  quel 
oouanetroj  c feil^egli  hauelfe  dato  nome  di 
iuo  figliuoloic  coinè  tale  mandacòlo  in  Turchia* 
« {c  egli  co’l  tempo  hauefie  poi  tentato,C‘^to  in 
Perfia  qualche  prògreirojfenza  dubhio  ogni  gran 
deizza  fua  farebbe  itata  perroninadi  tutti  i nimi- 
;tìdelfa  Tua' Cala  . V^i^altra  aft'utiadi  più  vsò  il 
Re,  per  ferrar  la  bocca  a Sarà  Chogià , 8e4l  Cdr- 
JribaTcì  i che  più  degli  altri  gli  roinpeiiaiiò  la  te- 
dia^ e falche  il  particola^ del  prefente,  che  volé- 
iia  il  Serdar,  con  bel  modo , fe  lèfeólTe  fopra  di 
doro  dicendo  , che  iTjori’hiueiia  denari  da' dargli,  e 
-doiicuano  edèr  molte  migliaia,‘inzi  qualche  cen- 
.riniió  di  migliaia  j però  effe  fé  efll  voleuano  la.:» 
ipace  folle  penfiero  loro  di  trouarei  denari, ’e 
‘prefentare  il  Scrdòr  , a loro?  'fpefe  . Diede  af* 
nel  »nafo‘-ad  amendue  quella  • rifolutione  , 


e crtuoj  che  miledicetìfro  i,configli,_che  hatieua,T 
«0  dati  della  pace:  ^ io  feppijper  v.ia  di  donne  di 
cala  fua,cheìpraticauano  nella.ipiajche  il  Corei? 
j^afeì a la  fera  er  a tornato  a cala’  piolro  co’l  piiifo  ^ 
p(ir  qi)elìa  dw.terrninatione  ;dd  prelonte  ; perche 
denari  i.ri.tanta  quantità , poq  vi  cibano  pronai  5 e 
Je  rohb^delle:iue  entrate^cr^  hau^uaàn  Ardebil, 
cpme  gr^anij,  biade , e limili^  nQti-er.i  tempo  quel- 
lo > ,da  poterle  pendere , e^coÌi,prdio  5 & in  fatti 
nqn.fapeuanp  doue  fi  d:.r  la  téfia^ , i>^r  trouarne.. 
l-.;i  m^lie,'figliiipla  deljlè,pflè  di  dargli  vna--» 
quantità  di’  pc7?c>ehe  haueii'ajdi  drappi,edi  broc 
csti , pet  maodaric  con  altre  cole  .•  ma  il  marito 
r i fpofe  > che  il  Serdàr  de  i Turch i era  vn  cornuto 
^ CO'^  £ÌUÌlqi):che;«oa  voleiia  fq  non  denari  con- 
tanti jrt-f  d;-:55ppi  non  leruiuano . In  fomtna  , , 
jpttpfppra  :..e  feruirpno  tanto  alRè, 

3 cKe^cja  qiieirhorain  poi> 
cherhaueife  ardire  di  paf- 
p^rèy  qce^àte  le  iinpoctUifità,fi.tr,0Uo  li- 
Nrpiptiii fai  pendere  a i Jurchi  fecondo  il  f>io  hp 
IpoVci^e  come  appreirp  dirò . Cpn  tiittociòiQUeUi 
feva'dclfeprii»a  vdicpzaafbrle  per  cartiuar  Vani? 
fj)o  tWL^qb^fcji^dor  Tiirco , ò per  iContracam- 
|?4ar  1^  asprezze  y fategli  / laregalcs  il  Rè  db^o  r- 
vdkiuaV'WàHdàn^  cento  Tomatì.i^chc  lon^ 
tnijJc  ?j?^qhipi  i/i,denati,non  sò  quanti, Caualli,  & 

4ttcS^urcfic.vj,  I, 

A ti-jè  di^etten^brCigli  diede  poi  vdié» 
di  ru:9»opyipriwaranieM^^  rrattand[oÌo  m§|- 
t^lio  jjBt  fin  pfeXèi\7a;di  rnoki  dell  a Corte  . L * A qi- 
Paiciad9te.4<?pft  ibauer  propoli  conditioni 
tilt  i TuicL;  domandapAnoi  cioè  , la  refiitutió- 
..ac.ldelle  Ter,ie  i^i’qjl^gio  figlkplo,  c la  feta, 
ccnfotme  ajl’ordinp,  Cjlic  doUeuaihaiierne  dal 
5 erdòr.:  d il^ e aJ'hnp  , che  in  quanto  alle  TerrO 
tbi;Ì6Ì.UUtclcua,che  fua  MaeUàQonkhaiirebbc 


re- 
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Be’2  2 .<r  jp,&  S.dl  Mag.  l6ip.  yo',' 

rcfii  tu  .te  gli  mai  ; però  che  almeno  fo0è  conten-' 

rehha  ^ hgliiioìo;  che  con  que(h>  fi  fa- 

reboé  rjtc3  lii  pscc.*  E Dtrrhp  ^ ^ 

, roggi-infc  di  phì,  che  fé  fui 
è p i?  • r Pf  i difeorf  fatti  dii 

terminare  vna  volta  ran?e  differenre  l?a^  Ì! 
condotto  inColfantinopoli  &hiu,c  ,llf 
•cheer.1  fì[?liuoIo  del  Rè  e chei  T ^ 

Pofto;  anri  forfè  era  me.>lio^oeréll  , ? 

gramente,  LMiiiliafciador  rifpofé'?hcS“- 
guerra  larebbero  morti  molti  po^lietìJ -fi? 
haiicrebbe  hamro  la  colpa  J^i  òn ^ 

l'oflèndeurechei  Torhf  -'*  da  chi 

tk^agione  venfuaSò^-i^  f™- 

■Ìn'cafa.Che  pretcSànoi.  rf  '”°*^'farlo  fin 
;the  rigione  ta.^0  tir 

.?  ' ■'giutìfe 
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Comprar  caiulii , & aj-'^ré  beitie  da  foin:na,i?c  in 
lOnima  a prcpararfl-^er  partire  . Ma  ilRè  j poi, 
mandò  vn’akro  ordine  Tecrcto  al  Calanter  5 con 
dirgli , che  faeeflè  vfeir  della  città  lolamente^ 
quelli  dei  vicinato  dcIl’Ambafciador.Turco^fe- 
ceniogli  paifare  innanzi  alla  cafa  di  lui,accioche 
i Turchi  gli  vede(Tero,e  correlTe  la  voce  di  quello 
fgombfamelito  di  Ardebil  j ma  che , de  gli  altri  '■ 
nelTuno  lì  mouefle,e  quelli,che  vlciuaho,ancora, 
dopo  elfcre  andati  inora  vna  meza  lega,torna(!e- 
ro  indietro,e  rientradèro  nella  Città  Iccretamen- 
te , che  non  li  fapedb  per  altra  porta,e  ileflerq 
quieti  a lor  agio . Quello  artificio , vfato  dal  Rè 
per  ingannar  l’Ambalciador  Tiirco,e;per  mo- 
, ilrarfi  rifoluto,aI  mio  parere, f'i  goffo  alq nanto^ 

I da  fanciulli imafliinameute  co  i Turchi jche  l'on_» 

1 gea^é-fodaje  trattano  sù’l  fai  ioj  perche  fa  efegui- 
\ tq  puntualmente  conve  il  llècomàdò  ; ma  prima 
di  notte  , tutta  la  Città  loppe  ••  che  rordinc  di 
fgombrare  era  Hata  vna  burla:  e lenza  dubbio  Io 
douettefaper  l’Ambalciadorc  ancora.*  co’lqiiale 
il  Rè  non  corxhiufe  cofa  alcuna  : Ibi  j dille  di 
volerlo  licentiar  quanto  prima , e lo  prefenrò  di 
niiouo  di  trenta  altri  Tom  mi  in  denari  , o non 
sò  fe  qualche  al  ri  cofa  ; dicendo  pur  ìnliia  pre- 
fen-^a, prima  che  partiflì  qiiefte  formali  parole-».* 
Queili  mici  MuUa(huomini  di  religione,  e di  let’* 
terc  ) fon  quelli  che  Tempre  m’importunano  al- 
la pace,dicendo’,  che  non  è bene  à far  gurera  trà 
noialtri  MuflTLiluiir.i; mada qui  innanzi,  femi 
rompono  pia  Jatdlafopra  di  quello , taglierò 
loro  il  capo  a tutti  . E quello  b diife  uon  folo 
per  fare  va  poco, di  brauata  innanzi  alTAmba^ 
lciadorc,ma  anco,per  dar  vn  cenno  a tutti  i fuoi^- 
che  celTafserod’importmurloafai'  la  pace  con 
. poco  honoratc  conqitioni,  come  prima  haueua; 
I fattoi  & in  effetto]  da  quella  bora  in  poi  tutti 
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celiarono.  L’AmbalGÌadore  adunque, ferina  con- 
clufìone  alcuna  licentiato  dal  Re  , non  so  , fe 
la  notte,  ò il  giorno  ftg  lente , parti  di  Ardebil>e 
ritornò  al  Strdar*  La  meit-fiina  n ^tte , che  fegui 
al  terzo  giorno  di  Settembre  , vennero  al  Re 
genti  di  Cal  cica  Bug  ) e lo  Leppi  io  la  mattina  a 
buon'hora  dal  Menimaridar  i alla  porta  del 
connuoua  , che  rcfercito  de  i Turchi  era  di  già 
arriuato  a Icbriz , e che  elTo  Cacica  Beig,  con- 
forme all'ordine,  dato  da  fua  Maeftà  , di  non_j 
comb  tt  reprima  che  arriiiaflfcro  i Turchi,hauc- 
ua  diùrurco  la  fortezza  di  Tebri/;  c fi  era  ritirato 
co’Ifiio  Campo  vna  giornata  più  indietro  j h* 
feiando  a Turchi  la  Citt  à vota  di  genre,e  di  rob- 
1»  , & ilpaefe  tutto  rouinato  } e chei  Turchi 
quantiinq-ic  pa^ilfero  qualche  carelliaf  ma  qu:- 
Ita  careMa,fi  Teppe  poi,che  non  fù  vera/anzi  che 
lìcctero  Tempre  molto  pronilH , e ccn  niqlca  ab- 
bondanza)itauàno  con  tutto  ciò  riToiiituli  caini- 
ji;reirinanzi  . Onde  il  Mehi mandar  midiceua, 
■ che  di  paceaon  vi  era  più  Tperanza;  perche  il  Rè 
chiaritoli  al  fine  , che  i Turchi  f .ctii.ino  con  hù 
Tempre  alla  peggio , e che  non  lì  accommodaUvV 
no  a co^itioni  honefiedi  pace;  egliancora  era 
jiToluto  di  voler  Tare  alla  peggio  con  loro,  £ 
che,Tc  quefta  \ oira  gli  riulciu.;  lìtnefOc  era  vero, 
che  il  Re  lo  liceua)  non  voleiu  più  portar  loro 
riTpetto,come  haueiu  fatto  le  altre  volte  ; ma  vo- 
leua  entrar  ne  i loro  paelì,pigiiar  la  Babilonia-j, 
l’AiTjiaj  ».  fimili  altre  brauuie  ••  dellcqiiali  io  mi 
pighaiia  gulio  grande,  perche  erano  parole,  ciac 
le  \cdeiu  vTc ir  TaTiiOTca  dai! a bocca  di  perione, 
le  cui  brache , in  Tccreco,  nei  tnedcfin»o  tempo  .* 
Di  > sa,comc  llauano  per  la  paura.  Mi  dille  an- 
che il  Mèiii mandar, che  il  Refe  doueiia  eifer  vero, 
che  io  sò  il  Ilio  hiim  are  ) Rana  molto  confidato 
nei  iecreto  iiiTegiìatogU  da  i Tartari  di  far  ve- 
i ‘ nir 

>■ 
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lir  pioggie .,  e neui , come  r:lccontai  di lopra  >;  e 
fhe  Thaueiia  proiiato  v./al:ra  volta  in  Ardcbil-e 
veramente  quella  fera  della  proiu , venne  moJea^ 
pioggia,  e nciie:, ma  i.o,coa  rutteciò/J  quefìro  an-' 
:ora  mi  ridcua  5 ricordandomi  di  quei  due  bei  • 
vcr/Idel  Taflb  3 in  perfona  dì  Clorinda , in  limile 
propofito . . 

j /r  Trattiamo  il  ferro  pur  noi  Caualieri 
I ^luefi'arte  è nojira  , e*n  quefia  fol  fi  fperi, 

I medelimi  hnomini,mandati  dalCarcicà  Beig 
portarono  nuoua,  che  per  via  di  fpié  lì  era  fapir 
to  jefferfi  fparfa  voce  nel  campo  Turchefco,ch'e 
in  Collantinqpoli  folfe  morto  di  vna  caduta  da-# 
cauaJlo  nql  giardino,  mentre  voleua  pronai-  certi 
caualli,  vdniitigli  in  prefence  dal  Cairo , Tvltimo 
fraii^Turco  Sulcàn  Othmàm , Figliuolo  di  Siikàn 
Ahinèd , di  età  di  vndici , ò dodici  anni , che  era 
'[uccedmo  vltimame'nte  neiriniperio4^bnItàn_# 
Mullafà  faoZio  . Il  quale, dopo  hauer  regnato 
rè  meli  in  circa  era  ftato,non  vccilo,coine  fi  dif- 
c nel  principio,  iic  morto  di  morte  naturale,  ma 
lepoltq  da  i grandi  della  Corte , p.r  loro  difeor» 
lie,  & interelT^  particolàri  ; e Ipecialmente  dal 
-hizlàr-aragasi,  capo  di  quella  rattione  j e riler-, 
rato  vn’altra  volta  in  vna  camera  3 come  prigio- 
bie  : inalzando  all'Imperio  il  «ià  detto  Sultàn  Ot** 
màn,  figliuolo  primogenito  ai  Suiran  Ahmèd,ma 
non  rigliuolo,dtlIa  Sultana  Chiofemè  vìuente-v  . 
Quella  morte  di  Sultàn  Orhman,  honfùpoive-  . , 
ra  la  caduta  da  caualìo  eiferfi  latto  male  con 
pericolo  della  vita  j e Éi  cagione  di  nuoui  romo- 
lì  , e difeordie , fra  i Turchf  di  (poltancinopoli } 
fii^Iiando  da  quella  occalione.,  quegli  della  fat- 
tione  del  depollo  Sultàn  Mullalà , di  riuolerlo  di 
nuouo  Iinpcradore  .•  onde  Collancinopolij^iiiila 
in  partii  andana  molto fottoiopra . Il  Rè  di  l^er fia 
^ - ••  . : ' ,Y  2 fra  . 

a*  T/if.  Citr,Ctmt,2 , 
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fra  tanto  , non  inen  trauasliaco  per  la  niioiia  del- 
l’arriuo  de’Turchi  in  Tebriz , quel  giorno  lle(?b  J' 
dopo  ranni fo  venutone  3 che  fù  il  q»iarco  di  Seif-  , 
tèinbre,  fe  bandir  fubiroa  che  tute  t le  genti  di  ] 
Ardebil  tantofto  fgombradèro  ^ ^ fi  rìtira.Tei'd  \ 
con  tutte  le  lor  ròbbe,in  luoghi  più  fienri . 
fta  voIta,,iI  bando  fi  vero  ^ e cerco,  che  fù  còlali*  * 
compaffioneuole,  a vedere,  la  conftifiònediquel  ^ 
popolo  alterato  : la  folla  per  la  Città  , che  non  fi  ' 
aoteiLì  carn inare  .*  le  foihc , che  ur.irciauano  : gli  ? 
luoininij  le  donne,  i figliuoli  mefcolati  .•  i gridìi'  ? 
ofirepito,  le  maledittioni , che  molti  maflinn-.  ‘ 
mente  le  donne , daiiano  ai  Re , per  la  lua  o'ilinaj-.  \ 
tiene  di  non  voler  far  pace . Prorvimpenano  fin'ih  ; 
ingiurie;  Q^efcefigliuól  di  puttana,  quello  qua,  | 
quello  là  . Chi  piangeuale  cafe , che  lafciaua,e  ' 
doiieano  rouinarfi  ••  chi  la  robba  che  non  pioceiia  ; 
portar  feco  3 chi  la  vendeua  alla  peggio  ; 

lottcraua:  in  foinma  conchiudo  à V.  S.  inyna  ; 
parola , che  per  dile , ò tré  giorni , fi  ynu  villa  ; 
non  incn  lagrimcuole , che  llrana , e curio‘fa,per. ■ 
chi  nonvihaiiaia  che  fgre . Il  giorno  appref- ' 
fo,  arriuò  in  Ardebil  la  mattina,  venendo^  da^: 
Campo  di  Coreica  Beig,  donde  il  Rèl'haiieua'' 
chiamato,  vn  tal  Bahadiìr  Chan,ilqjalehail.‘ 
filo  (lato  tra  Ardebil  ,‘e’l  Mar  Cafpio . Non  hi  ' 
Città  principali  .•  mà  certe  fortezze , e porti  su’ì 
Mare.  F.qudtivn  Signor  nobili  filmo,  della  rà-^ 
za  degli  vltimi  Cofdroi , e de  gli  attri  Re  Gentifi 
della  Perfia , innanzi  il  Mahomettelimo  Giunto,* 
che  fi,  coli  proprio  come  veniuacon  gli  lliualfé 
con  l’arco,  e la  Faretra  cinta,cntrò  allVdienza  dcl^ 
Re3  il  quale  gli  comandò  ( che  à quello  effetto  P-’ 
^ haueiia  chiamato  ) che  hauefib  cyra  delle  genti , 
,che  partiuanodi  Ardebil-’CÌoè,che  fofie  fuo  pen- 
‘ fiero  di  farle  andar  ficure  per  le  fijrade , fenza  che 
faterò  molellace  da  alcuno  , ^ anco  per  ru^i 

■ . ..  , «oa 
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to’]  paefe,  nelle  Terre , c Ville,  douc  an^uaiìo  a ^ J 
ricourarfijfofTtròrlceuiite  ainoreuoIin^nte,c  ìfbf  * 

fe  dato  loro  luogo,  e eiie/e  in  qualche  Terra  non  \ 
!e  hauciTero  volute  riceuerc , ò le  haueffero  inr>’  " 

Iellate , diflruggeile  quella  tal  Terra , e galligalTe 
le  genti  molcfTati  ici' Itùcriffiinamente  . Ordinò 
di  pm  il  Re , che  gli  hiiomini  buoni  à combatte- 
re, reilanero,  fe  voleuano,  con  1 ni  in  A*:dtbil  au  ..  ^ 
le  genti  difùtili^  come  Dv^ a :ic.  Vecchi,  e fanciulli 
vici  fiero  tutte  • Fù^efcguico  lubicó  iltuttò  pun-  i 
riialaie"nté  i & i!i  ràmeo  di  .due  giorni  f i vuotata 
tiitra  la  Città , di'imniera , che  nÒi  altri , che  re-  ' i 
(li.mmo,  penaiiainmo  anài,^n  per  cfoucre  chi  ci 
pocetTc' il  pane  : c fe  non  hauelTunó  hauuto  in  ca-. 
fapVouifìohda  rnangiaredi  ogni  force  rhauelfi- 
ino  fatta  molto  male  ; perche  non  vi  era  più  bot-.' 
thghe, né  altro,  fe  non  certe  f^ochiflìnit,  e più 
|neccil^rìe , come  forni , e fimili , che  Ìtron  facte^  ' 
féllai  e , pcr'feruigio  del  Campo  : anzi  cran  delle* 
b'pt  eghe  medefìme  del  Campo  * ma  non  di  quel- 

Ì'é  del&  Citta . In  cafa  mia  i qlièi giorni  fi  fdeero 
lolti  difcoffijC  molti  fcontraiti  : òérche  vn  buon 
ecehio  Chriftiano  Armèno,  della  rioftra  gente  .* 
uomo  di  qualche  garbo,  fucccdut«i  alunorto" 
abà  Gianni,  per  féruirci  in  quello  Viaggiodi' 
ilio  de Ik  Donne,  ma  timido  alquanto , e per  na-’ 
tura , e per  l’età,  perfuadeua  molto  la  Sig.  Maani 
che  fi  parti iTe,  prima,  che  arriualfero  i niraicÌ5  & 
impauriua  llraordinar ialiiente  tutte  le  Donne, di- 
cendo, che  veniuano  i Turchi , che  ci  haurebboa 
prefi  Huti , che  ha  ly  ebbero  fatto , che  haiu  ebbc- 
ro  det^,  c qui  lafciate  dire  à lui  . Il  Signor  Ab-‘ 
dùliàh  tnio  Cognato  ancora , feacendo  quelle  co- 
le, come  nouitio  in  fimrli  garbugli,  faceiia  mol- 
ta iflanza,  che  la  Sorella  fi  ritirale -quanto  pri- 
ma . Altri  diceuano , che  non  occorreua  , ch<i-» 
partilTe . già  che  rcftauano  le  Donne  del  Re  j ^ 
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I ^ ^ Cap^i , e raUiolta  a firfiilr 

I ®preie  ,fe  ne  ferue  , perdonando  Jòro  gl  - :i!tri 
delitti pafTctijqiiando- fi  portano  bene.Hor,  per- 
che orJinafic  tal  cofa  , e perche  vfihmefpeira 
«juéile  tirano  tnodo  di  otlendere  i nimici  co  i la-r 
dri,  nè  darò  la  ragione  . TI  Ca'npo  de  i Tiii'chi  y 
non  folo  non  fi  troua  trincerato^come  quello  che- 
era  in  continuo  moto  ; ma  nè  anco  alloggia  Ia__r 
notte  con  quella  cfquifita  drjigen7a  di  fentinelle^  ' 
c di  guardie,  che  vfiamo  noi  altri  Chrif  fa  li  . Dt 
pr'i ,h anno vn  cofluine  fra  di  loto, che  per  qual- 
(nioglia  difordine  »che  fticcedeflé  nelOmpo  I3 
nòtte,  comedi  eflere  afraltataqu;.Ichc  òarte ,ò 
f^Ccheggiato  qualche  padig!ione,niimO  de  gli  al- 
tri fi  hà  da  imiouerc,  quanclo  non  Ila  dato  fegno, 
Sbordine  dal  fupremo  Capitano.  E quello  Io 
fanno, perche  clTendo  cflì  molti,e  confuti  di  varie 
na"iom,nonv3)glioiio>che  la  notte  per  falche 
piccolo  remore-,  dandoti all^arm»  vada  tu*  0 il 
Gainpo  fottofopra  : e nafea  qualche  gtan  difor-' 
dine: come  potrebbe  eflTerc  ancodi  darfifrà  dt 
1 3fo,non  conofeendofi  gli  vni , gfi  altri..  Di  mo- 
do jche  per  quello  loro  vfoyc  per  la  poca  (^ligen-’ 

2a  delle  guardie  , con  che  la  notte  Hanno  quelli  y 
che  alloggiano  nelle  parti  etleriori  del  Campo  *- 
tlàniio  molto  efpofli  ad  ogni  intuito  dei  nimici'j  ' 

quando  loro  auuengacota  alcuna, fe  non  fidi-) 
fendono  da  fe  llefll  : fono  fpediti,  perche  da  altre- 
non  poflbno  haiiere  aiuto;  c quando  vn  padi- 
glione *vada  a facco  ,gli  altri'padiglioni  vicini  ^ 
benché  lo  vedanole  fentatto,»3n  fi  muouono  pii-  r 
to;nè  pur  gridano  per  aiutarlo  / attendendo  ogni 
vBo  a guardar  folamente  fe  tleilb-,.  Stante  quella 
il  Rè  di  Perfia,manda  lor  fopra  i kdri  :•  & il  p.it- 
to  e l'vfo  è, che  ciò  che  rubhanofia  per  loro  ; ina 
le^tellc  de^li  hnominrch*'vccidonope5  fua  Mae- 
Uà  ; e dhi  nc  porta  è più  galant’huomo  s 

. Y 4 rjmu- 
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grande  sì,  maapcita  fenza  mura , come.fon  le  al«  • 
tre  della  Perfia , & alPhora  vota  di  gente  5 e dan- 
do pur  elTi  rifolutì , fecondo  predicaua  Ja  fama 
di  venire  a diftriiggerc  ArdebiI,  tk  fare  altri  dan- 
ni più  (^entro  del  paefe;  il  Lunedì  aMied  di  Set- 
tembre , venne  in  ArdebiJ  al  Rè  vn  Tartaro  fpio- 
, poluerofo , anhelante , come  il  cafo  ricerca- 
ua  : dicendo , che  era  fuggito  dal  Campo  Tur-  ' 
chefeo  a per  ve n^e  a portare  af  Re  quello  auui- 
Ip , Cloe  che  dal  Campo  Turco  era  Rato  fped  ito 

vno  Quadrone  di  quaranta  mila,  e forfè  pH  fol-. 

dati  fcelti  ( altri  dilTero , die  il  Tartaro  haueua^. 
detto  folamente  dodici  mila:  ma  non  è verilìifTì-' 
le  , fecondo  quello  che  poi  fece  il  Rè)  i oualì- 
Ipìdati , pertanto  con  loro  prouilìon  da  manda/ 
ne  per  Ui  gionn^^  erano  già  partiti , fenza  fap'I-rlì 
per  dQiie5iua,piufaalmeB^^  fi  credeiia,per  veoi- 
je  ad  alTalrare  il  Re  airimprouifo,  c rouinare  Ar- 
debil . AggiungCMa  di  pm  il  Tartaro,  che  andana 
Capo  di  quella  gente  Teimurdz  Chan,  ilPi-irci- 
pe  Qiorgiano:  ma  quello  nò  fù  vero,perr-he  Tci- 
muraa^Chan  in  Qucltcmpolì  trouaua  indifpo- 
P®  > « per  quello , ò perche  ilSerdar  non  vo- 
. If  He  arrifchiar  lafiu  pedona,  non  andò  altrimé- 
%i  ,.ne  fi  trouo  m qitella,%rjpne , e refiò  coh  Ser- 
dar  in  Tcbn  z . Tutta  la  Uttadi  Ardebil  fi  alterò. 
^ impauri  Itraórdinanamence  per  quefia  nuouà* 
perche  già  per  primo  vi  era  lima , che  Teimuraz 
Chan  hauclle  minacciate  più  volte  di  volere  Ar- 
dcbil , e Sciah  Soh , in  vendetta  delle  fue  Ghiefc 
della  Giorgia,  vuolate  già,  erouinatedalRè  di 

•i'  I j*  ^ ancoraci  , 

piede  lubitoordinenelmeddìmo  punto-  à tut- 
telefegiiencicpf^  Che  fi  bruciaife  vna  Città 
f non  mi  ricordo  il  nome  ) con  tutte  le  Vijle^  del 
iuo  contado , che  fon  molte , die  lìà  in  mezo  del 
rw  ^ e Tebfw  già  per  prima 
' { y s ne 
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ne  erano  iHce  ìeu  :te  le  genti,e  le  robbc;,chefT  ‘ 
potuto.  Cile  fgombriflcro>contUTre  lé  it)t)be  chiS 
poteuano  > tutte  le  geriti,  non  folo  di  Ardebil  ,-fe 
pur  qualche  refìduo  ve  ne  era  re  flato,  rim  anco  di 
tutte  k’  V il!e  del  contorno.j  e fe  di  buona  voglii  ' 
non  volt  nano  andare , fi  facèfibro  andar  |s>ér  lor-  * 
2ai^/orto  pena  di  e.Ttr  tagliate  tutte  a pezzi)  verfo 
Manzanderan  , ò a erfo  altri  luoghi  più  a dentro' 
della  Media,©  dell’Arac.  Che  in  Cazirin  fi  prepi- 
fanero  a fgonjbrar  di  là  ancorasfe  foife  bifogtiatói 
c fra  ranfoyche  tutte  le  robbe,e  na-jrcantie  dèi  Rè 
che  fi  trouauano  in  quella  Città,  fi  lèiiaffero  di 
Cazuin  ,e  fi  inandadèropiii  in  ficuro , ò a Ferlia- 
bad,ò  a Sphahan.  E ftualmente^hc  noi  altri/cioé 
tatto  il  (ilo  CanipOjlle/Tiino  preparati  p»er  vlcir  df 
Ardébil  il  giorno  kguente;perche  doueuamo  an-* 
dar  adafpèttar  i nimi(ff‘?rì'èàpàgna  in  quel  luògo 
pili  f-brre,doue  il  Rè  haueua-làfcìato  i padiglioni^ 
t le  b jgaglie  del  Campo  ; & in  Yfeendo,  d(<5iieiiaf^ 
•no  ardere  Ardebìtj^e  tutte  le  Rie  Ville  d’intorno 
accioche  i rjimki  nò  h'aiVcfrcrognllo  di  6rlo"cfl5> 
già  che,  per  eflèr  luoghi  aperti^  & il  Capo  polirò 
di  poca  pnce,  non  poteuànfOdifcnderle5  Cne 
fturbo  nlpopòlo  fpauentaro^  die  dolore  à’^icHr^ 
che  haueuàiK)  da  perder^-x^he  faccfrJe,  per  prepd* 
taVfi,  a tutti  noi  altri  ,s?ppottafrero  quelle  niiotr^ 
^ qudii ordini  del  Rè  ; come  fi  pàfiailc  il  reRo  d« 
giorno  ; come  tutta  la  no:te  àpprefib  j lo  lafcio  à 
V.S.confiderarc.Io  verramtence  da  vn  caor<>  hauc^ 
ua  gran  coinpalfione  del  Re , e dèi  le  fue  fepokiK 
rcf  ma  datf’alrrò,  ricordandÒmideHe  Chiel'è  dclw 
la-Giorgiai,  mi  paruèvngkifto' gallico  di  0io  ;« 
che  Con  buona  cofcknza/enza  pregiudicare 
gratitudine,  che  al  Rèdcuo,  haurei  potuto  anchf 
io  portare  alkgfl'aintenie  il  iniò  tizzorré  a Soàa 
Sofi . Con  qiiclto  penfiefo , e con  fatici  altri  niatis» 
co  „ die  ione  haueuadì  ^ eòa»  ^òco'idr»> 
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tereflato , andai  a dormir  ^ueTì:r  ftrri  qìikriilìmfy 
al  niio  folito,  efeiizà  dubbio  pi  ù ripofacaniéfe  d$ 
quanti  albergauano  dentro  a qiit  Ile  mòra . Ma  r 
poiieri  Permani , e perticolarmente  qiieliì  ha- 
. iiciiano  intereffe  itrArdebil,  vdchdo  amìare  ir? 
rouina  le  cofe  proprie,é  nò^  fole  It  profcne^m  i le 
falere  ancorale  le  tenute  da  loro  pei>più  fante^s^- 
irnagini  pur  V-S. , che  doucuano  palfarla  ,?come 
Dio  Io  sà . 

'XXIX.  Mentre  erano  ]c  cofe  oT  ardebil  nelini*' 
fero  llato,  che  hò  detto  ; e noi  altri  riitri  pronti  3. 
brugiar  la  città,  de  metterci  a canallo  j la  imttina-’ 
a buon*hora  degli  vndicidi  Settembre venne  af 
Rè  vna  nuoti  a,  che  mutò  hibiro(  tanto  può  mutar 
le  cofe  del  Mondo,rincohair  c Fortuna  ) ogni  ti-* 
inor  de’hkiditi  in  franchezza  > ogni  trauaglio  det 
Campo  in  ripofo,  eia  mclHria  vnhierfafcdelli' 
Corte  in  altretanta  allegrezza.  La  mi oua,lì man- 
do Carcicà  Beigeon  fiie  Ietterete  fù  di  vna  vitto-^ 
rja,hauuta  de’Turchi,impcnfacaméte,eji5  volé- 
do,e  auuisò,€(Ter  panata  di  qnefta  marìrèra-.C 
én'eildo  arriuati  i Turchi  inTebriz,CarcicàBeig,, 
cfon&rme  alFord  ne  che  haueua  di  non^cobartè- 
rece  di  ritirarfì,róiiinato  il  Cali  elio,!?  era  ritirato' 
dòn  il  fuo  Capo  vna  giórnata  più  indietro,  in  vit 
hiogo  chiamato  Vgiànj  no  pèr  la  via  di  Ardebil,, 
ma  per  qiiella,che  và  dritta  a Cazuinie  quello  lo> 
fece  fecondo  me  ò per  guardare , egli  la  llrada  di 
Cazoin , che  penetrane!  pi  j intcriore  della  Per-» 
|ìaigrà  che  il  RèjCó  il  fùò  Capò,  guardaua  l’altra 
di'Ardebil  3 & in  quella  maniera  difènder  da  piiV 
parti |:tìirto  il  paefcjquero,  tsèrbhe  lafciado  ecti 
‘lìircni  libero  il  palVb-VcrjU)  Àrdc’bil,tàto  piu  vo- 
lèntieri  fi  auuialsèro  éiTi  a qlieya  volta  3 & duan- 
iandofi  innanzi,e'  reftando eglrlor  dietro  colCi 
po  inceroihaliefse  potuto  metterli  in  mc?o  décfò 
alpaefe,'pet  dar  loro  addoiso,qoando  fofte  llato. 
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tempo  conforme  alla  intentione  ^ die  il  Rè  haue- 
lu.  Ma  i Turchi,  che  dalla  ritirata  di  Carcicà 
Beig  argomentarono  iiilaitiraore  5 innanimati 
anche  molto  a ciò  fare  dall’ Ambafciador  loro  ., 
che  vltimamcRte  era  flato  in  Ardebil  5 ilqualc  ri- , 
ferina , che  i I Rè  llefTo  temeiia,  che  haiieua  poca 
gente  5 e che  già  doueua  efTer  fuggito  di  Arde-  , 
bil.- che  tante  volte  gli  haueua  detto  di  non  vo-, 
ler  combattere  ••  & altre  cofe  di  tal  forte , fecero  . 
rifolutione  per  fardelrefto  alla  primadi  non  an- 
dare ala  imenti  verfo  Ardebil , ma  ferniandofi  in  > 
Tebriz , dar  prima  vn^afTalto,  e veder  di  romper 
Carcicà  l’éig  , accioche  non  reftafse  loro  alle 
fpalle ino]eiiai;giì ; erotto,  chefoiTe  flato lui,ò 
inai  trattatOjl’imprefa  poi  di  Ardebil  farebbe  ila 
ta  moltofacile  j che  ben  haueuano gente  d’auan- 
20  per  l’vno,e  per  l’altro-. Ma , pc;r-che  fapeuano, 
che  a battaglia  formata  non  haurebbono  potuto, 
indiir  Cal  cica  Beig  pergli  ordini  del  Rè,che  ha- 
ucùa  in  contrario^  difpólcro  di  affaltarlo  allTm- , 
proùifoj  indurlo  per  for^a , e con  aftutia  a quel 
che  efTì  voleuaj^ , Èlefsero  per  ciò  di  tutto  il 
lor  Campo,  i mijgliori  foldaci.  Turchi,  e Tartari,! 
al  numero,  come  auuiiaùa  Carcicà  Beig , di  qua- 
ranta, o cintjuj^nta  mi}a  s;E  benché,  in  qi^eilo  del 
numero , ci  fia  fiata  molta  differenza , fecondo  , 
die  diuerfe  perfohe  variamente  han  rapportato^ 
come  appreso  dirò.-tuttauia  il  numero  anuifato, 
da.^arcicà  Beig  l’hò  confrqntato  per  vero‘,piiJ 
che  gli  altrifcTecondòJaraglone,aiiche  pai*  piiì 
•veriìimile . Quefei  foldirì  adunque , che  parue  à 
loro,  che  ball^flero,  per  cale  imprefa>èfejaza,d^ 
big  ballauano!/e  non  erano  poltroni,quar^o'b€n 
anco  fi  haudrc  h^iptp  a .combattere  alla  feoper- 
ta  5 f(Kto  la  guida  di  alcìini  Basfpà , c di  altri 
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tutofandare  il  Campo  tutto  i con  ordine  , chedi’  ^ 
iiottefecrapofnbile,òalmeno  neJ  far  deleior-*  » 
no.jdcderoalhmprouifo  {opra  Carcicà  Ikig  / - 
aTquale  ,c»gJtóndolo  inqueirhort  fproucduta-  • 
mente  , fco2adu^bbio  hanrebfaero  fitto  danno  in-  ' 
«edibile , c forfè  poteiiano  confumarlo  aflàtto  . * 
^efta  era  la  gente , che  il  Tartarofpione  riferì  . J 
efe  partita  dal  Campo  Turco , e che  il  Rè  pea^  • 
so  douer  venir  fopra  Ardebilàdrittura,.come  ^ 
^ tutti  fi  credeua  i ma  Pordine  di  andar  fopr^ 

penetrarlo.-^ 

? non  fo(fe  certo  della  venuta  in_j  ^ 

curo  ^ S’ln?anT'  teneri!  al  fi-  ^ 

ri  ^ ^ dicendo  i che 

andaiu  Capo  di  quella  gente  Teimuràz  Chan^-' 

dunque  mentre  fi  preparaua  la  fera  quella  centè 

A li  a ^ ‘I  ’ ”el  Campo  loro  vn  cer^ 

^ È ^ era  natio  di  Perfia , ma-,  ef. 
fendo  fiato  fatto  fchiaiio  da  fanciullo,  fiera  aU 

iS"  I^^^hkve  fe'mprefrà  ¥mÌL^hLieu;Ì 
paffatolafua  vita.  Cofiui  informato  della  fatti* 
tione^  che  doueua  fari!,  e commolTo  in  queipun»' 

termi'""  pltria^'do- 

termino  di  ndn  comportar , che  fi  làcefiè  aii^jPV 

'^Pi^^nro  danno  j e di  andarli  perciò  ad  ano» 

nlf r J iaceuano  fi!  med^ 

fproni innanzi  a tutti  ; e per  lo  fefi- 

ne  al  Ca» ri' 

Si„rn^  ‘-arcjcaJìeig.  Arriuò  prima  dl 

Clolno  vn  gran  paro  re  trono  il  Campo  tanta 
.rpenfferatainente  imraerfo  nel  fonno , fl^nza  fcn* 

S*!i-  ?•’  ' guardie , che  penetrò  fina  »t 

PadigUòne  ^ eaispak , |ij,  P 
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chi  pur  gli  domandafTe j chi  era  • AtlzV^r  voléf' 
egli  é(Tere  iutroiotró  a parlare  aì  Geneplc  in. 
queirHora  intempeftiua , penò  iri()Itò,éV^^andOj, 
c Sgridando  più  v«;>lrè  , pritria  che  troùrrlTe  dìi  u 
deftalTe , per  largii  l’àtrtbafciata . PVr  affine  fece 
fantoromorc  j chcB  intefo , {^amArèffo  perirne  ^ 
pommità  alla  pfefenza  di  Carcica  Ikigf  al  quài^ 
liTerì  iltutto,  follecitandólo  a'  inè^teffìa  cai  ah^ 
lo  y fe  npn  vokua  e(][er  cólto  a piedi  ,e  fpraikdu^ 
toda  i niniici , X^^arCi^à  Beig  j efieridó  già  v icfnò* 

, il  giorno,.fenza  far  molto  Uicpito,  forfè  per' non- 
metter fotcofopra  i foldati,* diede  ordine  £ biro' 
aiàr  caricar  le  bagaglie  , ^ infollàrf  i caualli  r*e / 
ipuntancio  l’alba, già  lanumerofa,  e lenta  inald-' 
mdine  de’Gamelicra  tutta  itì  ordine,  cbnle'fq-^ 
me  cariche  5 & i foldati  tutti  a dauallo  còn;l-ar-,  ; 
mi  i diuifi  in  quattro  fquadroni  gi'andi , allargati 
alquanto  dalle  bagaiglie^e  da  alcune  tcndèdi  Ba-’ 
aàr,  òdi  .mercanti,  e vniandieri,cTTe  aircot  réita-' 
uanotefo . Innanzi  alle  quali  > lalcio  folo  v n pie-" 
«oloiquadrone  volante  di  mille  V e cinquecento 
^aualli  5 con  ordine  a quefti,  clic  vCnaidò  i rfimr- 
aiìUanzaflèroinnahzi  verfodi  loró,8c  actac- 
oCata  vn  poco  di  fcaranruccia,fi  ritiralTero  fiibitò 
ittggemio  déntro  alle  bagaglie^^  alle  téhde  te- 
fcj  accioche  gl’inimici  fcguitandogli , fi  hauenc* 
70  à condurre  nel  nledefimo  luogo  . Il  Campo., 
incenerale  non  fapeua  di  hauer  da  menar  le  nù* 
«i  j anzi  credeuanO  di  efierc  a cauallo  per  patire', 
c ritirarfi  più  indietro , fecondo  era  lor  coltù^, 
iapendo  la  venuta  de’niinici , conforme  a gli’or- 
diai  del  Rè.  Et  il  medéfimo  Càrcicà  Beig  cofi 
#fponeua  j cioè,  che  egli  penfaiia  fólo a ritirarfi, 
lecondo  l’ordìhe , e non  a combatte^  : mi-  che 
noi  combattè  forzar cr,  e non  potendo  for  di  man- 
'iCO  j fe  non  vqfouà , ftiggendo  con  manifelta  yer- 
£ogn»iUfdare  i»’prfda  a*i  nifnicl  le  bag^ne,c 
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le  ttìicfe  ; ie  ^lalìdiceinichc  riiiran<iofì  n(>n  haif- 
rèbbe  hamitotenìpaJì  fil'ùare'.  Qual  'à  la  veriéà’ 
<H  (Juefto,  cio^,  fe  G ^rcicà  Beiy: , fi  era  p>ret>aratc^: 
ìrfliggire , oucró  a combuttére  noti  fi  può 
rej  e non  lo  sà,  fe  non  egli  meièfiin')  ••  io,  p'ét  nia 
credo  certo,  che  e»li  finga  il  primo,  per 
fi  vbbidienteal  Re,  del  quale  ditti  i ^inififi' 
mono  molto  ; n»  die  in  fecrcco  folTe  véro  il  rc=-^ 
condo , come  anche  confermano  i bnonì  ordini  j' 
che  diede  • E loraccolgo , sì  perche  so , che  egli 
è valorofo , e voloncerofiffiino  di  menar  k irta  ili/" 
sì  anco  perche  hò  iritefò  più  volte  per  pi  inia/che^ 
égli  fi  era  trouato  a dire , che  fe  il  Rè  rhaueiTèi.»’ 
haimtò  da  tagliare  in  pezzi , in  ogni  modo  la  vo- 
lena  veder co’Tiirchi . Hor  fia  comedi  voglia,  | 
nimlci  arriiiarono  a giorno  fattO,quando  già  tur* 
to  il  Campo  era  a canario,  nel  modo , che  ho  det^ 
t?o  ^ e fubito  i Tartari , che'éra no  nella  V anguar-J 
dia  , col  loro  Chaii  di  Cafà  , diedero  valor 
mente  fopfak  genti  di  ^ciràz  '.nmam  culi  Char| 
che  frollarono  più  vicine  ^ di*le  quali  furono  ri-; 
Céauti  animofaioerrte,  C fi  attaccò  vna  zuffa  ar- 
rabbiata fra  di  loro,  Cafcicà  Befg,  che  era  pili 
lontano,  ò da  vero,  ò finta  mente, cominciò  a gri- 
dare , che  il  Rè  non  volcua  , che  f?  GoiDbacce<I'e  > 
tìie  fi  ririfafTeTo  tutti  > che  Imaj^n-ciili  Chan  ( il 
^ale  fi  trouaua  all'hori  con  le  lue  genti , venuto 
Vn giorno^ pue  prima  in  Ardebil,  non  sò  perciò 
mandato  dal  Rè^  fe  non  pòtsuà*  fare  altro  ,fi 
taflfe  con  i fiioi  alla  moiitagria  vicina,  c cole fiióS' 
ii . Imiira-calì  Chan  rifpofe , che  era  gÌ4,imper 
gnato',  c che  non  potfeiia  fugeii  e altri  menti  5 
Tò,  che  fi  pcnfalfe  pur  a menar  le  manine  nòir  par-* 
*4?  ; E.  ^J'Chc  fi  vedeuàcaficareinim^<fimoì^ 
to  adoofib  j non  potendole  fué  genti' fole  ,'quan- 
funque  bràiiilfioiamènté  fi  porfàfiibòi  ÉrteCta^ 
«mi  cWle  nbn 
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vpleùa  combattere  j almeno  fi  accoftafTevti  pòi 
co^a  lui^er  dargli  caldo,  e dal  terrore  a i nim£i 
Nel  medefimo  tempo  , i mille,  c cinquecento  cai' 
iialli  dello  iquadron  volante  haiieano  fatto  il  de^ 
|ito  lpro,conformc  airordine  dato,  %con  la  finta 
lìigl  fi  crànòjgià  ritirati  fra  le  tende  : doue  legni-' 
tati  da  i nirnici',  fi  eran  dati  poi  q'iielli,più  cotto  à 
fualigiarei&  ad  vccider  gente  di  Bararle  dì  ferui-, 
wio, che  a combattere.  Carcicà  BeigalPhora,ve- 
dendo  le  cofc  nello  ftato,  che  voleiia^'e  parendo-! 
gli  di  cfìcre  à battanzagiuftificato  co'l  Rè,  per  lo 
parere  d/Imam-culi  Chan,  e di  tutti  gli  altri  <^rà- 
^i,chc  diceiian,  che  fi  defie  dentroyfi  accollò  con 
le  gerì  di  Sciraz , anzi  ttrìnie.tutti  quattro  i fqiu- 
4roni  addoflb  a i nirnici.  I Tartari  fi  ifefero  bra- 
«amente,qu2ntopoteuanò.ma  finalmente  veden- 
dofi  fopraftar  dal  numero  de1>érfiaì\i , e fiujorir 
poco  da  i Turchi  poltroni  5 molti  de’quvli  noji^ 
erano  ancor  arriuati , c vehiiùno  molto  adagio  ì 
non  sò  , fe  trattenuti  da  vn  mal  patto , che  vi  era 
nella  ftrada , ò pur  *,  come  è credttdle  ,'e  conie  di- 
ceuano  i Tartari , dalla  lor  viltà , chè  fenza  arri- 
Ichiarfi , voleuano  fare  TpectacolodcTatti  abruij 
vedendofi  in  concluficne  quafi  fòli  alle  b'ottc^  , 
voltarono  faccia  j & ilChan  di  Cafàdoppo  Hauer 
fatto  molte  proue  di  fna  mano ,’ egli  àncora , im- 
portunato daTuoi,  fì  ritiitpjà  credo  ferito  . Nella 
{ritirata  de’Tartari  i Perfiani  s^incarnarono  raag- 
jgiormente,  c cominciarono  a fe2uitàrglì,met- 
^ndó  in  manifefta  fuga  , non  folo  i T^cai  i della 
vanguardia,ma  anco  i Turchi,  che  poi  trouarono 
# quanti  fi  parauano  loro  innanzi  : con  mandar 
tutti  quelli,  che haucuano male  gambe  à fil  di 
^pada  , per  molte  miglia  di  paefe  che  feorfero  » 
‘Reftarono alcuni,  prigiom  villi,  ma  póchr.-  c 
fri  quelli , di  qualità  , vi  fa  fok)  il  Bafcià  di  Vaiù 
’ con  hifbn  bimÀ^yo  Capo  di  Jartor|j 
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& vn  Giorgianoj  fatto  Turco  da  fanciullo;  ch«l> 
al  fuo  paefe  ej-a  hiionao  di  qualità , c frà  Turchi 
ancora  era  ft imato , e credo  che  fo!fe  Capitan  di 
Giannizzeri . Frà  i morti  ii  numero  de’ quali  fu  ‘ 
molto  incerto , come  dirò  apprefso,fì  difse  ,che'^ 
vCerano  fette  o otto  altri  Baiciàìe  H noininauano' 
quali  ; ma  io  non  Thebbi  per  certo  sì  perche  sò/’ 
che  i Pèrfiani  fon  molto  elàgeratori  delle  cofe->‘* 
lorojfi  anco  p^-che^fe  ne  eran  morti  fette,o  ottoni' 
ne  doueuano  elTer  reffati  vini  anche  de  gli  altri^^* 
forfè  piiìje  tanti  Bafcià^in  quella  gente  che  venne  • 
mi  pareuano  foiierchi . De'  raorbiPerfiani,noii  il  ’ 
fece  raentione  jlperò,  cofa  certa  è,*che  la  vittoria 
non  fu  fenzafangue . Quello  sì^  'che  non  fapcn-  ' 
doli  cfser  morto  de’  Perfianihuoiiio  alctmodi  ’ 
conto  , fi  veniua  a conchiudere  , che*  il  dan-* 
nP  loro  non  potefse  cfser  fiato  di  molta  confe-‘* 
guenp-.  Tutte  quelle  nudile , la  prima  volca-j,  ' 
cheià  jConfjrme  difiì,  la  nastina  de  gli  vndiddi  ' 
• &ttcmbre>venncroin Ardebil  moltocoufufc^V' 
perche  Carcicà  Beig  fpedi  ai  Re  mentre  ancod 
dnraua  l’aadaie  in  traccia  de  nimici  e non  fi  fa-1 
peua  ancora  l’efito  finale  ,tuttaiiia  fi  Teppe  inlà  * 
confefojche  era  vittoria  . E Carcicà  Beig  fcriiiea^ 
alRè,  che  varamente  haueua  coatrauenuto  aT 
filo  ordine,  ma  che  rion  haueua  potuto  fordi"^ 
manco  .-però  chefe  fuaMaefià  volenaammaz-' 
zarb/acefsc  pur  quel  che  gli  piaceua>e  che  hau-'» 
rebbe  mandato iiibito  tutti  i prigioni  viui>  ‘6c  an- 
co le  refie  eie’ morti,  fc  il  Rè  comandami  II  Rè,^ 
hebbe  il  tutto  per  bene,  e rifpofè  a Carcicà  Beig,  ' 
che  haueua  fatto  ben i ffimo , e che  non  miDdafse  * 
le  telle  de’mqrri,perche  erano  troppe  naa  folo  i ’ 
prigioni  villi i Nd  medeiìmo punto  i fece  pii-’ 
bl  car  la  nuo»a  a tutti^fioi  altri  ,cbe  fiauamo  a-ll^T 
Porta, e fece  fpargerla  con  molta  allegrezza!»’* 
per  tutu  UCituiordiuai>do.>che  difoprafèd«f^ 
- io 
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lo  /gotnbrarc^tafito  di  ArdebiL  cjiunto  delle  Vil- 
le sijjcinc . Alla  porta  di  Sciah  Sofì , iì  fonarono 
nacchere  tutto  il  giorno , & in  fointna  tutta  la-» 
Città,  c tutto  il  popolo,  andò  in  allegrezza  j con- 
correndo iniìnita  gente  alla  Mefqhita  di  Sciah- 
Sofì , afar  Or^tiarum  a£lionem.l\  giorno  fcgwen- 
tc, perche  doueuan  venire  i prigioni, ftemfn<y 
tutti  > con  gran  concorfo  di  po^lp , afpettando 
di  fare  fpectacolo  alla  porta  del  Rè  ,doue  anco  ' 
afììRenano,  per  grandezza  di  ordine  del  Rè,  al- 
cune compagnie  di  archilnigièri  a caaallò  , dif* 
polli  in  fila  airintorno.  Mai  prigioni  arrinarono 
alla  Città  mol’^o  tardi , che  eflcndo  già  fcuro , il 
Rie  non  volfechcall'horagli  iì  condiic^cro  in- 
, nanzi:nia,licentiati  tutti  noi  altri , rimile  la  fefta 
al  di  fegucnte  j c diede  i prigioni  in  cura  a-Baha» 
«ktr  Chan,ilquàle  fe  gli  conouffe  in  cafa  Tua.  Co  i « 
prigioni,  venneancnè  Ali  Beig.il  Perfianoichti/;' 
diede  a Carcìcà  Bcig.  l'aumfo  della  venuta  de- L 
Turchine  venne  honorato , e regalato  da  Carcirà’ 
Bèig,  e dammi  grandi  del  Campo  , di^-efiidi» 
broccato  di  denari,  è di  altre  cofe , & il  Rè  anco-', 
ra  poi  lo  prefentò  : & in  Ardebil , pur  in  cafa  di' 
^had  ùrChan,ftaua  alloggiato.  Onde  io  man*» 
dài  colà  genti  mie  ,&  atte  a quello , a fpiardelliv 
Èttione , per  accertane  del  vero  j non  volendo* 
credere  afratto  alle  relàtioni , che  ne  haueua  ha*» 
urne  da  Agamir  Segretario  di  Stato  , del Mehi- 
màdàr,c  d^altri  Minillri  del  Re;  i quali  forfè , per 
prioria  paffione , e per  collume  delpaefc,  che  - 
e di  ingrandir  molto  Je  cofe  proprie,  non  meri  db  - 
iliieilo  che  vfano  a Napoli,  poteua  efler,  che  non  - 
ini  hauelfcro  detto  il  vero  giuftamente.Vol/ìjduK’- 
qucjinformation  da  diucrfocioèjda  Ali  Bcig,che 
portò  Rauuìfo:  da  pili  di  vno  de  i Tartari  prigio* 
nl,&^nco  da  i Turchi . Nel  modo  della  factióne, 
gli  trouai  tutti  conformi , quaco  ciafeuno  po)» 
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teua  lapere  y cìit  fu , come  ho  Contaro  di  lbprà‘,’é 
Come  veniitc  amìirato  irj  ArdèbH'dà  Carcicà  lJc- 
con  cerei  altri  particolari, ’che  io  poi  di 

genti  d’IiTum-ciiU  Chanu  Gli  tronay  Tolo  dìfìRr-* 
renti  nel  numero  dè'mortii  e nel  numero  d^'- 
Turchi , e dc’TartaH  atTalitbri  • Pèrche  ì Mini^ 
ilri  del  Rè  mi  haucuano  derfo , cf>è  gli  àdalicòti 
- fiirono  cinquanta  mila  ; e che  nein  Ol  irono  qua- 
ranta mila,  o trenta  mila  almanco.  Ali  Beig  dille, 
che  gli  air^tori  erano  qiuiranta  mifi  ; e che  ne 
morirono lolamente dodici  mila.  llGiorgianò 
prigione , hiiomo  indico  bizzarro,  come  V-S.  in^‘ 
tenderà  pòt/iiceùa  che  i loro  non  erano  lìati  pi»V 
che  dodici  milifràtutti  ;echeiic  erano  morti 
Circa  a fette  mila,* Con  moltà  vcciiioae  de’Perìia- 
fii.ma  in  vero  il  detto  fuo  mi  pare  poco  verifiml- 
le , per  le  altre  circofbmze  che  cocqrroiio,e  par- 
ticolarmente perche  i ptijfioni Tartari  della  fuà 
imcdcfiina  fazione  _,  confe^uano  pur  e;^re  llati 
ì lòi^b  fra  tiittìVitr^enta  ihììa  je  che  fectejòòrcò  mi- 
la erano  i moni . lo^  non  aliermo , nè  quclio,nè 
quello  V & ho  per  lìcnrb,  che  niun  di  loro  fappià 
la  certézza, perche , le  genti  di  vn’efercito,:chi  lé 
Coma  ? e chi  può  faperqtiante  fono  le.  il  Ipr  Ca- 
pitano mcdenmo  non  lo  sà  , è non  può  fapcrlo^ 
con  tutta  la  diligenza  di  mille  ra(fe3ne,per  gl’- 
inganni, che  gli  fon  fàtti,di  tante  piazze  [uortc,e 
rubate  ? Et  i cr^àiiéri  degli  vcciii,  mólto  menò, 
chi  fi  piglia  pèn&rò  di  contargli  ? bcnchealRè 
he  folte  portata  la  liiii  , fottoicritta  da  molti  te- 
flimonij  . 'In  fqmmà  ferbando  io  neutrale  il  mio 
parere , riférifeO  folo  il  véro  di  qiiClTch'c  hq  po^= 
tuto  cauare  in  netto  i & Igihdicio  ^elrefto, 
rimétto  al  difcrecolettorcr  . - t 

XXX.  Il  giorno  apprelTo  / ché  fijil  Venerdì'à» 
quattordici  di  Settembre,  trouandobi  pur  tutti’ 
hoialJii.potfaafaie  fpértacoiólaroap  condotti 
. 4 pri- 
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i prigionia  con  gran  fracalTo  di  gente , che  corre- 
ua  loro  intorno.  Venero  a cauallo  fin  nella  pjaz-, 
za,  douefcefcroapiedi,- per  entrar  dento  dal  » 
Rè  ; il  quale  non  vfcì  alla  porta  a vedergli , co-, 
me , fi  credeua  j ma  fe  gli  fece  condor  dentro  in 
vn  giardinetto  fecretoà  in  pre/cnza  folo  deTiioi-  • 
Cortigiwi  più  intimi , e di  pochifiìmi  altri . Dc>^, 
gli  hoipjti  i chiamò  dentro  folainente  certi  po-, 
chi,  che  a lui  parile^  come  certi  Arabi , c €urdi , 
che  foflè  in  quella  guerra  Iiaueuanp  ihterelTe 
Degli  altri , non  chiamò  nclTunojronde  io>non  ef- 
fendo fiato dc’chamati,  non  sò  che  cola  pailafse 
là  dentro  , nè  che  faccfse  il  Re  con  loro  , nè  che 
dicefse  .'Solo  vidi  entrare  i prigioni , che  erano 
circa  a venti , e non  più  5 legat;f  lutti  con  Icmani 
di  dietro,  eccetto  il  Bafcià  che  lo  rondufséro 
fcioltò,  & era  vn  piccoletto,  fcratiato  e con  bar-f 
ba  bianca,  come  difiì.Da  lui>^l  Giorgiano,c  di. 
vn  Capo  di  Tartari  in  poi , tutti  gK  altri,  haucua 
' cera  di  mafcilzoni , c di  perfone  a puiitó^  quali 
doueiiano  elTere , elfendofi  lafciati  prender  vini , 

& armati , fenza  nè  pur  vna  ferita , pèrche  folo 
il  Campo de’Tartari  era  firito  alquanto, e portai 
ua  per  ciò  la  tefia,  e la  feccia,  infefeiata . Éranor' 
vefiiti  tutti  delle  loro  armi , & addobbamesjxti 
giufio  come  quando  furono  prefi  i e cosi  furono 
condotti  al  Ré  armati  dì  giacchi,  morioni,bnc^ 
cialetti,  feiniitarre  ; lance,  archi,  e treccie,  c con 
tutti  i lor  fregi  alla  Turchefchài  'e  fin  vn  Tam- 
burino, che  vi  era  frà4  prefi,ven:uà  co'l  fuo  tam- 
buro fonando,e  per  poter  ionare,era  per  priuile- 
giato  di  andar  con  le  mani  fciolte.  De’lor  caual-, 
ii , che  piu:  erano  addobati , & armati  al  lor  mo- 
éà  , folq  quello  del  Bafcià  volfe  il  Rè  vedere, e fi 
jfece  condur  dentro.  Notai,che  veniuanO  nitri  al- 
legramente, c con  faccia  molto  intrepida-;  il  che 
ini  parue  fegno  di  maggior  poltroneria,cioè  che 
j '■  ...  ' . poco  *' 
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^oco  fi  diraderò  del  dishonorc  ^ che  veniua  loj^ 
latro  in  quello  trionfo . EntratUhe  fiirono , noi 
aderì  CI  parri  -nmo  : ma  intefi  poi , che  il  Re,  dopa 
J»uei-li  veduti  , cScvra^  qualche  cor- 

S niTouo  in  cafa di  Baha-  ' 
diir  Gnan . Intefi  anche  per  certo,  e fò  vero  ( ^ 
d|’eih,  credo,  chefofTe  la  cagione,  che  il  Rè  non 
V ci  in  pubhco  a vedere  i prigioni , nefece  tanta 
quanta  CI  pedaliamo;  chcilSerdàr 
de  Tiu-chi , non  ollante  quella  rotta  ,•  la  quale  in 
fatti  per  la  tanta  gente , che  egli  haucua/non^’ 
m grancofa  3 haueuacaminato  con  tutto’l  fno 

più  innanzi,  perla viadi 
Ardebil  5 doue  era  fama,  che  volefie  venir  rifolii*» 
nmente  , E Carcicà  Beig , co’l  fuo  feo^^^ 

^ ^ ritirato  vna  gioN 
n^apnì  indietro,  & il  Re  in  Ardebil  fecclan^ 
dir  di  nuouo , che  tutti  fi  parti  fiero , e feombraf- 
fero  5 cioè , le  perfone  distili,  reftando  le  buone 

feguente  del  Sabbato. 
il  gigione  Giorgiano  mandò  à ère  vna  fupplicj 
al  Re , tanto  bizzarra , che  mi  par  cofa  degna  da 

riferirla . Dice- 
delPVnchiàrJ 

Cofi  èchL^?fo^“r^^ 

coll  e ciiumMo  ; era  chi  era  , e che  fi  era  trouato 

'?°‘'<^"«eno  dieflerpre. 
ammazzato  cinque'  nimici  ; e fé  non 
glifofle  venuto  meno  il  caualfo , come  oliy^^ 
nc,  ne  haurebbeamdìazzati  cinque  altri  e non 
fiato  prefo  viuo  3 però  ^ che  adeflb  che 
m prigione,  fé  fua  Maefta^  volcua;  ferio  morire 

purqlc 

pur  quei  cne  gh  piaceua,  che  egli  non  fe  neVura- 
«al-armoru-Jwijche  non  era  altri  che  vn  pò* 
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vero  foìdato,con  là  cui  morte  nonhaiirebbe  p^r-»  " 
fo  nc  Fortezze,  ne  Terre . Che  fi  ben  di  vna  còfa 
lo  pregaua , che,.fe,pur’haueua  da  farlo  morire  * 

10  nceiTc  ammaz/afje  in  qualclie  luo^o  a partc^, 
ina  non  in  prcl’enza  di  quei  Bafcià,  .cìi'era  prigio- 
ne 3 perche  era  fuo  nimico , e non  haurebbe  vo- . 
^luto,  che  h^iefie  hamito  qudio  gufio  di  vederlo  ' 
'morire  « Cue  rifpoudefie  il  Re  à quella  corag- 
giola  propoiia,non  sò  .*  so  ben,  che  la  fera  fi  fece 

ri.  c 'ndur  di  iiuouò  tutti  1 prigioni  ; & entrando 
in  V n^  camera  folo  con  loro  ( marauiglia , come 
fi  fd«fie  tanto)  gli  trattenqe^  interrogandogli 
molto  per  minuto  delle  cofe^lla  guerra,  fenza 
che,  ne  più  vn  de’fuoi,vi  folle  prefcnte,  ne  featif- 
Ic  cofa  alcuna . Non  manca  chi  aggiunge ,che  gli 
fcongiiirò  llrettamcnte  à dirgli  la  verità,promet- 
e giurando  più  volte  di  faluar  loro  la  vita.\ 

11  criè , fe  fia  vero  3 non  sò  : ma  sò  ben,  che  dòpo* 
hai^erjie  canato  quel  che  |li  parue,  fece  ammaz- 
7Jue , fecondo ’lfiK^oiico , tutti  i prigioni  Tur-, 
chi , eccetto  tré , cioè , il  Bafcià , il  Giorgi^o  , 

& vu’alwo:  i quali , inficine  con  tutti  i prigioni 
Tartari,  che  pur  viui  fiùon  faliiati,gli  rimandò ‘di 
niibuoin  cuilodiadi  Bahadùr  Chan  . I Turchi  J,. 
che  foron  fatti  morire , fece  ammazzargli  à cop- 
pia, à coppia,  in  diuerfe\Urade  delle  vlcite->, 
della  -Citta  , accioche  folFero , .cerne  io  credo, 
più  veduti  5 & i cadaqcri  loro^  refiarpno  poi 
Uinpre  in  quelle  firadc  infepolti,  barbare  ^u- 
d*.  ka . Il  medefimo  auueniua  di  alcuni  fpioni  de* 

1 urchi , che  di  quando  in  quando  erano  troua^ 
ti , 1 pi éii :i quali, dopo  efi'cr  efaminati  bea^ 
bene , e da  folo  à folo  dal  medefimo  Re  iàcc-! 
uano  pur  morire  nella  gran  piazza . £c  il  nso* 
do  de  Ila  morte  loro  era  ^fagliar  loro  le  gambe-^,  i 
nt  IL  congiuntura  dt  1 ginocchio  ••  onero  tagliare  2 
I piedi , dque  fi  coogiungano  alla  gambe  ...e  que«  | 
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fto  era  di  pili  ftento,  perche  durauanno  più  , w- 
ui,e  talvoka,yn  giorno  intero  ; non  vorandofì 
così  preièo  il  l'angue  da  tutte  le  vene . I corpi  di 
■ colìoro,ancora,rdbuàno^nel  medelìmo  modo., 
per  fempre  infepoki  , nella  piazaa  calpellrati 
dalle  iKkie,  e da  gli  huomini.  Di  gucftofiip- 
pliciodi  ragliare  i pfedi;chc  folTe  vfatoTra  i Gre- 
ci ,,al  tempo  di  Giuftiaiano  Impcradore,e  ci  ha  li- 
feiato  (cr irto  Agathia,^  c che  anche  in  tetnpi  pui 
antichiyfoiìè  pollo  in  yfocón  Martiri,ne  habbia- 
moanernoria  nei  Mjrrirologio.I.a  Domenica  dei 
ledici  di  Settembre,^  venne  in  ArdebiJ  Einir  gu- 
fièc  Chafì  in  Eronan , chiamato  dal  Re,  per  con-  " 
Allear  con  lui  qualche ‘coia  della  guerra. Il  Lune- 
aijcntrò  in  Ardebil,e  verine  vn'alcra  volta  a trat- 
tar della  piicè,quel  inèdelìmo  Àinbafciador  Tur- 
co, die  VI  era  Itato  i giorni  innanzi . I!  Martedì,'^ 
partì  di  Ardcbd  Hmirgunch  Chan  verfo  il  Cam-  ' 
podiCarcica  Ikig  , dopo  hauerdiflfiiafo  mol- 
to ii  Rè  , che  non  laceffc  pace-s  &ilRèrertò 
con  lui  in  appunta mento,che  non  hamebbe  fret- 
to cofa  alcuna  prima  di  hauere  da  lui  qualche^ 
auiiifo  delle  co/e  del  Campo,  e che  fi  Arena  à 
colà . L’ A mbalciador  Turco , venuto  di  nuouo  , 
propofe  al  Rè^ che i Turchi  erano  contenti  di 
lùr  pace  con  q .elle  copditìoni , che  fua  Maeftà  • 
voleua:  cioè , lenza  die  rellituilTe  Terre , ne  def- 
le  i’Oltaggio  , ma  folo  delfe  d!  folito  tributo 
òprefente,  dellafetas  ilqualci  * Turchi haureb- 
oono  contracamhiaro , conie  facéuàno'.  coM  pre- 
fimtt  de  gli  fcarlati,  ìtóle  coperte  dc^ciualli , c 
delle  altre  cdfc  al  1 olito  dì  ‘molto  infèrior  vaie- 
rete che  con  quello  apuntamento,lè  ne  larebboa 
tornati  ind  iecroinon  per  là  via  donde  eran  venu- 
ti perche  in  quel  pacle,perlo  pafsaggio  loro,  era 
rtlracto  diilrut-to  di  vettouaglie^  ina  perla  via  di 
■ • Ma- 
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Maragà,e4iCurdilhViij  dpue  haurebbero  trpua-  ■ 
, to  da  viupre , & haurcbbon  potuto  condnrfi,l'eri-  ' 
f i a patimentOjMa  che  bifognaiia,  che  i 1 Rè  defse 
' loro,  per  quella  partenza  prouifion  di  biada  , di  . 
paglia  \ di  fèrri  di  caiialli^  e di  fìniili  altre  cole  in 
quantitàjdi  che  haueiiano  bifogno^Il  Re  rifpofe, 

• che  fe  i Turchi  fé  ne  andauano  per  la  via,  donde 
venero , egli  haurebbe  fatto  pace , con  le  fopra-  ’ 
détte  conditioni , & haurebbe  lor  dato  quanta» 

^ pròuifioni  folTcro  Hate  neceflarie  pcrandarlcne 
hla  che  per  la  via  di  Malaga , e di  Curdillan,  non 
^ ypleua  altri  me  nti,chc  s'incaminadcroj  perche-» 

V rioii  voIciu»,chc  roninaflcro  quella  parte  ancora , 

1 come  haueuan  rouinatp  le  altre  , donde  erano 
pa'liitije  che  le  i Turchi  vi  3ndauano,non  era  p« 
far  pace  in  modo  alcuno . Non  (i  appofe  majeil 
J Rè,  in  quella  detcrminaione  » perche  nel  paflag- 
, ' gio  de’  Turchi  per  Mzrigà,  e per  Curdillan^oltra 
la  cHllruftion  del  paefe , vi  farebbe  Rato  anche-^ 
per  icolo  di  qiiaicne  rti'vatagema  ; poiché  Maragà 
t vicina  aiTai  a Siilcania,  & ad  altre  parte  rnterio- 
Vi  del  filo  flato  ; c fé  i Turch  i fi  follerò  quiui  con* 
dotti ,efà  molto  facile,  che  fàceffèro  vna  correria 
e dcpi  edafiero  SukanÌ3,e  tutti  quei  paefi  intcrio- 
ri infin’a  Cazuincanzi  forfe,non  fole  depredargli 
roi  haurebbero  anche  potuto  penfare  àtenerglij 
hauendocofi  vicina  la  ritirata  del  Ciirdiftàn_., 
paefe  amico  > ò almanco  neutrale ^ bcabbondan- 
^lilTimodi  o^ni  forte  di  vettquaglie,  e vicinifllmi 
Anche  i confini  de  lor’  propri j paefi  della  Babilo- 
nia,è  deir Afiiria,in  tutti  i quali  haurebbon  potu 
to  trattenerli  mólto  comniodameBte  a fucrnarej 
rdlando  vicini,c  prontiflìmi  a penetrare,a’teinpi 
.‘nuoui,done  hauc fièro  voluto . Siche , per  tutte 
.quelle  ragioni  3 il  Ré  rifpofe  all*Ambafciador 
/Ì  uico,comehò  detto  je  di  più,  mandò  fubito  or* 

1 ‘4ihe  a Carckà  Beig,-  & ad  £mir  gunèh  Chan.chc 
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fteffero  auiierciti;  jc  c!ie  j (e  i Turchi , auuiauanq 
<^crfó  Maragà  ( canie  lì  diceua , cfte  già  lì  erano  , 
.ina  non  iu  vero  ) facefst  f o tiuti  alla  peggio  , che 
^aua  lorj  licènza  di  f u- CIÒ  che  vò leuino  . GOa 
quello  appuntamento , e con  la  foprafcritra  rif- 
' pollala’ venti  di  Settembre  , iicentiò  ilAtnbafcia- 
dor  Turco  ,c>la>rinnndò  al  Serdar^  per  non  mo- 
llmli  alieno  dalla  jpace  . Olierò  , come  io  creda 
più  rollo  a h ne  di  ipiauméglio^li  andamenti  dd 
{rampo  Turco,  iufieme  con  rAmbafciadore,mà- 
dòal  Serdar  , con  rromedi  Arabafciadorfuo  , e 
con  tjtoio.cti tirare  innanzi  il  trattato , il  inedcfì- 
;no,  Bunìin  Gasntn  Bcig , che  diflì  efser  remato 
dail'AmbafcieriadiCollantinopoli . > 

, X^I.  La  mattina  de 'ventuno  di  Settembre  ^ 
11  Re  trouandoiì  forfè  di  vn  poco  'iniglìor’hiiinD- 
jre  j chei  i giorni  pafsatis  ne'  quali  non  era  vl'cito 
mai,"c  poco  li  ^affatto  vedere^  andò  a fpafi- 
lo  con  certi  vccelli  inori  alquanto  delia  Città , e 
noi  altri  ancora  l’andainrao  tutti  corteggiando . 
Et  acclochc  V.S  intenda  qualche  cofa,  dei  gulH, 
e dei  modi  di  qneitofantaliico  Principe:  le  di- 

Iò,  che  in  raczoidi  vna  gran  campagna  al  So- 
e , fi  mik  a federe  su  la  nuda  terra  , e quiui  fi 
trattenne  vn  gran  pezzo  vedendo  volar  certi 
^vcctlli  nuoui , che  andaiia*inlégnaudot  conhaf 
;iier  fcmprc,fecondo4Ì  fuo  folito , b caraffa  ,’c  là 
tazza  di  oro  a cinto,  co'J  vino,  e iè  ben  mi  ricor^ 
do  , credo  che  bocooneggiai'se  ancora  qualche 
ciaiKa  di  palio  freddo  arnoito,  che  gli  doucaaao 
,hauer  portata , fenza  tanaglia,  fenza  faluictta , e 
/enz.i>?iente.Noi  altri  ancora,  (celi  tutti  da  cauab 
]lo,;Ì4Uàino  pur  aififi  interra  airintorno,lontano 
,^fi^aHi:o  da  àui , facendo  ljpetcacoio.doJ  iioirrat- 
-teniinenti,  e dietro  a noi,haa  inolio  ci  lontano  j 
a/rmeuaao  a^  cauallo  voai  mano  di  archibiijk:- 
jà  ; che  veniuano , compàgoando  il  Rè  > còme 
^^l^erftaFarfer,  Z tai’j 
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tarhoi  a è cojhiine  5 ciojè  ^ di  quelli  tklla  fna  03»t- 
te,ejCOiijedireraraonoi,aella .guardia-  Dopo-eA  t 
Ter  fi. trattenuto  vnpeztQ  cofi^  filaitòkiBani  iè  I 
t^tùlito  à cauajlo , con  tutti  noi  alnt , . ione  andq^r 
dentro  yn  gi^udino  : douc  molti  di  noi,  die  già  lo  f 
iiaiieiiano  \educo>«  falatato.  jilo  lafciainHiotor-  \ 
•nandocene  a cafa  addìnare.  il  medefimo  2^ 

(kpo  pranzo^  ii  Melymzdai'  dkilTapeniìcro  di  ' 
noi.  altri  hoipiti  , . ci  /.fece  intendCTe  che  il 
Turco  era  già  arriuato  a SeraS , Città  Terra^ 
groTa,  nella  via  di  Tebriz  -yerfo  Ardehil 
chefi  veniiia  tuttauia  approflìiiaando  ad:  Ardevi 
bil  , ririraodofi  ferapre  il  Campó^dii  Cardcà 
Beig  , fecondo  gli  ordini  del  Re  ->  Però  , diè 
era  bene , che  noìakri  manddEiiio  alCaiiK^  dd 
Rè,cioè,in  .queliiio^,dou"erano  lèàti  i padiglio- 
nijile  .hagaglicjtmti  i nofiri  caraeli,robbegrie- 
iii  5 recando  co  i folo  catialti  allaie»giera>e  con 
ibio  qualche  fomadi cauaÉo , o auilo,  di  quelle 
che  chiamino  Seizclianè';  con  le  robbe  da^dor- 
niire  5 a fine  di  trouarci  sbrigati*  e più  pronti  à 
poter  fegiiitar  velocemente  ài  Rè  doiHinquè  fi 
yojge.lè  . Prepirammo  dunque  ler^bè', 
inuiarle  la  medefiina  i notte  ; ma  poi  hatiemmo 
nijoiia:  che  il  Campo  Turco  ii^a  in  va  luogo 
che.era  capo  di  iueRradé,  vma''(k]Je  qiiali  veniiKi 
in  Ardebil , d’altra  anJauiaa  Carabàgh*c  verfo 
la  Giorgia  s e non  fi  fapeiia  perquak  fi  farebbe 
auuiato  i sì  che  rifolueihnan  di'  fopratreder  la^ 
mani-ta  delle  robbe,  emoni:  r moto  alcuno^pri* 
Pia  di  veder  per  qaal  via  ^’iacam inaila  il  Campo 
ale  i Turchi,  e pnmaditàperiqààishe-rilpolla-^ 
di  quei  che  Ifera  neg<UÌatodai  Berdn  Casùm  • fl 
Sabbato  a venridneSetteuabre  fiil  primo  giorno 
del  Bairam*  ouerofiaiqua  grande  dc’iMahoinet- 
tani . . li  Rè , per  diwotion  di  q^iìa  foknnità,  an* 
dòal4  Mefchica!  iii^dah  Soli  , douc*  behede 
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I OfTà  foffcfo  iKìte  fi  afpomte , o che  nò>  erano  già 
rinjefll  tti;' i 9 io:  naiTjcnti , come  prima  | 

! che  in  giallo  l'compiglio  eli  bruciare  Arclel5iler4'' 
I <mo  ftati  furti ieuàti . <^iui , dopo hauer  fatto  !é 
Aie  diiiotcofationi^reue  aadòalìa  cucina,  e inef- 
(f}iì  v«o  feiu^atojo  j ‘Qnaa^i , volfe  mitìeftrar  di 
fui  oiano  tut  o il  pilao , che  fi  diftri buina pcH 
peri . ' La  pamfcjca  fegiicnte,  atriuaronoìiì' Ar* 
ctebf-1  cerei  Chrifijani  Armeni  „ che  véniiìan  da 
Tuf thia , per  la  via  di  Erzirum  j & eran  venuti , 
iTon  vtìacarouana, daCofiantinopoli  .'Vennero 
ijiiinque^  dar  nuQua  al  Rè;,  che  al  ^i^rdàr  de’  Tur^ 
chi  ('per  lo  ad  Campo  eran  paflTatij  erano  venuti 
■Capigi  ,-ciof  Portieri  del  gran  Turco,  mandaci 
Coltartcinopoli  in  gran  fi  etra , a richiamarlo, 

> con  ordini  in  tutto  contrari;  a quelli  Che  h alle- 
ila prima  #iGli  ordini , che- prima  hau^ua , erano 
aifiuarc  in  ogni  modo  in  Ardebil,e  ^i  rimet-» 
ter  negli  lèati  loro  Teirauràz  Chan,  e’I  Deìlu  Me- 
die-' Quehofiecondo  ; ò vri  Melic  j ò Signore  Ar- 
meno,'già  Ghriltiàno  j ma  rineg.ito^  adeifo , il 
«quale  era  vaflàllo  del  Rè  di  Perfia  : mà  ribellato^ 
if perche  il  Re  gli  comandò  che  còn  ducere  tut- 
fiuoli  Armeni -Chrifiiani  Tuoi  vail^ulH-a  fiérhlt- 
had  5 in  cambio  di  condurgli  à Ferhabàd,gli  con- 
iluiTfe  nella  Giorgia  ; doue,  Vnitofi  con  Teinniraz 
Chan  ,<  fiotto  la  protection  dè’Turchr,  hà  fatto 
poi>ficmpre  guerra  al  Re  di  Perfia  j e fi  trono  nel- 
la battaglia  ; che  di  fiopra.hò  narrata;  anzi  Venne 
nuoua  in  Ardcbil , che  va  era  moi  tòje  che^doue- 
ua  venire  ai  Rè  U fua  telia'5  ma  -noh  *morì  akri-^* 
'inenei,  e ne  campò  viuò  ,l>énchedi^0a  ^ico> 
Lo  chiamano  Delhi  Melic  ,^cioèi>Matto  Mchc  ì 
perche  è capricciofio,^ha  fatto  allRè  di-T’erfià.Là 
tnolte  burle  Melic,  V<$.<sàji  ohe'è  parole  Ara- 
be , c propriamente  lignifica  Regnatore  ••  mà  sC 
intende  per  vii  Signore',  -C^  di  ARnenijch^ 
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comanda,  e gouerna  molte  Ville  j de'qiiali  Capt» 
e Cliriiliani , ce  ne  fono  molti  fqtto  ai  Perdano . 
Doueua  dunque  il  Serdàr  rimeher  nelfuo  ftàrotij  | 
pelili  Meli'c,  eTcimurà/Chan  iepiifandofetiq^l 
a luernarein  Carabà^h,  cheèiuago  molto  { 
Pfoppfitp,  & abbondante  , ricuperar  la  prouia- 
cia  di^Scei'U.in,che  è la  Media  minore , ò parte  di  • 
qucllaic  fortificare,  c tener  la  Città  principale  di 
Scium.vcni  • Queitieraiiogli  ordini  primi  - ma 
^li  ordini  nuóiii , che  portarono  i Capigi , erano 
in  contrario  ; cioè , Che  faceffe  pace  m ogni  mo- 
do co’i  Perfiaao , come  meglio  poteua , e che  fe 
ne  tonuile  fubiro  in,  Colbanrincpoli  ; perche  i 
Franchi  moueuano  gii^-ra  da  altre  parti,  e daua- 
no  tanto  fafiidio,che  bifog!una,non  oliate  qual- 
■fiuoglia  cofa , che  egli  andalfe  con  l’efercito  a_> 

^ loccorrere . DiTero  di  più  i medefimi  Armeni  , 
che  da'  trabifonda  eran  fuggite  tutte  le  genti , e 
fi  erano  ricoarate  in  Erzitùm,  per  timore  de’Gq- 
laccai , che  andaaano  manomettendo  tutte  le  fi- 
uitre  del  mar  Nero . Io  hebbi  gran  curiofità  ,di 
fa  per  die  guerra  era  quc[h,.chè  moueuano  xFrà»- 
cni  a i Turchi  i e ne  fpiai  molto,  in  diùerfe  pqrrÌ5 
ma  non  ti  oliai  che fapedè  danni  ragguaglioiccr* 
toj  netpoceiia  difeorrerne  a mio  nioio,  per  li  pir 
gru_Ì4.de;^injei  Signori  corrifpon  lenti  d’Icatìa^) 
che'non  li  degnan  di  darmi  auuifo  alcuno, ne  pur 
difcriuermi,  le  non  viu  volta  l’anno  a pena e 
in  Dito  leccamente  . Il  più  y che  potei  cauarne,fù 
dai  prigioni  Tartari  ; iqiialigii  dal  Rè  erano  lU- 
c regalati  fecondo’!  fuo  coihirae  • 
con  quelli , vuol  cattiuare , e dati  per  hoìpi- 
tiadEsfeni^ffiBeig,  fin.tantp,  die  gli  delle  , 
ò mandai j'e  ai:fratdlo  del  Chan  di  Cafàlor  na- 
turai ^Signore  3 il  qu^le , come  ho  detto  altro- 
ue , feguita  le  parti  del  Rè  di  Perfia , c fi  troua- 

lu  all’lipta  con  C^cicà?  Beig,  -Coloro  , co- 
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hieSiiròpei,  viciili  al  Turco  > & à’ClH’ilHani  ' v 
verfo  Polonia  3 poteiianófaper  qualche  cofa,  e 
frefcOj  perche  di  là  era  poco  che  inancana- 
no  5 e diifero , che  la  guerra  a i Turchi  era  mofr 
fa  dal  Rè  dì  Polonia  3 e<la  gli  Vngh eri  vniti  in- 
/ìemej  è che  faceuàno'^ranlprogrel??  perTer^ 
ra,  per  la  via  , che  Và  à Collanti nopoli  5 on- 
de io  mTinaginai , che  folTe  in  Bogdaaia  j del 
qual  paefe,  "ià  fapcua  per  altra  vi»,  che  vi 
erano , fra  Poficchij  e Turchi  :^^djfleren?:e . 
confermatiqn  di  quello,  a*  ventitré  di  Settem- 
bre , tornò  in  Ardebil  Casiìm  Beig  , ^ò’I  tratta- 
to della  pace  tanto  innanzi  a voglia  dd  Rè  , che^ 
pérHpii  dffìabilirja,  jl  Serdàr  mandò -con  lui  , 
nò'rf  loia  l’Ambal'ciàdore  .ordinario , che  era  (ia- 
to à trattarla  due  altre  volte,  haa  ancOilGebe- 
m bafcl , cioè  il  Capo  de  gli  Armieri , onero  Ar-i 
mier  maggiore  > perfona  di  molto  piti  auctoritài 
&'  VBìcial  principale  del  Campo,  che  è foura- 
fknte  di  tutta  PArmeria , e fin  delle  Artiglierie  $ 
il  quale  *,  infieme  con  vn’altro  , pur  perfona  gra- 
uc , fì mandato  per  conefiiuder  l’accordo.  Eia 
"É^omenica  à.fera  de’trentadi  Settembre,  haiien- 
dògidl  detti  Araba feiadori  negociato,  licentia- 
tìfi  dai  Re  5 pói  tirono  , e tornarono  al  ^rdàr  còti 
I'’appiintamenro,  in  quello  modo  • Che  , fe  i Tur- 
.chifene  tornauano  ai  lóro  paefi  per  la  llrada 
dritta,  donde  erano  venuti , lenza  offender  ter- 
rà alcuna  de^'Pèrlìani  *,  il  Re  gli  haurebbe  lafcia- 
tl  andare  in  pace  , e da  Sphahàn,  doue  volena 
andar  prello , haurebbe  Ipedito  vn  l'uo  Araba- 
feiàdore , con  la  fetta,  e con  altri  prefenti,  accio- 
clii  andalle  à fermar  la  pace  in  Collantiuopoli 
co’l  gran  Turcoj  già  che,  alla  parola  fola  dei  Ser- 
dàr, novera  douere  i che  il  Rè  llefse , nò  yoleua 
Ilare . Mà , fe  i Turchi  andauano  à Carabàgh , ò 
vcrfoScCfuàn,ònelIa-Giorgia,  ò in  altre  terre 
J ■ 2 3 de* 
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de*Pccfiatìf,  e pef  altra  via>  dart^  fallidlfo  il  fùo* 
paere>chVgli  ancóra  hatntebbó  fatto  alla  {leggìo/ 
c farebbeftato  loro  fiitnicò  pili  che  filai  > Che 
jebbe  andato  in  Baghdad,  e fhnili  altre  brauerie. 
^,per  più  aipeutarn  illìè.,  iifarrdò Con gVAfrSba**^^ 
■feiatofi  Turehj  iliiio  ÉnrÙB  CasùnlBcsgjnoD  pel*. 
a’fro*fe  non  aCcio}:he  fcttfetcftiiiioni?  d|  t^edticajk 
di  ciò  che  i Turchi  fuceuano?e  che  ip  cipo.di^o(t 
So  quanti^oi  liii  veniile  àfiferirlóalRjè>;il<|nató: 
ò non  tornando  Càsurn  Be%,  6 tornando  Con  ntó 
le  lelatiorti  ^.haurebbe  ^ Come  harCua.pronleilè  < 
fitroalla  pc^io.  Mandò  dipiù  ordine  à Carcicà 
Beig  , che  col  fiio  ca^npo  ieguitafle  fentprc  'i 
Turchi  poco  di  iontanoie  chejContrauencndó'Cfli 
ill’accordo,  e lactencfo  tfuaìche  difordiirc  ,•  gl’itóf , 
pediffe,  edeflfe  tórq  addoBoy  fececjdóil  peggio/ 
che  poEcua  j . Che  hi  tal  Cafo  ai  menar  k mani  y t, 
di  ciò  che  vo!eiia,gli,daualicenìiasBSiyfe  i Turchi 
fe  ne  andauano  amicheuoìnkntey  fecondo  1*  ap^ 
puntato.che  gli  fefciaflTc  andaredopace . Tutto  il 
Moncfo/eppeyche  qaefta  fi  facenadaifTurchi^per 
k gueite  i^ffe  loro  dai  Eraifchbfi  quali  co^^ 
aliDeratori  di  Ardebilydel  loro  Sciai)  Sofiye  del 
popolo  p0{ìifiOj  dapgno  pubficam)wite  tutte  le 
genti  delia  Citta  molte  benedittionii&  io  fte(Toy 
coiTofduto.  aflai  per  Franco  y Carni  riandò  per  le 
Brade  f neb^bbi  h mia  parte^  e dahuomini^e  da 
donne.  . . 

. XXXlf.  Il  giorno  di  San-  FririCefeo  ,-a  i qliat» 
tro  di  Ottobrcy  vene  in  Ardebibchiam^tòdal  Re' 
dal  Campo  di  Carcicà  Beig  douc  Baùa  7 Schihirf* 
ghirè Chan,  Fratello  del,Chan  Tartaro  di Ca-^ 
ia . . 1.0  chiamò  iJ.Rè  y per  mandafìo>per  Ta  via  di 
Daghhlàn  ( che,fe  i«onp.n  m’inganno,  è ài  Monte’ 
Gaucafo  ) e di  la  poi  per  fa  Circaffia  y a-C^ 
fua  patria , accioche  vedeifé  d^impo{IeiniriÌ,có^ 
naezo  de’  fuoi  iàiiori,  di  qiiellbil^co,  aÙ’hpra^ 
i che,j 
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ìrhe  ilChan  fiio  frateHo  > con  k inagciori  for/C> 
che  haiiciia^nc  era  lontano . Il^ual  Chan  di  Gata 
diaaiay  che  volere  andare  in  Cottantioopolf 
col  Sèrdar , pjer  trouarfì  la  ogai  occorrenzai-r^ 
in  <|ucfti  cein|)t.,  chcilacafa  Othomana  ftaiia  va- 
CHnamib>  Se  i Principi  di  eflTa  ia  difeordK  ftà  di 
Imo.*  Jtnza  nè  ai^e  ÙLÓètfì  eh  certo  ^ chi  d i Joro 
óa  vioOrC  chi  nò . tntiifecfOTcleNquali  3 la  fucccf- 
Ìk>nr  ^lVr<npcrio , per  le^^i  loro  riceuute  , a fili 
roccaiia.;  Onde  il  Serdàr  lo  perfuadètìa  efficace-- 
nicntfedi andare  prometrendoglì  anche  anftici- 
tó  .,,e  fanote  ,•  in  tempi  di  hifogno . Si  clic  il  Re,, 
ihfornnto  di  (jueflo  , per  dar  eontrapieé):a’TTir- 
chi',  volie.  laandar  qticRo^rcrofKitdlo , che  ftà  è 
diuotioffeja  Cafoiper  veder  i-fedà^  vn*àltraij 
banda*pòtetìa  far.  egliqueiioaJtrQcoJpo.H  quan- 
do nbn  foireThifcito  yc  noarperdcuaniénte:  inzi 
guadignaiuR  perche  armeno  fi  farebbe  leuatò  da 
forno, con  buon  modoi<|iel  Signor  Taitaro co’l 
^ualjfenza  hauerne  pTonttoalcuno fpendeuaLj- 
«snianno  nifDltD,.mantcnciidolo‘honOrataiHcntc 
a-ila  fnaCorte  ► . ■ ^ 

- XXXtir.  La  iitat^ina'  de  cinquodi  OttobrCj^ 
renne  al  Rè  nuòua  ^ come  i Turchi:  eflfendo'  aiiui- 
feti , che  al  Campo  Perfiann  era  cresciuta  molta' 
gentCj  per l’àrriuo  di  Lor  Huflfein  Chancon  tut- 
te le  fuefthierCjChe  erano  noue  mila,  è pM'ije  co*-  . 
fi  anTo.  di  altri  Chani , e Sultani , e non  vedendo* 
Éomar  con  rirpofhi.di  pace  ,.ne  Casuoi  Beig,’  nè  i 
foro* Ambafci adori  che  fi  erano  trattenuti  a 1- 
qiianto  ncl  Campo'di'  Carcicà  Beigrinfofpettiti 
però , che  i Perfiani  volefièroiàir  loro  qualcheL^ 
burla'je  coglierli  inwero^fi  eran  calhience  impau- 
riti che  feuza  poterglÌTitencre  irScidar,né  con^ 
comandamenti nè  con  prieghi  fi  erano  petti 
vituperofameilte  iti  fùga  •*  e. lienche  fodero*  auui- 
fati  da’lPfecfiaai  y che  i^èfeccito  iloro*  non  gli 
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f^’guitauaj  taptopià  fgoinentati  a qucfto  aùul-  » 
fo , tenendolo  per  inganno,  fcgatitanano  tiiccaiiia  « 
à fuggire  con  gran  fretta  . Il  Rè,  per  quella  nuo- 
iia  ordinò  ful>ito  a tutti  i Capi  delle  lue  genti  ». 
che , già  che  i Turchi  fuggiuaiio  impauriti  fei«a' 
afpettar  Io  ftabiliniento  dèlia  pace,  gH  feguita^* 
fero,  vccidendoncaè  pigliandone  quanti  poteua-* 
no,  e fopra  tutto  pigliaflèro  Je  robBe , cariag^» 
che  per  la  fretta  Haueifero  lafciató  i & in  pam-: 
colar  le  artiglierie , fe  piir  le  hauelfero  abbando-' 
nate/romc  era  facil  coìa-Fèce  bandire  ancorar  per 
la  Città , che  tutte  le  genti  di  Ardebil  >che  erano, 
partite,  potelfero,  fe  volcuano,  tornare,  à Ipr  be- 
neplacito , alle  loro  cafe il  che  prima  non  era-* 
conceduto.  A Catjeicà  Beig  ordinò,  che  riteneflè» 
e non  Ufeiaflè  indare  più  inuanzi/gli  Ambafcia- 
dori  Turchi  ,ieCa^ì^^ig;  e rircnelTc  anche  il' 
Baicià  di  Vàn,vcniito  prigione  in  Ardebil-il  qua^ 
le,  con  quegli  Ambafèiadori , haiieua  rimandato 
al  Serdà , dandogli, libertà , & honowndolo  di  6** 
Uori,e  di  pcelènti.ln  fomma  lì  rallegrò  il  Rè  eoa 
quelìa  nuoiia,  e prefe tanto  animo,  che  in  pre-» 
lenza  di  inòlti,brauò  publicamente  di  volere  an- 
dare in  Baghdad  i alk  quali  bpuerie  tutti icir-*- 
collanti  applauderono , come  è loro  coilum^  , 
gridando  più  volte  addita  voce  ^Allàh^Allàh  : 
ma , à dii  e il  vero  , à me  panie  vn  brauar  da  Sor- 
ce,  quando  è partita  la  Gatta . Il  medefimo  gior- 
no,doppo  deiìnare,  mentre  ilRè  Ikua  beuendo  j' 
IH'  >ko  allegramente,  in  conuerfacione  fracconto 
tutte  qaeitecofe,accioche  V-S.  li  rida , come  an- 
che io  mi  rideua , delle  Comedie  della  fortuna  j 
venne  vn’aJrro  auuifo  aflai  contrario,  portatola 
fretta  da  vn’haomo  à cauallo , il  quale  rifèriua-*, 
che  i Turchi,  ò cheib  ■ è ftatalìnta  la  fuga , come 
. forfè  potcuaeiRTe,  per  ingannare  iPerlìanij  ò v 
che,  le  pur  fu  vera,  haueflèro  dcpolla  la  paura  > fi 
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erano  tarmati  in  vn  luogo  ; doue  era  tracia  molto 
commoda,  per  andare  a Carsbàgh;  e che  fi  dubi- 
tarla , che  f;  auuiaffèro  a quella  volta  . Di  che  il  - 
Rè,  lafciateiaJJi.iPhoralecaraiTeèla  coniierfa- 
^ rione , fi  attirilo  alTai  i perche  in  effetto  era  la  co- 
fa  , che.più'di  ogni  altra  gli  difpiaceiia , c non  vi 
Morena  rimediare.  Si  di  (Tè  anco,  eqnedo  crederti 
Tò  per  vero  j più  di  ogni  altra  cqfa  5 che  i Turchi 
non  eran  partiti  alcriincnti  fuggendo , ma  fi  ben 
forzando  iKieneralc  a partirli  j perche  era  vn 
certo  ternpo , a i fanti  della  Luna  di  Settembre  , 
fidi  quale  efll , fecondolclor  coftitiitioni  anci- 
Ché , non  fon  più  obligdti  di  feruir  nella  guerra , 
nè  d4  IJtar  in  campagna , ma  voglion  ricirarfi  ^ 
fuernare , c tornar  tutt);àlle  lot  cafe . Dalla  qUal 
, CofHtutione  ^che  io  so  , che  l'ofièraano  inuiola- 
bilmente  ogni  anno,procede,  che  i Turchi,quan- 
tunque  con  grandiffimc  forze,  e nuinerofifiìmi 
éferciri,ne’paefi  lontani,come  è la  Perfia,e  come 
• farebbe  anche  la  Chrifiianità , non  fanno , nè  po- 
ttanna  hx  mai  progrefiì  grandi . Perche , vna  lU- 
gionc  fi  confuina  folo  in  mertére  infieme  Tefer- 
cito,  &;in  arrinare.al  lupgoj  e hon  è poco,  le  fi  fa 
tanto:  rtià/fubito  airiuati,  venendo  quel  giorno, 
‘piantano  il  Capirano,  eia  guerra  > e voglion  tor- 
nar tutti  a cafa  loro  a fuernare/e  ben  là  cafa  fof- 
^fe  nel  Cafro^^Ò^^irtoue  Jn  qual^Jlioglia  lontanilTì- 
!ma  parte . Di  maniera  che,  quando  viene  il  tem- 
' po  nuoiio,fi  troiian  Tempre  da  picdi>  in  fomma 
■non  fon  mai  per  fàr  cola  buona,  quando  Ihmpre- 
fa  non  fia  vicina , e di  poco  tempo , che  pófTa  ftv 
' vna  ftagie,nc  termi narlì. , Coli  dunque  fi  d.illè  eiTè- 
• re  àiiuenuto  al  Campo  quella  volta  3 anzi , che  il 
■ Serdar  fe  nC  era  fallato  con  Caf  cica  Scig,  dietn- 
che  egli  partfaa  ft  laVace-#  , 

’'%bivdfbuona  vdg.-ia,:ni  forzatoda  i Tuoi,  che  gli 
’haueuano tagliato  le  corde  del  padigiione 
^ “ Z 5 ha- 
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hauciian  v oliiroHn  lapidarle Il  Rè accertato, 
al  f^nc,  come  io  credo  di  quello  (e  non  lì  maraui- 
gli  V.  S delle  mutationi  j perche,,  in  quei  tempi, 
turbolenti,  al  Rè  medellmo  vehiuàno  a.tutte  le.- 
hore  mille  auuifì  incerti  5 fecondo  i qqaji  noa- 
dimeiio,  con  tutta  la  incertezza,  per  tepérfi  al 
lìc  uro,bifognaiia  ogni  hora  dare,e  riuocar  nuòui 
ordini  ) accertato,  dico,  del  modo  della  partenza^ 
de’^rurchi , e che  ilaua  il  Serdàr  .tutta uia  con  i 
penfieri  della  pàce>  il  giorno  fcguehte,.  comincia 
aliccntiar  parte  delIeYue  gènti  ; cioè,  diede  li- 
cenza {blamente  alle  gentfdi  ^lazanderap,  & a^ 
Turcomani , che  poceffero  a lor  vò^ia  torparEd^ 
ne  alle  cale  loro.  .1,  ' \ , 

XXXTV.  A dieci  di  Ottobre,  partTdiÀrdebiI, 

verfoSphahan , il  paio  buon  compagno  ,&ami- 
coj  il  Padre  Fra  Gio:  Ta.ddeó,  Vicario  de’Carme- 
Jitani  Seal  ir  eilendofi  già  fpedito  dàl  Rèrde- 
fiioi  negoti  j , A i Quindici , venne  in  Ardcbil  la 
fera  di  notte  il  figlia  ''lo  di  Carcicà  Beig  ; mantia- 
to da  Ino  padre,  a portare  aJ,R^è  Pvltìma>  c del* 
fide  rata  n ubila,  della  partenza  de*turchi:  fatta 
da  loto  piirjn  pace,  per  la  ftrada  diritta,  c nel 
modo  appunto , che  il  Rèdèffdèraua.  In  Conèri- 
inatìon  di  che, a ì venti  dtll’iRelTo  mèfe,venne.iii 
Ardebil  vn’altro  Ainbafciadpr  Turco',  che  en  il 
Beig  di  vnaGittà.,.chiamata'Toj% ^ac  erpofe  al 
■Rè , che  la  pace  era  accettata  da  iTivchi  nel  mo- 
do appuntato  5 e cbcefligiàfè  ne  erano  andati 
" via,  per  la  ttrada  pjd  diritta  , già,  doueuàno  hauèr 
l^lTato  Vàn . E che  il  Serdàr,  per  fermar  più  pré- 
‘ Ito  la  pace  in,  Ooftantìnppol^,  conduceuai  feco 
Bcriìn  Casìln  Beig , AipbafciadOr  di  fua  Macftà  : 
in  luogo  del  quale , hapetia  mandàto  lui  in  Ardè- 
bil , acc iochc , con  lui  fua  Maeftd  muiafle  la  fera- 
chehaueiia  prom  alfa  • Però,  quclt.o  rÌKìnuni|j^ 
to,e  cambiauiento"  di  Ambulciador^fÙ  Yù  irtifi- 
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trio  de  i Turchi  ; perche  j iti  farri , non  fi  ifidauano 
del  Rè , & haueiiano  ragione . Quello  raggua- 
glio, che  badato  della  gueira,  conofcoehe'^ e lla- 
to  vn  pocó  troppo  lungo , e forfè  tediofo  ma 
ho  voluto  dir?  tutte  le  inifiù^rerie  , perche  sò 
che , adhliomini , che  shmehdonoi  e dilctano  di 
politicai  come  V.S.  farà  caro  di  faperle , malTi- 
’ tr^mente,  èlfendo  colè  veri Hìme,  & informar io- 
lìijChe  vengohp  da  i migliori  luoghi,che  poflano 
venire . Poiché h maggior  parre  di  quel  che  hò 
fcritto , l’hò  volito , c ientito,  con  le  orecchie,e 
con  gli  occhi  miei;  eque!  che  io  Ile  fso  nonhò 
veduto  3 l’hò  faputo  da  chi  potcua  fapcrlo , e da 
chi  non  inentiuajChe  tanto folò  hò  fcritto:  ma 
mille  altre  coreiche  veniuano  ognidì  alla  mia 
norìria,  ò dubbie , ò per  vie  poco  ficure  della  ve- 
rità ; ò per  dubbie  le  hò  raccontare , ò lopolle  , 
come  le  pi  ì in  fìlentfo»V.S.gradifc  It  buona  vo- 
lontà, e jperdoni,fe  l'inlàflidifco  con  sì  lunga  let- 
tura. 

3ÒCXV.  ‘ A pena  era  giunto  l’vltimo  Àiqbà- 
feiadore , quando  il  Rè , vedendo  già  compolle 
'tutte  le  cofe  a fno  modo,pn1)licò  la  llia  partertza, 
da  donerà  far  quanto  prhna  ycrlo  Caniin  » onde 
de  rutti  ci  preparammo  al  viaggio , e molti  per 
auanrar  tempo,  fi  mi  fero  invia*  Ipfoifvnodi 
^quelli,  che , per  hauer  le  mie  fome  molto  graui  e 
per  le  mioue , che  haiieua,che  le  llrade  erano  af- 
“lai  fangofe,  c cattiuej  penfai,  che  folTe  meglio  di 
' auiiiarmi  innaii7i,e  noma  fpett  aria  folla  d^’Or- 
; dii . Si  che , il  giorno  dopo  alla  venuta  dell’Amo 
'bafeiadore , cioè  a’ventuno  di  Ottobre,  partij  di 
Ardebil  ad  bora  di  compieta,  folo  per  caricate, 
elmetttermi  a camino  > e dopo  hauer  caminato 
vna  fola  mera  léga,  mifermai  ad  alloggiar  la 
' notte  in  vna  Villa,  che  per  cifer  forfè  habitaca  da 
■ genti  che  tagliano  pietre, la  chiàmanqcon  nome 
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Turco  Tafc  chiesèn , cioè  Pietre  tagliante  . llv 
Lunedì , a’venttidue , .caminacc  tre  legnc  e inez^. , 
in  circa,andai  ad  alloggiar  la  notte  Tottò  alla  Vii.  » » 
la  Tagi  buiiìc , doiie  al  venire  Iiaueiia  alloggiato,  ( 
vn’altra  volta,  llgiorno^incontraiinolti  paggi'  ' 
del  altre  genti,  con  tutti  i carriaggi,  c fonie, 
che ftauano do'.ie  ilRèlafcio  -le  Uic tende,  che 
borale  hai^ua  chiamate  in  Ardebil , pcrvoleric 
{eco  noi  viaggio  -•  Il  Manedì  fera , caininace  da! 
cinque  leghe,  alloggiammo  bella  Villa  Ghiui> 
non  fuori  in  campagna,  come  l’altra  volta,  ma 
dentro,  cominodainenrc in  cafa.divna  donna 
m )lro  amoreiiole , e di  cqnuerfationei  che  chia- 
mate altre  fuc  vicine,  ci  trattenne  tuttala  fera 
aifai  allegramente.  La  notte  paifò  per  la  mede^*: 
-ma  villa  Cic  Ali  Beig  ,Daro^.a,  onero  Gouerna- 
tordi.Cazuin  j il  jqualeera  mandato  dal  Rè  in 
fretta  a quella  Città , a prep.:rar  luminarie , Se  al- 
legrezze , per  quando  il  Rè  vi  folle  arriiiato.Paf- 
so anche  vn Corriero  di  vna  ligli-iola del  Rc,che 
tornaua  alla  fua  Signora  inifpuahàn,  pe.rdoue 
anco  pigliò  lettere  miei  e mi  diede  nuoua.che  in 
Ardebilydopòla  mia  parti taieraarriuato  v^ì  Am- 
bafeiador  MoIcouita,che  f afpettauaiCcheVha- 
ueuano  alloggiato  ne  Hit  me  JehmiCafa  doueera 
Rato  alloggiato  io  3 ma , che  il  Rè  non  l’aaueua 
ancor  veduto , perche  Itaua  l’Amt>afciadore  al- 
. quanto  indiipotto;  però  che  lofaceua  vénirca 
Cazuin , doue  haurebbe  riceuuto  lyi,&  anche  1’- 
Ainbaiciador  d’india  di  ScianSelim,  amendue 
_ iiilieme,con  molte  fefte . Socco  la  'vuiia  Ghiui,  la 
llrada  che  và  a Cazuin,  hdiuide  in  due:  vna.é 
' qiidla , che  io  haueua  fatta  al  venire  5 della  falti- 
' diofa  valle  di^Pcrdclifcj  e l’altra,  pw  Oricutale, 
da  me  non  pi  i veduta  3 ,014,  creèoita  che  dd-ie(lc 
edere  mipliure,  perche  fapeiu,  che  j1  Ré  vol-ui 
farla,torlc  come  migliore  in  tòpi  d’inuerno , e di 
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Éir^hi.Si  chcjil  Mercordì^  mi  aimiai  per  h ih  àd^ 
non  più  fatta/-  e catnioate  folo  tijè  leghe  perche' 
fu  itrada  faftidiafadi montagna,*  lanotteaìjog-r 
giai  in  Jvna  buona  Villa>cfaijmica  Hoìn  ,.  I]  GiO“ 
uedijcaminammb  pervna  valle  tutti  l5abirata;e, 
dopo  bauer  fatto  cinque  leghe  > arriiiainmD  di 
notte  ad  alloggiare  in  yiid  piccola  cittadella 
Chiamata  Sciai , che  c fibriicata  ia  vna  coda  di 
-monti/ra  le  angurtie  della  valle , fopra  vn  fiumi- 
cello  , che  i n fqndo  della  valle  corre>.ina  la  città 
è di  tanto  pocatcpnfideratione jChe  quali  mi  par»*, 
ue  indegna  di  nome  di  città . Il  Venerdì,  la  valle 
dì  andò  Tempre  più  ftri agendo  j e tante che  alle 
yolte  a pcnaconcedeua  il  palTo  : non  arrinainmb 
a finir  tre  leghe , che  fi  termiaawano  in  vn  Qr? 
Manierai  poco  più  innanzi  3 perche,  fittali  notte, 

pezzo  per  vna  firadl 
taltidiofiffima  di  rango,  esdPUcciok>fa,aIfineii5i 
Vn  pafib  cartìuo , che  non  lo  vedeuano  per  elTer 
mòltalcuro , cadde  la  nollr a- lettiga je-  ^atide  maì- 
bnienp,  da  vn  luogo  alto  aitante , rìuolcandoA  - 
lotto  fopra  con  gran  pericqlo  di  chi  vi  era  den- 
tro/ma  per  gratia  di  Dio , ninno  lifèce  ni3lc3e  nap 
aiKhe  i cameliyrhe  la  portauano,clie  certo  fùvn 

fi  per  nan  andar  a 

riichio di  cadere  vn’akra v<^ta,jPeggioia  quel- 
Jo  Icuro,  fi  anc<3p2rcercare,etrouai'Zambòr> 
che  e yn  GattQcaftrattjq,  Srande^e  arotiro,  fauòii- 
to  della  Signora  Maani,c  di  b^nifiimo  garbò  ; il 
quale  ,.fpaucnfaco  per  la  caduta  dalla  le«:tiga,e4 
*Ugg^t<|aIlà  mo.?tagna  à non  fi  rjfpuaiia,  rcndein- 
mo  in  quely  luogo  naedefimp/vò  padjgliòncfiyj 
piccolo  , e ci  fennàmo  quiuTa  dormire  *' pri- 
ma di  hauer  tro:iàto  il  prelibatoi  Zambòr^  > lì  _ 
qua^e,  depo  h:\uerIo  cercato  dmerfi  per  'tuè-' 
to  quelmonte.(j;céjal  fingra£Ìa 
uar  da  me  ^.dandomi  ie^np  dq^e^^^,  o^n  a*nap- 
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yeuoU  maiolamenti  da  bntano . H Sab.^^ 
wcmmo  ftrada  pur  moko  cattiua  : non  di  fengo  ^ 
ma  S montagne,  e di  anguftìe^con  fa^e,e  cafirc 
f ipidiffrrtie . i Caminammo  però  poco  e non  ar- 
cuammo a fartrè  leghe  ,•  fin  ad  vna  Vi  la,  che  èra 
ja  prima  dopo  le  montagne;  ma,  cffendo  i Camc- 
molto ftracchr,  ci  fermammo,  benché  folfc  an^ 
éet  di  giorno  , in  vn  hiògo  fra  quei  monti , fopra 
^n^aequa'COfrcnte , douè  trouammo  aìlòggiatì 
éo’lór  beftUmi  molti  Tarcomani , che  eran  dì 
q;ielli,  fuggiti  per  la  guerraj  edi  orditìedemè, 
rbc  deueiìa*  volergli  in  paefe  ficuro  , fcnean- 
dauarto^coftle  lor  famiglie  ad  hàhitare  nella  pro- 
nincia  di  (^itàn  fopra^  mar  C^fpio . I.a  Dome- 
iiica  aventottodiC)tK)bre,caminanimo  folo  quel 
poco  che  mancaiu  alle  tré  leghe , cominciate  il 
pWno  innanri  : c per  far  ripofar  gli  atjimali^chc 
erano  affai  bffi  5 andammo  ad  alloggiare  alla 
prima  Villa,  che  fi  troiiò,  detta  Derràm,  dal  pie- 
nte di  Tarèn . Il  Lunedì  fegiiente , ftando  pur  nói 
Jrrmì  dentro  vna  cafa  della  Villi  ripofandp  , ar- 
tiuòilRcnclnied^finio  luogo  con  tutto  'UÒr- 
diì . L’eìepcito , gran  parte  paffò  innanzi  ,•  ma  H 
Ite, con  le  fiic  dònne,  ii  fermò , alloggiò  in  tcn-r 
defortoHa  Villaiekpouere  donne,  òhe  per  gli 
'gran  fanghi  , non  haueuano  potuto  andar  nelfe 
'tare  ìopra  icaiialli,vcnnero  tutte  a cauallo,mol- 
to  ftracchc.il  Martedì , il P è fece  leuata  tardo  j e 
prima  dilni,<Ìoue  egli  fi  troiiàinone  lecito  a nef- 
'too  di  partire,  per  rifpettodi  non  fi  abbatter 
coti  le  fuc  donne.  Npi,  làl'ciamino  andar  tiuti 
molto  innanzi,  e poi  feguitando  l’Ordu  di  lonta- 
nilo, per  piu  noftra  commodità,dopo  haiier  cami;- 
»ato  folo  tre  leghe  in  circa,  e fempre^  per  paefe 
cokiu^o  di  bambagia  • che  tale  e quan  tutto  dal- 
la Villa  Dert*àn,  inffi  no  a Cazuin;quando  ci  fi  fe- 
ce notte  ,ciftrilaammo  a npofar  prefTo  alla  lira- 
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da,  attendandoci  fopra  la  riua  di  yn  fiume,  non 
crande,  sù  la  finillra  fp onda  del  quale,  a fecon^ 
dclfuocorro,  hauéUaiiQ  caniinato  tutto  ilgior- 
ho,e  parte  anco  del  precedente.  Il  Mercordì*vlci- 
mo  giorno  di  Ottobre , carni naminp circa  a ciii» 
que  leche , & andammo  a ripqfar  la  notte  in  vna 
piccoiifilma  Villa,che  fi  trouaiiì  la  firada , chia- 
mata Ibrahim  Obà,cioè  Capanna  di  Abrahamo’/ 
perche  douette  eto  edificata  da  q;clchg  huo- 
mo  di  tal  nome , fra  di  loro  forfè  df  qqaìohe  fit- 
ma.  II  giorno,  caualeando  io  in  difpartc lontano* 
mfieme  con  Tóità  Beig , da  me  altre  volte  nomji^ 
too,  fi  auuenne  ne  i miei  carriaggi . Imam-culi 
Mirra  , figliuolo  del  Re  giouanetto ^ che  di/Ti  di 
mwa  eflerfi  mofrrato  a me  più  volte  aiFettionatp* 
tx  naiiendo  doinandatió  di  coi  era  la  lettiga  % e Ì:ì 
gente  > e faputo,  che  mia  j fi  inife  a ragionare  vn 
pezzo  con  certi  miei  hiiomini . Stana  egli  a/Tila 
in  terra , con  vn  vcccllo  in  mano  ; per^e  il  fuo 
Seizchdné , cioè  il  caualio  da  foma,  fi  era  amma- 
laro  di  dolorile  bi  fognò,chc  egli  fcau3lcafie,e  fa- 
ce fé  caricar  la  foina  fopra  il  cau^llp  fuo,  che 
■ualcaua.  alpettando,  che  vn  feruidor,  che  veniui 
vn  pezzo  addico  gli  conducefTe  per  caualcarc 
vn  altro  caualio , che , fecondo  il  collumc  di  tufr» 
ci , taceiu  condurre  a mano , per  gli  bi(ò‘’'ni~cbc 

occorrefrero  . Dico  qudie  co^ 

Ville  alla  buona  in  quelli  paefi  d 
Stando  dunque  in  quella  guifa  ragio^ndo  ccn^ 
due  miei <cruidori  , che  cran  fèrroati  adar^ 
tratrenime^p,  vidde  paffar  fopra  le  nollre  fo^ 
legata  vna  Cagnuola , che  in  Italia  farebbe  buo-' 
na  da  abbaiare  appena  in  fiala , ma  in  Perfia  piì^ 
pafìar  per  Cagnuola  camera  ; il.  vero  nomt«» 
della  quale , che  da  itìe  fiì  detta  Leone  3 perche  J 
^ appunto  come  1 Leoni , hà  peli  lunghi  al  collo  ,r 
nella  9oda,  piu  che  nel  rèlbp  utili  viu  » da  quefi® 
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. da  iphahin 
genti  del  pacfe  ftorpiato  v n untino , e per  la  fo^ 
miglianza  delle  parole  accommodato  al  lor  nlo- 
do,vien  dettò  Laòn  , che  in  lingua  Arabica  fìgni- 
^ca  Colore Parue  dunque  ad  Imam-culi  Mirzà 
tanto  bella queftaCaffnuolà  che  entratone  ii^ 
^giia  , cominciò  molto  a lodarla . Gli  buomim 
tóiei  fiiron  tanto  maldfeati,  dhe  fe  ben  lo  conob-  ‘ 
|>ero>  non- gliela  offerirono,  come  deueaanb,  per 
termine  dfeortefia . Onde  egli , vedendola  andar 
vajC  hOn  potendo  hauer  più  patienza,  la  doman-' 
dò  in  dono  > con  parole  di  moJu  fommiffiónc-^'i 
4Gliela  diedero^  alPfeora  fubito , & affai  voléiitic^ 
Ti  5 & cgli>vcaupt>  H caudlp,  che  al^ttaiiaìe  non 
liaufodo  miglior  ricapito  per  condùr  li\Ca- 
gniiola  , fin  che  arriuaua  alle  f«e  Tome , fi  fcrolfè 
omendue  i legacci  delle  cahe,  e legatigli  infic- 
anci  vn  capolcgò  al  collo  di  Laon,  e rakro  cene- 
uà  in  mano  , tirandofcla  appreffo  con^nolta  dili- 
genza , e cofi  nìarciaua  a villa  di  rutti , affai  conr 
tentodekprefentc  5 ma  con  le  mani  iinpiccatifir- 
mc,vn'a  con  la  Cagauoli,e  Paltracon  rvccello,  c 
•con  le  calzette  fciojte  pendolonè  Entrò  poi  per 
la  rtrada  in  ragiònaincnti  oiiì  guu  i con  gli  huo- 
naini  iniei  ;.dicendo,chc  fuo  Padre  vcrameiite  era 
im  buon  e che  Dio  lo  guardi,  che  diceffe  mal 

"di  lui  : ma  che  haueua  vn  coftUme  cattino , cioè, 
che  er  poco  liberale  , e maffimamente  con  gli 
|ioipiri,con  t quali, in  particolarc,haurebbe  do- 
ltìtt4>c;rci  liberalifl5mo.  Quali  diceife,  che  fe  vna 
volufi>ffe  toccato  à lui,  haurebbe  fatto  affai  inc- 
-gUo, per  cattiuar  beneuolenza . Mi  paruerò giu- 
bilo & maniere  di  Abfalon  , /»  quando  affettaua  al 
maniere , nondimeno  per  quello  gipuà- 
'iKttò  ódbltopcricolòfe,  perche  hd  vn  PadrC/, 


i 


Ulto . il  GiouedìjChe  era  il  primo  di  Noucmbrcyjj 
’ dopo'hàiier  caininato  vna  lega  àrrjuamiho  ad  va  j 
pairoidoife  bifognaiiagiiazzare  ( perdie  vnpàn-. 
té,  dié  vi  era  è ròiiiuato  ) il  fiume , che  ho^  decciól 
df  fopra  ha'ùer  veduto  i giorni  inan ;* i ; ^ è ’qiiel  ^ 
niedèfim»  1 che  pafsaiiimo  rieU’artdare  ad  Arde-; 
biljf^r  Io  ponte,  nella dall  idi  ola  Valle"  di  Percle-j 
lifc  i*e  fi  chiama  quello  fiume  Chi^lVzen,  cìoé.^ 
Rofso  Notante,  perche  pafsi  per  terroni  rofii,  e 
tal  volta  và  con  acque  rolfeggianti.  Va  à sboccar^^ 
nelMarCafùio  , farro  molto  grolsd  per  diuer^ 
fiumicelli,chc  vi  entrano  . "^al  fiume’fia  de  gti> 
antichi  , non  pofso  verificare  ; ma  V- S.  che  h;V, 
librijW'aéilmente  lòtrouerà . Nel  pifso , c!’.e  noi^ 
doueuamo  guazzaie-,  lo  vidi  taiito'grol^o,  c'.ie,ie 
ben  fi  haueua*  per  ficuro  ; e turco  i’Órd  1 ì'  i pilad 
Ba,pi^r'nf>n  hauermi  ribagnare  i e perche  fon  ni- 
mico'di  gua/zat  fiumijquanda  fi  p’.iò*Kauer  pou'- 
ti»nop  voleaItrinienc|giiaz7arlo,ne  che  la  Signi 
Maani  io  pafTalTe  in  lettiga-*ma,menala  à cauallo, 
come  anche  la  Signora  Laali  fua  forelh , che  eri 
con  noijlafciati  i cameli,e  haltra  geute,che  guai?* 
zalfe  il  fiume,  noi , cioè  mia  Moglie, mia’ Cogna- 
ta,^ ii  ior  Fratèilo,  & lo  con  d ue,ò  tre  altri  liiio- 
niini  pur  àcaualIo,ce  ne  andam’moltornanda  in- 
. dietro,  per  altra  ftfada  pi  lì  corta,  siila  ri  ila  del 
fiunie,fri  le  balze  de  i monti)  a trouare  vn  pontè 
tnezorpui nato. che  Uà  fiotto  la  \^illa , doue  fìaue- 
uamo  alloggiato  la  notte  ,e  le  fiome  non  poreua^ 
no  in  modo  alcuno  pafisarui,;mi  le  perfione  a pje^ 
di  fi  ;e  con  fatica  anche  i caualli  ficarichi  facenlì  o 
ior  fare  alle  volte  qualche  làlto  . Alle  uollre 
genti  demmo  ordine  , che  padàtò  à giia/zoiì 
hume  , fi  fénnilhero  fiubitoad  arpecrarci  in  vnà 
Villa,  che  iìtroua  la  vicino  : doue  noi  anorà 
faremmo  venuti  ad  alloggiar  la  notte',  mi , per- 
che neapoteuammo  arnuarai , le  non  tardi , bi- 
. ' . ' . fogna  n- 
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fognandoci  'gittare  vn  pezzo  per  quelinoiKi 
allungarla  H rada  m')lte  miglia 
totrapia  quefta  tardanza  ^^perche  crollandoci  noiof 
all’hora  fra  le  prime  fGhiere  a punto  de|Caii|?FOr?f 
ilikiùale,  a pafsartutto  ,perquel  luògo' douc  ^b*  ' 
gifazzaua  j haueua  da  metter  di  ficuro  più  ^ 

' giorni , tanto  il  dì  iegucnte  ancóra  ci:fareni|iiOi . 

' trouari  di  là  dal  fiumeatempo'da  potete  in(ìc*-;| 
Irte  con  gli  altri  fegiiirai  e il  viaggio . Meatrean*'  " 
datiamo  à ccrrarè  iK  ponte  „;rouammo  perlaur 
firada  > frà  i dirupi  di  quei  inpnti  :.vn  Caftellq* 
roainato,  con  le  fcpokure  di  certi  p renri’d® 
$ciàh  Sofi,vener£tj  nel  paefecon  falfaiopiniom^ 
di  Santità,  de  i quali  io,non  mi  curai  n-è  anche  di' 
domandar,  come  lì  chiamauano.  Paifatopoi  if 
ponte  a piedi , al  meglio che  potemmo,  ina  he- 
uè , (en7a  bagnarci,e  lenza  pericolo  i.vn  Gcm  a<r 
dioo  j che  ci  raoftraua  la  ftrada>.  non  c’inlègjiq  bt 
©ili  lunga  j e manco  montiiofa  donne  vanno 
pdiie,ma  credendo  di  farci  fetuigio  ci  molìrò’ 
la  più  corta  de’  pedonf,  che  è ripida  per  la;cima 
delle  montagne jvna  ftrada  in  fomma  ,vChé  none-r 
vi  anderebbe  nè,anche  il  Diaiioloipenvn’ànÙQai 
Come  fi  dice  a^TiiofiTif^fi  a per.  prouerbio;  Tror 
uanioci  nondimeno  gràTHìp^^nari  *per  non  tor- 
nare a dietro,conuenne-fiirIa  r 'ma  la  facemmo  ili  « 
gran  parte  à piedi , perche  nop  fi  poteua  altrit 
menti , tirandoci  i caualli  per  1^  redini^coO'noO 
poco  faftidio . Ai'rinanuno  fin.ili^nte  ad  bora  di 
Compieta  alla  (teflinata  Villa  fi  chiama.^ 
eh  ielle,  cioè  Tefm  5 e ftà  mera  lega  io-circa  più 
innanzi  del  fiume  ,^uc  fi  pa(fa  a guazzo  poco 
fuor  della  11  rada  s ^ trouaramo  le  ùoftre-» 

genti  con  i Padiglioni  già  tefi;  e quiui  ci  fermai»- 
mo  a ripofar  la  notte  : ik  il  nollro  camino  di  quel 
' giorno  i per  la  ftrada  diritta  del  fiume  a guazzo  j 
non  fù  più,che  viu  lega,  e meza»  ò di  làincomOìJ 

ma 


Digil;<:e€i  -jy  ÌjOO^.C 


jlnanoiahirtpoiier'atrci  giVatrima  per,  tetnoiit3<^. 
Ignc.ftraccarttiojG  a,plie'ii,e  tfà  a p^eii  >è  tfia  CsrA 
I «alw^ùdi  <Juattfa  [egiic.  .fo>(^iibÌc(>V<<^  arri- 
vai alla teri ia y e^ndo m>Jtp fracco , 8f ancorai i 
' gualche  po^  fiidaco , tnì.fpogibi  iiicamida,,  € ‘ 
mi  cdl^i!^  nel  fctt'ógià  preparato  coti  leBlzuolii^ > 
^òpohauer  dormito  vri  baortlbntio  diyt?a.gi:of*  ! 
ti  rior^fUrògriatom^',  pur  a letto  corrte.ltama[>beu-' , 
tii^rinta  irtangiar  cofa  alcuna  vita  tà«a  due*»' 
^a  fTefCa^  cola  , al  ^uale;  infìeiM’e  coti  le  fatiche . 
érte  il  giorno,  c coni  qualche  altro  difofdinfctto 
della  fefa,  credo  certo,  che  folfe  cagione  della* 
€attiiù  uialartia^he  pai  hò]ìaui^ta,coin'é  apprtf- 
ìby.S.  intenderà:  ut i per'ali’hora  non  miaccor- 
fi  di  niente . Il  Vetferda  a^daedi  No.ieiriare,  car 
tr^inanilTio  Quattro  legale , e U fera  all  >ggiam  ni 
/otto  .vria.piCcofiflima  Viflaidi  nan  pi  'iaciietiaac*, 
itp  cafe  y ch'e  fi  chiama;Carà  Tichiàn  .Corei 
/cì,CÌoe  Nera  Spina  CoK:iBafci.*  perche,,  df 
-^iialcllc  Corei  bafeì  cofi  detto  ,•  giàdoueiiae/tèf^ 
fit . Priitìa  dì  aTriuare  alla  Villa  yd  laiciamino  ai 
^an  finillra  il  fiunSe  Sciàh-rùd,-che , fieongiu^. 
^co,  più  a biado  co’lChizil  Vtèny  e sboccoiia 
^itanfcnte- delJyf^  Gafpio  nelle*  ripicre  della 
ProuinCia  di  Ghilàn;  le  cui  montagne  rami  for-: 

tdel  T aifro  ,•  haueuanro  feitìpre  a ntuA  fitwllra. p 
qlto  vicine . Il  Sabato,  caminam>nA  fei  leg'icy 
I femfpTe  per  vtn  Valle  drertilfimi , e faftidiofil&j 
mai  .sì  per  gli  fuoi  ftretei  ranuoIgimenti,nc’quaÌi 
1 Ja  lettiga  p'enaiia  alfa  i,  ancorché  vuotaf<  sì  per  le 
' infinite  vo|-e,  che,  fi  guazza  vn  piccolo  fiuinicelr 
io , che  corre  in  fondo  di  quella , importuno  ber 
nc  Ifpefib , per  la  via  che  ta  per  mezo  alle  rotte 
pietre.  Ciférmammoaripofar  molto  di  notte  ^ 
Joipn  liiogò  habitato , ma  (orto  le.nolfrejcenie* 
preub  a certe  capanne  di  pallori , doue  troiiain;- 
mo  robba  da  mangiar  .per  noir^perilqlbdliv.  La 

Po- 
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pO[neniC3,vfciri<iafI*angiilUe  della  Valle  in  paè“*,^ 
fc  alto,e  piano,dopo  hauer  caminafto  tre  legherei  -i 
attendami  fotco  vna  Villa,  cniamata  llamufcian, 
€he  da  Cazuin  non  è lontana,  piy  che  tre  altre  le-' 
ghc . C^iui  cominciai  io  a féntlnni  indiJfpofìov 
cioè,mi  fentij  la  fera  con  vna  ftanchena^e  debcP- 
Iczza  non  ordinaria  ,*  e per  più  aiuta  di  colla  ha- 
«lemola  notte  pioggia'^ntogagIiarda,cheyafsò^l 
il  padiglione , & entrò  anche  racqua  per  lotto’j 
bagnando  letri,materalTi,eciò  che  vi  era:  la  quale 
huraidità  nondòuctte  farmi  punto  di  fcruigio,-  fl 
Xunedì  a mezo  camino  in  circa  , mi  icntij  tanto' 
Itracco  à cauaJlo,  e co  la  vita  tanto  rotta,  che  d(K 
po  hauer  mangiato  vn  poco , f i fpfza  che  mi  fer-; 
jnalfi  alquanto,eini  cqìcalE,pqcb  fuor  della  lira; 
da  à dormire. R^o fai  in  quel  modo  più  dVh'ho^' 
ra  : ma  in  cambiò  di' riRórarmi , credo  più  tò/ìó, 
che  accrefeeffi  male  à «naie  t perche  il' mio  dòr-'  ' 
mire  era  aù  la  nuda  tèrra  , & allo  fcoperto  al  Sofe 
f miglior  luogo  non  hauendo  ,:)  che  molto  caldo  fi 
fcceua  fentire.-c'nde  il  mioripofare,non  fcriii  per 
akro,che  perdiftemperarmi  piùla  tèftaje  perac- 
crcCccr  la  già  cominciata  màlattialArriuaimnol 
biion’hora  in  Cazuin,doue,dentro,e  hioriitrouì- 
mo  tutte  le  ftrade  per  le  paifàte  pioggie  rato  feti- 
gofe , € piene  dì  acqua,  che  i caualìi  vi  andàuanò 
immerfi  fin  alla  pancia . Con  tutto  ciò  il  Campo 
Italia  tutto  all<^giato ftof  della  Città  , fiotto  ten- 
de in  mc2oamngo,e  con  la  niaggior  incommo-* 
dità  del  Mondo  : non  hauendo  if  rV-  ( il  quale  era 
arriiiaco  tre  giorni  prima  d t noi  voluto  dar  fefti- 
dio  a*Cittudini  in  quel  tempo  fiaVlidiofo  di  fargli 
vficir  dalle  lor  cafe  per  alloggiar  le  geriti  del 
po,  e della  corte.  Onde,  che  non  haueua  quafcliè 
amico,ò  hofpìte,  che  fipótanearacnte  l'acroglief^ 

. fc  nella' fiua  wfia,era  forza,  che  re/laific  in  campi- 
gna^allc  ingiurie  del  Cieio.Nol  hauemmo  cau,c 

non 


De'^%,f;Api.&ZjilMitg.\6t%  yjj' 

s^'iiqa^uella  dcjl’àlrra  volUj  perche  eJh^ftata  óccu» 
vB’alcra  preflb  alla  gran  piazza,che  ci 
tfptiata  dajCertiamic/ituttauia  nó  vcniiiamo  fen-» 
jia  faftidio  celle  gran,  pioggie , che  foglion*  eCTerC 
iaCazain  h perche  dalla  airia  di  quelle , la  mali 
.feerica  delle  cafe  non  era  ballante  a ripararci  .-H 
JRe  haueua  latro  ferrar  da  tutte  le  parti  li  (leccati 
.dcllft^ran  piazza,  accioche  non  caminandoui  al-* 
xuiwj  (ì  afciugaffe  più  pre(lo,e  fi  faceflc  netta  per 
oti  fpect^lbe  percaminarcircllauan  folo  le  Uri. 
Me  UKqi  qo  a quella  fuor  degli  fteccati . Il  giorno 
jdopó  ofriuatiinoi  per  ifgrauar  la  città  di  tanta  gé- 
tc,o  liberar  i,fQldati,datant*incoinodo,  fece  il  Re 
•bandire;,€he,chiuaqiie  volea  tornar*alle  fue  cafe. 
Se  n’and^lfèvclre  a tutti  daua  licenza. Et  vn  giorno 
^oppo,  che  hi  il  Mercordì  a’7.  di  Nouepabre  fece 
.bandir  di  niiono>,miprecifainencc,e  con  più  rigo 
a e,che  tutti  i foldati.cioc  tutta  la  gente  deirefer- 
xitof  non  quella  della  corte,  in  capo  di  tré  giorni 
^foTero. partiti  da  Cazuin , fotto  pena  della  vita.,a 
,èhi  dopo  tre  giorni,  foife  trouato . 

XXXyL  À'94idì  Noiiembre , venne  à parlarmi  . 
in  Cazuin  vn  Chn Ulano  Armeno,da  me  non  più 
veduto,  che  fi  cbiaitia  lacùb,  c per  fbpranoine  lo 
ipionejpérche  il  Re  diPerfia  fi  ferue  moltó,a  ma 
i4airJo  inQanzi,e  indietro  con  lèttere  in  paefi  llra- 
,i|ieri,e  lo  rièn  prouifionato  con  buon*emrata.  Mi 
'dilVe  dielTertornato  alPoora  all^hora  da  ChriRia- 
per  la  \da4i.  Venetia , c diCollantiriopoIi,  ® 

. dà' jio  fomma  per  la  Turchia, -e  che  haueua 
jpoiitato  al  Ré  dì  perfia  ^ lettere  de f Rè  di  Polonia, 

, ai  quaPf  gli  i’haueua  già  mandato  > & anco  dejf»- 
. Arciduca  Ferdinando,  e d’altri  Princ  pi . Che  il 
Rè  di  Polonia  ftaua  nella  Dieta  .■  nella  qiul  inicN  ^ 
uenniano  anche  il  capo  de'  Cofacchi , vn'Amlìà- 
fciador  di  Francia,e  due  Padri  del  Papal  de 'quali 
non  feppedirmi;  altro  ,^iè  non  che  veRinan^di 

....  neroi 


‘tl6S?o  5«‘ch€  tiJtù  haueiwnG  féi*itta  à qijéfto.Rc^ft  4 
-iJpadriii€TÌdetPap3haiie»afl(>  ^cor»Ì9 

' WcIrQlFTài  Qìouan  Taddeo / Vicario  " 

"-meluani  Scalzi  della  Per^a  ; ma  fe  fueìctrere,  iii^  ’ 

^ iìemc  con  le  altre  le  haiieua  prefe  tutte  ij  Rè-  ; 
‘perche  erano  fcritte  inlÌHguà  note  ^ non  lefe** 
‘iiena  lette,ne  pur  aperte ahcora,ma  le  haueiia  da* 

► kt  tiitte  in  culìodia  ad  Agàtnir'  Secretano  iiÌ‘Sra*  ‘ 
“t©3  COSI  fìgilkte  come  Rauaao;  pigliando^fccon* 

? do  Tuo  coùume,  fenza  vedere  altre  lettere  i ' le  irf» 
•fòrmaoonj  che  yoleiiada  lui  a bócca  * DiGeb- 
^ mania  ,•  mi  riferì , che  PArciduca  perdi  nando  fa* 
ccua  guerra  a’Turchi  felicemente con  aiuto  di 
tGermani,  e Polacchi^  e cheda  Franciaancora  gli 
' Cri  venuta  niolta  gente , 'Che  il  K enclpè di  Bog'* 
dania  era  pafl'aDò  dalla  parte  de’  Chriitiani:  ma-» 

- cuci  di  Vallachia  j conièruand^fi  fedele  a i Tur-* 
chi  3 drppo  baiier.  per  dt'to  tutto*!  fuoftàto  , fc  ne 
era  iifuggito  in  L^nlìantinopoli . 'Ohe  I Ghrì* 
iliani  cracL. penetrati  fino  ad  yna  Citta  Riamata 
Bodùm  a la  qual  CJuàrem^uahoifl^IèdUt3f  ftr^ 

‘ mence  ? c che  i Turchi  di  ^uet^prèfid>o  à tutte  le 
• bere  fpediua.no  CoiticriunCóftantinOpoli  per 
t harcrioccorfojm^  fi  crcde^jChe  non  vi  raf-* 
i fc  andato  à tempo , c ohei  Ghrilfiani  HiatiefTtìrò 
' prefa . Che  ine  Cofeantinopoli  jSéJtàn  MiiRafì 
: non  £iì  vccìfo  * ma  de  pollo  ^ e rimeflo  prigione  , 
>/ottojtoloar^  cheloiremàtto^daialciirii  Minilliì  , 
veiparticolarmeriteda  Chizlaragà/òhe  io  $6  ; Che 
xf  r»  malto  adherente  di  Chipfemè  Sultana  i TVI* 

, .^mi  nlo^Ùe  diSuItàn  Ahmèd  il  morto , ?Che  :à 
^ ^ultefà  icra  dViCiceduco&dtànOthman  i i mrinio* 

; ^hito  di  Ahmèd , c di  altra  moglie,  majche  pro- 
sando cci  ti  caiialllnel  giardinojcome  idilTi  di  fo- 
. -pja,era  caduto  da  6auàUo,e  fi  era  rotto  vn tee- 
‘ ’ciOj  diche  diccuano  efscr.moxto  .*4*  dicoidiceua- 

perche  kcofe.»  -chèpalTanp  denttq^idoira- 
< gUo* 


■ ffif 

ì flodonoilper  Bui  troppo  ben  di  oers 

I twe  bifognaiftarrene  aita  àiaa , che  di  tó  de«tr» 

' Othinan f ilq.ale 

? thi  sa  . die  non  forte  procurato  con  qualche  bel 

: ^Itan  Mahm^  figliuolo  fecondogeniro  3i  a£ 
wcd  , ma  primo  della  Sulfaiu  cfiofemè  .■  lai 
Iqnaleper  cmera  tornata  a regnare  . vfceod^ 

v^ua  nobll  prigione.do.ffi  primj  «a  àìcl  pof(tÌ 
Tutte  quelW  imoiffi,  le  hebbi  moltò  care,  e quefe 
di  Collantmt^Ii . mi.  paruero  le  trame/^^ 
t aneiu  prene jute.xosi , punto  molto  tem^fi^. 
Ma . ,fe  quelli  atm i ,i  fian  veri , ò nò  , voi  alm  S- 
gtlor.  <('Ital,a.-  che  fere  più  vicini  ló  fapreK  me- 
pio  di  non  tafera  fegiienre  de  dieci  d/Nouem. 

bre,  'liReleenfar  la  prima  volta  luminarie  nella 

■fran  wawa.tratterien  Couifi  egli  ftertb  a caiX^ 

mi  enjè  con  gli  altri  Grandi  .dnolte  horedelll 

notte .<^ertelmninarie  .te/ahno i bwte?ai  e 
Cittadini  a fpefi;  loro , quando  il  Re  comanda 
per  fare  allewerra  ; & a chiunque  portah  dnoua 
di  tal  comandainento.h  medelLacittIdoM  m* 
che  vn  grortq  prelente  di  denari.  AdomanS^^Ì 
I muri  atti  , e balconi  j della  piazza  intorni 

^•qfaUacrem?^  o ^.o^SMlTo  deo- 

'dipid?e  iiè‘  ilèrii‘inif  ° ^^operu  j fepza  carte 

'to  ' bSfe  S . « • Icompartimeni 

altre  ••  ma  con  tutto  ciò  è di 
' infitìfr-  gi'andi,  & i lumi  ^ 

dpo  VdM  attorno  da  ' 

capo  a p;edi , onde  {J  viene  a veder  . come  dJ 

te^  Io  a<^<^ef?,qual5  tutta  la  tiot- 

pla'zza  ma  IT'  entrò  nella 

p az2a,ma  polirne  ne  andata  cafaj perche  la  mia 

i^seuce^  vngrancatat^^ 


i54  ' daSphcàm 

-ro  ,xhé  mi  èra  cominciato  con  di iUllatlone  al 
Pv^o  ,*e  con  qualche  fol’petto  di  febre , non  mi 
fe^mettena  di  trattcnermimoltóal.fcrejio.  La 
ìyauK  nica  feta  de  gli  vndieij  facendoli  phr.Iumì- 
iwriCjil  Rè  fece  ferar  tuttala  piazza  intorno  coni 
traili , e volfe  ,*  che  entradero  tutti, 'come  entra- • 
rono  a piedi  , 8c  egli  alle  luminarie  fi  trattenne, 
quafi  tutta  la  notte  , beuendo  allegramente  ..Lai 
•inèdefima  fera' entrò  inCazuinrÀmbafciadore 
indiano  ; tanto  tempo  afpettato , edcCderato; 
llqualejcomc  "ià  difiì,non  elfendo  venuto  a tem- 
l’rdtrà  volta  in  Cazuinfì  mandato  a paflfar 
‘ tutta  la  fiate  in  vna^  città  vicina  detta  Còm , elle 
• l’Lpitomb^Geogri^fica  , <*  vuol  che  in  Latiho  fi 
'chiamàife  anticamente  di  Mèdia  . Quiux 

'efatfarfemito  tutti  i meli  paffati  afpctttando  3 & 
4iQri  chianuto  dal  Re  venne  in  Cazuin . La  fera, 
che  nirropnon  venne  alle  luminarie , nè  compar- 
ile innahH  al  Rè , come  molci;Credeuano,che  do- 
-i!e(Ie  farehna  folo  andò  dritto  al  G lardino, da  me 
«ilrrc  volte  nominato  , Gennet  Ba^hi , doue  gli 
^laueiia*  fitto  i l Ut  pre  parare  allpg^iamento  . L - 
‘dlt'ra  fera apprcfsolàcendof  pur  luminarie  il  Ri 
Ilo  fi  celie, e gli  diede  la  prima  volta  vdicnzajtrat- 
Vtehendofi  a ber  con  lui  tutta  la  notte  ih  Vn  balco- 
" Ae  di  vna  cafa,*ddle  due  principali  della  piazza: 
'cioè  in  quella , che  chiamano  Ali  Bafcià  : per- 
+ Cile  àd'vn  tale , che  era  flato  già  Bafcià  di  Taiiris 
fotto’l  Turco  , ma  nella  re  fa  di  quella  città  fi  èra 


li,non  capendo  tutti  nel  piccolo  balcone, 5 e 
meno  nella'  Sala  della  cala , occupata  tutta  da  gli 
■ •Jndianii’a  i quali^,  come  à forcit ieri  nouelli  ,edi 
^ Chi  e ra  la  fd;  a , fi  làcenanq  perciò  le  maggiori 

‘ ‘ ‘ ■ " . . ‘ ca- 
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In^  nom.'syulg^VrhMit^  C, 


De'lt.^Jp\&%.dtMag.léfp.  yf?' 

<^»rc7^e:  ftaiiaiio  tutti  pet  le  llrade  ^ttorno  al^ 
Meidan,chj  inan^iandoie  f^uendo^  chi  dornien-.; 
dtìrhrrerra  mQltOifcoaTraodoi4  e chi  come  meglio^» 
gli  pareuà>  Io.,iionjCuran<joinL  di  quella  ibcom-  t 
inodità , mi  parti)  p:  dio  • e me  ne  andai  primaral  ì 
b^goo  con  tuttala  mìa  caia' , e poi  a dormire , Il 
Martedì  a x i?  di  Nouembre , arriuòàn  CaZuiaJ-***  > 
Amhafeiadore,o  per  dir  raegliogli  Ambafciado- 
ri  Mofcouiti  ; ioiialìj'come  difli , in  ArdebilJion. 
furono  veduti  dal  Re,  perche  il  maggior  di  loro. 
llaua'<indi£polì:o . La  notte  , vi  furono  al  folito 
luminarie  i Mófcoiiiiii  non, ri  comparuefo'i  ; 
Il  Mercbrdì  drgdqr  no,.ma  tardo>  ad  bora  t:he  Iàii>.  > 
Piazzate  ra  tutta  olnbu-ata  ,neUameàifima  piai^ia  : 
il  Rè  ficeuè  la  prijiiajvolta  gl’ Ambafciadori  Ho-  \ 
fcouiti , con  il  lor  prefeotejic  riceuè  anco,  e fece 
ittOflfa  dcLprefente  dt^’Ambafeiadore  Indiano.^i 
ilfluale  non  eua  compaf fb  ^ quando  egli  venne  la^ 
prima  voIra^alHHdierwa,  xt  perche  noa  era  anco-,^ 
raarriuatpinCazujn  [;.vComèanco , perche  il  Rò: 
hd>be\earQ?chft  compari  {fero  quell’altro  giorAio . 
a-viifl-.de  i HoteóuicirvDi.turti  darà-  rdatione  jf  i 
cbepaAòCosì;.r‘  ..  f .1;.. 

•tKXK.VIL  Nflla piazza,  laqiialc  era feiiiatat^ • 
attorno  contraui , e npn  vi  fi  lafciaua  entrar ’;jl-  ‘ 
<;ii|)pcaicauallo-,e®8>.anche  3 piedi,  fe  norieraiti*. 
periona,dirdrpcttg  ; il  giorno  doppo  ddìnarèijr)^  ' 
c,oixiui'fero  il  prefcnte  dell’ A^bafèiador,  Indiar 
nQjl^  lo'difBPì^èrd per  ordine  in  fili’  attórno  da^u . 
Yjia  band^.^tgndiUicro^ópo  il  prefente  de’  Mo- 
fcpuiti  ie  Dcfecero  àlmfcdcfìmo  ii-accomodau- 
cmlo  da; vn!altro  Iato  dellar ilolla.piazzà . Dietro  > 
a\lpr,prt  i entf  ^ vennero. abdhe : immediatamec- 
te.gfi  AmbafciddoiiMojbQtdci  , con  tinte  le  lor, 
Joi)  genti , dfe  porenano  c{Rre  cÀteaca  cc  ;i:o  cin- 
quanta perloite.Gli  AmbafeKidorierr.no  dije,che 
Coiiifeinpre  è vdbidei  Mofcouiti  ì;  cioè  a n>> , die 
..  Fiirte  /.  A a chi a- 


lettera  f.  da  ^Bahtn,  ’ \ 

ctiiamano  ii  maggiore  > di  vn  certo  fupi:emo  or-  i 
(fine  d i nobi  Ita,die  hanno  ^*à  di  loro:,e  df  1 

quelfotali  Kimisìe  per  quanto  hò  intefcSda  pór-  | 
fonc  informate  di  quel  t>a€fe;^pfrono'i  Ki nàs  af-  I 
fomigliarfi  a i ritoi^i^óuero  a perfonedi  cafc--» 
titolate , qiuntuhoue  fenaa  flatojicome  i fratel’V 
e -figlinoli  minori  de’Titolatiadi  -Napoliiò  di  Spa*  ' 
gna.  L*altro  Arabafciadore,diectóaraanomi- 
nore  è pur  nobile  ; ma  di  vn'o'rdine  inferiorcaco-ì 
me  in  Napoli  dc'Canalicri  priuati.Oltra  de*  due 
Ambafciadori,vi  era  anche  vii  Segretario  non  de 
èli  Ambafciadori^  ma  del  lor  Rè , come  in  Roma . 
quel  dell’ Ambafciata  di  Spagna^  ò quel'delja  Re- . 
publica  di  Vencdarilquale  perciò , come^  perfo- 
na^gli  anefora  di  molto  rifpettoy  vcltiiia  del  me- 
defimo  modo  , e cmiakaua' ^rafial’paridegl*- 
Ambafdadori.Priinajché'mi  efea  di  mence  ; Ù-*- 
Ambafeiador  grande  j fichiamauaKinasIuaol#* 
Vorotinkfdl  minore,Iuan  luanouìd^fe  pur  benè 
mi  fiiroii  dati  in  ifcritta.Del  Segrerario,non  sòil  ; 
nome.L'habito  di  quelli  Mofeouiti  àmé 
brutto^e  di  mala  gratia^E  lungo  fino-ai  pièdt^ar- 
ghiffimo  in  tutte  le  parti , facendo  molte  pieghe  • 
feoza  dilègnev  i legatd  alla  cintura , con  malgar- 
bo, e con  vn  bauarO  grandc,\che  pende  dietro  fin* 
a meza  fch iena , afiai  più  di  quel  moderno  de  i 
Confcruatori  di  Roma  . In'  capo , lafci'ano  i ca- 
peili,come  noiy  e portano  vn  l^erettino  aguzzo, 
foderato  di  pelle . Gli  Ambafeiadori,^'  ilSccrè-' 
tari(>,differentcmcnte  dai  tutti  gli  altri, portauanqr' 
quelli  berettini  molto  alti,  foderati  di  zibellini  : 
c coala  fodera  riuolcata  insù  iwto  alta,  che  ’ 

fmnta  del  bercrtino  difuori  non  fi  vedeuajma  f<>" 

0 fi  fc)>rgeua  la  riuoltatiira  della  fodera  attorno^ 
attorno,  ro:onda,&  alta  fopra  la  cella  più  di  vn 
palmo,  e mero;  che  io  non  vidi  mai  a miei  dì  più* 
i frana  cofa..  Gli  Ambafeiadori , c'i  Segretariò  V 


[ 
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I cran  velli  ti  tutti  tre  ad  vii  modo  ; di  (età  dieolòr  ' 
rofTo,  e con  molte  perle  ne'  berettini,  lecondo  il 
lorcoftume.  Gli  altri,eranveftiti  tutti  di  panno 
la  maggior  parte  pauonazro  i ipid  in!criòri  di 
biaiKo,  e pochiffiini  altri , di  altri  colori . Son^i»  . 
tiì^i  bianchi  di  carnagione,  rolfi  in  vifo  > 
beui^no  bene  , e biondi  di  capelli , e di  barba;  {a  * 
quale  i molto  lunga  hfcianocre!ctì«*  Sono  ? 

chifllmo  puliti',  e fecondo  mifu  raccont^o,  Ic-  i 

mani  vnte  di  graffo , (b  le  nettano  per  ordinano 
a i fianchi  della  Veltc,  quantunque  (offe  di  ' 
catò Di  coilutni  fon  iìcri,e  barbari  / poco  fede-  . 
li>  e pér  quanto  è fama , frodoletiti  ;é  ropra  tutto 
niinici  capitali,  più  diogili  aitia  natiouc  delia-^  ^ 
Chi  e fa  Roniana  . Ónde  lO , ; coftandomi  que  tto>  * 
per  parole  i chede’medeMi  An^bafeiadoVi  mi  » 
èrano  (late  riferite  ,noiv ho  voluto  mai  vi|ìtargli» 

nè  trattargli,  come  hàurei fetto  con  qnalfioogilta  / 
Ainbafciador  ChriiHano,ancorche  Heretico,che  - 
foffe  flato  di  nation  più  ciuile , e cortefe  ; c que-* 
Ilo' balli  circa  alla  lor  deferittione  . Giunti  adun- 
qiie  i Mofeouiti  allo  flecca'to  della  piarza,  fcefe-  • 
io.tutti  dà  caiiallo;  e folo  1*  Ambafeiador  mag*  : 
giore , rintroduffero  à càuàllo  quattro  palli  deil-  ' 
tro'allo  lleccato,  doue  egli  ancora  fmontò.’ 
conle  fue  genti  innanzi , Sci  compagni  al*pati,ft^ 
nè  andò  à piedi  ad  vn  latoinàriezo  della  piàzzài"^ 
vicino  al  Ino  prefente , doue  il  Mehimandàr  l’ac- 
cqmmodò,e  fece  tratttènere  fin  che  veniflb'ilHò*  ’ 
Poco  dóppó  venne  il  Re , infieine  con  l’ Amba- 
Iciadofe  Indiario,clìe  gli  canalciiià  ài  pari:  e die-  • 
vna  gran  truppa  de'  maggiori  huomini 
pòrte,  vefliti  tutti'di  fèta,e  .li  broccato  con 
Sjòie  nc’TurbantfjCome  lì  vfa  Solamente  in  giof--? 
ni  01  limili  foiennità;  ma  ilKèera  vefiito  lem- 
unente,  e di  teli',  fecondo  il  fuò  folito  • 11- 
Re lolajnente , e RAmbafeiàdor’Indiano , entra- 

' A a z rono 


fyfr  : lettera  ^jia  fphahàn  • , 

rono  nclla^  piazza,  à cauallo  ; & à Gau^o  fi  con- 
dtincro  a Irapncare  in  niiezo  della  piazza  al 
foditadel  Rè  innanzi  ajla  porrà  della  cafa  di  Alì  . 
Bafcià . Gli  altri,  entrarono  tutti  à piedi,  e fife; 
coxnmódarpno  intórno  alla  piazza  doueJoro  par  ‘ 
Bcmcglip  . Ipjtr^gliatò  ddlamià  indirpofitio- 
no^  non  entrai,  nè  fcéfi'j  nia  mi  tratceni  à CaiiaV 
lo&pr  degli  beccati  per  veder  foló  pà^Tare  i pre- 
feriti,, & andarme pòi iìibito .à cafa,  come  feci à 
mctterini  à Icttoó  yènutò  il  Rè , b finòntato  da 
cauallojil  Mehimandàr  fece  ralioner  fubito  i Mo- 
feouiti  vdalla^  parte  oppo^la^delIa  piaf^'à^'; 
Rauano,  e gli  conduife  innanzi  a fua'Mcaftd  • *Ì’-  ' 
Auabafeiador  miggiorèfprtffentò  la  lettera  del 
fuo  Principe } tk  il  Re , prefa  che  Vhebbe'j  & ac- 
colti gPAmbafciadori,'come  io  a ddo , con  le  fo- 
lire  buone  parole  , che  io , per  eiicr  loiitàno  non 
potìe.Ji'lèntire:  feaie  ,cncFò..c.on  loro  tré  » cioè  con 
due  Ainbafcìadori,  e*l  Secreurìoj  ó^con  PAmba- 
feiauof  e Indiano  nella  cafa  di  Ali  Bafbià  • e fi  af- 
foTe  con  i inedefiini  in  vn  balcone  della  ftelfa  ca- . 
fa , che  fpoi  ge  in  fuori , feoperto , fppra  la  piaz- 1 
2a  doue  il  rello  del  giorno , è quali  tutta  la  not-  ’ 
te  lèguente , gli  trattenne  à bére  in  conuerfatio- 
ne , reitando  tutti  gli  altri  Iparlì  per  la  piazza  • 
Vfetq  jdjRe  nel  baìcoue,  comincio  fubito  la  prò-  ; 
ceflioa.de'prcfenti;  I4 quale,  paflfando  innanzi, 
al  Ré,  giraua  attorno  attorno  per  tuttalapia?- 
2a,  e poi  andana  via . Vertné  prima  il  prefenté 
deli’liiàiano , e furorio  : Vencinoue  camcii  cari- 
chi di  facciii  pieniinpn  so  di  ciie  i ma  m’imagino 
di  drappi,  o tellami  tini lauori  d’india  ’•  V n pa- 
diglione grande,e  bello  portato  da  molti,i.n  mol- 
ti pez7  i , con  le  fue  haùe  dorate . Non  sò  quan- 
te, fpaue , Se  aicre  anni  gioiellate . Più  di  cento  , 
come  bacili  pieni  di  nirbanci,  di  quelli ,'  che  fi 
vlauo  di  portare  in  Perfia,  che  tutti  10  India  fi 
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fannoj  in  o^ni  bacile  ve  n^ano  cinque,ò  fei.' 
Quelli,  che  dico  bacili,  non  ton  bacili  di  ’alcun-j 
metallo  ima cet-te cofe  fparfe , e rotonde , come 
i noltrf  bacili  fatte  di  legno  dipinto , e miniato^,, 
che  fi'vfano  in  Pef/ìa  per  mandar  prefenti' fin  da, 
qualfiuoglia  gran  perioha  . Vn  dente  grande  di 
animale , portato,da  due  huomini  .*  ddneua  efse- 
re,  ò di  Elefante,  o di  pe^ce  ••  che  l’vuo,  c l*altrò  fi 
fi  ima  qui , per  farne  imnichi  di  coiteiIi,e  di  altre 
armi.  Altre  bagaselle  vi  erano  ancora,che  io  non 
vidi  cqfi  bene  5 ma  finalmente  cinque  carozze  In^ 
diane,  ciafeuna  delle  quali  è di  due  fole  ruote,  & 
in  mezo  di  quelle  fia  la  carrozzetta  quadra  iiu» 
alto,  piccola  lenza  fedito! , col  pauimento  tutto 
pianoda  federui  come  in  terra . E quei , che  vi 
fiedono  dentro,  appfoggian  là  fchiena  à cpni  cu«* 
fei  ni  groflì , e rotondi , che  vi  fono  da  capo  , e da 
piedi  ancora  , quando  bifogna  • Al  modo  noftro 
due  perfoné  à pena  vi  fiarebbero  dentro.,  fe  non 
molto  fcommodejfiBa al  modo  loto  ve  ne  pof- 
fono  fiar  quattro«oinmodamentc . Eran  tutte  le 
carozze  coperte  di  feta  , e di  oto.;  & al  timone  di 
cìafcunaiChe  fatte  in  foggia  di  giogo,che  fiauauo 
attaccati  due  buoi , che  la.tiranq,di  color  bianco 
pulitifiìmi  bardati  di  drappo  di  concerto , e dif- 
ferenti da  i nofiri , per  vn'olTo  rileuato:  ò mezza 
gobba,che  hanno  [òpra  le  i’palle  prclfo  al  collo, 
quafi  a guifa  di  caincli , Dì  pi  i coiTonOjC  galop- 
pano, come  i nofiri  caualli  5 e le  carozze  molto 
v/ate  in  India  nel  paefe  piano  di  Sciàh  Sefim,ron 
tato  lcggiere,che  in  vn  mal  pa(]'o,fiaccati  i buoi, 
e fiaccata  la  carezza  dalle  ruote,  due  foli  Imomi- 
ni  in  due  pezzi  la  portano  sii  la  fpalla  fe  bifogna, 
in  cima  di  vn  monte,e  palTato  il  mal  palfo  fi  riat- 
tacca di  nuouo,e  fi  leguita  il  viaggio  correndo . 
Vi  è da  not.ire  ancora  in  quelle  carozze , che  le-» 
ruote , ancorc4q.lUano^  ai  pari  ; non  vi  fianno 
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nondimeno  araendue  infilzate  in  vn  folo  a'^e  co- 
me quelle  che  facciamo  noi  • nu  ciafcuna  mota 
ha  il  Tuo  affé  particolare  attaccai  a due  le®netti 
che  pendono  dalPalto , e dagli  altrt4egni,  che  for 
pra  le  ruote  foftentano  il  pauimehto  delle  caroz- 
2c.  I^ali  legni  j mttauia  fon  pochi, e foctili,e  fo- 
no affai  leggieri  : con  i tramezzi  fra  di  loro,  douc 
bifognano  più  tofro  di  frecchi  di  canna  Indiana  a 
modo  d*incanhucciare,.chc  di  legno.  Dopo.le  ca- 
mozze venne  vna  quantità  d’animali  frrani , cioè , 
due  Chierghitdèn , f che  co»  gli  chiamano  j & io 
credojche  fiano  Rinoceronti  : perche  midiceua- 
no,che  comb atropo  con  rElefaote  : e su  la  punta 
del  nafo,yi  frvedeuail  fegbo,doue  haueua  oa  na- 
scer loro  il  corno  ^ che  quelli  per  effer  piccoli  no 
]*haueuano  ancora.  Quantunque  di  poca  età^ra^ 
no  grandi»  e frolli  quanto  vn  noflro  Bue , ma  con 
le  gambe  bade»  e particolarmente  qt^lle  dinanzi 
piu  corte  delie  altre . II  capoancoramà  del  boui- 
no;  ma  più  lungo»  e più  mafrino^  & il  color  è ce- 
nericcio. Vi  era  vn  come  Buiàlo,che  coli  lOvChia* 
mauanoj  con  corna  molto  graadi,c molto  flìraiic: 
ma  io  credo  cerro»che  folle  animai  di  qualclw  al- 
'tra  fpeMcdiuerfi  ecuriofa»dÌ  che  gl'ignoranti  di 
quelli  paeli  non  fanno  il  nome.  Vi  erano  paini»e 
Ceruillrani  di  più  forti.  Afini  faluatichi  di  color 
biodo.  Vna  C .pra  filuefrre  di  tre  gambe.due  del- 
le quali  hai’Cua  dinanzi  a)  fuo  Inogo  » Se  vna  fola 
dietro,  pendente  da  ainenduelecofciefotto  ai 
fon.ianiento.Vi  erano  finalmétc  otto,ò  dicci  Ele- 
ianti  molto  più  grandi,c  belli  di  quello,  che  altre 
volte  nò  fcritco  a V.S.haucr  veduto  in  Ifph'ahàn, 
m a limili,  del  rello  a quello  nel  color,  c nelle  fàt^» 
tczze.  Di!c»d  tre  di  quelli  Elefanti , i più  belli  ha- 
ucano  fopra  la  Torre  con  huomini  deatro:la  quaj 
’ Torre  tntrauia  non  è veramente  Torre , come  noi 
la  dipingiamo  .*  ma  c come  vna  Trabacca,  de'no* 
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^ri  letti  con  le  cortipe  r Zc  è coperti  di  d/appi  di 
ftu , e di  oroj  la  lunghezza  della  qual  Trabacca  > 
;flà  per  trauerip  da^^n  fianco, all|alrrpdell*anjmar 
le:&  èranta^hpyn’hiiomo  fi  piw  ftender  coIIoh 
caro  cponnodàmeniie ;;la  lari^hezza  delle  fipaJk-> 
alla  groppa  è manco  > & è quanto  due  perionc-^ 
•flre  tamente  vi  dormirebboflo.Vfano  q»  eile  ira- 
bacche  per  andarui  in  viaggio  niolco  cfijjimoda- 
■mcnte  le  pcr  fone  grandi,  che  hanno  cominodità 
di  hauer  Elefanti,  & anco  per  la  guerra , metten- 
-doui  dentro  Archibugièri  > ò Arcieri  5 perche  in 
ogni  trabacca  afllfie  sìUe  gàbe  al  modo  di  Oricn- 
iteiVipoaroopttar  fettCi&ottoperfone.  Quel  che 
ircggc.l'Eicfiincc  iU  fuor  della  trabaccaa  Cauallo 
iSiì'l  còllo:etKd  regge  con  briglia,ò  con  £reso,nè 
’ lo  fpinge  con  alcuna  force  di  promana  con  vn^ 
ferro  molto  forte,  acutiffimoin  cima , donc  feruc 
d:  fprone,&  vncinatoda  vna  banda,con  Vvncino 
forte,  c pungentifiRmo,che  ferue  dìfrcno,appmi- 
tandolo  airorecchie , al  mufo  > e doue  fanno  mc- 
‘ glio.  ^efto  ferro,ch'ogni  altro  animale  vccidc-* 
rebbe,la  pelle  dell’Elefante  a pena  la  gratta,e  be- 
ne Tpeflb  q^uando  è infuriato  non  balta  àritencr- 
lo.PafTato  il  prefente  dcirindiaao  , venne  quCUa 
> del  Mofcouita , c furono.  Quattro  iafci  di  pelli  di 
Zibellino,che  doucuano  eficr  quattro  pclficcic-» 
intiere.  Vna  quantità  di  denti,ma  nongrandi,non 
sò  fedi  animali,ò  di  pefci  da  far  imnichi.Non  sò 

- quanti  Fanali  j ò Lanternoni  guerniti  di  talco,  in 
vece  di  vetri,Vna  quantità  di  Cantinelle  piene-» 
di  fiafchi  di  Acqua  vita  di  Mofcouia,  che  in  Per- 

- fia  è molto  forno  foie  ftimata:  c quefta  era  efquiii- 
ta , £ per  vltitno  non  sò  quanti  caniieli carichi  di 
barili  pieni  pur  di  acqua  vita  : ma  doueuaefiTer 
d’infèrior  qualità , fecondo  che  veniua  in  bardi. 
Con  che  fi  diede  fife  a notte  , al  paflTar  de’  pre- 
fenci  i e principio  alle  folice  luminarie . 
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' XXXVffl  II  Sabato  a’dichfette  di  Nouembr^ 
hauepdo[  il>Rè  già  per  prima  liceitriato  tutto-* 
efercito , con  fóìo cèrte  poche  genti , che  ritiene 
feifipre  appre{roj  |>àrti  dà(Cà2Uin  j eli  auuiò  per 
■aiidare  a fiìernar , fe'èohdò’J  folitò  a Ferhab^d . 
‘Condurle  feco  PAmbafciadore  ladiano;  non  cotì 
tutte  le  Aie  genti,  che  erano  rai!le,  ò mille, e cin- 
quecento perfone^ma  iblanacnte  con  certe  pochè 
di  feriiigio  neceifarib.I  MOfcouiti  aon  liceritiati 
ancora , di  órdiitb  Aio.  reliarono  a’Aiernare  ìrL-» 
Cazuin,e  reftò  con  lorò  il  Mehiitiandàr  ad  hauep* 
rie  cura*,  & a far  loro  compagnia . GH  altri  gran- 
'di della  Corte, àfldarono Chi qiid,eichi là,  ogni 
" vn  à'  Alò  vantàggioséccetto  alcuni  pochi , cheli 

• Rè  vuol  tortYe  > e chiama  efpreiTlmiefìtc . Io,' non 
mi  curàndòdr  Ferhabàd , &;haueodo  necelAi^ 

‘ delle  Comodità  di  Sphahàn/pcrla-mia'malatcii, 
' e che  A era  molto  a^rauata  con  febre,e  catarro, 
•''che  mi  tormentaua  il  petto,emi  liauraa  già  coa- 
-■dotto;cliequafi  non  poteua  ftar  in  piedi j prefi  li- 
' cenza  dal  Rè  di  venirmene,come  poi  fècéa  fucr- 
uarciulf^pliahàn  Primi  che  il  Rè  pàrtifie  la  me- 
‘ defima  martina  gli  furono  prefèntate  alla  porta 
Vna*miano  di  tede  di  Turchi,  vertute  da*  cònnni  di 
? Baghdàdjtion  oflante  i trattati  della  pace.  Vi  eia 

* ancora‘’'vn  prigione- viuo  •*  ma  perche  il  Rè  fece 
? poco cafp dell* vnoic  dell'altro,  e non  riipolè,ne 

ordinò  cófa  alcuna  ••  le  te  (le  furo  n buttare , e re- 
carono nella  firada,  innanzi  alla  porta  piccolsu* 
del  Palazzo , doue  il  Re  le  haiieua  vedute  s & al 

- prigion  <viuo  ancora  quelli,  che  rhaueuan  con-» 
“ dotco;non  Ibpchdo  che  farne,  per  liberarfeac,ta- 

gliaron  pur  la  tefta,lafciarndo  iui  il  capo , c*l  cor- 

- pofuo  in  terra  con  gPaltri,  Hor  veda  V.S.digri- 
tia , in  che  confifie  la  vita, e la  m'ohc  di  vn  poue- 
raccio,che  fia  difgratiatoCoi  Mofeouiti  ancora 
fece  il  Rè  prima  di  partire  vn  bel  tiro  . Hebbe  a 
walcifccòndo  mejche  lo  trattalferOjCe  non  da  vb- 
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brìacco,  alraen  da  troppo  beuitore  , portandogli 
à donar  tanta  acqua  vita  che  è coh  naturale  c1»è 
ad  ogni  vno  difpiace , che  gli  /ì  rimproiierino  i 
luoi  veri  difetti . Però  la  medefìnu  mattina.^ 
che  partì,  rimandò  àgli  Ambafeiadori  Mofeo- 
•uiti tutta  l’acqua  vita  5 dicendo,  che  hàuena-# 
prefa  certa  poca,  che  per  lui  fyàìhim  .•  é che  il  re- 
ito  lo  donaua  a loro , perche  fapeua , chd  erano 
auuezzi  a bernedi  continuo  , e che  co/ì  buona-^ 
come  era  quella  in  Ferh'a  non  iè  ne  trouaua  y pe- 
xo  che  gliela  daua , accioche  non  patidèro  1 reit* 
dendo  in  qvefto  modo  à loro  la  medefima  t xccia 
di  beuitori,  e ncH’illedb  tempo  moiirando  di 
far  lorofauore . Stana  io,  in  quello  mentre  tan- 
to  piale  , che  prefentarmi/i  occafìoiwj  di  /cri  ne- 
re in  Ilphahan , fcrilTi  al  ^adre  Vicario  , che  mi 
preparafTepurla  .fepoJrura  , che  in  quella  Città 
.voleua  venir  a hnire  i miei  giorni , le  pur  haue^ 
fi  potuto  arnuarui  viuo^^e  Ja  Dpmenica  matti- 
na, voleua  auiuarmi  a quella  volrà,  contutta  la 
inrcrinic3  • Porcile  iiccuk i.Lnici 
conti , che  le  io  haueua  da  morire  , tanto  era  in 
.Caziiin , quanto  per  la  (Irada  : e fepoteua  giiiiv* 
ger  viuo  in  Iipahan , era  molto  meglio  5 pyjiche 
almanco  tra  le  gen£i‘a6Vtti(friare  , 
.e  Gnriltiane,haurei  vedutogli  amici,  &liauiuo, 
che  Pju  importa ua  i Sac  ;amenti della  Chie/uSc  i 
•1  lineai)  Spiutuali,già  che  i ^rpprali  non  vole- 
.ua,ne  qui, ne  altroiie.  Non  mi  \ olendo  afrifehia- 
re  a me  termi  m mano  de’  Medici’del  p«ele  , al 
jnio credere  ignorai^  &.eirendo  co.itemo.ati 
■ f poca  b..o- laaura^clieià* 

maglio  inlf- 

.phahan,che  alrroue,pyuu,ihaueie  • si  per  l’araa, 

aklWO^ch^  ^ qk^iH.|,pqco  di  cura 
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mangiare  : ma  noi  altrHà  mandamnio  a pigliar 
xro  i canali  i 3 in  altre  Ville  fuor  di  ftrada  più  lon- 
tano . Il  Merendi  mattina  innanzi  giorno . naen- 
tre  caricauamo  per  metterci  a camino,vidi  ioU 
pr  ina  volta  nclraere  quella  gran  cometa  a gui- 
laditrauejcioè  h maggiore  delle  due,  cheii 
fon  \ c iute  quelli  m°iì  pafTui  fopra  le  qaali,m’i- 
tmag'iio,  c!  e in  lìaliafì  fìan latti  gran  difeorfi.* 
e veraine.ite  fono  fiate  amendq:  Jinofto  notabili  5 
^ io  non  ne  parlo . poiché  V.S.  ancora  le  douct- 
Ée  ve  jere,  c confiderar  mcglio.di  me . Qui  anco- 
TSLydi  anco  in  India, e per  uitto,fi  è difeorfo  a>Tai 
fbpra  di  ellè  5 e tutti  cqr?cludono  con  lignificato 
,di guerre,  e di  riuolutioni  : come  mi  parue  che 
'mollràfTero  anche  le  muiolle  rolTe , e il  Cielo  tuf 
to  fanguino , che  vidi  allo  Iputai-  deirAlba^  mà 
-Ibcometa , i miei  feruidori  mi  difièro ^ che  fi  era 
.veduta  più  giorni  prima  , fin  dal  principio  di 
quella  Luna . Caminato  che  hauemmo  vna  lega, 
jneontramma  per  la  llradi  il  Padre  Fra  Melchior 
-degli  Angioli , Priore  del  Cpauento  degli  Ago- 
^ftiniani  di  Spliahan , & aflìlìence  in  Perfia  per  Io 
Rè  di  Spagna,,  amico  mio  di  molto  tepido  i che 
,éra  ilato  anche  vn’anno',  Confcllbre  di  mia  mo- 
^ie,come  quello  che  parìaiia  bene  in  1-  ì :gua  Tur» 
ca  3 quando  efsa  non  haucua  ancora  imparata  la 
Perfiana . Veniua  quello  Padre  da  Sphahàn , per 
.andare  a neg(otiar  cq’l  Re;  per  ccrre  nouità , che 
ifuoi  Mimllri  degli  itati  confinanti  bautniauo 
«fatte  in  preudicio  di  Hoi  mùz;&  andana  in  01- 
«dine  , non  Iblo  deirAmbafciador  di  Spagna,  c^ie 
alia  , come  perduto , inutdmence  in llphaiià  11 , 
-Jqntano , dalla  Cort^  r.ma  atìche'di  V.icé  Rè  d’ia- 

dfHormùz,  cheè^i  haìicuauo 
-incaricato  quello  negotio  molto  caLiaminLc;gi.ì 
che  vn  Conierò,  chjb  per  k^medcfiine  cole  haue- 
-iu  fpeditq  eoa  iu$  lettere  da  Sphahàq  PAmba- 
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fciacior  di  Spagna  al  Re  tacito  tépo  prima,n5  fa- 
rà mai  tornato  G > rifpofta  alcuna.  Er  io, che  qaa- 
do  àrriuò,il  meicfimo  giorno  lo  fecii  Jtrodur  dal 
Rèa  prefent  igli  le  lettere  ( il  che  taJuolta  non 
è così  facile  ) ì'h.'ueua  lafdato , non  ancora  fe- 
dito , in  Caziiin.-d^oè  appreflb  del  Mehiraendar  : 
“d^lquaid  , pef  trorfariì  a tutte  lehore  vbbriacò 
con  l’acqua  vita  de  i Mofcouiti , non  era  poflàbilc 
acauarne  lerifpofte,  che  dal  Rè  haiieua  haim- 
te , prima  che  partifle  il  Re  da  *Ga^in  • Diedi 
ionuoiia  del  tutto  al  Padre  Fra  Mclhior  , e del 
la  partita  del  Rè  verfo  Ferhabàd  ; & egli  difpo- 
fcdiarriuare  in  Gazili  n:  e fe  il  Gorrierqfion 
haiieua  rifpófta,  a^  propofto , andarfcrte  dt  là , 
Ferhabàd  a trouafe  il  Re . Sepàrarici  dunque, 
e?li  andò  per  la  fua  llrada  , Sf  io , feguitando  la 
mia,  dopo  hauer  caminato  fette  leghe , andai  af- 
fai a.buon’hora  ad  alloggiare  in  vna  Villa-;  chia- 
mata Arà-sèngh.Poco  dopo  noij'atriuò  nella  me- 
tiefiina  Villa  il  fopràdettoPadre  Melchior  3 il 
quale  era  tornato  indietro,  haiiendo  incontrato 
per  la  via,  dopo  me,  il  Corriero  con  la  rifpofta.-e 
quella  era  la  medelìina , che  il  Padre  pretendeua, 
'cioè , che  i Minilìri  del  Rè  non  innoualTcro  cofa 
'alcuna , fin  che  fua  Maeiii  non  fi  foflfe  veduta  is 
afphahàn  ,‘doue  haueua  animordi  andare  prefio, 
^con  P Arnbàltiador  di  Spagna-  Si  che  il  Padre  bé 
sò , che  IVidàr  dal  Ré  era  itipei  fino:  & era  molto 
^contento  di  tornarfene  con  noi  5 conrutto  ciò  la 
“notte,  da  quella  Villa,  fpedi  ió  ifetra  il  inedefimo 
Corriero ^air  Ambalciadore  'in Ifphahànconla 
frirpo{h;dicendc,che  egli  tornaua  indietro,e'pcr 
qu  il  cag ione  : ma  fe  gii  pai-eùa  j che , con  tutto 
'ciò,  egfi  andafTe  dal  Rèi*  ciie  tOf  na-Te  ad 
* co’i  medefimo  Corriero  : Che  l^uureb^e  trouato 
' per  la  via  di  Shahàn,  e femprè  ih  ),^;a  tent- 
po  da  poter  volur  vc^fo'FèfhabàdV  io  ta!  J-a  Ile-, 
’i  «•  '■c  , orai 


•grai  tanto  con  la  compagnia  del  buon  Padre,ché 
fipigliare  forze, conainciai  ^ potepfalirea  canai- 
io  J non  facendomi* fentir  la  noia  del  camino  la 
,conuerfatioh  che  faceuamo  perla  llràda,  con 
dui , con  vn’altro  Padre  fiio  compagno , chiamila 
■to  Fra  Manuel  della  Madre  di  Dio , con  va  Solclaf 
to  Perèano  di  rifpetto , e Chrilliano  occultò  ^ 

•me  per  prima  conofciuto , che  fi  chriaml- Nazar 
-Beig , e con  altri  di  buona  coiiuerfationé^  chfe  1^- 
iaccompagnauano . Il  Gioiicdi  carainammo  fei 
leghe  5 & alloggiammo  la  nottC'in  Vh  gran 
uà'nierai,  ò Caia  pablica  dà  alloggiarne nto^che  fi 
•troua  in  vn  luogo  dishabitato,  e fi  ©hiam  i il  CaN 
uànferai  delia  Begiìm  j percfvé:  lo  fabrico  piar 

comraoditàde’pafTeggieri , facendo  che  i'tia  prO- 
liediitodi  osrni  cofa  ncceffaria , Zeinèb  Beg'ìiri, 
figliuola  defRè  Tahamàfp , zia , è prima  moglie 
gia,del  Rè  Abbàs  hoggi  viueate--  la  quale  in qu(^ 
ttempigoucrnaua  rutto ’il  regno:  ma  hoggi  veé- 

• chia,e  poco  ben  voluta,  ^ricette  difoordie,  cfVe 

•pairaronotfràdi  luto  , viuerihio^^a*  pcnh'eri 
.del  gouern©  e quafi  rilegata , facèndcx  vita  fpirl- 
tualejinCazuin.Ben’è  vci^j<rhe  i^  vlfin|5 

-venutei  che  ilR:è  fèce  itvCazuini  fi  loriò  rapj^.jèl- 
ficad;  ecrcdo,cheadef<orhabbia fatta* venire  in 
-Ifphahàn.’ina  tuttauia'non  dòiriitia  ptii.^ohié  p^- 
•ma  fiiceiia.E  noti  V.S.per  grafia  il  nome  propri» 
di  queOa  Princfpefia che  è Zeinèb > conforme 
-q.  ì dicono’,  cioè  Zcnobia  j ai m odo  no  *'ro  ; i^ 
queiti  paefi  ben  degnamente  irilm’hora"  bropi» 
rgatoh , come  hered Itali o di  quella' gran  Regina 
•antica , die  nelle  uoitrc  hiifonè , per  le  fiié  viffft 
tinerrtàraenLe  ètant()f:mfla.  Il  Venerdì  a vent!- 
-trè  di  Nouemore  , camniamsio  otto  le^ie  : c ta 
:fera  allot  giamm  > v in  vna  pidcmU  -illVà  c ie]e^ 
•hiamata  Sauà-  il  Sabato  i Padàmin^  f'gT4az«*'r^ 

• perdile  U ponte  crà  rb’ttQ  vn  *Vhé 


• 
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hà  altro  nome , che  io  fappia , che  il  fiume  di  Sa^ 
uà  . esaminare  circa  a cinque  leghe,  alloggiami 
ino  la  notte  in  vnCaruàn  ferài , che  fi  troua  pnr 
in  luogo  dishabirwo , ejfi  cliiama  Gcuhèr-abàd., 
ilche  s-imerpreta  Coloniali  Giòia  ? che  Gioia 
plinto, cioè  pietra  pretiofa , fignifica  Geuhèr v 
jma  poco  conuiene  al  Caruànferài  tal  nome . La 
3i>omenticajCatniaatnmo  pur  cinque  leghe , c for- 
fè manco  j c la  fera  alloijgiarnmo  in  vn  Caruàn- 
f erài  dentro  alla  città  di  Com,  che , come  diflì  di 
lopra  , ffipitonc  Geografica  ( ma  neira  Tanoh 
jvoigarc  follmente  5 che  iieirAllàberto  de*  nomi 
^tini  non  la  inerte,  vfcitagli  for  fé  di  mente,  i) 
•ivuolchc^a’tcmpi  antichi  fi  chiamafie  Choana  ,'C 
xhe  fia  città  della  Media  . Et  io  ancora  lo  credo., 
,hanendo  opinione , che  la  Media  arriui  più  sii, e 
!-«omprentla  anche Cafciàn,  chelH  più.a  mero 

fiorno ; itendendofi  fin’a certe  montagne,  che 
annoapparcnza  diefitr-Confinr  di  prouincÌ3), 
4jiiantunque  tutte  quelle,  le  genti  del  pacfe  le  in- 
icludano  ueirantica  Arac,  Cora  è città  medio- 
.cre  in  Perfia  : inferiore  diCafeiàn,  di  popolo, 
^di  habiutione  .•  ma  fuperiore  di  bellezza,  e for- 
Jc  anche  di  fito . Entrando  nel  borgo,  per  donde 
^hoi  venimmo,  ifì  troqa  vn  bel  ponte  di  pietra  fo^ 
jpra  vn  fiume, che  èpiccoliffimodi  ordinarioìitia 
^con  le  pioggia,  ci^correndo  forfè  acqua  in  co- 
4>i:i  da'monti  vicjnL  fi  fa  molto  largo , e groffo . 
3*i^eiTo  al  pomate  vi  4 vna  Mefchita  bella , doue  in- 
jefi , che  uà  fepolta  vna  forella  del  Iqr  venerato 
^toan  Rizà , che  fi  yno  de*  più  llimati  fucceflTori 
^^ahqinettp / é qiìeita  forella  ancora  da  loroè 
lunata  fiilfainente  per  , ond’hanno  il  luogo 

ideila  Aiafepohr.r*jindiuotione.Le  lir;^,cBaza- 
della  citta  fono  honelhmente  buoni , e puliti: 
la  piaz;:a  gràde,«arai  capace^benche  nó  di  figura 
rCguak^e  ^f^niQnau*e 

mi 


mi  paruc  adii  buona , emolro  allegra.  Il  Luacfltf 
non  partiinnw , per  far  ripofar  gli  animali  j & 
sparendomi  di  Ilare  affai  meglio,  ricominciai 
mangiar  melloni , e cocomeri , che  iroHamm® 
qumi  molto  buoni,  & a lare  altri  dilbrdinetti  cte 
poi  mi  fecero  danno.Il  Martedì,  caminammo  fo« 
lamencc  quattro  leghe,*  & alloggiammo  la -fera  ìa 
vna  Villa , chiamata  Cisiìmabàd , perche  qoaK 
che  huomojche  haueua  nome  Casiìm>(Ìoucttef^ 
*bricarla.  IlMercordì,cimirute/ci  leghc,ripds3^ 
molanorccin  vn  malilTTmo,  c mezzo  rouinatd 
Caruanferai,  di  vna  Villa,  chiamata Sinsln . H 
Ciouedi , caualcando  co’J  Padre  M Ichior  innaii- 
ri  giorno,  vedemmo  la  prima  volta  la  fecon^ 
Cometa  minore , ma  più  lucida  della  prima  • fc 
quali  amendue,  fi  Iqnpoi  vedute  molti  giorni.' 
Hauepim  o vento , e freddo  grand-  5 & a me  fe<* 
gran  danno,  benché  andaiS  benifllmo  impellici 
ciato.  La  rera,dopo  haiier  caaiinato,chi  dièe  feijb 
‘chi  dire  ierte  leghe , andammo  ad  aHogmare  alS 
Città  di  Cafei  An , nel  Caruanferai  del  R? , che 
'fuori  del  borgo,  e nelle  medefime  Ihnze,  4oue  i^ 
:cra  fiato  vn’altra  vola,  quando  andai  a Faha* 
bàd . In  Cafci.in,  io  itccti  feinpre  a Ictcoi  perciò 
:cra  rjpeggioraco  , & haueua febre . Il  Hdtc  aiutò 
^moJto  a farmi-gouernar  bene;  mi  inàtci,tiitti  far 
•peuarao  poco  di  medicina  ••  e vi  haurebbe  veluS 
qualcun  che  le  ne  intende  ffe  ; tuc^uia/acendoiS 
^^ngiarcofc  buone , e cucinare  al  nofiromodq. 
^oine  egli  ordmaua  ,*  fece  almeno  , che  non  nf 
JeboL;,  come  haueua  fette  l’altra  volta  in  cL 
.^ui,per  puro  mancaineto  di  viuande  felutcìioir 
'Macinale  bene,in  modo  che  mi  piàcelfcro.  Il 
,^fe|^enteaIaoltroarriuo,  che  ffilVltimo  ^ . 

«ouc^re  , venne  al  P^dte  Melchior  vn’altro  ccSÌ 


^0\  ’ ìiiiera^tdaSphahàn  ' A 
feltri  negotn;  pei  che  era  venuto  auuifo.  in  India 
i -Miniftri  del  Cattolico  di  quanto  haueua  trat- 
tato in  Ifpagna  Don  Roberto  Shcrley  Inglj^ie  , 
AmbafciadordelRèdi  Perfia  in  quella  Corte  . 
JEt  il  trattato  era  i che  il  Rè  di  Spagna  doiicfle-/ 
Jtnandare  armata  di  galeoni  alla  bocca  del 
jroflb , c ferrare  a i Turchi  con  molto  lor  danno  , 
iguel  paiTo  dallTndia  alla  MeKa^&  al  Cairote  che 
che  il  Rè  di.  Perfia  j . in  contracambio  haurèbbp 
fettó  qualche  altro  feruigio  a i Poftoghefi  in  Ho^ 
^xiZsèc  in  Indiare  forfe^dando  intentióne  di  rcfi;- 
tiur  la -fortezza  dei  Bendèr , ajpro  già  toIta..Il  Rp 
di  Spagna  domandaua  anche  la  refiitutioné  del- 
la Ifola  di  Baherin  ; ma  di  mielìa , Don  Roberto 
con  haueua  haimto  dal  Rè  di  Perfia  auttorità  4* 
trattare.  E perche  il  Rè  di  Spagna  non  fi  àfficii- 
jxàua  nt  lU  parola  foli  di  Don  Roberto  > hauendp- 
lohauu  o lempre  per  forpetto,cdme  Inglcfé>che 
^ quantunquèCartolico  3 voleua  , che  il  Padre 
IMclchior  per  altra  via  fpialTe  meglio  rinteiition 
del  Rè  di  Perfia , e fi  afììcurafie  lU  quella,’ e ij^ 
jmndafie  in  Spagna  auùifo  certo  prima  che'  Li 
^condudeffeto  cola  alcuna  con  Don  Roberto  : al 
fq'uale , il  Rèdi  Sp  .gna  daua  molta  intentióne  /di 
mandar  Tarmata  alMarrolTo,  Sf  cràper  làrloj 
’Tc  flrefiituiua  almeno  la  fortezza ‘del  Bendèr . Di 
Jtutte'  quelle;  cole  io  era  ihfojmàto'per  innànzLs 
^j|fcr<he,  molto  prima  che  vcmlfe  qiic.cb  auuifo  w 
*Indià  i Mini  Un'  ' Portoghe  fi,  èra  àrr  j nato  fri  Pef- 
"fiaj^per  v^a  di  Aleppo,  vn  Córrièfqdel  rnedefirai) 
'1t)on  Roberto  con  lettere  al  Rè  cU‘  Per'‘a  {Ma-» 
'rcrche  qixUc  lettere  erano  fcritrè  in  Eraikoi-C 
»X>ón  Rober  o ordinau  i , che  non  le  leggere , 4® 
:jnterp’fet..jre*alKè,  abi,  che  il  Padre  Fra  Gio.* 
"'Xacf 'c  i Vlca»-io  deVvfiiu|i,:pi  Scibi,  il  da- 
'fo Pair*  ,‘'cht  q iando.'paitij  .ialli  Coite  chO 


CazLiin , lo  ritenne  feco  3*  e lo  cofiiùfTe  il  Ifpfiilì 
hati.E  dalle  lettere  fue,  eda  vnaqh'e  vemua  ih 
drizzata  al  Mehimandài^in  Perfiàno,  comprefb’ll 
«egotlipj  cheèrainon  parendogli  beneditornarfe 
al  Re  3 già  3 che  poeò  prima  fé  ne'éra  licentio  s è 
Ifi  diceiia  che  il  P è farebbe  andato  prefto  in'l/^ 
•phahàn  ^ ritenne  apprénb  di  fe  ilCorrierò  iè'Jè 
4etteré , accioche  non  tapiratTeró^fh^tle  ; di  cne 
iPer/iayci  è molto-  pericolòjper  glììnterefll  parti- 
-colàri  di  dinerfi.ElcriflTe  a me,  che  mi  trduana  an- 
cora in  Ardebil  co’I  Rè , che  f icefTì,  fapere  aMVè 
la  venuta  del  Corriero  di  Don  Roberto, e:  del  mo- 
’4o  i che  òrdiiiaua  del  legger  le  lettere , è pi^Iiaffì 

• ordiiic  da  fila  MaelH , di  cip'che  com  and  uia.  La 
•“lettera  del  Padre  Vicario  mi  trono  già  faoH  dì 

^ jf^fdebiL'òndéjnon  volendb>nèanc''/"iò^èopì3r.  ih 
“ dktrò*;  astrai  a fare  il  hè'gotio  in  Cazhin  ; dóne 
'.il  Rei'cofne  qucllo3che,ae’fiegotij , gPktìpprcaài 
' J50C0  lèi  meli  più , ò manco  ì c che  in  qaeiìo  era 
■'forfè  rafl4*eddato,  per  la  pace  3 che  haueua  per  le 
r-màn'Lco’i  Turchijcomandòi  che  il  Padre  Vicario 
choh  s*inc5òmodafre  altrimenti  a venirc'alla  Cor- 
**  te  vn’alcrà  volta,  per  q>aci  tempi  cirti’nii  nia  che 

- «onfèruaire  le  lettere  in'  Ifphahàii  5 che  quando  il 
-Re  colà  forte  venuto*; rhaurebbono  lette.  Per  §li 
-•medelìmi  ne?[otij  adunque  verihein  Càfciàn ’il 

- fecondo  Corriero  al  Padre  FràMelchiori  il  qua- 
’-de  lì  difpofe  di  andare  à Ferhabàdj  qiiantunqùe 
i bene  intende{Te3Come  anch’io  gli  dicaia, che  pó- 
i'Co  haiirebbe  negotiato  là  doiie  il  Re  non  vtCòl 

- nè^otij,e  fogge  da  chi  gBene  porta-ie  non  lì  lafcia 
5 Vedere,  attendendo  folo  a’fuoi  Piaceri,  & a ripo- 

• 'far  delle  facichebella  Hate.  Si  che',  la  Domenica 
•*.  a'due  di  Deèenabre , partimmo  lUtti  da  Cafeiàn  : 

- ’ii  Padre , verfo  Ferhabàd  j & id , verfo  Sphahàn  : 
e perche  voleiia  fgrquel  viaggio-di  notte , pat- 
ti; la  fora*  'al  tardi  j e dopo  hàuer-cammato 

fet- 


57*  ' 

/erte  WhCj  vnajò  due  bore  innanzi  giorno,andai 
a r ipofare  in  yn  Caruanferài,chiainatodel  nome 
di  cnU’edificò  j Chogia  Carùm  Natanzi.I]  Lune- 
dì notre  > caminai  otto  Ieghe:e  già  vfeito  il  Sole, 
il  M^ttedi  mattina  mi  fermai  a r i pofare  in  vn  , 
.Caruanferai,  che  ftà  vicino> e quafì  congiunto  a 
1 Giardino  del  Rè  che  dicon  Tagiabad  > del 
qtial  feci  inentione  nel  viaggio  da  Sphahan  a-<» 
terhabad . tl  Martedì  notte  caminate  otto  altre-» 
leghe  , andai  la  mattina  feguente  à ripofarmi  uel 
Caruanferaidi  Lalà  Beig  j che  coli  lo  chiamano,^ 
.perche  Lalà  Bcig,chc  è vn  MiniHro  del  Rè  i quan 
.come  Teibriero  in  Ifi^ahan  j douecte'  forte  farlo 
feibricare . Il  Mercordì  notte  > caminate  pur  circa 
ad  otto  leghe}  andai  la  mattina  a fermarmi  den- 
tro al  Caltellò  di  vna  Villa^  detta  Be^m  j vicina 
a Sphahàiijnon  pili  ^ che  vna  lega  Qmui  mi  fer- 
mai • e mandai  auuifo  in  irpmthàn^l  mio  ar- 
riuo  3 afpettando , che  i Minìferi  del  Rjè  mi  ^cef- 
fero  dare>&  aprire  in  vna  cafa:  perche  quella, de- 
lie era  Rato  Paltra  volta  > era  bora  occupata^ 
dairAmbafciador  di  Spagna  . Trattenendomi' 
nellaidetta  Villa , pur  ammalato  à letto , hi  vie- 
tato da  tutti  i Pa^i  di  Sphahàii , canto  Carmeli- 
tani Scalzi,  quanto  AgoRiniani.’ e da  ahri  amf- 
ci,che  molto  amoreuolméce  vennero  fin  1^  a ve- 
dermi : e la  Signora  Maani , fìì  vifitata  elk  anco- 
ra,da  più  dì  vna  donoa-La  fera  del  Sabato,  ad  ot- 
to di  Decembre,  efiendo  giù  preparata  la  cafa  ; la 
quale , per  efièr  moka  vicina  a ì Padri  Scalci  .mi 
eontencai,che  fbfiè  vn  poco  men  grande  dcliVr- 
dinario  : & io  ReiTo  me  la  elefiì,di  due,òtrè,che 
ne  oRèrirono  ; entrai  in  Ifphahào,cjpoco  innanzi 
notte  mi  ci  condafii  a lipofare  . O>ncorfe  qui 
Albico  a vifiurci  gran  turba  di.perfone  amoreuo- 
li^uominhe  donne,  Vennero,e  tornarono  a fer-  ' 
uirci in  caia, tutti  quelli^ che  Pakra  voltatquan-'l 
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De  22, d ^p[& 8*,dr 6\g*  ^7 j 
dodimorani!noà  l:m?o  in  q.ielU  Gjittà  , erano? 
^ati  della  nolira  fàinigliiu  marpe  rnonxonaùrr^ 
?d  Campa ta lira '^ente , h.aueiianib  qui  lafcii^ci  • 
Tornojnche,tj\ìieprime  vna  Matrona  della-j* 
Signora  Maani  donne  di  molto  garbo  paefana^ 
uia^  Siriana , deJJi  Città  di  Mardin,  & ini  ben 
ta  che  per  nome  proprio  fi  chiama  Gianagà  : ma 
U Sign.  Maani , per  la  Ili  ma  che  ne  fà , con  titolo 
nonoreuole^  mol  chiamarla  fempre  Maimi , cioè 
Nonna,  & a Ina  imicatione,  tutti  gli  altri  ancora 
in  cala  coli  la  chianiano.Qiiefta^di  ordine  de*no- 
itri  Religion  ,<che  in  aitenza  di  noi  ne  haueuano 
ftauuto  penliero>ricondu(re  anche  fubito  à.  yiue-» 
re  in  cala  noftra^  «me  prima  ftaiia,  la  Signora.^ 
Mariuccia,  piccola  fanciulla  Giorgiano  fCosi  la 
chuma  mia  moglie , con  nome  à lei  più  caro , e 
pili  ramilia^  jma  lì  chiama  etra  pfopriamente,ia 
lingua  luaj  Tinattn  di^iba . La  quale,  rimala  giè 
orfana  di  jpadre>  e di  madre  i per  hauer  perduto^ii 
padre  nelU  guerra , quando  illor  paefe  da  quello 
Re  ni  rouinato  ; c la  madre  ancora  poco  dopo  h 
trafmigrationc  della  (ua  gente  in  Perlia  ; fin  daf 
Gingno  tk Iranno  16  i7.clw  noi  già  qui  craukmoi 
da  quei  Signori  Giorgiani  amici  nolìr-yodvno 
de’qualno  fon  Compare^  che  fono  à Ici.parcncii 
vn  poco  larghi , fa  inelTa  in  càfa  nolira  , à fine  S 
aflicurarh.  Dubitando effi con  rag  one,  checf*- 
orfana,  lenza  altri  parenti  molto  ftret* 
V > " non  oe  prendeffe  la  cura  ycome  fuoj  fare 

IpeflTo  di  loggettifomfgliari  i & ò pigliandola  cA 
IO  in  Palazzo , ò dandola  in  cuftodia  ad  alcun  de^ 
luoi  grandi  Mahomettaiii  j quella  fanciufla,  che 
all  bora  non  j^teua  hauer  piu  di  fette  anni 
circa  y ancorché  nel  temporale  bene , accommo- 

grado  nello  fpiritualcnòn- 
QWjenq  , non  lì  foTe  venuta  à perdere  5'e  con  la  » 
cdticatione  de  gl’infe  idi  in  coli  tenerci  età , noti 

hauef» 


^ J74  letierM  ^idaSphahàn  ' 
hauelTe  fàcilmente  perduto  la  fede  Chri^iana 
nella  quale  era  nata  nel  feo  paefe  di  npbiliffima 
ftirpc . Si  che,  eflfendo  la  cala  noftra  priuile^ia- 
ta,  e rifpettata  in  quella  Corte,  come  caladi 
HofpitidelRe  non  valfalli  , nè  loggetti  coru.» 
ficurezza»  che  in  chiunque  ci  licite , non  c^era  pe- 
ricolo , che  il  Re  mette  ite  mai  le  mani^  quei  buo- 
ni Signori,  che  eran  già  per  prima  amici  nollri , 
ci  pregaron  con  grande  illanza  ad  aHìciirar  que- 
lla fanciulla, con  tenerla , cullodir  appreso  di 
jioi  .tla  SfgnoraMaani,  & io  con  molto  gullo  la 
_ riceuemmo,  & accettammo  quella  imprelaj  non 
! folo  per  tfraor  di  quei  Signor; , a i quali  delìdera* 

^ Wamo  di  ftir  cofa  grata5  ma  an«>  per  conofcere_-» 
quella  opera  elFer  di  gran  feruigiqdi  Dio ,,  della 
nollra  commune  Reiigion  Chrilliana  5 “c  già  che 
non  haueuaino  altri  figliuoli , facemmo  conto  di 
àlleuar  Mariuccia  , che  in  cala  ci  era  di  grand ifli- 
ma  ricreatione , come  figliuola  nollrajC  coli  trat- 
tarla perièrapres  li  chi,  in  effètto,  infin  d*all’ho- 
jra  cominciammo  à fare,,Ma,  quando  poi  and^im- 
|no  dal  Rè  con  animo  di  fe^iiitarlo  nel  Campo 
lalia  guerrai  per  eiter  quella  ^ciulla  troppo  pic- 
cala j e per  altri  giulli  rifpetti  non  ci  panie,  bene 
i condurla  con  noi  .'La  faccmqio  perciò  rclla- 
je  qui  in  Ifphahàn,  fotto  la  protèttione  de*  nollri 
Reugiòfi a che  cflì  ancora  fono  hofpiti  del  Rè  , c 
come  tali  trattati  > e lafciammo , alla  cuRodia  di 
lei,  la  Matrona  Meimi,  che  ne  hauelte  cura  . I Pa- 
dri Portogheli  di  Sant*  Agofti  no,  per  più  hooo- 
■rcuolezziT,  ve  ne  aggiunterò  anche  vn’altra , e fu 
la  moglie  di  quel  Nazàr  Beig  Chrilliano  occulto 
confidente  loro  ^ da  pie  poco  più  fopra  nomina- 
.to,  che  era  Chriiliana  Cita  ancora,  e donna  a<fai 
ciuile,  allieiio  già  della  Conteffa  Sherley  , Dama 
Circalfa  digran  qualità  ,'c  di  grande  fpirito , che 
tofieme  eoa  il  marico  Don  Roberto  Serky  Ingle- 
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fe,  ftàhora  in  ^uròpa  Ambafciatricc  delRcdi“- 
PerfiaaiPrencipi  Chriftiani,  &indiiierfi  alni 
viaggi , che  ha  farti  per  tutta  l’Europa , e per  1*- 
Afia'Vià  girato  più  volte  poco  men  cne  il  Mondo»  . 
attorno . La  Signora  Leili;  adunque , inoglie*di  » 
Mazàr  Beig , e la  Matrona  Meimi , tutto’!  tempo  ^ 
della  Delira  alfcnza  da  Sphahàn  hebbero  cura  del- 
la  picciola  Marìqccia  i & efTe  ancora  j infiemè 
con  lei , fubito  che  fummo  tornati.,  vennero  di'  - 
nuoiio  in  cafa  noftra  à dimorare . È con  la  Sighq-  ' 
ra  Leili , coCi  raccomandatoci  da’  Padri  i^ofli-  ^ 
niaoi  rie  euemmo  parimente  in  cafa , non  (olo  la  ^ 
fua  picciola  fìgliuolinà  di  circa  tré  anni , che^^ 
chiama  pur  MariVùn  ; ma  anche  vna  fua  giouanè  | 
di  ftruigio,era  fatta  Chfiftiana  ancòra,e  di  buo- 
na pi  efenza  , ancorché  Mori  nera  , che  hà  nome . 
Mts  K'i  quali  di  Mufehio , non  di  feonueniente  al 
fuo  colore . Io  poi , in  quel  principio , lletti  piìl  ! 
giorni  a letto  , rr.iuagliaco  alfai  dalla  raccontata  I 
inalatia.  i e non  prima , che  la  Domenica  a’  fede- 
ci  di  Dècembie , potei  leuarrai  da  letto,  &aa-  , 
darla  prima  volta àfentir  Meifa  nella  Chiefa  . ’ 
Pafsò  in  quanto  ad  vn  certo  che  la  infefmitii  co- , 
minciai  ad  andare  in  volta . Mà  mi  reùò  vnatof- 
fe  fadidionflìma  j la  quale  mi  daua  dolore  fotta 
alle  coffe  nel  fianco  fmilfro,  verfo  il  petto . Quel 
che  era  peggio,  non  mi  pareii3f4i.eiler  fenza  fe- 
bre,  c Tebre  piccola,  e lenta;  e mi  andana  mol-. 
to  eiìenuando . Tutti  queifi  contraiegni  cattiuif. 
fimi  mi  fecero  cader  per  ccito  di  ciTcr  tifico  mar- 
cio ;&  in  fomma  di  non  poter  piu  penfareàri- 
ueder  gli  Amici  di  Ponente  • T iittauia,per  far  dal 
mio  canto  poflìbilc  già  che  Medici , e Medicine’ 
à mio  modo , non  poteua  hauerc  fatta  della  ne- 
ceffita  virtù , cominciai  a medicarmi  da  me  ifef*" 
fo  j co ’l  parer  nondimeno  di  vn’altro  Padre  Ago-: 
Miniano  mio  Aulico , che  nella  fùa  Religione.^ 
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in  India, e ftato  più  volte  infermiere . Le  medica 
ne,  che  vfaifiirono  quelle  ••  in  prima  , regola  di 
vira,  priuandomi  di  frùtt  i , di  agrumi  , e di  ogni 
altra  galanteria;  c noi>  maginando  altro  che  pol- 
li, cucinati  con  fola  vua  patfa , perche  mi  piace- . 
ua,e  cofe  di  folla  nra,  da  ri  il  orarmi . Di  più,  bere 
ogni  mattina , fubito  fuegliato , vna  fcudclladi 
Satte  di  capra  , tinto  ali’hoi  a àirhora^  dalla'  be- 
iHa , che  la  taceuano  mii :igere  rnnan?!  a me  E*1 
giorno  ,e  la  notte , bere  fpelTo  alcuni  forfi  di  ac- 
ouarofa,  con  fandalo  rodo  macinato  dentro  , 
àie  è droga  rinfrefcatiua , e riftoratiaa  , TÀolto 
viata  in  quelle  pàrti,in  mal  di  tal  forte.  Co^i  qua 
lifoli  medicamenti , facili , che  dopo  hauer  paf 
fato  il  Natale , e còncliifo  l’anno  1 6i  g.  con  aifai 
faftidio,  cominciai  finalmente  l’anno  nuouo , in 
ehe  bora  fiamo  del  1619.  con  più  falute , e più  al- 
Sefgrezza  j e la  tpffe  fc  non  era  ellintà , poca  ne  re- 

llaua  ' . 

XXXrX.  In  quello  tcmpo,gI’Anncni  Chrillia' 
ni  di  Ciolià,  cioè  molti  di  loro  j quei  dì  più  qua; 
lit4^  andarono à Fethabàd  dal i Re,  à portargli 
prfcìente  : pecche  ^haueuano  faputo  cjie  fi  era  do- 
SùfÒ  di  Ipfo  3 che  mòtto  tempo fà  non  1’  haiieua; 
no  vifitato  1 3i  era  lamentato  del  medefiiiio,  de  i 
Pferfiani  di  Sphall^  3 c fubiro , per  rema  di  qual; 
che  calligò  mag^iore,il  Cahntèr  della  Città,  cò  i 
Cittadini  pi'ì  principali,  e con  groflo  prefentei,  fi 
almiarono  eflì  ancora,  tutti  impaiu-iti,pér  and^- 
Ib'à  Vedere  in  Ferhabàd  : ma  à quelli  il  Kè  inan-, 
dò  à dire,  che  rella(Tero,e  gli  fece  tornar  indietro 
dicendo]>che farebbb égli  venuto  preliba yederr. 
dii  in  Ifphah.àn , e c^e  non  era  altrimenti  in  col- 
lera . Gli  Armeni',  andar'òno  3 e’iRe  riceuè  beni- 
gnamente il  lor  prefènteàche  qui  fi  hà  per  fauorej 
c gli  regalò,  efauorì,  di  velli  di  broccato',  fecon- 
cqllume  ••  però  del  piefcntc , che  haue  uano 
' ' por-. 


Df  22.<r sÀp, e fTf^  ' 

[ portato , pigliò  folamente  certe  cofe  migiiori;e  - 
curiofe,c!i  paefì  forefticri.-ma  le  altre  robbe , che  ■ 
erano  cofe  del  paefe , glie  le  fece reftituirc  i di’** 
ceftdo , che  in  cambio 'd ' quelle , gli  deflero  tre^ ' 
cento  Ternani  in  denari,  che  fon  tre  milla  rechi- 
ni  *,  che  tanto  quelle  robbe  apprezzaiiano  : il  che' 
(h  eli  Armeni  fii  fatto  puntualmente . Prima  di* 
loro  vdienza,vo!fe  faperejl  Rè , fe  erano  an^* 
dati  per  domandar  grafia  di  poter  mandar  fera-j  ‘ 
in  Turchia, Si:  hauendo  edì  rifpbllo  che  nò  .•  fino-- 
no  ammeffi  aH*vdiett7a,incàricàndo  aflTai  i'Minì-i^ 
firi  ; che  non  pàrlaflcro  di  tal  cofa  , perche  il  Re 
jjon  yoleiia  in-  modo  alcuno';  e che  la  pàcb  coi' 
Tòrchi , era  ffata  finta , è^non  vera  : e che  ci  fa- 
rebbe piti  guerra,che  mai , e cofe  fimili . Vn'Ar- 
meno  vcniitò  da  Fcrhabad,  che  mi  diede  qucfte^> 
nuoue  a'tredici  dìFebraio.mi  confermò  anche 
^r  certo,  co  me  io  già  per  prima  haueua  intefo' 
cta^altrijclie  in  Ferhaoàd  vi  erano  quaranta  iniHà' 
cale  di  Armeni , dodici  ntila  di  Gioi^iani,efetrè» 
inilrdi  Ebrei , fenra  iMahomettanidel  Scernàn,* 
che  fi  credeua*  che  foffero  da  venticinque  raila_*- 
caié,e  quelli  del  Chyàh,e  di  altre  terrc.e/cnral* 
gli  auuentiri^  e le  genti  della  Corte , quando  vi 
era.  Il  chehò  voluto riferire,^^accioche  V.  S.  ne> 
commenda’  il  gran  principio  di  quella  città  fatta 
per  forza  , e*l  grande  aumento  in  che  verrà  col 
tempo  ^ le  pur,  come  cofa  vioIenta,non  fi  disfarà 
alla  raortedel  Rè  Abb«s«  Hò  faputo  poi,circa  il 
Arnicni,  i quali  tornarono  dopo 
IO  Ifphihan  regalati y & honoràti,  come  difli; 
che  vno  di  loro , poco  intereffato  nella  feta , per-  ’ 
che  non  haueua  piu  che  dieci^o  dódeci  fome  per 
hrfi  gr^ . come  io  credo  al  Rè,  fegza  confulta 
de  gfli  Aitrij  c con  molto  dànno  dì  tutti  propofe_> 
alKe  ; chei  CioUalim  eran  contenti -di  fare-^ 
a fua  MaefVà  cinque  Toinanr  , cioè  cinquahu 
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«Schini  per  Toma  di  le la  : purché  la  lafciiflean- 
darein  Turchia , e fi  apriilero  le  lèradej  e cprref- 
fe  il  tra5?6o^;‘(^nde  dipendcua  il  viro^di tutti . Il 
Rè^aperti  gli;  -occhi  a quéftq  ^tile  Vdicono,  adef- 
fcT^che  vuol  che  là  feca  vada  m Turchia  i^tutti  i 
modi , quantunque  i-  padroni  non  /ìpurallerp  di; 
mandarla, perche  vuol  rifciiotefe  i cinque  Toma- 
lii  pcr  loma  - oiidei  più  ricchi  ^ ohe  hanno  d^j:^ 
«ento  ea"treccntoXome’pcrvno,,rin€gan  la  pa- 
S^nza^  iian  dati  alle  lirighe  > per.in^ffec^jcpn 
iìgroff,igabella,non  na§^ìorcontq.:;/  f.  .. 

. l^jb^che  hamp  ne  gli  Arraem  3 qpn  vpr* . 

gjip  mancar  di  dar  huóua  a*,  V . S,  cOiiie  dqpp  ha- 
ucr  tratato  piCrmph'j  e con  diuqi  fì  j che  me«e 
cercaiipno,  finalmente  |1iìvltimi  giornidei  Car- 
neual  F«flràto,conchÌM/ì  il  maitrimoniodi  vha  fo- 
rella  della  Sig.  Màani,  terza  genita  dell^  ferainc 
laquale,da  molto  tempo  prima  la  Sig<  M^ani  ha- 
ueua  ténuta  Teco  in  Pérfia^^r  Tua  con^er^aùpne, 
c compagnih  .JSi  chiàiqa  ^quefta^miajfipgiia^g  la 
Sig.Laalie’Huo  nome  pi^piio  accoìn^pqàLoón^ 
^ne  cpn  terminationc  feminili?  jCpmc  poh^ 
iienirè's^donnai  1 gnifìca  propriaipente  Dalafc^, 
pietra  preriofa-L’habbiamp.  data  ppr  róc^lie  ad 
\ii  di  quelli  Signori  Chrilliani  Armeni  di  Ciolft 
chiamato  in  lingua  loro , Chogià;4Hua?"apHr^rc 
pur  ben  sò  . dirlo  che  nò  intendo  Braccio  di  .quel- 
fa  ling^iuXfhf  h^n^hea  d^/ri.maperpiù 
brcuiWjd icpno  di  ordinaw>ioli?l’^»\S^«^ 
Zanir,che  1 UQna.quan,il  Signor  JDt^/Vj^leiÈquer. 
ftógioinnc  , di  vcntiquatij^o  anni{inj:irpa-i.^^ 
ìnbici  altri  che  la  domandalo  <e.  nie  fap^uane 
molta  iftanza. perche  è de  i;  piùchobUi  ■j.bqnch??-? 
fionde’più  ricchi:  ^ è djbuoniiiimicolU^^^  c 
fiopra  tlittO;,  perch^>.è(Cugtno5i  S^^lieuQ  f^l^ato 
in  fua'calà  da  picco  lo.. haiiecjdo  ilgipuiu*^-^ 
patircene  madr^/di  viuaÌphQgia  Ahedihybioltc 
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principale,  e riueritofrsi  dik>roj  ilqihIc,non  fo- 
oè  il  piùfonckiro  neireffer  buon  Carroiico  ; &' * 
.mriiciiTiinó,  come  eftato  fem’pre, della  narione-»  ' 
de’ Franchirma  è tantoreli^iofo,  etanto  pio,che  I ' 
lì  puòklir’e'ire]^  ^fpecchio  della  Relig-ionc , e * 
ChrTrtiaiìitn  Orientale  . cHefia  vero  d’irò ’lblo  ‘ 
quefeo,  che, quantunque  habbia  ngliuolì  ncndi- ^ 
meno  fpende  nitto’l  ilio , più  che,  nella  fua  cafa  ^ 
in  fabricar  Chiefe,Sr  in  ornarle  di  paràfi,di  CrcT-^* 
ci  di  argentoj  di  calici,  e di  altre  cole  necelarie,  **  -• 
in  quella  niioila  Ciolla  di  Spha!Tàn,doue  fnron  ‘ 
fatti  trafinigrarerhaiiendo  URèdiftrntta'la  Ciol-j* 
fa  antica  di  Annenia,ché  ftaua  iln  confini  di  Tur"-  ^ 
chia,ropra’i  fi  urne  Arafse,ddlc  dieci  Chiere,ciie  '• 
ci' fono  afsai  buone  , vna  rie  ha  fitta  tutta  , e né  ^ 
mantiene  a file  fpefe  Chógià  Abedik;&:  in  Vn’al-  ‘ 
tra,  egl' fecola  maggior  parte  della  fpefa^,  ^ 
che  ad  altri  ne  habbiadatò  il  nome  . E'  nèTTeL>'‘ 
Mille attonro,ha  aiutato, aiuta  ogni  giorrioh'* 
fabrica,e*l  loflentamétod, 'infinite  altre.  Ma^  Vfi^-^-’ 
altra  opera  notabile  della'  fna  bònta'hoh' voglio  » 
taceie^&  è,die«elle  guèrt^é’pafsute  di  Arrticàfaié  ^ 
di  Giorgia;  quando  tante  -migliaia  di  Chnlfiani  ^ 
andarofi  foètolqpra,  e furori  fatti-  fch  iàui  5 * égli 
per  amor  di  Dio’,ricomprò  a fué'fpefe,e  diede  li-^'l 
berta  spiù  di  quatpomila  perfonej  fecerkio'tfò-^* 
uar  con  diligenza , benctie  in  Hioghi  Iqntanfii  i fi-^  * 
gliiioli  a’padri,lc!inoglia  i fià'ariti,éi  barcnH,i'c-  ’ 
ciochenon  andaflerodilpeffiiC  bcr'  fir  qiieRo  , ^ 
non  haiiendo  alPhora  denari  prénlt!i , nè'potendo 
vendere  in  vn  tratto  le  fece  ciré  haiieàà  V^egli 
prete  in  predo  dal  Chandi  Scerdan,  che  èpifr 
hgliuoioili  vn'Apmeno-'Chrilliaùo  , d gì? ‘die- 
de ìh  pegno  lafeta  , e dò  -che  fi  noiiaiia  alf^  ' 
mani  v Carità  per  certo , che'flon  scr , fe  fi'b^fsà 
Far  maggio! e.hor,diinque  il  cUgìnò'  di  coli  b?ib  n ' 
[ìuomo , e quel,  chei  imporla,-  fuo  alieno ‘,eicfiS 
JPerJi a P*(rte  /.  U b jo. 
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io^co'I  confenfó,  non  inen  del  fratello,  c della  fo- 
rella,  che  eran^refcntf,  che  del  padre  ancora 
della  madre , che  con  Intere  me  ne  hàueuano  da- 
ta piena  autorità  , pertanto  di  quella  Signo- 
ra mia  cognata  : & a i <|uaèordi'ci  di  Febraìo , che 
non  prima  fùconchiulo  il  parentado,  venne  in 
<afa  noftra  la  prima  volta  vna  forella  dello  Spo- 
fo , a portare  alla  Spofa  vn  prefentc  che  chia- 
^inano  Segno  ••  ilqiule  di  fua  mano  mettendole.^ 
addo(To,chcè  Tempre  qualche  galanteria  di  don- 
ne; come  pendenti  da  ore^cme,  maniglie , brac- 
cjalettii  ò limili,  s’intende  conchiufo  il  parenta- 
do, e quali  dicano , fegnata  la  Tpofa , per  lo  ma- 
rito che  la  vuole  . Era  già  cominciatà  à noi  la^ 
Quarelìma;ma  gli  armeni , che  van  col  Calenda- 
rio vecchio, haucuanCarneuale,tutta  quella  Ict- 
timana.Sc  prolungauamp  le  nozze  dopo  Pafqua, 
bifognàua  afpettar  moltimeli,pei'che  à gli  Ar- 
meni non  è lecito  celebrarle»  fé  non  pallata  la^^ 
òttaua  della  Trinità  : & ali'hora  Dio  sa , che  la- 
rebbe  llato  di  noi , e fe  haiieinmQ  potuto  troiiar* 
ci  in  Ifphahàn.Si  chc,per  la  meglio,  già  che  la^ 
CHiefa  permette  à gli  Armeni  j & a .urte  le  forti 
de' Chrilliani,  il  lor rito , purché  lian Cattolici: 

, penfàmmo  di  fjfk  in  quella  fettimana  , benché  : 
10  fretta , e benché  à noi  foflè  digiuno . Et  allt> 
tré  dbuute  inclinatipin  • che  per  altro  èran  poco 
necelTwie,  perle  fopradette  giullc cagioni dif- 
pensòf  li  nollro  Padre  Vicario , che  ne  tiene  aut- 
torità  . Onde  il  Venerdì  a quindici  diFebraio, 
hauemmo  fempre  la  cafa  piena  di  Dame , venen- 
do molte  Signore,e  tutte  le  amiche  Holtre,Armc- 
né , Giorgìane  , Siriane  ,,e  Perfiane,a  celebrar  le 
nozze.  La  notte  Icguente,  già  che;  non  ci  era  più 
temp‘o,paifita  la  me?a  nottc,venne  lo Spofo, ac- 
compagnato da’  hioi  parenti  , con  nacchere-^, 
tamburi,e  mufka,eco'nccrto  di  vari;  altri  ilipi- 

; meu' 
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t rnehtijfècondo’i  lor  coftuine.  Si  trattenne  ^n  noi 
I it^n’à  giorno,  fenza  veder  mai  la  S|iofa,cne  coli 
( lì  y fa  i e fra  tanto  i fuooi,#le  mufiche,  non  cefla- 
I u^o  niùi  ■«  La  Spof»^  Ig  altre  ftanze  a parte , fi 
trattenne  con  le  Dame,  pur  tuttta  la  notte,  fenza 
I dormire  ifiando  eUb  aflì  fa,  con  móka  granita  * 

I e fempre  f*  rma  ; ornata  di  mi  Ile  fì*egi , ali’ vfania 
dU  paefe*  e particolarmente  eoa  le  mani  tinte  dì 
Alcanna, e’I  vifotutto  indoratoàfogliami , con  , 
I cjueUa  forte  di  oro , con  che  s*indoranofrà  di  no* 
i molticciuoli,  che  è ia  pili  llrana  cofa  del  Mon- 
do . Ma  icaua  tempre  eoa  molti  lumi  attorno , e 
CQ*1  vifo  coperto  con  vn  veìodi  feta  di  colore  in-  . 
carnato  j fopral  quale  anco  era  dipinto  , ò lauo- 
rato,  vn  Sole  di  oro.  Le  Dante  panarono  tutta-^  , 
la  notte  fonando  , cantando,  e-ballando  .•  tal  voi-  ^ 
ta innanzi  alla  Spofa,  e tal  volta  innanzi  a noi 
altri , per  farci  fauore-.  Quefto.,.frà  Perfiani,non  -t 
fi  via , di  V feir  le  doiine  l^pcrte  alla  prefenza— » 
dagli  Imomini  : nè  meno  l’vfaao  i Cirri  fi  iani  Ar- 
meni , die  fcgiiitauano  i cofiuini  del  paefe,  douc 
vinonoi  inà  in  cafa  nofiraiìfece  perche  fiamo 
Franchi  ,e  viniamo  alla  Franca  frà  di  noi  3 noo^ 
fi  curandole  nofire  donne , di  lafciarci  vedere  I 
loro  vifi  3 come  uè  anco  fe  ne  curano  le  Giorgia- 
ne,  che  pur  al  nofiro  modo  fono  auuezzc  à viue-  . 
re-  Tal  die , q*  lando  fiamo  tra  di  noi  foli  Chri- 
fiiani,  facciamo  al  modo  nofiro  3 e quando  fiamo;. 
con  Mahoinettani , facciamo  al  modo  loro  ••  però  . 

in  quefioparticolar  di  iarfì  vedere , e di  cer-  ? 
ti  Altri  cofiumi  indifferenti.  La  maniera  de’balli,  . 
non  è ingrata  , perche  fi  canta  fempiè,e  fi  balla*  j 
nel  medefimo  tempo  3 c le  Dame  lon  quelle,  cliei  ' 
menano  i balli,  propriamente.d^<?/i?.«,  à chorì,ia  . 
giro  , ballando , e cantando  , Jn  mille  modi  «gra- 
tÌQii.4itI canti,  perlopiù,  fon  canzonette ^fit- 
teà  poita  ; delk  quali , qualla  che  guida  il  ballo  . 
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canti  fotejdlfvòlta  in  volta, vna  /Irofe:  e nel  fin  di 
ciTa,  tutto  ilchóro  poi,  ne  replica  iofieme  i verfi 
inrercalari'V  Viu*  amica  della  Sitfnora 

Maini, chfe  ha  nòmè  Bè-igilliàiii*  dopna  no^ì  belli, 
ma  di  buona  cdniier fati b ne,  cadi  ftatura  mezo  gi- 
gantelTa  ; canzoni  a bblo  n'e^  di  belfjf-  • 

Tifite  5 è peroibjbene  fpefiatocca  à lei  di  gpklare 
i b;illèt*fi.-f<vne'hògullogran€les  egndb-fpeiTo 
d jqtjfciH  fpettaco4i<  fde'quali  anche , fdhza  occa- 
fì<^'n  di'nojr?e , laolfa  nofb-i* di  c6iiKn.no  ahbdn-  ' 
da  ^Perche',  in  quefti  paefi  ,!'Ie  doniielnonbannO  - 
altto  tratte n iòle ntò’j  cheqtjello  delle  vifìtein_» 
cafà  j e iG-vifijte, delle  qkali  à noi  non  manca  mai  ' 
gran  cópks'fi  paiTaim  feinpid , ò mangia nd^:^  e 
bonendb  , ò^iantaiidii^  eball  indo  ; poiché q^uel-  * 
lemoftre  codiierlattooi  di  follmente  difcorrere , ' 
iu  quelle  p.frti  ; nonfi  ^Uj.chG’cofaììano.  OI-. 
trfe'dèlle  vif-fé  dóUeforeftiére^  lubbiamoanche. 


ti-à-di'noi  diipoter  ballar,' 'quando  vo1emmo,per- 
ché^,  in  cafa  ; ci  è Tempre  la  Signora  Marmi,  ìa-_» 
Spofa  fua  for$na , h fiiùcitiila  Mariuccia;  fe bene 
ancora  è pìccola  afiai  ; ia  mogliedi  Naz^r  beig 
Pcrfiano',  e diri  aliano  occulto  ; cheadeiTo  'è  pur 
nértfa  hbfpite  inlcafa  9 e due  , otre  damigelle 
deJla  SignoraMaani'  di  buona  grafìa cioè  Ma- 
rina Giorgiana-niaellradilaiiori , & aj^licata^ 
alfe  cura  di  Mafiu*ctia;  Tebriz Siriana  figliuola^ 
della  Matrona  >.kimi,e  Dorrà  pur  Siriana,che  ef* 
ledncora,come  perlone  dì  cÌLiiIcà,  e di  buona  af-  ■ 
petto , entrano , o pofrono.enrrare  in  dozzina-»  . 
Tfièjd  quattro  Signore  Giorgiàne  nofire  amiche, 
erròinari  ,tle  hauemxi  pur'a-'tiitte  le  bore,  cfo^: 
no, le  Signore Nèllandeifigiàmj  Tinatini e.Mà^”  ! 
rkain,tr.tte  tré  forelle , da  Signora  Gulchàn,  che 
c nuora  dclli.piiina-  Qualche  altra  ainicitdo^ 
mciUca,  del  v»jcrna?Ojò  delbagnosimainonunank.: 
cj> come  li -bella  uonzelia  Agcoi , figliuola, di 
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Batcul'cia  la  Medica , e limili  ahrc.j  di  inumerà 
che , lènza  entrare  in  Ibreitiere , e lènza  far  ietìi- 
no  forraato,(JieC!  ò dodici  Dame  j da  fare  Vn  bal- 
lo , f)er  nófìjfa  ricreatione  :,le  habbiaipo  pronte  , 
'quali  rempreVgiocno,  e not« . Tornando  al  prc^ 
Ipo/ìtOjil  Sabbato  mateina^fateo  giornojandammò 
<tutjti  alla  Chiefa  noi! ra  de’Carnielicani  Scalzi  ^ 
*doue  femita  vna  MclTaj  la  Spola  h conferò,  e 
cominimicò  ••  e poi  Ialiti  a cauallo , conducemmo 
la  Spofa  in  Gioita  : & ini  /nella  Gliela  più  pi  in- 
’ cipale  ( fecondo  ce  ne  hauciiano  pregato  1 Signò-* 
ri  Armeni,  per  hoqorari’ene  : a noi  panie  bene 

di  co  nipiaceruelid  lì  fecero  le  Sponlalitic  da’Sa- 
. ctrdoti  Anricnji  e da  quelli  in  particolare , che 
nói  conofeiamo  per  buoni  Cattolici,  Se  vbbi-, 
jdi^^iiti.al Papa  noltro Signore . luCiolfa , che i(à 
^ poco  fuor  di  'Sphakan  : anzi  contigua  a Spahan  , 

I di  là  dal  fiume  , c dai  Ponte  per  ia  via  di  Cialiar- 
‘ bagh  : andammo  tuttia  caUallo , e coli  veniuario 
Ic.Dàihé  àncora  .*  andandoci  innanzi  a piedi  c 
^ fempre  fonando , la  turba  de’tainburij nacchere, 

* timpani,  & altri  iurumeiKi  i tanto  quelli,;che  ha- 
ueua  cóndortd  lo  Spofo^quaiito  gii  altri%  che  IVa- 

.iiaAo  per  prima  incafà  noilra  . Nel  medcliiiio 
modo , conducemmo  poi  la  Spofa , finitele  cefi-; 
moine  delle  fponfalitie',  dalla  CJiicfa  alla  cafa  ìli 
Chogia  Abedik  : doue  egli  volle  riceuerla  la  pfi- 
, ma  volta  benché  1q  Spolo  habbia  altra  cafa  iua-j 
particolare*  sì  per  amore uolezza,  si  perche  nella 

* caia  dello  Spofo  ii  fabricaua,e  non  era  ancor  hiii- 
l*ta,nc  in  ordine,per  k.  nozze.Rellamnio  rutti  quel 

* giorno  , come  lì  ,vfà , à dclìnarc  in  cafa  di  Chogia 

* Abeuik , in  quei  lunghi  cómiiti,  che  in  tali  occa- 
fìoni  iòglion  durare  almanco  VII  gionio,  & vna 

t notte  intera  5 m*  ^oV  lanoi;tc,  non  volli  tratte- 
. nermi  : e mcife  mille  icufe , per  liberarmi , m<^ 
nc  cornar  à cafa  »,  .Con  queitp  n^atriinonio , Il  c 
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confermata  molto  rainicitia , che  pia  per  prima 
ci  era  tra  no  altri  Franchi,  c la  natrone  Armena, 
e particolarmente  con  «j'.Tcfti  principali  di  Ciol- 
fa  ••  e tinto  piu , che  a diuerfi , che  precendeuino 
la  Spofa , io  dò  tuttauia  buone  parole  ^ dicendo , 
che  ci  fono  altre  Sorelle  di  lei , come  e vero . Et 
in  £itci  hò  fpcranra , che  debba  effer  mezo  a'fai 
efficace , per  iftabilirc  in  loro,  e fomentare  il  co- 
itofcim  mto  della  obbedienza , che  deuono  al  Pa- 
pa , c di  ciò  che  coniiiene  a*buoni  Cattolici  s da 
che , non  folo  non  fono  alieni , come  talvolta  ab 
Clini  finiftraracntc  penfano, ma  quali  tutti , ò al- 
meno tutti!  buoni  lo  tengono,  e confedàno  ef; 
prelTanientc . Et  il  defiderio',  che  hanno  molti  di 
loro^i  eder  dehniei  può  mantenergli , & inchi- 
nargli a qnefto  affai  più  : facendo  lór  perder  par- 
te di  qualche  giudo  timore  , che  hanno  del  Rè  , 
poiché  fanno  molto  bene. , che  quando  non  fbflè* 
ro  con  fua  Santità,e  con  la  Chieia  Romana , qua- 
li e Ter  deuono,  io  non  m*impaccierei  con  loro 
per  penlìerp  ; la  Spola ,fàtta  che  fu  la  nollra  Paf- 
qua  tornò  vn^altra  volta , imiitata  da  noi  in  Cafa 
* «oftra,inlicme  col  fuo  maritoi  & io  infin  hofa  ce 
gli  rrattengo,sì  per  mio  gufto  particolare,che  hò 
Caro  di  haucr  conuerfatione,  e compagnia;  sì  an- 
to  per  darle  qualche  fpilfo  , e farle  qualche  feda, 
compenfando  quel  che  non  potei  fare  nelle  noz- 
ge , per  la  breuità  del  tempo  • Di  modo , che  U 
pafTiamo  allegramente,  bora  in  Ifphahan,  bora  in 
Ciolfà,  hor  di  qua , hòr  di  là,  lècondo  il  dolce.  Se 
' amoreoole  coftumc  de*Chrifiiani  Orientali , che 
non  fanno  haiier  cafa  , nè  vitto , nè  bene  alcuno  , 
che  non  fia  in  comune  con  tutti  gli  amici  j e p»* 
rcnti  l a Spofa  poi,  gode  la  varietà  di  tre  Caie,.* 
cioè  della  fua , di  quella  di  Chogra^  Abedik , ó 
della  mia , che  tutte  ihinno  feinpretnolco  prontv 
al  fuo  feruigio . Non  fi  inaraui^i  V.S-  che  io  ni 

fia  « 


I Z>€ii  d'^p.e  SJiMag,i6ìp.  , 

fia  ftefo  tanto , e faperfluameiitci  come  potrebbe 
pirerc,in  contar  quelle  nouellc:  di  poco,ò  nelTui» 
ri lieiio:  perche  l’hò£itto , c lo  farò  in  fomiglian- 
ti  occanoni,  fapendo  che  V.  S.  , oltre  il  gufto 
che  hà  di  haiier  ragguaglio  di  ogni  mio  partico- 
lare, ne  raccorrà  anche  molte  notitie . apparte- 
nenti alla  materia  de  i coftumi  del  paefCjHor  ba- 
(latra  noi  c’intendiamo,  e non  occorre  altro. 

^ pile  cofe  oticorfero  in  quello  medelìmo  tempo  , 
ó poco  prima , che  non  delio  preterirle . Vna , il 
ritorno  del  Padre  Fra  Melchior  alTillente  di  Spa- 
gna,da  Ferhabad  5 con  rilpolla , del  Rè , chc'egli 
(lana  già  in  far  pace  co  i Turchi  : però  che  non  (t 
curaua  pià  delle  armate  del  Re  di  Spagna , nè  di 
CIO  che  li  fàccllc,  che  poco  gli  importaua . É che 
non  era  per  rcfricuire  vn  palmo  di  quanta  t'erra.^ 
haueua  tolta  a i Portoghcfi.  Q|iello  vltimo  parti- 
coIàre,iion  glielo  djfsc  il  Rè  dì  fua  bocca  , ma...» 
Agamir , Segretario  di  Rato,  che  è tutto  vno . Sà 
che  il  Padre  tornò , da  vn  canto  poco  fodislatto, 
c per  la  rifpoRa  > e per  non  hauer  hauiito  in  Fcr^- 
habàd  tu-te  quelle  carc22e,chc  haurcbbc  voluto: 
ma  dàU’altro  canto  venne  contcntiflìmo  , hauen- 
do  domandato  al  Rè  licen2a  di  tornarfene^al  (iio 
paefe  in  Chriftianità,&  haucndpla  hauutainolto 
gratiofamente , con  Comandamenti  Regij,  & at 
tri  faiiori,  per  commodità  , e lìcurezaa  del  fiio 
viaggio*  de*  quali  làiiori,chc  non  coRano,e  poco 
importano,  il  Rè  Abbas  con  tutti  fudPelTere  vo- 
lentieri molfo  liberale. L'altra  cofa,  chedeuodl-* 
re  è,chc  con  hauer  voluto  tàr  io  C^rclìma,c  far- 
la puntualmente , mangiando  quei  cibi , che  què 
poflfono  hauerlì.'per  lo  più  Salmoni  falati , chc^ 
vengono  dal  Mar  Cafpio  , che  pclce  frefeo  pò- 
che voice  fenebè,o  poco  buono , elfcudò  illìu- 
me  di  Sphahàn  affai  piccolo  , e fiume,che  non  và. 
a sboccar  in  mare  « mali  perde  diuifo  in  mìllc.^ 
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j-ju»,  per  le  càmpjgnc  intorno, onde amiienejChe 
di  pelei  poco  abonda  ••  & in  oltre  herbe  , come 
Spinaci^  e limili,  in  fomina  cofe,  ò mal  fane,ò  di 
pòca  fodanza  s tornai  cii  niiouo.  ad  ammalarmi , 
con  febre  piccola  , e tofse  che  mi  léce  riuenire  a 
i medclìnii  concetti  di  prima  circa  il  malo  flato 
della,  mia  fallite  . Et  vni  notte  che  non  potcua 
d'.)riniré,trau3gliato dalla fèbre.-arriuai  fin’a  peti- 
fare  alla  fabrica,  asli  ornamenti  della  fepoltu- 
ra,  che  fecondo  l’vio  di  qui  fiior  della  Città  in 
campagna  iovpleuachemi  fàcelTe dalla  Signo- 
ra Maaiii , coii  ibrme  poi  milì  in  carta  • Tuttauia 
Rullando  al  fin  la  Qi^efima,dopohaiierne fatta 
^ pili  di  ineza.'è  ripigliando  a bef,cóme  dianzi  lat- 
, te,e  faftdoioic  né]  lattc,Dio  voglia,chc  alle  volte 
' nonìiii  ingannafi?ro , con  darmelo  anche  di  don- 
narcomc  piacque  a Diò,tortiài  a guarir  di  nnpuoi 
, éz  bora, per  la  ùiji  gratia",  ftò  fàno,  c molto  bene, 

, ’fenz^  tof^é,  e fenza  cofa.akuna  , Che  di  malatia 
’ habbia fegnò.  . 

XXX-XL  ia  Domenica  à tré  di  Marzo,andain- 
rpp^ad  incontrar  a.rti  ]\eligiofi ,'  che  veniuano 
da  Hormùz  5 crpè’,  due  Carmelitani  fcalzi„Fra 
‘Leandro  dell'Annuntiati6nc,con  vri fuo  coinpa- 

fno , che  doiiean  fermar  fi  licl  Conuento  di  Spiu- 
àn -e  due  Francefeani , Fra  Francefeo  Kegrone 
Portoghefe  Zocolanie , e Fra  Pafqual  diXorre- 
’glias  Riformato  Casigliano  , che  pafTauanopcr 
andare  a Rloma:  i quali  già  ,amendue , in  diuerfì 
tempi , fon  partiti  a quella  volta  con  mie  lettere: 
ma  quefta,perche  non  era  fornita,non  potei  dar- 
la nefsun  di  loro  il  giorno  feguentc  , la  matti- 
la a buon’hora  3 parti  da  Sphahan , pur  per  Ro;- 
jna,  ò almeno  pei*  Chriffianità  ,erper  ritirarli ifi  i 
già  vecchio  horamai , e mandato  anche  dalla 
ma  Religione,  per  loro  negotij  ; il  Padre  Fra 
Melchior  degli  Angioli , da  me  tante  volte  nonfi- 
^ ' nato 

• ••  • à « 
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oaco  : cToflducendo  fbco  , per  inetcerloai  fenico 
.del  Re  di  Spagna , quel  Nazar  Beig  Perfianol,  per 
, dilli  efler  Chriiliano  occiiiro  .■  la  jcuj  móglie  por 
^Clirittiana  ^ Rata  molto  tempo,  &;  èreftata  adef- 
,fo  ancora  hofp-ite  della  Signora  Ma^ni  in  Cala-i» 

' noltra . Io,  in  compagnia  del  Padre  Fra  Mdchior 
che  andana  per  quella  llrada  5 rimandai  con  sì 
.mioua  occalìone  in  B^aghdad,  il  Signor  Abdul-  ' 
làh  Gioerido  mio  Cc^naro  . Il  quale, doppo  aa- 
.aierio'tenuto  meco  in  Perirà  circa  vn^anno  3 e fat- 
togli pigliar  molta;  coùofccnza -del  paefe,  della 
Corre,  deirOrdu,  e di.  ciò  che  bii'ogiuUa  3 fa- 
cendolo qualche  volta  imbriacar?  elio  ancora-^ 
con  la  coppa  del  Re  ••  l’ho  rimandato  adetro  ìtli* 
Bagh^d,conappuntamcnto,che  ficcia  dar  quan- 
to prima  a tutta  la  fua  caf.i  , R:  a quel  laidel  padre 
con  tutti  i fratelli  5 5 forelle , altri  pàrcntian^ 
cpia,Te  farà  polTibilc,  vna  iHice  trafmigracione 
hiPerha,  afimilitudiuepercpsì  dire  df  quella, 

. che  già  fóce  fare  il^  b-aon  Giofeppe  al  fuo  padre  il 
jgra^n Patriarca  Giaco^-  Quella  erifmigra  ione,e 

molto  tJ?iripo‘,c  h«Ia  ^laani,  &JO,rnaue- 

mo  iji  celVa  » c le  cagióni , die,  ci  hanno  fpinco  a 
prooirarla'fbn  due,  al  parer  mio,  molto  efficaci. 
l:a  prima, per  liberar  quelle  noilre  genti  dalk.ti- 
rannide,  & oppreliione  de’Turchi  in  che  yiuono> 
e per  confeguenza  migli orarle  molto  nello  Rato  / 
temporale^,  pondgcendole  aviuerc  in  Perii,!  •:  d^f 
^ ile  ,i  non  folo  potf anna!  ilare  iionoi  euohfiente , e 
. coa4ecorocoi]uenicnte , beji  tratnee , come  lla- 
U3,n<> tanti  altriChriRiani , nqbdi  ,e  ricchi , vaf* 
falli  del  Pcrhàno  , e-,  coinè  in  Tur- 

chi^ Chrilfiauo  alcuiiq  per  nqbds  >,  e ricco  , die 
, fià  y ma  di  più  £trò  ch^^lHanc^quì  rifpctc,irej  non 
tome  valfaHi,  ina  coim  fbreuaeri , Franchi , Ihd,- 
' ditrdel  Papàh^&'iu  Cominacome  gente  mia . La 
• ftcon^^cajiq'gq  più  vr^entc -delia  prima  , 
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che  più  fmporra  ,e  per  leuarle  da  vn  paejTc , done 
fra  le  altre  cofe  , (hnno  in  continuo  pencolo,  fe 
non  di  perder  h fede  alcun  di  loro  , che  quello 
. -ancora  può  efTerc  ; perche  i Turchi  non  haiiendo 
>ifpctto  a perfonaalcana,jfèbennqnfànm)for» 
zaa<»liadujri‘,  turnuia  quando  fanno,  che  ih_» 
vna  «afa  ci  fono  ò figliuoli  dHpirito,e  di  prefen- 
aa  , ò figliuole  di  buoiial'pecto , hanno  per  poco 
di  crouareoccafior.e  di  toglierle  per  forra , òper 
prefentarle  al  Re , ò per  altro  parcndò  loro  in  ciò 
di  fare  opera  di  carità,  e di  faliiare  anime  : ma,fe 
non  di  quclio,  almeno  d’incorrer  nelle  fcifme,  & 
in  mille  errori  molto  ceinfinuni  a i Cnriftiam  del 
paefc  y non  per  mala  volontà,  ma  per  ignoranza, 
c per  mancamentod'iilruttione . E dico^non  per 
-mala volontà,  perche quefte noiirc genti , ben- 
ché fi  firn  chiamate  infin  qiit  Nefiorine  , cflendo 
hoggimai  quello  nome  mtefo  più  tcHlo  per  no* 
m;.'  di  nationé , che  di  fetta  jtuctauia  fon  reliquie 
di  certi  Siriani,  c Caldei  Cattolici,  che  akre  vol- 
ta han  dato  obbedienza'  al  Papa , & a’Vefcour 
Cartolici  venuti  da  Roifaa  , ne4empi , fé  ^n  mi 
ricordo  di  Papa  Giulio  Terzo,  di  Gregee-io  De- 
cimorerzo , c di  akri  Pontefici . E fc  bendi  (^iel- 
le cofcadeilb  non  tengono  quafi  pili  memoria, 
cfTendoJoro  da  gran  tempo,  mancati  quei  Ve- 
fcoiiiCattolici , c*l  commercio  con  Roma  5 tut- 
tauia  h:jn  ritenuto  Tempre  la  twona  volontà  * & 
vna  "ran  diuotione  alle  cofe  di  Eia  fantità.'é  ftm- 
prc  il  fondrfferentiati , benché  hoggidì  noirfap- 
phno  perche  fia  quella  differenza  , da  gR  altri 
Ncllorini  ,e  Siriani  Sciftnadei , chiamati  d * loro 
^folainente  mali  Chrifliam  , perche  non  vogliono 
dir-  MARIA  Madre  di  Dio,  ina  Madre  di  Chri- 
ilo . E tengono  alcuni  di  loro , ipiil  ofTeruanti  3 
tanto  Cv  mo  di  quella  differenza,  che  iJ  pa^c  del- 
la Signpraìrlaani  ^ che  è Yndiqueiliadkierfidi 


ijuei  Neft  orini , te  miri  da  loro  per  mali  , non  hi 
▼oluto  dar  mai  nè  lei , nè  alciin’altra  delle  fue  fi- 
gliuòle  per  moglie  benché  gli  fiano  ftatedomà» 
date  piu  volte,  conforme  alTvfbdi  Oriente,  che 
gli  huomini  doman  -ano  le  donne , e non  mai  le 
donne  "li huomini . Perlo  contrario  a me  Ro- 
mano, la  diede  molto  volontieri,  ancorché  fen» 
2a  Sacerdote,  efenza  benedittioni  riftruatea 
£.irfi  alerone . Di  pili , . quando  io , poi  gli  aiiiier- 
■ tij  circa  le  cofe  della  Rei igionejSc  ingannato  dal 
generai  nome  di  Nelloriani  , f^ofpcttando  che 
mffero  di  quei  cattiui,propofi  loro,e  gli  efortai  , , 
' a far  la  profeflìon  della  Tède , che  laChiefi  Ro- 
mana fuol  preporre  a tutti  gli  Orientali;  folo  in 
. fapendo,  che  era  protèffion  della  Cbiefa  Roma- 
na, tutti  quelli , che  erano  all’hora  con  me  in 
phahàn,huomini',edonne  la  fecero  liibiro,cÌa 
giurarono  folennemente  nella  nofira  Chiefa . E 
quelli , che  erano  in  Baghdad,  auHifiti  da  nfie  dtl 
medefinio,  fi  offerirono  p;.r  prontiinmi  a farla, 
ad  effer  ù mpre  obbedit nei  ad  ogni  iffriittione  » 
che  da  Roma  lor  venga.  Siche,  come  chiatofi 
vc.!c,  quefte  nofire  genti , per  malicia  non  erano^ 
e non  hapno  forfè  inai  errato  •*  ma  per  ignorarla 
come iodiccua,  non  c’^'dnbbio,  chciiannd'in 
Baghdad , in  tutta  la  Turchia  molte  foggette 
ad  errare  5 Perche  , comm:.nicatione  con  Roma 
. non  c’è,o  molto  poc3,c  co’ catti ui,  continua,  e 
grande  3 conncceffjta  bene  foeffodi  mclcoLrfi 
con  loro  nei  inirrimonij , nelle  Chiefe , nt  1 go- 
.lierno  de’Patriarc.hi  Scii mitici , & in  mille  altre-' 
cofe , da  che  non  può  nafeer  fe  non  molta  i hifet- 
tione.  Ma,  quando  bene  in  mero  dtglTnfedeli, 
editante  dH.culràfi  cpnferuaffero  pur  ftmpre 
in'atti , e dall’hcrcfie,  e dalle  fcilbic-  c nondime-» 
no  lo  fiato  loro  della  Religione,  parcicojarmen-'  : 
te  in  Baglidàd  » inielicifiìm  0.  Perche  in  Baghdad 
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douc , da  pochi  anni , in  qua  y vi  è^Chrillianiti  dL 
Hibitanti,  che  fono  rifuggiti  ò perle  guerre,  o 

Eer  altri  accidenti,  da  altri  paefi  j non  vi  è in&n.* 
ora^hiéTa  akuna=  formaca , ne  è molto  lecito  ^ 
far  gli  eferciti}  della  Religione  : di  nainiera,  che  " 
la  Meda  , quando  la  dicono , la  dicono  di  nafccK 
Ro  in  vna  Cafa , che  tpgono  per  quello  5 e la  di- 
cono , per  quanto  ho  intefo  fenza  Altare,  per 
timor  che  da’Tiurcbi  iioa  ha  trouaro , e dato  lor 
caligo  .•  facrincando  nelle  mani  di  qualche  Sa- 
cerdote , o Diacono , che  tenendo  le  mani  apef 
te,  e defe,  coperte  di  qualche  panno  decente  J 
fa  v^heio  di  Altare . Il  qual  modo  di  dir  MelTa  , ' 
dagli  Antichi  ancora  leggiamo  eflère  dato  vfa- 
toin  caddi  necedìtà  j cdoue  ò pcrconueruen- 
za  di  fegreto,  ò per  mancamento  di  altra  com- 
modita  era  bifoguo  di  ciò,fare^.  £ Thèodorctto  , 
VefC-)iio  diCyro,  /i  nelUVV^fta  di  Mare  Eremi- 
ta luo  grande  Ainico , che  era  dato  moiri  anni  in 
folituiine  racconta,  che haucndolo  vna  volta 
viritatohdrr:reino,e  trouacolo  con grandiàìmo 
■'dedJerio  di  vedere  il  Sarrificio  dellaMed'a  , vol- 
fe  ciTo  coiqpiacerlo  5 e fatti  venire  i Vali  Sacri 
della  Villa  ini  \'icina  , celebrò  egli  medednio e 
conlagrò  nella  propria  Cella  di  Mare,  che  con 
graiidiilìmp  coiiteiito  llaiia  a vedere  5 feruendofi 
Th'eodorettd  in  vece  dairAltare,.  che  non  vi  era 
Gt  Ile  mani  de’Diaconi.  Ma  per  tornare  alle  co^ 
fc  di  .Baghdad , dico  in  oltre , che  i Sacerdoti , 
,cne  al  prefenre,  vì  fi  trouano  Dio  si , chi  fono  ••  fc 
Cattòlici  ,ò  Heretici  'fede!  grembo , òScifma- 
tici  j allneno  di  elfere  ignorantiiruni , non  pirò 
mancar  e 5 e con  gran  confiifionc.,  bene  fpcfs6 
quello  di  vn  rito  /e  di  vna  nationc  , ferue  a tnt^  t 
le  altre,  che  fono  moke,  cdiiierfe.  Q^Iche^ 
non  hanno  nè  anco  Sacerdoti  di  coriti- 
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mio;  ma  di  quando  in  quando,  lècondo  fon  tnaii-» 
dati  dal  Patriarca  : & aU'hora , il  pi  X delle  volta 
tengono  più  toiló  a far  denari , coinè  auari,  che 
fono,  ehi  log  noli  >pergii  continui  tributi,&an^ 
carie  de^Turchi , chea  gotiernar  le  loro  pecorel- 
le . Taccio  le  fìmonie,  il  vendere  dc’Sagramenti;, 
ÌE  fin  del  Bitcefìmo , il  far  prezzo , e fimi  li  imper- 
tinenze, che  in  molti  di  loro  occorron  bene  fpef- 
lo 3 inaentategià  dacattiiii,  erirate  hora'  in- 
‘nanzi , fin  da  i più  femplici , e più  ignor  anti^  per 
abufo  , e per  bifogno . Ma  di  più,  pa/Ta  tall’hora 
molto  tempo,  che  non  vedono  Sacerdote  alcu*7 
rio  5 & io  sò  ,‘eCrere  occorfo  tal  volta  , venenió 
qualche  Sacerdote , battezzarli  perfone  di  quia-'' 
'deci , e vénnanni  : anzi  peggio , le  Madri  con  le 
figliuole , & i t^dri,  con  i figliuolini  in  vn  mede- 
'lìino tempo , perche  prima  non  haiieuano  hauu- 
to  Sacerdote , che  ciò  face  ile.  Stante  qticfto  man- 
camétodi  aiuti,e  Minifiri  fpiritualijvinonotuc» 
ti  in  vna  ignoranzag^difliina  delle  cofe  della 
‘Fede , e di  ciò,  che  a’Chridiani  coniienga  ••  onde, 
fiior  di  certi  Vccchi,che  fono  allenati  in  Mardìn^ 
in  Diarbechir , Scaltroiie  , doueje  , cofe  vari  nò 
meglio , &:  ahncno‘hannoChiefe  , e Sacerdoti  io 
abbondanza’3  gli  alcri  giouanf,  e particolarmente 
quei,  che  fon  nati  in  l^ghdàd,daireiTer  Chriftia^ 
no,e  farfi  la  Croce  in  poi , dei  redo  non' fafirio  al- 
tro : e chi  di  loro  afiriua  a fapcre  il  Pater  ndìfroj, 
in  Caldeo , imparatogli  da  fiia  Madre,  ò da  filò 

• Padre , e qiialchcVItia  oiacione  a modod’ilinnr, 
ia  verfi  Arabici,chcè  !•;  lor  lingua  volgare, e dot-* 
COrc . Marauiglia  per  c^co , ‘come  in  tanta  igno« 
ranza'delle ’cofe  nece(Tari<^ , 'fi  conferuino  iiondi- 

• meno  fedeli  in  mezO  della  infédeltù  3 e canto  co- 

- fiatiti  nella-  fede,che  più  voltefì  fon  trouati  mol- 

- ti  dà  loro , - che  p$r  non  rinegarU  nè  anco  còti  le 
parole , iit  certe  occafioni , nelle  quali  i Turchi 
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fan  forza , come  trouandogli  con  donne  Turche  y 
c cole  (ìmilì , lì  fon  lafciati  fin’ammazzare  con 
grandilìmi  ftenti  . Ilckefen?a  dubbio  è gratia 
che  Diolorfà,  forfè  per  quelle  Anime  de*fan- 
ciiilli  loro,  che  muoiono  battezzati  nello  ftacò 
dcllainnocenza;ò peraltro  . Viuendo dunque i 
ChrilHaniin  Baghdad  in  quello  miferp  ftaro, 
che  hò  detto,  lafcioaV.S.  considerare  di  quan- 
to giouamento  fpiritiiak  farà  al’e  noflre  genti 
Mark  di  là , c condurle  in  I/phahàn  ; doue  vinc- 
janno , non  folò  cattolichifTlmamantc , mi  anco 
fliuotamente,  con  pietà,  e con  perfètta  iftnit- 
tione  di  quanto  hifogna , fotto  h prorettione , c 
IJoucrno  de^nolìri  Padri  Carmelitani  Scalzi,  ce- 
nuri da  ftta  Santità  in  Perliaa  quello  effètto . I ' 
cuali  ainminillreranno  i lóro  Sagramenti  i ^ in- 
aeine  tnfegnerannobuona^  c loda  dottrina;  & 
impareranno  elTi ad  efercirarlì  nelle  cofe Sacre, 
co’l  rito  nolìro , ò in  lingua  Latina;  imparando- 
la, come  fpero  i figliuoli  piccolj,ouero  for fe  an- 
che in  Caldeoj8e  in  Arabico,  linguaggi  loro  na- 
turali, feil  Pontefice  glielo  concederà  , come^ 
ne  Io  fupplichcremo  ; è come  fi  concede  a i Ma- 
f Oditi  Cattolici,  a gli  Armeni  di  Alingià  , e fin 
rfemro  Roma  ai  Greci:  perche  ogni  perfonafi 
commuoue  più  , e più  fi  eccita  a diuotronc , fen- 
tendò  1 diuini  vHìci  nella  lingua  propria , che  in- 
tende,che  fcntendogli  in  vn’altra  ignota , che  pii 
ia  molto  lira na , e pellegrina.  Quelle  cofe,  Tè- 
coado  Pvfato  mio  collume , non  doueua  fciiuer- 
|e  i V.S  finche  non  folTero  del  rutto  efc^uitc;ina 
fi:t  quella  volta  hò  difpenlato , c le  ho  fcritte, 
l^rche , col  litornordcl  Corriero,  che  gli  acconi- 
p.tgnò  in  Baghdad,  già  tengo  le  Lettere  delSi- 
jnor  Abdùllàh,  con  auiiifo , come  arrinòafal- 
Mulnentoie  die  ibuano  già  preparanefofi  per  vc- 
aure  , o per  dir  meglio,per  fuggir  quanto  prima» 

(per- 


'“S^»  ® imltodi  laCe»- 
ftoj  dalli  terra  de’ramici , e vtfnire  a ricourarlì  in 
Pena,  fottofc  ali  di  San  Pietro  ••  di  niododle,  al» 
:latralmigratioiiei)oBC*è  piildabbio.  Glialtti 
•prosfrelTi  mageiori,che  poi  forfè  potrebbefofaro 
il  i cojnc  ane,fe  vernici  che  faMnrìorife,  e venuto 
•qua  li  Re , che  fi  arpetea  in  breu* , imperrafllmat 
I>cfbro  qualche  fauore.  Il  che  non  è disile 
perche  li  Re  fi  e offerto  pfu  voice  a farmi  gratie  « 
& IO  infin  bora  non  Rliefte  ho  domàndota  mai 
fle^una;  anzi  gli  ho  fatto  qiuIiAe  rcruigi^^  fàl 
che  , fe  nwf  sii  domanderò  qualche  cofa  per  que- 
fte  genti  mie  , esenti  foreRiere , dìe  conduco  it 
bruirlo , non  e verifimile  ,che  mé  hjskshh'  St 
^nque  fi  ocrenelTe  falche  gratia  : e con^refem- 

piodellofobenftare,  comeè^ 

Cile  altri  Sirianr,  cinaffimamence  parenti  loro  a 

loqiialche  modo,  ò pervi* 
<Ìi  nratrinpni],  o di  am/citic , òdi  altre  rongiua- 
ciue  mokipUca(k,  e£icc/Té  m 

, che  ^ Wo  LdererSà 

volt  ha  dato  mrentione  di  darci  iè  vogJiamox  2* 
habbiamogentc  ,cerra  a parte  daf^bnea^e  d^? 
habitare  ; ^ue  , leconio  qui  fi  vfa,  c nello  fpiri  - 
«uale,  e nel  temporale,  pòffiamo  vjuerc,  e 4ueÌ»* 

'2gii  fi  penCufe  peJd^aftr^: 
dare  rnqiietjt  parti  vna  Colonia  cSiriftiam.  » 
Cattolica  , di  rito  Latino , benché  di  diuerfo  lfh« 

■ d*  San  Pietro  j coICainpWoirlio  entrai 

ko.  con  h mia  Valle,  econlfo^liMk,^- 

eVj"  '’""  ' “!  Temborafc  f fi  . 
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fta  natipne  • còme  cofc;y  non  fatt»3?'*U:<>ria  3 
ina  iolp  piwifate  i4elafciò»f>er  alerò  rempoj  e i^r 
^delib  baftifepcrè  a V.  S.  k tralraigratione  che 
.già  fi  va  méttendo  in  atto;  perche , le  lòfion  in*r 
anganno,a  quefta  ora,potrebbcro  efler  per  cami- 
no . Veniamo  ad  altro  • . . . - ■ , U e,  . ■ ■ * 

XLir.  A quattro d’Aprile,arrmaròno in Tlpha- 
fcàn  due  Corrieri , vno'deU’Ambdiicudordf  Spa- 
gna, e l‘altro  degli  Inglefi^ainendue  di  ritorno  da 
Ferhabàd  : doùé  erano  fiati.mandati  pon,  lettere 
alRcmer  negotijye  dif:erenze,ddle  loronationh. 
“J^li  riferirono  ì'vno,  clkltr9>  che  in.Ferhabaa 
era  toriùto  Burùn  Casùm  Beig  > Ainbaloiadof  di 
■qiiefto  Re , chediflì  eiTere  Rato  vkimginente  rui?- 
nuto-diil  Serdàr  de^Tuixhi  per  condirla  Jq 
^ntinopoli  ; doue  non  douctte  andare  altrim:^n- 
tÌ5  fecondo' che  è tornato  così  preilò;  e che  hauc- 
*ua  condotto  feco  al  Rè  vnklrro  Ambafetador 
^tTurco*  per  finir  di  ftabijir  Iccpfedeliapa^  .i  e 
che  il  Serdar  * richiamat  • in  CoRapunopob  per 
bifogni  maggiori  3 era  già  partito  dai  connni:, 

^ doue  haueua  fucrnato  > e fi  tronaua  ,a  queumora 
*fiuattor(ii.CÌ  giornate  di  là  daJErzirum , per  quel- 
kfirada.  Aggisungooo altri,  che  la  pace  leu?a 
‘«Itrofi  Rabililce , c che  il  Rè  daràa  ÌTurchi  cen- 
to fune  Tanno  difeta  vergme  , e cinquanta  iomc 
' feta  lauorata  ,ia  drappi  diueffi-e  che  pi^met- 
tc  di  non  dar  4lHdk>  nè  a’Giorgiani , ne  a Curu* 
'Altri  dicono  , che  fon.uUtte  hat|oni  : e che  il  Re 

"iRgannerà  i Turchi . lo , pecU  pm  ficura  : dico  ^ 

rv  t? o npiinnr»  le  nilo  lacere  » C 
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•dfte  curioL'ri.  Vna  , acciodie  V-S. vada  come  (1^ 
iinfcol  iro  quello  pa*  le  , e parcicolanncnce  lat 
Città  di  Spnahàn , chè  nella  cafa  mia, la  quale  in 
fatti  è piccola  > e con  poca  gente  j che  adeitb  non 
ho  più  che  fette  donne  di  feruigio  & huomini 
anche  pochi  : fi  parlano  contuttociò  interamen- 
te, dicci  lingue:  e dico  interamente , a differenzi 
di  molte  altre,  delle  quali  molti  di  noi  habbiam® 
.imperfetta  congitione.Le  dieci , che  interaraentè 
fi  parlano,  fono  Italiana , Latina  Francefe , Spa*» 
gniiola.  Greca, volgare, Turca,  Araba,Perfianaj 
Giorgiana,&  Armena.  LTtaliana,la  FrancefceiC 
Ja  Spagnuola , veramente  io  fon  fplo  a parlare;  e 
le  parlo  non  con  geni:]  di  cafa , che  non  lè  fanoi^ 
ma  con  forellieri,di  quelle  nationi,  che  ven ’on» 
fpellb  a vedermiie  coli  ài^che  Larin^b  parlo  f€H 
> lo,efolo,con  Domendióy  qijando  dicokoratioM 
ni. Ma  le  altreiei>  fon  parlate  da  mojti  : ehon  c*è 
neiTuno  in  cafa , per  godo  die  fiacche  non  nc  fap- 
pia  tré , ò quattro . lo^itutté  le  intctido,e  tutte  le 
cinguetto  alquanto  , eccetto  che  le  aue,GÌQ|gia-^ 
na,&  Armena  ; che  dell’ Armena  nonsò  ìlbraC'^ 
ciò , e non  vi  ho  hauutq  mai  iiiclinatiohe } c deb- 
là.jaiorgiana  so  follmente  pochiffime  parole 
Se  I principij  del  leggera , e deUo  fcruiere , che 
Marina  noltra  di  cala  mi  và  tal  fiora  infe^nando^. 
L’altra  curiofità , che  é punto  di  Medicina , ò di 
Filolbfia  narirale,  pur  non  deuq. preterirla, Sr  aU 
tre  volte  mi  .p  v feita  di.mentej  cioè,  che  io  llupi- 
feo , come  fia  fàcile  in  quelli  pjefi  tagliare  alle 
genti  j &ad  huomini  fatti,  i membri  geiiitali  j. 
anzi , per  dir  meglio , curtè  le  ma.feritie  di  cafa,,. 
lenza  che  muoiano-Et  vn  gailigo,  che  fi  via  ifpef- 
(bin  certi  delitti  di’ peccatidi  laiFuria,  ppme 
^r  forza  adojine , érofe  fiinili , nel  modo  a puu:-^ 
tó  che  in  Egitto , a tempi  ànticht  ^ fcriue  Dio- 
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doro  Siculo  * che  fi  cagliauanoi  genitali  a chi 
^fn'zaua  donne  ingcniib  .*  & In  fatti  non  nauoìo* 
Jio^e  guarifcono  molto  felicemente,  medicando-^ 
cì  con  fola  , e femplicc  cenere  . Il  Vczir  di 
Biazanderan,  che  hebbe  cura  di  me  in  Ferhabàd, 
pafsò  vna  volta , per  fua  mala  forte , pefgiiefio 
5;aftìgOjC  fecondo  egli  mcdefimo  mi  raccontaiia, 
innocentemente.  Bafta,fù  detto  al  Rè , che  haue- 
ua^bato  vn  putto  in  vn  luogo,  doiieairhora-»- 

S’ ifefior  dignità  Ila uagòuernando.  cfubito,. 
rcfcinpio  a gli  airfi  Tuoi  Minifiri  j^li  fece 
feruigio , faccndogb'  r^der  ciò  che  vi  era  • 
onde  vnimogliegiouitieche  haucu:?,  fe  nc  andò,* 
f fi  prouidè^  altro  marito , ma  vn’altra  moglie, 
che  haiieiia  piu>^cchia , vplfe  reliare , e fià  ho;»- 
fidi  in  cafa  fua,f2cendogli  buona  compa"mn,da 
iorella . Fatta  k giuilìriajcon  l’accetta,  fecondo 
^ dice  fi  verifico  > non  effier  fiato  i]  delitto  : on« 
4K  il  Re  molto  fe  ne  doliè  « é lo  fece  medicar  con 
gran  diligenza  , fitcendolo  tener  molti  giorni 
jocterrato  nelle  cenere  , in  camere  ferrate , allò 
Icuro  . Finalmente  , guari  5 ma  ii  danno  not)  fi 
^ifece:pcrò  il  Rè  lo  compensò,  con  tirarlo  innan. 
li  a gradi  maggiori  , e con  altri  fàuori  : & egli  è 
tanto  buona. perfona  { come  fon  ^uafi  tutti  gli 
Orientali  in  materia  d’ineiurie  pallate  ) che  rac- 
contandomi quefia  fua  diÌ|ratia , Se  accadutagli 
fér  hauere  hauutoil  Rè  male  informationi  dai 
tuoi  nimici^aggiungcuaapprefsO,chc  dopo  quel- 
lo ,,  il  Rè  gli  haueiu  fatto  Tempre  tante  grader  , 
che'ogni  g iorno  pregaua  Dio  per  la  fua  fa  Iute,  c 
che  leuafie  gli  anni  a lui  , per  accrefcergli  al 
Hè.Cofa  certo, che  mi  daua  marauiglìa;- perche.^ 
io,  a ehi  mi  tagliafse  ,0  kcefseTagliarcofecalt 
jngiufiamente  , o haurei  da  tagliar  la  tefia , O 
morite  in  quella  domanda  . Il  medefimo  Ve- 
air  in  Efcrèt,  mentre  io  ero  là  j come  afperco 

■ dà 
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di  fimil  gafHgvO , Io  fece  dar  molto  facilmente,  e - 
Dio  voglia  anco  che  non  fiitfe  vn  poco  à porto 
per  quanto  intell , ad  vn  fuo  proprio  ferwidore  , . 
chefi  dille  elTer  entrato  in  cafadi  vna  donnic- 
cfuola  per  forza  : & io  fledb  vidi  il  pouero  ferui- 
dore  carni nire  il  giorno  feguence  ammalato  per 
cafa,&  andar  fuori  airaere,c  per  tutto,c  non  me-, 
dicarfi  con  altro , che  con  cenere  i ma  non  so  , fe  / 
campò , che  ne  fìj  che  alla  poca  cur^'che  fi  hauc-‘ 
ua  , mi  pareua  miracolo  che  campaife".  Vn'akra 
cola  di  confidcratione  ci  è da  notare  in  qucfto 
particolare,  che  quei  tali,'à  cui  fi  ragliano  in  quc-. 
Ila  guifà  i genitali  elTcndo  hiiomim  fitti^  no  a-» 
perdon  perciò  la  barba,come  auuiene  a quei  che 
fi  caftran  gioiianctti  s ma  rella  loro,  come  prima 
l*haueuano,fenza  ajeiina  murati one . E con  il  Ve 
’2ir  di  Mazanderàn  mio  amico  haucua  tutta  via,e 
conferuò  poi  fempre,la  fiia  barbetta  bioniia,nell* 
illeflb  modo  che  i’haaeu:^  innanzi  che  hauefie  tal 
gaftigo . 

XLIV.  Per  non  finir  con  tagliatiire,dirò  aach^ 
a V.  S. , che  io  adefib  ftò  laaorando,  tra  le  molte 
altre  cofe,  vna  Grammatica  della  lingua  Turca  - 
/critta  in  nollro  volgare  Italiano  • Hò  animo  o| 
farla  come  fi  dciie  ; ma  però  facililTima,  e breue  • 
Ci  fò  VII  proemiojconcfortatione  a i lettori  allN 
amordiqutfta  I ngua,  per  molte  cagioni, che 
mi  paiono  efficaci , e degne . Ma,  per  ri  nirli  pre-  _ 
ftohaurei  bife^no  di  alcuni  libri  dTtalia,che 
nonhÒ3  e particolarmente  di-  vna  Grammati- 
cheria deHa  lingua  Francefe  , icrifta  in  Latino  da 
yn'  Auttore  , che  il  Signor  Francefeo  Crefeentio 
sà , perche  ua  Signoria  n»e  ne  diede  cognitione  ^ 
la  qual  Grainmatichetra  Francefe  è la  più  breue, 
la  piiV  facile  la  meglio , c più  à mio  fat- 

ta Grammatica , che  io  mai  habbia  veduto  in 
qiunte  lingue  ho  pritcicato  . :^Vorvei  io  ditrK 

que 
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5^^  ^ y.  da  Sphahdrt, 

qiie  tener  quell*  ordine  medeiìino  5 fe  l’haiieffi  ■ 
qui  a mi  aiuterebbe  aflai , perche  à mente  non 
polTo  ricordarmi  di  tanto  5 rutrauia  farò  quel 
che  j & in  foiiima  la  Grammatica  Turca__> 
fi  farà  y ò prefto  , ò tardi,  e fe  n»n  m’inganno, 

Tà  facile  afTai . Non  hò  più  che  dire  j e piaccia’à 
Dio , che  il  detto  non  fìa  fouerchio  5 e che  habr 
fciaVoara Signoria  patien7a  di  leggerlo.  Solo 
per  fineVl‘}  Ptegoà  far  molti  baciamani  da  mia 
parre^a  tutti  i Signori  Spina , & à falutare  in'mio 
nome  tutti  gli  amici  noftri  j'in  particolare  il  Si- 
‘ gnor  Colettà  filo  fiatellò , con  tutti  i loro  nipq- 
. ti  Vii  Sjgnòf*  Andrea  mi  o'^Compare  con  tutta  k 
‘ fua  famiglia^  facendogli  ’fqdé,  che  io  tengo  di 
v^luiincmpria  affai  più  che  non  penfa  > il  Signor 
Dottore  ediia  Conforte  jil  Signor^  Arpino , ?il 
Signor  Picrgiouanni , il  Signor  Polio  y & in  fot^ 

. ma  tutti  : E coll  anqhe  far  moke  raccomandaiio- 
i >ni  à miei  vicini , inalTimamente  a i Librari , che 
fondell*  arte  noftrà  j anco  a tutti  quelli , che 
mi f^euano  fcruigi incafa,come  Maftr®  Saliìa- 
tore  5arto  i il  GìubBohaio  MarcotuMio  > Giofep- 
. pe  Banderaio , 1* Argentiero  Francefco  di  Mariqo 
< Talent*huJDrnvr^c  mille  altrij  ma  fopra, tutti  qudfi 
, al  mio  Bàrbiero,'^ eccellente  Couiellò  s .come  V. 
S.  sà  i al  fci  uigìo  del  quale-  tengo  vna  droga  per 
nettare  i denti , cho'èdiiiupore,  e forfè  meglio 
della  conferua  di  Napoli  j perche  opra  più  pre- 
fto , e coti  manco  fatica . Si  chiama  quefta  .dro- 
ga in  Arabico  Deiràm  , econ  quefto  nome  è go- 
. nofeiuto  anco  per  rutta  hPerfia'i  ma  checofa 
£a  ,e  donde  venga  ynón  sò  ancor  .bene  . Scorra 
di  albero,  òdi  radice  di  albero,  èfenza  dub- 
bio j alcuni dicon  che  fia  felle  Noci  del  Ciirdi- 
ftàn  y ma  à me  non  par  vcnfimile;'.  Sia  quel  che 
vuole,  io  ne  porterò  in  Italia , fe  mai  vi  tornerò, 
va  b uoii  £dcxo  * Afpettaua  con  ^eiìderio  lettere 

> • di 


' di  V.  S.  j'con  rifpoita  fbprale'inoijredi  cent 
Drogìie , che  le  mandai  pid  di  due  anni  fa  ; «Jju» 
non  è mai  venula.  Alpe  raua  anche^con  pari  bra- 
ma la  Profopeia  di  Tito  Liuio,  che  V.  5. mi  haue-  - ? 
ua  proined'a:  e cpst  ancorché  V.5.  mi  comandaife 
gualche  cofa  ,raa(fimamente  in  materia  di  Dro-  ^ 
glie  ò di  qui  vche  te  ne  è copia  infinita,  fe  ci  follè 
chi  le  couofceiie  ;oi(eto  da  India,,  che  è pur  vici- 
n.ib&  io^orfe  in  qualche  cofa  hauerei  potuto  fer-  . 
iiiala  co  i Tuoi  auiiifiiche  lenza  quelli , nonrpoffo  > 
far  nicnjei  qpn  le  còuofceadoda  me  fteito.Ma  di 
tucti  queft i npiei  defid^i  ij  » e fperanze  j infin’hora 
V£Bg^>  defraudata  >pf  tciie  non  ho  riceuuto  lette- , * 
rejivt,  aè.ciii3ÌtrÌ5Ò!^noa  itti  Gabbiano  fcrittOr^» 
o ^e^pl(^'m^  hanno  fcritto,  che  fiajìo andate  a 
male  i II  ch^iquando-fia  ,Yarà  tìato  ficurainente  t 
i;i  ^rphab/m  certe  maladette  inuidic 

frà  nollr^lr  , hò  già  inditio,  che  mi  fiano  flati 
rubaci  duc^o  tre  pieghi  di  Iettere,e  forfè  più , chc’ 
mi  veaiuano  in  diuerfit.rapida  Aleppo  je  non 
sòa  fe  fianodlati  rubaci  per  rubargli  a me , pucro  . 
per, rubar  certe  altre  de  i noilriRdi"iofi,inconi^j 
pagaia  delle  qaa'i,  e forfè  dentro  alte  quali , le-#  , 
ini.e  veniuano.  fior  b afta*  fi  a. come  fi  voglia  fare- •> 
moa-^arcel^.QUela.  renderò.;,e  già  ho  melTo  buo- 
ni ordipiiper  védicannene,  & altri.-che  fimili  oi-* 
feXe  hanno, p^itoinnQceuteraeiue  , econ.inolco,. 
pregi  udicio . Se  anderàper  lo  fpendere , mi  paf*  ' 
ièrannp  j per;che  io  non,  voglio  fpendere  in  que-  ’ 
ile  zannateiimporundonii  poco  lapere  i fatti  di 
altri , è pigliiir  lettere  di  altri  : mi  fe  anderà  per . 
ami^:i,i?,perxòrrifponderM:e,,  nò  ne  hnuranno  pii  • 
di  mei  rie  in  Perfia,  nè  in  Àlcppo,nè  in  Baghdad  » ^ 
die  Joirlp  fcalfci  ne  deqtro  alle  carouane^  che  fo-  -r 
gliQrìo  pòrtarle. PeraìoJnfin’horapatifco  moi- 
lettere,;  e fon  priuo  ^allatto,  come  credopep 
troppa  iii.ilÌMa,al:ri , è per  Japaifata,  e ^troppa 
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V ^00  /LìHf€rxf,ia'SpH4hÌu 
ìhiabontA.*  Srincoaclnfione  mi  chiari fco,  che 
h(^gidì  J 'andare  alla  buona  non  rie/ce  5 perche 
gli  altri  nonci  vannose  Icmpre  i più  fcmpiici,fo^  . 
burlaci . Muteremo  dunque iHle  per  l’auuenire 
AgneÌli,con  gl*  Agnelli  5 ina  Volpi,  con  le  Volpi: 
c peggio  fe  hi  tornerà . < :.r 

XLIII.  looiiìrveri  ,egiufti,  delle'crentaduc-^  . 
Tribù  dei  Chi/jlbafci  jiniin’adefl©  non  gli  hò  po^ 
tuti  haucre . Hò  ben  fatto  fcriiier  correttamente  i 
nomi  di-tutte  le  pofate , e luoghi , doue  hò  allog-- 
giaco  ne*yiaggi  fotti  per  la  Perlìa  5 & anche  i nó- 
mi pròprij  di  moire  perfone , ò Terre , che  licìlc 
mie  lettere  hò  nominate , pef  potergli  Icriiiercà 
V.  Sig.  cornetti , come  hò  procurato  di  far  con^ 
ogni  diligenza  ^ Non  hà  palfar  quella  focciaca  li 
lettera  5’ però  fin ifco  , condar  dar  nuoUa  a V.Sig. 
come  qui  fi<iice  ^ da  pochi  giorni  in  qua , éhe  in 
vCollantinopoli  è tornato  à regnare  vn'altra  vol- 
ta il  Deruilc  SuJtàn  Mullala  j c che  è flato  libcra- 
.to  di  prigione»  c rialTunto  al.Regno  , per  op,era«» 

. di  Halil Bàfcià  il  Serdàr , che  era  fuò  • partiute , & 
anco  del  Chan  Tartaro  di  Cala  Aio -grande  ami-  * 
co , che  a/idò  co-J  Serdàr,  e ^iiinfe  in  Collantino- 
poli  vn  pezzo  fà  5 benché  il  Serdàr,  non  habbia- 
monuoua  certa  ,, che  vi  fia  ancora- arri uato  . 
Vohra  Signoria  deuo  faper  quelle  dofc  me- 
gtio , € piu  prello  di  noi , come  quella  , che 
più  vicina.'  io  nondimeno  non  manco  di  auuifàt- 
le  quanto  ^*0 . Dicono  anco,clie  hanno  ammazza- 
tò'il  Òiizlaragà che  era  della  parte  contxarià  • 
e le  quelle  cole  fon  vere,  i fotti  della  Sukana—* 
Chiofetóènon  dfeuor.o  andar  troppo  bene,  quan- 
tunque i- Figliuoli  di  Sukàn  Ahmcd,  hdicaij 
tOttauia>  chc'ftrti  villi  : e'deuc  conieriiarli , per- 
che égli , cioè  Suìtàn'Mullifà-,  non  viiol  donne  , 
nèviiolfar Figliiioli,iilaforvita/radj loro  relx- 
giola . La  prima  volta  che  regnò  • così  fece  : 

no» 


I non  so,  i't  pcrfeuererà  in  qucll'huraore  : ncrèua*-' 
JCjih  perfeueraflTejcomincerci  a creder , che  eia-* 
verotòire  mezzo  inatto, eome  gli  liaiieuano  ap- 
porto quei  che  lo^ep.otero . Il  fine  di  quella  let-  ‘ 
rerafarà  pregar  V.  S.  ,che  mi  ha  liberal  delle  fue, 
a me  fopramodo  care , più  che  per  lo  paflato  • c 
pregar  il  Nollro  Signore , che  inficrae  Con  rutti 
gii  altri  amici,la  conferui  lungamente,  e feliciti 
quanto  defiderajt  fe  è poffibile,ci  faccia  grati^ 
a tutti  , di  riuederci  a Pofilippo,prima  di  morire,  . 
Le  bacib^le  mani Di  Sphahan  di  22.  di  Aprile-^* 

. fofcrhta, 

XLVI.  •Non  voleua  palTare  i venti  fogli  * mi 
mie  fouenutavn^alcra  cola  , che  non  pólTo  ta- 
cerla . I Perlìani  non  o;Teruano  otdtnanza  al- 
cuna nel  combatrere  in  Campagna  i follmente^, 
iiRè , pucro  il  Geueralirtìnio , alTe^ha , c dillri-; 
builce  i ebani,  8eè  gli  altri  Capi , fecondo 
gente,  che  sà*,  che  quelli  hanno  . E gli  llclfi  Ci-; 
pi  hanno  penfiero  di  guardare  i luoghi  loro  adè-; 
gnan-,  odi  combattere  in  quelli,  difponcudo-' 
urte  genti  loro, non  con  ordine  alcuno  , ma.cottr 
iule  , come  li  aouano  : o lìano  archibugieri  , ^ 
arcieri , o con  lance,  o Pvno , c fa!B*o  mefcolati 
initcBie  « Di  maniera  che  bene  fpeiTo  & vede , ia 
vn  mcdelìmo luogo, cbrabatTcre  yno  con  Par*- 
chibugio  • vno  conia  lancia,  vn'altro  comico 
c/recc^  tec.afcuno  infommicon  le  armi, che 
-ha  joielc^ati  tutti , e cónrti(ì  infienie  : c'I  modo 
joìro  di  combattere  è a puuto  come  quello,  ckc  il 
Taflfo  dice  de^  Greci.  - , 

E Cémhmànfuggetulo9rfimti^  f0erfi  , ' 

- . r t ; ■ - ' y / 

^ » ' Ma,, 

/ 

Digilized  by  Googlf 


6ot:  r £ettcra^^/d.fSph(tB^kì.^r 
f4a,  pu  pi',lhonorericlezza  , potremmo  mutaF' 
la  parola  Fuggendo  \nC0rre71d9  . Anzrèdoiierdi' 
mutarla-:  per, che  ^(|iiella:lor  ritirata  correndo  ., 
veramente  non  è fuga  , ma  è Vn  pi^liar  di  vòlta, 
i^cl  caracollare  . E’I combattete /in*^qiiciratto  di- 
dar  le  fpallè  aJ  nimico , qitando  a-  punto  par  che- 
fpggano,a  loro  5 che  con  le  frieccieifbno  auezzi 
ajcombattevip , & in  eletto  cambattono  i ciò  ran- 
elle a gli  iiefii  ai  c hibiugieri , dòpo  hauere  fpara-- 
to  gliarchibrigi  , totalmeiite  necèfsario  perche 
Icfreccie  npnsì  po(ròn  tÌFiU-e.airimianzi , ma  è’- 
forza  di  tirarle  ail'indiero  , verfo  doue  fi  -volr: 
gon  le  l'palie  , acciocheil  braccio  habbia  cam- 
po di  far  maggiorfteÌa^*e  pkY.tirar  la  corda  # Per 
quello  adunque  non  fi  fparamai,  le  non  dopo 
pre/a  If  volm  del  caracollo , quando  al  riiiiiito 
fi  volu.le  fp.Jle^,  epare  a punto»,  che  da  lim 
fifiigga  5 il  che  tuttauia  non  è vero'*  che  anzi» 
airHora  gii  fi  dà  maggiore  alTajito'.i>Nel  marcia-: 
iC5:pcahchesfitiene,ordine  alcuno;^  ma  ogq’vno 
và  a fiioVaoràggib  . Solo  fi  qfsefBai , cfiein_jf 
fofpctfir* , e vicini'  al  nitrtiq|>,‘  fi  cerei  di 
ahùar^jVn^ti  .•  é le  fpiqe , e le  donne  col  cameli 
fi  fanno  caminare  in  dii  parte  , dn»  modo  -3  che» 
la  gcnt^  da  coràbàtcercfiia  fenipr^  in  mezo,tra’-l' 
'c  Ipio  • ,Come  dire  le -fi  fi  và  verfo  ilr 
mniico , fe.^Jc^^ne , e,bagaglie,.caminanQ,  indie- 
tro , nelfa  retroguàrdia , per  dir  CQ5Ì  **  e lefi  par-*^ 
te’dà  dpue  e^l  nimico  , e fi  camita  vcrfala  terra» 
im'ica*,  le  donne.,  é le  bagaglie  yanno ’in- 
nànzi . ’ . ‘ r.  , . • ■ ' * 

NclPaccainparfi  , pùrnon,d  è ordine  ftlciH 
fio  : ma  lold  , fermato  , be  attendato  che  fi  e il 
W',oacrò*  il  Generale,  ciafcuno.ii  a.ccOinmodf 
intorno  a quello,  doue  intiiio  può  ferbandofi 
fido  Ira’Ufiziibc^fQ  al- 

tre  voke  dclle’^  loro'  Tribù'  ,^deitre  de- 

Kra* 
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Be^2Z,d‘^^r.&SJ!Mag.téif.  . 

ftra , c delle  finiftre  alla  lìnillra  . L’ordiì  poijà 
vogliamdireil Caftipo,  chefenza  dubbio  con-, 
forme  qui  fi  dice  per  prouerbio,  eKa  piti  grande, 
c la  miglior  Cjttd  che  jl  Rè  habbiala  tutti  ì fiiqì 
Stati  .•  e fornito  compiutamente  di  tutte  le  cofe, 
che  in  qualfiuoglia  buona  Citta  fi  pofTano  tro-  . 
Ilare , feguitandolo  fempre.j  non  folo  Viiuatidieri 
in  abbondanza,  comene’paefi  nollri:  miMer-  • 
canti  ancora,  & artilHdi  ogni  forte,  che  lo  * 
vengono  giornalrnejite  proueduto  , non  che 
delle  cofe  ncxeflarie  : e di  quando  b.ifogni  per  1'- 
vtile,  ma  fin  delle  delitie , e di  ciò  che  più  di 
dilicato  nelle  Città  fi  foglia  hauere.  E come  il 
campeggiar  dell’efcrcito.in  Perfia,è  qiufi  di  c5-. 
tinuo  : e tanto  i foldati , quanto  la  Corte,  fon, 
per  così  dire,più  i giorni , che  padano  in  campa- 
gna  nel  Campo , die  quei  che  Ranno  ripofando 
^ nelle  cafe  loro  ; haii  trouato  perciò  mille  in- 
uenrioni , da  Rami  commodamente , e con  ogni 
agio,  che  delle  Città  fi  defideri.  Vi  hanno  fin  i ba- 
gni portatili,  cheli  armano  in. campigna  fotto  • 
padiglioni  ;&  io  più  volte  h'h^vediitq  portar 
fopra  Cameli  certe  maclii ne  grandi  di  legno  , 
,che  feriiono  ne  i Bagni, non  sò,le  per  panimento, 
donde  l’acqua,  con  che  fi  lana , feori,  e vada  via,  - 
feiiza  dare  a chi  è dentro,  altro  impaccio  ; ò • 
pur  per  tener  piu  ridretta  ,'e  piu  calda , la  calda-  . 
ia  che-bolle  .-o  peraltro.fi/nile  edèteo,  che  io 
non  podb  dir  bene,  perche  dentro  a queiH  Ba- 
gni fot:ote»de  , non  fono  mai  entrato , e n^n  gli 
hò  veduti  lauorare  . Vi  fon  parimente  Cncine 
portatili:  e non  dico  vafi,  ò Rriimenti , ò Rouigli, 

Sa  far  la  cucina  in  campagna  che  qiieRi  ogni 
huomp  particolare , che  habbia  fonie, gli  ha,  e 
eli  porca  fcco-ma  intcnip  di  foconi , con  gli  altri 
Kro  ordigni,  caricati  fopra  i cameli  5 ne  i qua- 
li,anche  carainàndo  fi.pofsono  andar  • cocendo 
Ter  fin  Parte  T,  C C delle  • 
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tale  fu  conofcinta  da  tutte  le  dotiue  dell’Haraih 
di  modo  che  Chodà-bendè  Mirzà  > che  nacque 
poi  nell’Haràm,  non  era  altrimenti  'figliuolo  del 
Rèj  come infin’adeflo è fiato  tenuto,  ma  era" 
figliuolo  del  Mercante , che  donò  la  {chiana  ; E 
per  prouar  più  quella  iniientione , dicono , che 
il  Re  mandò  vir  conierò  in  Ifphahào  aha  vec- 
chia Zcincb  Begum , . che  airlvora  goìrernaui  il 
Regno,  e ia  cafa  realejl^dadefro,  pur’in  irphahin 
fi  troua;  richiamata  al  fine  dal  lungo  efilio  ; in 
che c fiata  moki  anni  in  Caziiin.*  con  ordine, 
che  manda<Teal  Rè  teftimonìanza  autentica  di 
quefio.  EcbeZeinèb  Bcgiim  fiali  la  cofano  ve- 
ra , ò falfa,  per  compiacere  alRè , bà  mandato 
vna  t;efii.'nonianza  autenrichiflìmi , fojtoforicta,' 
da  lcl,e  da  di  dì.ciqrto  tefiimoni  j,  cótefii  di  luogo 
e tempo , come  dicono  i Notai . Di  modo  che  il 
poucro  C iodà-bendè,lè  qiiefip  è vero , viene  ef-  ' 
dulb  aitatio  dalli  fiiccefiore  con  vn  belliillmo 
trottatoi  ediPrincipe  , edilìgliiiolo  diT^è  , 
che  era,  in' capo'di venti,  ò venticinque  anni, 
dietneerà  figliuolo  di  \ n poucro  Mercante  . Mo- 
do, per  certo  , da  divht  redar  figliuoli , il  più  gra- 
tiofo  , che  fi  liaintefogià  mai . La  verità  è, fe- 
condo me,  che  il  Rè  Abbas , fapendo  che  dà  i 
Puoi  popoli  non  è molto  ben  voluto , fi  vede  mal 
volenrierrapprelfo  figliuoli  grandi,  che  pofifàno 
dargli  falcidio  in  vita  fila . Onde  per  que ito  lo- 
lo , e per  fofpérti  di  mera  paura , più  erte  per  al-  ". 
Ero , léce  già»  monre^l  primogentio  Soft  Mirza. 

Per  la<medefima  ragione,  vorrà  forfè hora,ina‘ 
con  modo  difftreiite  , e meri  crudele , leiiaifi  da 
tomo  quefio  altro  Chodà-bendè,  che  ha  già 
barba > & q in  età  da  potergli  fare  ombra  • Vii^- 
al:ro  figliuolo  che  haiieua , il  più  piccolo , di-  • 
4000,  chefia  morto  : di  modo  che  circfiaak-  j 

C«  • tri,  I 
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CoS  lettera  li  da  Sphnhàn  "y,: 
irì , che  il  giouànetto  amico  mio  .*  le  cofe  del 
quale  infìn’hora  vanno  bene , forfè  perchè  an- 
corai giouane  affai  *.  c meio  mattarello  , che 
al  padre  dà  poco  fofpetto . Tuttauia,co’l  tem- 
po , credo  , che  per  lui  ancora  fi  trouerà  qualche 
inuentione  da  sbalrardo:  & in  fatti , io  tengo  per 
certo  ( e:non  fon  folo  in  quella  opinione  ) che  il 
Rè  habbia  in  mente  fna  Itabilito  j dì  non  volere,  | 
altri  per  fuo  fnccefforc  , che  vn  figliuolo  de 
morto,  fuo  figli uol  maggiore  Sofì  Mirzà  : e quel 
ilo , per  due  ragioni . Vna , perche  è piccolifi^ 
mo,  cnon  farà  a tempo  diwgìi  faftidio  invi 
ta  fua  : l'altra  j perche  gli  deue  rimordere  vn  po 
co  la  confeienza  della  irtorte  dei  Padre»  e vor 
rà  rellituirc  al  figliuolo  quel  che  a Sofì  Mirzà 
leiiò,e  roccauadi  ragione.  Però,  cheilcafodi 
Chodà  bende  fia  vero,  lolafcioa  V-S.  confide->  | 
rare  a Chi  farebbe  mai  fiato  qUel  Mercante , che. 
haueffe  hauro  ardire  di  prefentarc  al  Rè  vnà 
fchiaua , non  che  graiiida  , ma  che  non  foffe  fiata 
molto'  di  certo,  -vergine?  Oltra  di  quello  , (e  , 
foffe  fiata  conofeiuta  per  grauida , e per  non 
donzella , haurebbe  il  Rè  hauuto  patienza , ef 
fendo  effj  tanto  rigorofi  in  quello  pirticolir  del-- 
le  ^dotine  ; non  haurebbe  gaftigato  il  Mercante, 
c forfè  la  medefima  fchiawa.,  fe  haueflè  mentirò 
in  cofa  di  tanta  importanza  jc  finaln\epte,haiireb* 
be  loftèrto , haurebbe  taciuto  tanto  tempo»  l’iu- 
«rebbe  teniito,e  fatto  tenere,  infin'hora  per  fuo  fi- 
*gliuolo?  In  fine  fe^la  nuonaèjvfera,è  bellilfima  in- 
wentiqne  .Io  non  rafférmo  ancora  per  ficura-nu 
fe  farà,  ne  hauremmo  certezza,e  fi  laprà  publica-*. 
mente. 

XLIX.  Nel  giardino  della  mìa  cafai  cioè  del- 
la cala  ,douc  io  habito  adefso  in  Ifphahànila  qua- 
le non  è mia  , e non  è n«  anche  del  > ma  il  Kj: 

h 


^e2t,(t  ^pr,&'%  M Mug,  1619, 6&f 

h tiene  in  aifitto’,  encp^ala  pigione  per  ine? 
nel  giardino  dunque  di  elsa,  fepur  digiàrdino 
merita  nome^trà  le  altre  cofe^ci  ho  Gcfniini  gial- 
li , che  hanno  fi  ondi  più  grandi , e più  fodc , d| 
quelle  de’Gefmini  ordinari; , ma  fimili  nel  rdlo 
di  forma  . Non  sò  |e  fofser.o  cofa  nuoua,  e^urior 
fa,  per  Italiarquando  a V.S.parefse  di  sì,fe  ne  po^ 
trebbe  mandare  il  femè  deiiÈro>vna  lettera.  Si 
trouano  anche  in  Ifphahan,  e fon  molto  comu- 
ni, & io  pur  ne  hò  in  cafa,  Rofe^ialle , di  foglie, 
e di  forma,  come  apuntole  Rofe  ordinarie  i 
dalle  qiialU  non  differifcoao  , fe  non  nel  colore  , 
e nell’odore,  che  nonio  hanno  quelle  gialle 
troppo  buono.  Però  m’imagino  ,che  in  Roma,6c 
in  Napoli,  vi  debba  cfTere  già  tuttp , & io  ancora, 
a dire  il  vero , hò  poca  tefta  adeffo  da  badare  a 
icmpl  cijtanto  più  che  niente  me  ne  intendo.  ♦ 
L.  Afpetto  dalia  Babilonia , doue  hò  già  fcriC- 
to , e dato  ordine  , accioche  mi  vengano  ( che 
mio  Cognato  là  ne  ha  vna  razza  éfquilìtaj  vni 
mano  di  quei  Colombi , che  portano  le  lèttere  , 
innanzi , & indietroiC  che  ilTafso  chiama,^  P<?r- 
volanti,  vfati  nelPAlìa  da  tempi  antkhilfi- 
mi  in  quà:e  gli  fò  venirla  , perche  la  fola  razz^ 
di  Baghdad  par  che  Ha  buona,  per  quellom  alme- 
no è la  migliore  di  tutte  le  altre  delPAlìa,  e dell- 
E'gitto.  Si  ini  verranno,come  fpero.  ne  veglio  fa- 
re, e tenere  anch’io  razza  immerofa  in  cafa-è  cer- 
to/arebbe  colà  degna , per  portare  anche  in  Ita- 
lia.-ma  il  viaggio  è troppo  iungo,per  condur  Co- 
lombi viui.-  tuttauia,  chi  sà  ? doue  andò  vino  vn- 
Elefinte,a’tempi  di  J»eon  Decimo,  per  far^  hono- 
rea! Poeta.  . ‘ ' 
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Vo8  " lettera  ^, da  Sphahiu  * ' ’ 

Coronato  di  cauolt , e di  bhte  j 

\t  ' ' ' ^ 

potrebbe  forfe  andare  ancora <5iialche  coppia  dì 
CoJombi,per  fcruirea*Poeti,degni  perauuentu- 

ra  di  più  nobil  fronte . Horsù  , 

• * 

Qhiudàn  le  Mt^e  i mìei  vtrfi  : . ' . 

Chiadoìigli{ cb'èdouér )le  amate  Mjefe^ 

All*  Immortai  ' protetion  delle  qual  li  rac- 
comandando il  mio  caro  Sirnor'  Mario  i pre- 
^o  Apollo  i che  k)  tenga  cbi^  ogni  bora  del- 
ie fuc.dokezze',  etltro  humqr>chq,di  quel- 
lo di  Bacco  5 mentre  iomefchino,  tutto  ari- 
do aìTetato , qui  mi  refto , ioh^ano  dal  dorato 

fonte  , Con  che  hnifeo , e fcro'queda  lunga  let- 
tera'f  e di  nuoiio  a V.S.  bacio  le  mani  ; poiché , 
quantunque  io  nò  ,7^  prata  biberant . a in  fine 
augurandogli  da  Noftroi  Signore  3 ogni  brama- 
to contento,  & pregandola  di  far  i Ioli  ti  bacia- 
mani a tutti  i nom  i amici, & in  particolare , alli 
Signori  Spina , al  Signor  Compare  Andrea , co*i 
fuoi  anneiiìj  e conneSi al  Signor  Dpttor  dol- 
ciirmio , $£  al  Signor. Goletta , falle  laporitiffimo 
della  noftra  coniierlatione  . Con  che,  Nollro 
Signore  la  guardi , e feliciti , come  io  nè  io  pre- 
go,Dalla  medesima  Città  diSphahàn,  gli  g.di 
Maggio  i6t9. 


Troferitts , 


LI.  II  folito  amico,  defiderqfifiìmo  di 
V S. , Periato,  dedico  alleMufe  3 dinoto  , più 

che 

-a  Vir.  Eglog.i^  " 
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che  mai  > delle  Ninfe  Marine  ; e fcruo  perpe- 
tuo della  lontana , achifofpira  , Pefcatricc  Be- 
lifa.  . , 

LIL  Scaiì  V.  S.  , per  grafia  , i vaneggia- 
menti poetici;  c condoni  alla  penna  alla 
mente  mia  > lì-ancha  ogni  giorno  di  tedio  fi  efer- 
^^citij  grammaticali  , tanto  in  compor  la  mia 
Grammatica  Turca  , quanto  in  apprender  be- 
ne , e con  ibndamento  , la  lii^na  Perfiana  ^ 
che  di  Quando  in  quaiido  fi  rierciijio  alquanto 
tornancio  ai  loro  antichi  diletti  di  Icherzar 
con  pili  dilicatc  ^ « con  pìiì  foani  Mule  .1  molti 
penfieri , che  hò  qui,  di  cofi:-  grandi*;  ile  conuer- 
lationi  troppo  l^ié  'i  >-chc  hò  di  continuo  » 
per  Io  pi«  cbn  Rcligiofi  > hanno  bifo^no  an- 
cora di  qualche  fu»  rio  5‘accioche  gli  fpiritivi- 
uaci  affatto  non  fi  oporimano.  B con  chi  me- 
glio ppflToio  giocondamente  diuertirmi , cht-^ 
co’Imio  Mifpano?  coi  quale  sì  fpefTo  hò  be-  . 
uutoal  fonte  di  Helicona  s &”in  compagnia  di 
cui  , radendo  à ratte  lehore  gli  odoriferi  fcc- 
glidi  Paufilippo,  a ho  vdito  tante  volte  can- 
tar le  Sirene  j e veduto  foiiei|tc-  per  quegli  an- 
tri ombrofi,  per  quelle  amene  piaggio  ^andar- 
li follazzando  le  Ninfe  niarine,  e lcbelHflìmc-> 
Pefcatrici  > figlinole  di  Partherwpe  : onde  , e di 
farmi  anchho  Pefeatore^e^i  faiuer  gli  Amo- 
ri Pefeatorij  , già  tempo  m^iniiogliai . A Dio  , 
vita  dolce;  apio  , vita  felice.  Ti  lafciaigià  5 
ti  inifi  pur  in  non  cale  . Ma  , non  mal  voientie- 
ti,ti  diedi  le  fpalle  ; perche  , in  più  alpelf re  ffra- 
da  j per  ripido , e feofeefò  monte  , alle  ardii 
fatiche  , ai  gloriofi  fiulori  , mi  chiamò  qua  ' 

Cc  4 quel- 

a poetico  dei  Signor  Mario  Schifano 

me(fùgli  daii Attore,  Vedi  nella  Prima  Parte 

Letterali  \ - , 
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• Zetter/LX2>^aSphahÌH 
■'  qiieiJa  Dea , che  a?i  Hercole  gioiianett04iCl 
dubbio  dellè'due  vie  ,-additò  i] 

. più  aobilX|»ot^t 
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ì N D I CE 


IJ>clIa  Prima  Parte  della 
Perfia. 

rf 

A 


^ r , E /{ 

fcriticnocon 
vna.  mede- 
fimiZ  linea  j 
e nella  lin- 
gua Arabica  fpejfo  fi 
' confo ndono.pag.  21 4.. 

,Ahbàs  ^ } di  Perfia  I 

fi  chiamaua  quelli  , 

che  gouernaua  quejio 

Plegna  Iranno  1617. 

i6ig.  1619.  quando 

" ‘vifU'PiefrodellaVal- 

^^3  ) fi  fi  chiama  in 

Grecale  Latino  ^fsdfy 

à’^etrns.  Abbàs  Ab- 

bantii  / 2ig.  Se 

li  nomi  Arabici 

no  da  declinare  in  ai- 

. ' tre  lingue  > pag.zi$, 

' Del  Rè  Abbài ^ (0  Ab- 

j ..kMte  'jfi  tratta  in  tuu  ' 

» 


to  quefio  libro;  inpafà 
tìeolare  fi' notano  le  . 
cofi  piu  degne  . Egene-^ 
rofo  3 e yalorofifAiTtje 
la  caccia,  6^uan-» 
te  fame'  di  Game! li 
portine  li  reti  • 56^ 
Egli  fi  ojfo  ammazAa  , 
fi  or  tic  addilli  de/  ruo- 
te li  ammali^  che  cac- 
tiUj  0 per  capriccio  ^ 0 
per  paura  di  veleno  ^ 

107. ^  SÀ  Vanito  mia 
delle' fiere,  e di  più  l§ 
tira  fuori  le  parti  fo- 
fiantiali  del  jorpo  . 

1 08 . Alcune  volta 
mangia  per  la  firada 
nel  mex.0  del  ÈaxÀr  , 
ép  altre  volte  in  cafit 
di  qualche  fua  amico 
atVimprouifo  . i'Ad^ 

“ Cc  nifi- 


Da.u* 


CJoo^Ic 


Tali  ola  delle  cofe 


Jjkder^t  veJ’ere  Pie- 
trofile^J'à  Vaile  . i»f;\ 
Aìni  gli  ter  egri  ni,  hà 
cara  delli  f-ijf^ggie  - 
ri , uccia  fi  ano  tra- tati 
bene.  C alliga  -W2 

Architetto  ter  haner 
.eiificato  vn alloggia 
mentir  pé"  i peregrini 
in  vn  ÌHogo  , doae 
non  c'era  ae^aa.  ihid  . 
edifica  ajn' altro  in  ntn 
Inogo^^m  oppcrmno  . 

' 204  . Non  è fcrupoloA 
fa  nell'  oJferuanz,a\ 
dell' Alchor ano . 214 
Ricupera  il  Ghilàn  , 
P r Quinci  a , che  fe  gli 
era  rfoellata  . 221  . 
Atterra  , V /piana 
gli  Ccifielli  y che  neL 
l&  Pr Quinci e 'vicine 
alcuni-Principi  ribel -\ 
li  haueuano  edifica- 


lefirrade,  doueilter- 
' fenmt  era  fango fo  . 
'23f»  Covdttce  grafi 
Quantità'  'di  Chrifia- 
ni  alle  fuè  Città  nuo- 
ue  ruhhandogli  nell  ' 
Armenia  /berta. 
Rerhabàd.  città  nuo-\ 
. 23  2.  Lafcia  tutti 
nei  Lorovfikìff,eRelf-. 
gionè . 256,  non  foto  è 
ma  tutore  y e pa 


dre  ibìd.  tdfiprefij 
■ ..  denari  a'  fuoi fudditi 
e fefono  omninnmen- 
iepouerl,  fe  gli  dontf-. 
23  ó Sluello  , ehenèn 
pub  pagare , rinegando 
còmpijce  . uà  denari 
'a  inciti  Armeni  , chf 
*per  . intere]] e fi  njole- 
' nano  far  Cattolici  ^ 
> accio  fi  ftcejfero  Ma- 
hometfani  . z ^7.  Per- 
mette , che  liberarne- 
te  s'edifichino  Ghie  fe  , 
i ^ fi  facciano  i diuini 
Offici] . ibid.Qli  Chri- 
fiiani  Armeni  fon  pa- 
co dìuoti  tbid.Tl  det- 
to è Ks  malto  fiàdiofo 
nella  fuperfiitione  , 
ép  arte  divinatoria  y 
' nè  fà  cof.)  'verìtna 
fenza  il  configlio  di 
MtfllàGellàl  fua  A- 


to . zzj.Ra  lififirUarv  ftPclogo.  zsj.  Hebbe 


l 


Saturno  in  afeenden- 
te ne' la  fua  nattuità^ 
e perdo  fi  ritir aua  , à 
•vfciua  in  publico  con- 
jorniePaf petto  di  ^ue- 
fib  pianeta.  z6  a.  Ri  ce- 
ne pr  e finti  dalli  fud- 
diti ,e  canf  e derati. ibi, 

' Gli  portano  le  fefie 
delli  nimici  'occifi.Hr, 
Con  dolci  parole  co- 
manda decapitar  i 
Xuf 
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Pili  Notabili, 

Turchi,  ibi  .'Ter  ofien-  cane  , tnunon  vuole 

catione  fà  lafeUreìe  - ejfer  tenuto  per  tale 
dette  tene  per  le  p a-  Si  raccontava  cafo  js^- 

de  nel  fango  allain^  qne fio  proposte . 

viteria  de^piedi  di  ehi  ? feuero  , e crudele 
paffa.  270.  Con  ^uan^  ^ ^ ifuoi figliuoli  ^ 
ta  liberalità.,  dà  da  Z*’^^  amntaxAare  it 
V ■’  mangiar  alli forefiie-  tt>^&iore . 555.  Do— 

, ■ ricche  riceue  ì 199  nepent\  efener^ 

Stima  per  buone  tuf-  ' dalfe.  ioìd.  comman^^ 
te  le  nationiyC  relitto-  do  y che^  ni/fanot  fa^ 
ni.  206.  Ff>cria , età  , crffe  Ver  fi , , oparlafser  - 

evefii  del  Rè  (quando  in  lode  dei  detto'  De-~ 
fk  vifio  da  Fietro  del-^  /<’w/o  . Dichiara  il- 
la Vane . 218.  Lifuoi  fecondo  figlia  non  ef^ 

. Vafalli  gli  facciano  fer  fuo  i tn  qual  ma^ 
il  piede:  quando  } gi-  nteruy  e perche  t 5^6»- 
tono  tre  volte  aWin^  if"  minore  odia  fu»- 
torno d*ejfa . soz.Non  padre  , e mormbrm 
è oJJ}ruante  dellafua^  d^ejfo . Il  Rè  vuol  la-~. 
Religione  publicamefo-  fciitre  la  corona  rf fu 
te  viola  U fualegge y è^ipote  ^ e perche 
e fa  che  molti' la  tra^  415*  • -d-lcuni  lo  ten-^^ 

Jgredifcànp  , Fa  con-  gono  per  paz.zJ>  , àJ- 

durre  $ fiord  da  Ter-  fpiritato  ; pero  'è  in — 

' fiat  fono  portati  con  gegn^fo  yC  fc  altro. Qc — 
gran  moiejpia , e d/-\  me  trattale  fuedon^.  ^ 
' fsufio  con  Qameli  tre  . Se  vfa  difcorte^. 
dentro  di  barre  caper-  fia  con  effe  .y53r« 
rt  ► 21+.  Beue  vino  ^ Ter  h più  dà  vdìen^ 
fenz.a  ferupoloy  egu-  u Cauaìlo  neilat 

' fia  che  gli'  fuot  con-  Tiaz.za-  . 340- . Nell^- 

uitati  lo-beuano . zgs;-  fue orationiy^  efcha*»- 
53  3.  Gli  Forefiìeri  ■ mattoni  inuoca  Dio  ^ 
beuono  cantlRè  j,  m4  Mahomstto  poi 
non  altri.  ^^x'.ItRè  Ah  . ^^^,Ogni  gior-.- 
Abbài-  è vUr  imbriti\  tto-  manda  il  fufiènta 

C 6 a con- 
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Tauola  delle  Cofc 


4 centenerti  di  Rsli- 
0 hip  aer  iti  Ma- 
nometuni.ibid  . Spejfo 
marita  le  fue  Donne 
^ in  che  maniera  ? e 
con  che  dote.  54.8  Con- 
ferii.% il  ftto  E fere  ito 
fémpre  in  ordine  , ac- 
cio ai  ogni  tninimò 
cenno  fila  apparec- 
chiato^ e pronto . 3 ^ ^ . 
Non  ricette  mai  lette- 
re immediatMnente , 
ne  anche  njna  , che  gli 
mandò  V Amhrfcia- 
dor  d i Spagna.Vuole, 
che  la  feta  di  Perfìa 
pajfiin  Europa  fenà.a 
toccar  T nrchia . 371. 
Accarez.zM  tatti  gli 
Chrìftiani  . Inulta  i 
E ranchi  j accio  venga- 
no in  Perfia . ibidem. 
Efce  fpeffo  a caccia,  Ó* 
honora  con  diuerfe 
fiere  gli  forejlieri  , fa- 
cendogliene vn  regalo. 
374..  Mal  a dice  la  cit- 
tà di  Tahetan  ,nè  piti 
entra  in  ejfa . sji  .Gli 
Rè  antecejfori  di  Ab 
bàs  teneuano  la  loro 
Co)' te  in  Casbin  , ma 
il  Rè  Abbài  hauendo 
intefo  da  alcuni  A- 
firologi  , che  doueua 
affer  tradito  , i^  am. 


fhazxato  in  quella^ 
la  odia,  ^ anco  la  di- 
f prezza.  3 so.  //  do- 
po pranfo  efce  femprt 
a fpajfo  a cauallo . 
384-.G/*  Rè  antichi  di 
Perfia  non  filafcia- 
nano  mai  ve  dere.  382 
Soleuano  i Permani 
pagar  tributoal  Tur- 
co : ma  il  Rè  Abbàs 
non  iHià  pagato  già 
mólti  anni  fono  . 308. 
Si  diletta  della  mufi- 
cabajfa  , e malenco- 
nica  , accioche  non 
venga  impedita  la 
conuerfatio^e . 315. 

Penfa,  che  Pietro  del- 
la Valle  fi  a Sacerdo- 
te , e che  in  Roma 
. tutti  qttanti  fi  ano  ta 
li  .317.  Sbaglia  nel- 
la Cnronologia  , Ò* 
anco  neUàipofmogra- 
fia  dicendo,  che  fuo 
Auo  Aitfh  S an  Gia- 
como , c San  Giorgio  ^ 
320.  Si  maratiigla , 
cheli  Rèdi  Spagna* 
non  facci. X guerra  can- 
tra il  T ureo  , e ricupc-^ 
ri  *GierufaÌemme.  » 
Molti,  dubitano,  ché 
fiaindemónioio.  320.' 
TLo^à  il  fio  <valore , c 
ìpedifioni  militari 
3»l 
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• Più  Notabili,- 


^21*  -5*  innAmo^ 
rato  per  tener  occa- 
Jione  d*  affai  ir  e le  Fro- 
mncte  vicine . 5 2+* 

Tece  captiui  , & Eu- 
nuchi gli  figliuoli  de- 
Principe  Teifnttràx,  » 
326  Difcorre  della 
milìtìa  ^ e dà  alcuni 
buoni  documenti  in . 
torno  a quella  . 527. 
Ha  buoni jfimo  inge- 
gno , Ó'  intende  bene 
il  tutto  con  facilità  . 
327. <5'/ finge  fanto  , & 
hhpocrita  , dicendo , 
cheli  Turchi  confid  - 
no  nel  li  T efori  , Ó* 
Efecciti  y ma  che  egli 
fol.imente  in  Alà  , 
i^ahotria , Atiy  e la 
Giufiitia  della  fua 
caufa  . 398  Coman- 
da ammaz.z.are  gli 
Turchi  captiui  s alli 
VzJjeghifa  carex,z.e  y 
0 perche}  413. 
uè  vn  gran  prefente 
da  rfufChan.  418  . 
Non  legge  le  lettere 
portategli  dalli  Am- 
bafciadori , e pehhe  i 
Se  sà  leggere  . 43  <. 

'Defidera  V introdut- 
tione  della  ftampa  in 
Terfia.  426.  E incon- 
fiantej  t tmttahilt  ^ 


gouernandojt  pécbcgtt 
afiùtia  y e malifia', 
az^-Tr attiene  li  Am^ 

. bafci adori  con  decora^  ' 
effondo  fola  de  Ili  Cor-m 
rieri  il  pqrtirfi  preflo  . 

* 429.  /'*  Guerra  vìfi-*- 
tai  fuoi  Generali  ne^  ' 
loro  Padiglioni.  4-3^.’ 
pianta  ricchex.za  di 
Oro  yó*  Argento  ado- 
pra  nelli  fuoi  San* 

■ chetti.^i^l.  Conte  fi 
fede  aT  amia  } Con- 
quanta  afabilitàpro* 
ceda  il  Rè  con  [tutti . 
-446.  Di  quanto  pefo 
fiano  le  coppe  di  oro  , 
che  fi  vfano  ne^  Con- 
fitti Regif  ? 4<2.  S& 
il  Rè  fi  a della  f chiat- 
ta delli  Qhiz-ilbafcì  ? 
,461 . fluefii  fono  for- 
temente odiati  dal  Rè^ 

■ e perche  cagione  - . 
■462.  Vfa  anche 
lentieri-  Parte  Magi- 
ca . Si  configlia  com 
vna  Strega , 0 fia  in- 
cantatrice . ^jz.  Al- 
cuni Tartari  fi  efibÌ0Ò  ■ 
fcono  di  far  gran  co-* 
fé  per  incanto . 

Sono  di  più  fondat»  ’ 
gran  limofine  dallù  ' 
Rè  Antichi  di  Per fi0 
» ^ edhbàs  U accre^  ' 

« ' 
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fce.4%7.  CanH  Jt  por^ 
' tOk  ' neìia  battaglia  ? 
49 1 ; piange  nel i i p eri^ 

• foli  dr  quella:  ma 
non  fi  lajcia  per  fua- 

* dere  di  douertjfer  tri- 
hntario  al  Tftrca  495 
■<xl*Amba£ciadori  del 
- Turco  fono  rieeuMti 
fienza  Jolennita;  gli 
fprexiza^  t caccia  la 
fiada  ananti  di  loro. 
^oifCommanda  , che 

: tutti  gli  Cittadinref- 
■ tana  fuor  idi  Ardehil  : 
ft  quefio  commando 
prudente  / ^47  _ Mi  - 
' naccia  ancora  d'im 
■^adronirfi  di  Babilo- 
nia . ^49.  Qomman 
da^  che  fé  gli  Turchi 
A cafo  reftafféro  Vit- 
torio fi  y fithito  gli  Eu 
nttchi  tagliano laTe- 
fia  a tutte  le  Dorme 
" 4##  V al axxo  y aceto  rton 
aadim-irk  poter  toro, 
'5,12.  chiama  tutti  ì 
ladri yO  handitì^accìo- 
<he  di  notte  infefiino 
'il  Campo  de'Turchi . 
' 's  iz.  Tutto  e^anto  fit 
' tubò  a y.  ' glielò^dà  ai 
" Ladri  : ma  le  Tefte 
" dé*Ttvrrhiyuoley  che 
^.^tutte  quante  gl i fidano 
■ aonfegnats»  5 . Mot- 

ét 


ti  per  * fedi  sfar  e al  pie  , 
tari  inno  la  Tefl.'i  ad 

\ ^ ' • yOi.  ■*  • • 1 

innocenti . amici ^ 

fi  racconta  un  Cafo  I 
particolare  fopra  'di 
do.  ^ I . Cont/o  T'or- 
dine  del  Rè  refianoi 
Turchi  disfatti . 5 1 S. 
Tutti  danno  gratto  a -- 
Scindi  Soft  perla  vit- 
toria l 523,.  il  Rè  vuol 
veder  e tutti  li  prigio- 
ni ; li  fì  ammazzare 
quafi tutti , Dopo 
hauer fatto  or  adone  fi 
porto  alla  Cucina  y 
doue  con  fua  propria 
mano  dìftrbui  il  Pi- 
lao  a gran  moli  it Udi- 
ne dì  poueri  y ^32..  con 
chiudlo:  la  pace  Con  il 
Turco  y che  mottìtiuo 
Tobligb-  per  diman- 
darla y e foUdity'ria  l 
^36-  il  Gran-  Tur^o 
non  la.  vuol  corn fer- 
mar e-y  e perchec  ivefa  ? 
603:.  il  Rè  Ahbus  j e 
\ m^efio  y.  hwnile 
nel vefiire.  Am- 

bile piti  tofio  denariy 
' cherobha.^  ' 577 

^Abeced'ario-  Latino'  non 
■ fujfidente  per\  efpri- 
mer e li  Vocaboli  Are.’*- 
hi  y eT archi fchiy  Ter- 
fiani  yfb  Hebres  Gli 
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’ irhtKca  VAinj&  altre\  Mente  ^ L.i  V/idrì 
lettere.  216  goflint'tni  in  Sphm^ 

'Ahr»ham  , conforme  il.  han  coH:*ertirono 

fdilfo  parere  de  ìThY-  la  fede  catoltca  Ì)on 
chi  fh  eomm»ndMoA\  Koherto  Sh'erley 
fierificar  Ifmae’.e,  e\  u.iUe^é  Inglefe  ; ,cher 
' non  Ific  y tfyin  vere]  poi  jU  AmbafcÌAdora. 
del  ficrijlcio  vn-a  ca^\  det  Uè  di  Terjìa  tìz 
meluy  e nòn  agnello.  ^piigna  . 152.  Celem. 
'152.  **'  br Afono  le  noflre  fejlet 

Adsetttiene  è efficace  ; con  Jolennità'.  majjt~~ 
quanto  Ji  eftenda}  28.  me  quella  del  Corpus 
Ag^amina  arte  d*inca-  inSphahan, 

Jifar  l'oro  ^e  l'argento  , quefl'i  Padri Jtfà  meH^ 
Zel  ferro  : e molto  co-ì  tione  . l’j^-.^ono  con^ 
mane  in  Italia  : ma)  feffori  di  Maanl . 5^56 
hehbe  principio  nella  Alcuna  è vnaforit  di 

* Pffjta . 43  s droghe  per  tinger  In 

Agojltniani Stalzd  viuo-  fnanV.zzl  . I-ifieJfk 
.«■  no  in  Perfia  con  gran  di  Perfì'a  la  vfà 
fanti  td  y e fi  tuono  in  Alte  ftiwatoda  Perfa-~ 
negotq  grani  al  Rè  dt  ni  pet  immediato  fttc^ 

Spi.tgna  . . 39.  Hanno  ceffote  di  Mahometto  ^ 
/oggetti  dt  ,gran  vaio  Abreheco  yép  Omardi 
re.  Il  Padre  ajjijlen-  . tengono-  per  <T  ir  unni 
te  dà  ani fo  al  Rè  di  fcomunicatKCelchrd^ 
Ter  fi  a della  venuta  no  lamortefdlfÀfv  core 
di  Pietro  della  Valle.  due  folennipraceffipni 
^6,Và  af  Campo  per-  126-  Celebrano  pàti"' 
trattare^  àcci'o  it  Refi-  ' mente'  la  fefia 
dente  d'  Inghilterra  ' T fateli anz.d.,(^^^lr^ 
non  yen^a  ..mmejfo  , Jutione  d’Ali^f^  a 
con  il  Rè  non  può  con-^  ^ ' gli  Turchi 
chiudere  cofa  veruna  ■ ' cono.'  i-jp.  Sevù»u»^-> 
intorno  quefio  pani-  'corainturopavnfoU 
I colare  . 86,  Si  dà  ra-  . daio.^  che  fi  tram  nfl- 
giono  di  db  più  Jfefa-\  lu  guerra  4* Af*  f 299 

. . , ' ‘ 
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7l  Rè  di  Ferjtadfce.  d*Kccellenx.^t?  Si'r.rt-» 


— , - ag  . Jl 

che  Alte  'venerato  d.t  , 

* Chriftiani  come  ^an- 

tOj^c  che  in  Spagna  lo 
rhiamano  ‘Sm  lagone 
in  altre  parti  5*  Gior^ 
già,  319 

'Alloggiamenti  publici 
in  Per  fi  a per  i .pafsa- 
gieri  . Sono  e di  fi  cari  fio 
dal  Kè  ^ 0 da  qualche 
principe  a beneficio 
'publico  , Si  chiamano 

* Caritan  ferai.  xz^.ln 
tutte  le  giornate  'ven- 
gono ment Oliati . 

tAmhafciador  di  Spagna 

- arriuta  in  Perfia.^i  i . 

€ huomo Jirquagante , j 
f ajfa  mala  corri fpon- 
denaa  con  i Padri  A- 
' gofiim ani.  ^òg.Man-\ 


folue  y che  n,  400  pre-» 
fenta  il  regolo  al  Rè  ; 
di  quante  'valore  era  , 
400/  Come  fu  intro^ 
dotto all*vdiéza>  405 
Il  Rè  fi  alza  ; & efee 
aticeaerlo.^o^-  Cina 
col  Rèjfi  parte  innan-- 
zi  alfine  della  cena  • 
407.  ìfon  torna  ap»^ 
lazzo  , fenon  è chia^ 
mato.ll  Rèl'iniiitaa 
•veder  la  pompa  d'vn 
prefente  y che  manda- 
uail  Ghan  ifaf.  ^iZ- 
Dimanda  con  grande 
ifianza  'vn*vdtenza 
fecreta  ^ a pena  l* im- 
petra. 42,^.  Dimanda 
l icenza per  tor  nare  itp 
Spagna^non  Po  tiene  ^ 


da  lettere  y aceto fi  dia  e porcile  ? 

00  in  mano  propria  Ainbafctad^r  di  Rra^ 

' j.r  «>  ,*/  eia ìnGofimtinopolt y 

( il  harohe^di  Sanfy  ) 
huomo  molto  pruden- 
te / ^ua^o . qualche 
Spagnuòla  gli  fcriue- 
\ua  y e dioi.indauq  al- 
cuna cofa^y  riceueUA 
là  letteraye  ccncedena 
quelle  yche fi  dìman- 
dalia  y di  or  che  t.iluol- 
ra  fojfe  d^gran  difpe- 

dto  y non^rifpondeua  , 

'*  e la  lettera  mandatta 


del  Rè . Incontra  il 
^Corriere  difficolta . e 
rtiterna  fenza  rifpo- 
. : Éa.  ihid.fi  fà  me/itio- 
0e  d'efio . fio?yFàU 
\sfud'  entrata  in  Ca- 
fixttin'.^oo.effendomal 
''rt'Jfgrtnàto  vfa  le  mag- 
' ^ tiortefie  a chi  /f  "> 

" ^ danni  in 

Spagna,  Come  fi 

. ehiamu^èafisfi  di fputa 
Se  gli  daranno  titolo 


r:. 
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J lòtto  a!  Rè  di  Fran- 
cia . 1 40 

^nòafciadoi'i  Mofcouitt 
. vengono  due  infieme 
in  Ardehil^ma  non  fu  ■ 
r'ono  r ICC  liuti  fe  non 
, , in  CazMÌn.  Sempre  fo- 
no due  e percheìLiMo- 
f cout  ti  fono  i nemici f- 
- fimi  della  Chlefa  Ro- 
mana . 5 ^ ^ 

^mbafeiador  Turco  , 
mandato  dal  Sir  dar  fo 
Generale  degl^eferci- 
' tì^ioi.'Con  che  pompa 
fu  riceuntor  quando  ? 

- - dotte  ì Cotnefu  'difpa-] 
ciato?  ?95.  altro' 
Ambafeiadorc  Turco 
tiene' v'dienzji  fecreta 
in  Casjuin.  . n-oz.  Vn*d 
' • altro pM  riceuitto  fend' 
xa  apparato  è folenni- 


Animali  felttaMt  fi  tr^ 
nano  in  Perfiaingràf^ 
numero , de  quanii  ne 
fece  preda  il  Rè  in  vta 
giorno.  ^ . 47^^ 

Anno  Lunare  Ó*  ano  So^ 
lare  vfano  gli  Perfiat^, 
niy  il  Solare  lo  comin*-^ 
da  dalTequinotio.  6ji  • 
Apis  Dio  d'Egitto  aUo- 
' rato  dagl* Indi  Idoprid 
*ri.  ^ 9S 

Archibugieri  fi  trouanco 
inPerfia^  73 

Architetto  atlanti  di  co^ 
menti  if  l'edificio  d_n- 
. US  confiderà, ’c  la  coin-*  * 
medita  dèi  luogtt , il 
Reca  figa  v -0  ^ che 
’ hafieua  eretto  vn'al-* 
ioggiameuto  per  i paf- 
Jaggieri  in  luogo  fehx* 
acqua,  204. 


tascori^e  fù  difpaccia-  jifitijmetìca  è ignorata 
to  ? Sicurtà  è ceittrat-'  dalli  rufiici  vidno  al 
, 502'  ,marCafpÌ0. 

Ambafeiadvre  Indiano  Armenti  fi  fepellifconó 
fa  la  fua  entrata  in\  differiti  cerimonie 
Caxuin.  5^4  dellemftre . Si  fa  di 

jAmbafeìadore  del  gran , quelle  mentione.  420. 
Mogol  Re  dellTndiat  Legano*  defonti^dal 
arriua a Perfia  fa  P*  fida  luce  all’ht-* 

entrata  inCatuiìn.^zi  ‘ fioria  di  Lazzaro,  \z  i , 
Atnomo  di  Per  fi  a . fe  è il  Fanno  oratiònè  ver- 

Cinamomo  fio  Cardó-\  fo  pQriente -,  ver  fa 
momo^  a thè  noi  chia-^  doue  ancora  metto- 
no la  faccia  del  li 
l defon- 


marno. 
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d fonti . ‘ difo  : e tmti^^Uellt  che 
'•  il  Calendario  vecchio  ; muoiono  > fi  faltiono  . 

V unno  di e^i giorni  ^iìé  175.  > 

’*'  addietro  di  noi.  Atheiflo  pace  a foce  fi 

Sdbrgenatttt ..  Siriferifeo-  'van^  facendo  tutti  gli 
*'  ru>  le  fue  fauole . 47g  ' her etici  (5*  infedeli  , 
Aftìgliaria  . Sitroua  in  Zi  Baniani  Idolatri 
^ Ber  fi  a ^ altri  paefi  y ‘ neWjndia  dopo  Pejfer 
ma  non  fanno  feruir-  fintò  molti  I>ei  ^ 

* fene_^  come  noi  290  gono  a eonfejfare  ^che 

I Perfiani  non  d*v fa.  non  <u'èverun  . Dio\. 

Ji'O  nefuqi  ef ere  iti  y e Che  la  materia  pri-^ 

^ perche  A ' 72  vìa  fi  la  cattfa  fitiima  : 

Afifonomìa  e molto  Jti~  ; che  V anima,  e morta- 
' mata  in  tutta  la  Per-  . le  5 e che  il  mondo  fi 
•'  fia  y non  fole  dalla  • ^ouerna  a cmJÒ-,  gg* 
nobiltà  ^ ma  anche  ^nefle  errore  corr^ 
dada  gente  ordina-  hoggi  ttel  Giappo»^ 
ria.  67,  Il  Rè  fempre  tra  quelli > che  fi  iH 
tiene  prejjfò  dt  fe  vd-  mano  pià  dòti ^ ~ 

Afirologo.  67.  Non  'vi  ^ J > 

è Prencipe  , che  non  ' B ^ 

profefit  quefianohil 

’feiemed.  A pena  vi  è Pofonò  pronuKÙ 

' ' fòldato^  ruJHco  ^ che  m^tiationi  .fimili . J)a 
non  ftppi  di  qaefia  Perfiani  fpefijfimo  fi 
' facoltà  , Gli  Perfiani  ' vfa  vna  per  V altra. 

' ornano  certi  punti  324.  BÒ*yfion  folo 
diZftna  con  gran  fu-  da  Perfiani  firn  a anco 
perfiitlòne . '362  da  spugnuoli  . ^213» 

Jtjfiur  è chiamata  vna  Sagni  portatili  nelPefer.^ 

* '"fèlennità de*  Perfianiy  citò  del  Rè  di  Perfia. 

" • ' che  dura  dieci  giorni.  596:  . i - 

\jì.nel  t quali  y con-^  Santoni  fono  gentili  dei^ 

^ forme  il  delirìòde*fuoÌ  t*  Indi  a \ vfano  varq 

V'  Thcologi  fianno-  ArCr-  ' riti  & cofiumi  - 8^*  S* 

■ ta  le  porte  deipara-  '■  diiùidotto  in  varie  fet., 

.te 
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tù  Ó*  hefejie  : liue  fono 
le  p/h  finrolartj  é prin- 
cipali . 8 8 . tratta 
de  fuoi  T empij  e Dei  ; 
jniracoli  e prodez,z.e 
di  quefi  . 89  Ramo  y 
che  è il  pitt  antichoè 
friìicipale  , perde  la 
fua  moglie  , la  ricupe- 
ra y è fauorito  dal  SÌ 
mione  Rè  delle  Simie^ 
'le  quali  pari  dicano  e: 
guereggiauano  in  fao 
tempo.  89.  Come  que- 
, fii  Gentili  celebrano 
la  loro  folenità?  co^ 
me  fui  nanOy,  c untano y 
è ballano  ? Come  fi 
•vefi'ono.go.  Ranno  a;/- 
( ta  Vitdgoricuy  s^afen^ 
gono  dalla  carne  d*^ 
animali.  92-  Compra- 
no  gl* animali  3 'uccelli 
prigioni  per  dargli  li ^ 
^ertag^.  Stimano  af. 
fai  gli  Tori  Ó*  Vac^ 
che  , Creddho  la  pa- 
lyngenefiae  tra/t fmi- 
gratìons  dell* anime 
Dicono  che  l* anime 
de  perfjne  grandi  (5* 
illujiri  pà^fano  al  li 
corpi  de* r ori y quelle 
degente  peccatrice*^ è 
bafa  a corpi  de* ani- 
mali imperfetti  . 9^. 
^ìuefia  j Religione  Jlà 


in  gran  offefUanxla 
f'4per(litione)in  Cam~~ 

. bai.t  . Adorano  lee 
Vacche  con  gioie  . C^— 
lehrano  le  noz-xa  dclw~. 
le  Vaefie  e Torri  . Al— 

. cùni  mercanti  ^ cOnfu— 
mer  anno  fino  a fediti 
mila  fruii  in  fo mi- 
gli unti  noz,z.e  è Ale u~> 
ni  Baniani  ardifconai 
mangiare  g.ilUìù  ^ 
capponi  j ma  nejfun9^ 
•vacca.  Il lor giu- 

ramento fi  fa  alla  pre- 
f enzja  d’vna  Vacca  » 
fjLe  paróle  ^ che  vfanu 
in  quello . Danno  de-' 

• nari  a JPrencipì  Chri— 
fiiani  e Mahometta- 
. nìy  accio  che  in  alciini 
luoghi  non  permttta— 

. no  dmaz.x,arfi  vacche 
Credòjao  3 che  il  Mon- 
.do  fia  fojlenuto.'nel 
corno  di  vna  vacca. 
Dal  che  fpieganti  li 
V terremoti  . S«  lauano 
molte  volte  al gier.no  , ' 
96.  Hanno  gran  mol- 
titudine di  Dei . Si  ri- 
ferìfeono  ti  piu  prin- 
cipali 96.  Si  gettan» 
fot  io  le  r notte  de.  icar 
ri  3 che  portano  i lor9i 
Idoli  Alcuni  fii  fe- 
rifeono  perdiuotiqne  ^ 
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d fonti  . 4z2. Seguono  I ài fo  \ o tutti ^^uelli  che 
il  Calendario  vecehioj  muoiono  i fi  falurono  • 
•vanno  dieci  giorni  più  175.  ’ ^ 

addietro  di  noi.  ^^<^\Atheifio  pace  a poco  fi 
^àSsrgpnaufi  » Si  riferi feo-  vany  facendo  tutti  gii 

* Ko  te fue  fattole,  47g‘  ' her etici  Ó*  infedeli  , 
'Afttgliaria  . Si  troua  in  ' Li  Baniani  Idolatri 
**  ' Berfia  d*  attri  paefi  s.  ‘ neWlnàta  dopo  Vejfer 
- ma  non  fanno  feruir-  fi nto  molti  Dei  , ven^ 

■ fene^  come  noi  290  gono  a eonfejfare  yche 
" I Pe'rfiani  no»d*vfa.  non  •v^èverun  . Dio,. 

Jto  nefuqi  efertitì  , e Che  la  materia  pri^ 
^ perche?.'  ■ 72  tna  fi  lacaitfa pfnimai 

jtfironomia  è molto  fii-^  che  Inanima  è mortai 

màfa  in  tutta  ta  Ber-  le',  e che  il  mondo  fi 
* fin  y non  fole  dalla  gouerna  a cmJÒ,  99, 

nobiltà  ^ ma  anche  !^eiÌ0‘  errore  come 

dalla  gente  ordina.-  hoggi  fiel  Giappon^ 
rial  67.  li  Rè  Jèmpre  tra  Quelli  » che  fi  Hi 
tiene  Prefib  dìfe  vn^-  mano  pifi  dòti,.  - 
'Afiroìogo.  67.  -No?/  •vi  ^ 3 ' 

ì Prencipe  , che  non  ’ B ^ 

frofefi  quefia  'nohil 

’feiemeà,  A pena  vi  è Pofono  prenufù 

feldato^rufiico  y che  mjtiationi  fimi  li . Da 
non  pappi  di  quefiÀ  PerJìani  fpefififmo  fi- 
facoltà  . Gli  Perfiant  ' vfa-  vna  per  V altra, 
ofiecuano  certi  punti  324.  B Ó*  V non  fole 
di  Luna  con  gran  fu-  da  Terfiani  fma  ance 

perfiitiòne . ' 362  da  spagnuoli  , 213» 

Afeiur  è chiamata  vna  Bagni  portai  di  nell*efer-^ 
' ^"filennità  dé*  PjerJianiy  citò  deludi  Perfia, 

' ' che  dura  dieci  giorni,  596:  . - j- 

" i72.net  i quali  y con-  Baniani  fino  gentili  dei- 
" forme  il  deUrìóde^fuoi  trinàia  \ vfano  varf 
Thcologi fianno  apet-  ' riti  &cofiumi . 84.  S» 
■■  le  porte  deìpara-  '■  diùidcrno  in  varie  fiu 
. te 
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Più  Notabili;  ..  . , 

tù  c5*  herejle  : due  fono  in  gran  offehta^t,'a  (7^ 
le  pìh Jìnrolar/y  é prin-  fuperflitione)in  Cam — 

cipali . 88. 5i  tratta  . bota  . Adorano 
de  fuoiTemp  ':f' e Dei  ; Vacc^t  con  gioie  . Ce-^ 

• miracoli  e prodez,z.e  tebramle  noz.zt  dcl^ 

' di  quefli  . %g  Ramo , le  Vache  e Torri  . yf/— 

‘ thè  è il  piu  anticho  è . cani  mercanti  confu^ 
frincipaie  , petde  la  mer  anno  fino  a fedicà. 

fua  moglie  jla  ricupe^  mila  fruii  in  fornii» 

ra  y è fauòrito  d.d  Si  gitanti  nozAC  è,  Alcti-* 
mìone  Rè  delle  Simie^  ni  Baniani  ardifcon» 
le  quali  pdrlduano  e:,  mangiare  galliti^  ^ 
guereggiauano  in  fuo  capponi  s ma  nefun^^ 
tempo.  $g.  Come  que-  •vacca,  qs.  Il lor giuF- 
fii  Gentili  celebrano  r amento  fi  fa  alla  pre^ 

la  loro  folenità  > co^  f enxaa  d^vna  Vacca  , *. 

^ me  fub nano cantano,  ^e  paróle  ^ che  vf ano 
e ballano  ? Come  fi  in  quello.  Danno' de- 
njefiono.!^.  Fanno  vi-  ' nari  a frencìpiChri— 

\ ta  Pitagorica j s*aflen-  Jliani  e Mahometta- 

gorto  dalla  carne  d**  . ni,  accio  che  in  alcuni 
animali.  g2.  Compra-  luoghi  non  permetta- 
noci* animali  , vccellì  . no  Àmaz.x.arfi  vacche  . ' 
prigioni  per  dargli  lì ^ Credojao  , che  il  Mon~- 

Jbertaqs.  Stimano  af.  ^ ^do  jta  foflenuto'net 
' "Dori  Vac^  ^ corno  di  vna  vacca. 

■'  che.  Credono  la  pai  Dal  che  fpteganfi  l£ 
lyngenefiae  tra/ifmi-  . terremoti  . S*  lauanó 
' gf  at ione  dell* anime  . molte  volte  al  giorno  f 

Dicono  che  l* anime!  56.  Hanno  gran  mol-. 
de  per fjne  grandi  (5*),  titudine  di  Dei . Si  ri- 
illujiri  pajfa'ìo  alti  ferifcono  li  piu  prin^ 

- corpi  de* Tori,  queUe  ' cipali  96.  Si  gettaneo 
degente  peccatrice  è fotta  lèruotte  de  Icar 
bajja  a corpi  de* ani-  ri,  che  portano  i lor» 

mali  imperfetti  . 9^.  Idoìi  . Alcuni  fi  fe- 

Religione Jlà  rifco?toptr  diuotiqne 

' ofe 
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7 Tauola  ddle  cofe 

V fé  di . que fio  mucio-j  Pietro'  della  Valls  l 
, ^0  ^ fono  riputati  per  150.  D#V«  a che  Dtp  9 
martiri^  96.  Per  an^  'vno  folo  ; ma  che  pre- 
dar fi  cur  ameni  e in  fe  carne  piu  voi  fesche 

'f  'aród'tfé''^  fi  gettano  Crufenì  Vifiefio  , che 
^el fiume  Gange , ac-  noi  altri  ehiamiamo 

9t\  qualche  cocodriUo  Chrtfio  ^ che  tra  la  ne- 
gli inghiottì fcayquctli  firn  fede  a peda  vi  è 

thè  non  fono  inghiot-  difièrenzA  y che  fe-noi  ! 
'aiti  fono  tenuti  per  lafciajfimo  di  man- 
yrefciti  y condannati  giarvacca,eintrodu- 
' ièf*  intimici  di  Dia.  gy.  ^cejfimai  toro  lattato-  - 
' .Si  trouano  Pantani  in  rqfarejfimo  tutt*vni^ 
Mtterfe  prouìncit » fe  isi  Tra  Eaniani^vf 
ne  nominano  al tecne  » fono  molti  ordini  di 
98.  In  molte  partì  fo-  religiofi  . Gìi  prmci- 

Jto  Atlìeìfiii  negano  la  pali  Jorio  Gymnofofi- 

frouìdénzA.dt’  Diti  fii ^che  ancóra  dura- 
dicono  y che  il  tutto fi  rio.  i s 2.  Hanno  i fmi 

gouernaacafoy  ohe  l*-  ber  etici  . Alcuni  di- 

étnime  fon  mor  tali  . eonoyche  nm fi  puoi  e 
ioo.  contutto'ciò fan-  ammax^are  animai 

- 3M  or  ottone  coti  aUa,  veruno  ima  che  quel- 

- giunga  y che  a pena  gli  lo  , che  già  è mott  o 

rafia  tempo  per  nego-  poffa  mangare  i altri 
tiare.  Gli  morti  fono  dicono  y che  no.  152. 
shbruggiati  i fe  forte  Hanno  gran  compaf- 
ticchiycongranqttatt-  fione  a gli  animali 
/ tità  didegna  1 Gli  fi-  immondi  y che  affiig- 

gliuoli  reputano  a gono  Vhuome  { pulci  y 
gran  dishonore  non  cimici y&c. )glip}glia- 

’ ' fot er^^abbr uggì ar  i lo-  no  è depongono  in  ter- 

Tfopàdri  con  molta  le-  ra  con  carità . ^ 155 
■ ‘ ' gna . Danà  mercante  Behemot  è vn  buebvae- 
Indiano  narra  tutte  ca  , che  nefuoi  corni 
' ' le  circonfiansLO  e vor-  foli  iene  il  mondo  Ma- 

rietà  dedoro  idoli  a hofnetto  imparo  qut- 

- ■ V --  - . - - ■ -f 
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j^i}  delirio  dalli  He- 
brei , e li  Bacioni  da 
Méihor^tto  §luefia 
•vacca  e caciotte  dclli 
terremott . 97 

Bid.mis  K y arbore' nota- 
' bile  nella  Ber  fi  a . 
67* 

Bianco  colore  è nocino 
alla  ^jifia.  1 5 . Si  nota 
•vn  punto  curiofo  del^ 
'Vhifioria  di  Scnofon^ 
fe.  15 

C Accia  di  fiere  . eo- 
pofijjìma  per  f tetta 
la  Berfia.  364 

Caminar  di  notte  è fa- 
' iatemle.  Se  fi  pnb  ire 
da  Roma  à NapéH  d, 
notte. 

Calendario  nnouo  con-, 
'forme  la  correttionè 
, di  Gregorio  XIII  non 
è ojjeraato  da  Cifri'- 
fiiani  fieWOriente  . 
Segtéono  fempre  dopo 
poi  altri  dieci  riorni . 

Camello  fi  facrifica  in 
Berfia  con  gran  Jolen- 
nità  154.  Come  s^am- 
TttazAa  è diftribuifce . 
1*5  5 . Xìi  cke/ernone  le 


- fue  partii  1}  è.  ’ 

camello  , conforme  i - 
Mahcmottahi  delira,, 
no  y fe  ne  và  al  cielo,- 
ibid.  Camelli  fonfotA^ 
tifimi iqteandò  de/tona 
ejfer  caricati  • s*in^m^ 
nocchiano . 1 7^ 

Candele  fono  accefe  daU 
le  donneile  . quando 
•vogliono  faper  y fe  s* 
hanno  da  maritahs 

Cafpioè'vn  mareeonfim 
nome  con  la  Berfia  , 
ii6.Se  è golfo  del  ma-, 
te  Aquilonare  / 137. 
Sideferiuo . ibid.  Gli. 
Rufiici  che  •vi  habitat 
m vicino  fono  molta 
ignoranti , prfncìpat 
mente  nelfArithmt-- 
tiea;Nòn  fatino  conta^% 
re  pochi  baiocchi.  147. 
Deferittione'  del  mait 
C^/jfr/fl.246.  Suoi  ma*  ' 
rinari  fono  ignoràntis^ 
non  vfano  '''tàrta  ne 
buffila.  24.6.  Come  fo.» 
no  le  loro  naui  } l pe* 
fi  fono  molti  fio- 
fl^l  » 246.  Brottincie 
vicine  alCafpio.  5^5. 
CU fiumi  dolci  \ ' tiìo. 
vi  entrano  dentro.^ 
ab  ondano  di  buoni  pe-* 

i * ‘ 

Cor* 
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Carmtitajù  Scalza  v/- 
uotij  in  'Berjia  con 
òjfempiò  ^ Man- 
’ ^dano  a fìcetiere  Fie- 
^ytro  dell  a Valle  infino 
C 'talifikh . 'jjS  i So.no 
pimati  ajjai  sv  dal 
^^Fopoh  , co^e  dal  Fé  . 

mandati  dal 
1 chia- 

' tnano  Relioiofi 'Papa- 
lini Jhid.  Vi/ìtanogP- 
Inglefi  per  conuertir- 
li  alla  nefira  /anta 
religione.  183.  j /» 
Sphahàn  celebrano  la 
fifia  del  fantijjimo 
^fiactamento  con- gran 
^ .Jàlennità  . 16^.  Soc- 
^-CoproÀo  molti  con  de - 
\ fiati  j ghe  per  -^^nca- 
^ T^nto  d$  'qtiel Id  4 oue- 
^ tLxno  rJn,egai;r.-._  2 i? . 
D^nnq-  nctitia  al  Rè 
Pietro  della  Valle 
, iti  ftiafamte-,  244^/^ 
P^dr.e  Pi^dk  f^ouanni 
. tradeofijà-.  0 MofioHia 
, ■per/tfnpafciadore  del 
pie  de  Perfia.z66.Vie- 
nc.  a Caziiiu-  a <vifita 
<pe  il  Rè^i  IO. T rad :4c e 
Jper  or  dine  del  \ Rè 

^Ptdml  in  ljvgHd 
fi.'ima.t  Rlco/tcflfik  vn 
'.PoLaccq  rinegn^po  i bùi- 
.i^xxa  'vn' Indiano. . 

« • • - . •*  I 


426--  celebra  il  fune- 
rale di  Ahdalgani  , 
420.  Donna  al  P\.è  vn 
Mbro  fiampato  dolila 
dliattro  Fuangelif  in 
lingua  Arabica  con 
Alfabeto  pur  A- 
rahico  . 426  . Ottiene 
vn'  vdienza  fecrct^ 
per  V Ambafeiador  di 
Spagna  j co  fa  molto 
difiicth  per  effer  col- 
tro i loro  coll  ami,  427 
il  Rè  e l* esercito.  436* 
Vifita  il  Chan  . 440» 
Cena  coll  Àc.447.  $U  t 
Maejla  lo  loda . 45^5  . 
Perr  ordine  delRè  vie- 
pe  alloggiato  deU  Af«K 
himandar . /^.jo.Tiiné 
fiUolta^idal  Papa  pef\ 
i diffonjdre  in  molte 
i cofe  . V ■ ^ .507 

•Chrìfiihni  Armeni  fono 
* Ipoco  di0oti . Di  agli 
cafiiga  per  tré  cagio- 
ni . \ 246 

Chronogfsafia^  è curiofa 
I e difìcile  . 'Gli  Arabi 
" vf/no  d'anni  Lunari. 

Come  qorrifpondono 
' con  gli  nofiri  .68-152. 

o 171.^52*  5ì'°* 

Cipolla  alfak  /imat-a-  da 
' Tufchi,:o  Pcrfiani'y 
DvfanAin  tùtt^  le 
ronjittdndf*  ..  *31 
Colàm^\: 
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x,^  in~  CoJlMnttnop{^. 
e però  chiama  Citta' 
de*cipreff$,  373T 


CoUmle  , che  pòrtane 
Jet  ter  e . .^07 

Cornetta  delVanno  i6i8 
^laando  fi  vide  in, 

Perf.‘  56<.$69l  t> 

■ Conu'itì  de'  Perfiani , Se  ^ 

. ne  de  ferine  vno  , per  X'^^ruife  fi  chiama 
i . faperfi  degli  altri . 27  I 3 il  caualfe  della  bel-m 
Cofxc'cbi  , che  gente  fia?  ; la  Maani . ig  i 

doH£  hahita  / quante  Deferto  è vna  forte  mU‘» 
natimi  fiano  t come  | raglia  tra  dne  Regni» 


vi  nono  f 2^6-  Tengo- 
no prof  etie  , che  hanno 
da  prendere  Cofianti- 
nopoli . 2^9i  Non  han- 
no cafe  ne  moglie . 
Come  fi  moltiplicano 
è conferuanò  f Trat- 
. tane  d'vhìrfi  co'l  Per- 
fiano  contro  il  Turco  . 


Gli  Perfiani  tra  loro 
ne  tengono  moli  incoino 
ancora  il  Turco  . 

De^uotione  delli  Maha-> 
metani  in  Perfia.  Al- 
cuni fi  fepellifce  vitti» 
Altri  vanno  igntidi-i^ 
alcuni  fi  tingono  di 
color' ofeuro:  17 1 


- 266.  350  . 356  ‘ 371  . ' Dìo  gouer  nati  Mondo  0 
Cofmografia  fi  può  cor-  i Quello  lo  preua  efficxi* 
regere  per  Veeeltjft  \ cernente  la  Perfida  ,,  da 
della  Luna  ben  ojjer  è ue  quelli^  che  deuona 


nate  . Pietro  della 
Valle  ojferuò  quello  , 
che  fucceffe  ai  16,  d' 
Agofio  161-7.  104. 

Cucine  curio  fé  ne'  pa-‘ 
laxod  reali  e cafe  de' ^ 
Princìpi^  dotte  il  tutto' 
s'acconcia  fenzà  ve-\ 
derfi  fuoco  . ìo6.  Cu- 


gouernar  , fonocost^ 
ignoranti  » 29^ 

Domenicani  nell*  Afta 
vittono  con  grarid'è- 
fempio  (Èt  vtilità . iV 
Padre  Fra  Paolo  Ma- 
ria Cittadini , che  era 
venuto  a vifitare  gii 
conuentì  dì  Armenia, 


cine  portatili  nel  efer-]  conuer  ù alla  'relìgio* 
cito  del  Rè  di  Perfia  ,f‘ne  Cattolica  Alberti 


60  s.  j 

Ciprejpfono  in  ahondan-  \ 


Schiling 
Alemam , 


cattai  iero 
i6i 

Donna 


Digitized  by  Googlc 


Taiióla  delle  cófe 


Dcnnt  àelVOriente  non 
, ano  doto  ai  *nari~ 
Ancor  che  jìa- 
no  Qhrifitane  ’<vanno 
conia faccik'*cof erta  , 
il  che  è coftitme  anti- 
^•€0  . 

' • E ■' 

EcclifTc  della  Luna 
JPj  che  cof a Jta  ? Se  il 
I J^r'ago  •vuole  ingioiti- 
• ' re  la  Luna?  Se  bi fogna 

* aiutarla  con  <rran  ro~ 

w 

* morefdi  doue  heb  le  o~ 

■ rigine  quejla  fazzta  . 

“ 10+  _ 

elefanti  fi  trouano  in 
'ferfia^  ma  piccoli  per- 
che grandi  non  li  la- 
fei ano  V fette  daWln- 
' dìa  ; Hanno  i membri 
' come gV altri  anima- 
ti. Bi fogna  gouernar  li 
con  ferro  . 5 2 

, Eunuchi  feruono'  al  Rè 
nell’Haran.  596.  Non 
‘ gli  ragliano  la  Jjarba  , 
fe  quando  fi  fanno 
_ ■ ^ etinuchi Jf' IhiucHono  . 

■ 597-  ^ 

%uropei  fono  molto  fti- 
mati  nella  Ferfia^  37 

■ F,  - 


djiranole  refe,  n! 
F r ance fc ani 'Viuono  con 
gran  èfempio  di  fanti- 
tà.  -f 

G 

G Arabico  fi  confonde 
da  alcuni  con  lai. 

io. 

Gali  vie  fonocost  abbon- 
danti tn  Perfia  , che 
per  <vnu  pezza  da  otto 
reali  di  Spagna  fine 
comprano  tal  volta 
venti  quattro . 66 

Gattri  fono  l* antichi 

Idolatri  di  Perfia  . 
Hanno  la  loro  citta  a 
parte  in  Tfphahàn . Se 
chiamano  Gaurifian  . 
100.  Suoi  capelli  fi  ir. 
ba  Ò*  habìto.  \ 00.  Co- 
fèruano  fmeo  eterno 
è lo  venerano.  Tanno 
or at ione  tré  volte  il 
giorno.  Dicono^che  il 
Sole^  Luna  fi  Stelle  fo-‘ 
no  Angeli  s tengono  li 
Mahomeftani  per  in- 
fedeli.. 102.  Tra  di  lo- 
ro fi  chiamano^ebdin 
perckein  loro  opinione 
fono  hftomini  dt  buona 
fede  4 . "104 


\f^Lnra  Dea  d<^Panti-  Gentili  Indiani  hanno 
jT*  ckita.HocQ.ifi  trou.'i , •varfritie  cpfiuntì  • 
• //?  fua  della  , 84.  vidc  Baninui^ 

Perjt0  i .dura  mentre  Cauri  4 
• • I • • ' tSior^ 
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GioYgìani  fonohtioni  fol- • • Scrìttut^t  ) che  noìi 
Le  loro  mogli  fo-\  ; declino  le  voci  hebree . 
no^Am^iz,oni.^  combnt-‘-  ' Guerra  ‘de’Turchi  e 
-tono  armate  valoro-l  Terfiani^  e loroorigi-^ 
rofatnente.^zò.  Alct*-\  64 

ni  Giorgfani peneri  fi \ - • ' ' 

• fanne  Mahomettani  •«  > ' ' -H  , 

fer  denari.'  206  . La 

- Maggior  parte  delle  T T Abito  delle  donne 

donne  del  Rè  diLerfia  ^TX^-^rfime.  * '30 

fono  G forgiane.  ^^7.)  Hireania  y tiene  gente 

• Come  trattano  col  Rè?  ! molto  cortefe  e foaue. 

tome  lui  le  chiama.V  S’ingannarono  gli 

- Se  è difeortefe?  Se  fo^j  Antichi  in  cenfurar- 

9fo  zeiofe  tra  di  loro  ? la  di  crudele  e barba-  . 
538.  \ ra.  2,26 

Giardini  di  %phahàn  Ht^ein  figliuola  di  Ah 
fi  fanno  coltinare  dà^  f»  ammazzato  . Li 

Rè  per  ricreatione  pu-  Ferfiani  celebrano^  la 

hlica.  44  fua  .morte  con  gran 

Giuoco  di  Ferfia  che  folennità  , quando  ? 

• t hi  am  ano  del  lupo  y co-  come?  j 172 

fne  fi  fài^  IO.  Giuoco 

di  canne  apprejfo  n • I ' ’’  f 

Turchi.  - 5 . , 

Vouerni  di  Frouincie  TT  AcohitaèpiU  tojlono-  . 
no  fono  hereditar^ .6  \ JL  di  natione  , che  di 
.Gramaticain  fogna  a > religione.  317 

fptegar  gli  concetti  y e Idolatri  ivedi  R ani  ahi  y 
' fi fiudia  ftiperftitiofa.  ' gauri . 

■ mente  , non  gli  lafcia  Infanteria  apena  fi 
..  sonofeere  . Trasfigura  . trnoua  in  Ferf  32^.1 
t ìa  decltnatione  de’vo-  Inglèfi  vengono  in  Fer- 
\taholv.  fi  nota  vn’tsf  ^ fia . Se  gli  oppongono 

■ 'pio  in  Abùante.  214-  li  JPadri  Agofiiniani  • 
''  Si  lodaVulgatO\(  in-  . Scalzi  . Se.  hanno  d’- 

Mr prete,  delia  facr a J:tjfer  vifitati  d%lli 
'^FetfiaFmel.  , JDd  , ltffi< 
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ìtaUnni  Cattolici  . leeoni  conferua  il  Kè  di 
i66-  /»  Confianfhto~\  Verf.  in  Sphahàn^^.  ^2 


Gief^iti  .^'Li  PAdri 
Carmelitani  SmIù. 
gli  vìfitano  ; e^perchei 
i6ij  . O.on  iioherto 


poli  s^vnif.ono  co»  li  'Lettighe  no»  s'vjano  in 

Perfìa . Pietro  .della 
Valle  ne  fece  vna  per 
lafuafpo/a  j che  r</#- 
fet  molto  kdona  . 176 


Sherley  I»glefefi  con  Libri  in- Per  fi fono  io- 
' ^ * - * - I chi  i perche  fono  rari 

quelli  j che  li  leggono. 
Nelle  librarie  fi  'xjfin- 
dono  fenx.a  titolo^-  e 
cosi  ' ne  il  ■ libro  , ne 
chi  il  comprale à cfuel- 
lo  y che  vjendeV  cofty* 


' uer/t  'alla  fède  cattò- 
licatn  Sphahkn.^i(,%, 

' Roberto  Gifiord  inter- 
prete Inglefe.zz^.L^- 
Inglefi  non  adorano 
: la  Croce , e pere  io,  dal 
Rè  di  Perfia  e Meho- 
mettant  fono  tenuti 
^ per  mali  ' Chrifli ani  * 

' 263.  Muore  Odoardo 
'Qonnodè  Kefi dente  d* 
*InghiHerra  : fedive- 
^eno.  , 28+ 

L 

LAdri  nòn  fi  frolla- 
no in  Pefia.  ilgan- 
— do  tal  vna  è nel  -viagip 
' y co»  giurai 

• mento  dice  quello^  che 
^ ha  perfo  il.Gouèr- 
nntore  di  quella  terra 
C'^g'tie  1 0 paga  t ' ^3 

l*$ghe  di  P^erfia  fon  chia. 

- mate  h%'3%  fi  difiin^ 
'■^gHpno  co»  arbori.jCome- 
^-^nel  Lativ  con  pietre  , >, 
‘ 179.  Ifluanto  fia  lo» 


ghe . 


dbid. 


m.-  t 


pra.  iszA^ibri  de  *bat- 
tefimi  rielV  Oriente 

non  s^vfano  . zo6.Lt- 
bri  fono  moltonecejfa- 
rt  per  conuertir  gV in- 
fedeli. , 

[Lingua  Arabica  yfiòlbd 
da . imp.tr are  con -..vo- 
cali 0 fenzae?  Se  fono 
d’ejfcnz.a  delle  dkttio- 
.niiSe  in  tutte  le  parti 
fi^  pronunciano'  nella 
fiejfà  maniera.^,  tps- 
(Tutta  > queifa  dottri- 
nayche  è ettriofa  f fi 
pub . app  ’ icore  aUaUn- 
gfta  Hehtea , 9^ CalÀiAy 
'^  adaltre  'y  che'noitfi 
.fcritiono  con  \ve^ 
li . fLa  lì'ngMt 
^ chefea  nella^  P.eeJ^  e 
- molto -fommane 


I 


t^iùNbtabfli; 


gente  principale  come 
donnei-*  fanno,  tiz. 
‘Si  ■ fà . comparatione 
, della  lingua  THrche^ 
fca  e Permana  fquejta 
^pih  féaue  j alpropo- 
‘dto  per.  le  f emine  e 
poeti;  quella  pii*  forte 
I e feuera  'y  ^ propofito 
per  giudici  y e foìdati. 

I lo. Lulingèa  Perfior^ 

ftM  antica  hoggi  fi 
conferua  dai  Curdi, 
'^ellay  che  hoggi'par-- 
lana  i Mahometténi  è 
tnefcoluta  d*ulrabica 
Tur  che  fca  , Indiana 
e' Tartara.  ,218 
tiùree  non  s*vfano  in 
Per  fi  a;  tutti  gli  fer^ 
uidori  vanno  di  diffe- 
renti colori.  35* 
prtm.t  che  fi  è vifia  3 
fu  data  da  Pietro  del- 
laValU . 336 

Luirii  difeuo  , è coft  ci- 
uile^  in  Per.fi a 3 és'  il 
Rè  medemo  vfa.  zoo 
Ltttninarie  in  Per  fi  a co- 
inè è quando  fi  fan- 
\ no  ì 5 S 3 

M 

Ma  ani  3 Sig.  di  fin-‘‘ 

golarijjime  quali-'^ 

Moglie  di  Pietre. 
' ’ V » i.  • , J 


dalla  Valle  . I.  'vn* 
Amaxjone  j gen&pc^fa  *. 
\z-},.A ma  li  caualli , 

Ó*  in  particolare  vno.^ 
che  teneue  molto  huo^ 
no  dXejfa  chiamata 
' .Deruife.  i^z.-quanf^* 
anni  haueuat-  zo%.  B 
fortunata  con  le  fer- 
ue.  548.  fuo  fra- 
'teli  0'  la  viene  a vi  fi  ta- 
re  d Cax.utn . 41J» 
(jransrifolutione  di 
Maani.  5 1 2*  Ha  pep 
confejfdré  iì'-  Padre 
Melchior  degli. 
Angioli  , Agofiintane  , 
Refidente  del  Rè  di 
Spagna  in  Perfia.  io 
Mahometto  è pfeudo- 
profetayche  tiene  hog- 
gidi  ingfnnata  quafi 
tutta  l^Afiaì  l*  Afri-  \ 
ca  . Si  infiittit  per  fuo 
bere  de  e fuccefioré 
Alt  ? COSI  Raffermano  ■ 
i Perfiani  , ma  gli 
Turchi  lo  negano  ; e 
perciò' gli  Viti  Jono'>f. 
chiamati  dagli  altri^ 
Heretici,  ijo.§ìuelli 
dell  a fatti  ane  centra'^  ■- 
ria  ammax,zarono  A- 
l't  3 e gli  Pèrfiani  cele^ 
bràno  la  fda  niorfCy  ^ 

■ come?  I zò.Màhomet-^ 
to'  comincia  a-  predi* 
T>d  z far 
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barella  fad  Hòua  reli~ 


Tauòla^  delle  cofe 


§10»*--. , , J'ericolA::  in 
MehAjfu^A  a Medina 
€ da  (^uejhtfuga  i Ma- 
homettaniicontano  gl* 
Anni,  della  loro  relig. 
J 71.  /'  fitpi  parentiji. 
Hiflingttotu  da£l* altri, 
perii  "turbante-verde y 
che  portano  : i»X**r~^ 
- chia  fempre  lo  porta-’ 
no  ; ma  in  Perfiajola- 
inente  in  alcune  fo^ 
lonmtd . j jt*72 
ili  amai Uchi  --  Che  gente 
fitt  i.  ^ 

Mano  manca  è fiìmata 
da  Turchi  perpiU  ho- 
norata  j il  che  AMora 
è tenuta  da  , Tartari  ■ 
feguaci  della  medefi- 
ma  religione . . *44.^ 

Maria  fantijjimaiè  Ma- 
dre di  Dio  r,  -^lueflolù  1 
. Nefiorio  c faoi 
die  e poi i f .chela  chior 
mano  fot  amente  Ma- 
dre di  Chrifiq  . 5J9 

§4ariuccia  •;  fanciulla 
piccola  della  Georgia. 

Medicina  della  Perfia 
molto  Jiimata  . il 
medico  no  n "vifita  l*^ 
infermo.  . Cura  per) 
relationa , 190.  Gli 

medici  di  Ferfia  cre- 


dono y che  per  haueK 
- figliuoli  bt fogna  be^ 
\uervino  , ■ 204. 

Mekafepolcro  di  Meho-* 

' metto,  . .Me fc  hit  a 
del  Sciah  Jtoft  y fjore-\ 
fiarefi  di  Perfia  . Sito 
[ricchetze  ^rConquand 
[tariuerenf.a  vi  fi  en- 
'tra.dentroi^ll.  Si  fi 
f»'  quella  - . perenno 
bratìone  . ^al  fia 
S/  troua-. 
no  in  Terfia  mefehitè 
jnoltf  grandi Se.  no 
defcriuevna.  , 43.1. 

Militia  delli  Turchi  non 
è.  fuona  nonfi  trhù 
eie  rana  ^ accio  poffanp. 

■ ejfere  in  perpetuo  ino,» 
tOy»è  s'alloggiano  con- 
forme le  regole  y con  s* 
ojferuano  in  Europa  , 
u 9.  Se  di  notte  è af- 
fai ito  qualche  padi- 
glióne y.non  rèftdta 
^ confufìone  veruna  net 
quartiere , perche  nif- 
funo  pub  Aggiutar*  il 
compagno  y me. ci  afe  ffl 
no  deUe  fol  amento 
hauer  cura  di  fe  ftef- 
fo.  ^13.  !•$  foldati  non 
feruono  tutto  Panno  , 
ma  foto  fino^  a tM»- 
g torno  della  tal 
aa  j ■&  ' all*  bora  fihi^" 
feono 


f^iù  Notabile  i 


Sfreno  la  eatn^'agna  ^ 
fimo  le  cofe  còmefi^\ 
i;0gltoho.  659-  ^a  mi- 
liìia  in  Perfiafi'diai. 
de  in  ^ quattro  ' ordini 
4^6.  /'  primo  e d* Af- 
fidi {fige  ri  . il  fecon- 
do di.  S chi  mi  0 .Senti 
del  Rè.  +z6.  Il  terzo 
di  Chixàlhafci  ( qttejli 
ho.ggidi  fof.o  in  dif- 
gr atta  del  Rè.  2óv  11 
quarto  di  Corei. 
Saranno  fettunta  0 
ottantamila  faldati. 
i68.  L'efercito  dura 
due  giorpi  quzndo 
paffano.z^P'.  Li  fotda- 
ti non  fanno  d.tnno 
'veruno  a i rujlici . So- 
no  ' -.pagati  con  p^- 
tu^  lìtdyqtiando^quan- 
tor  ? 272  Ideila  loro 

marchia  vanno  fenz* 
erdine.6oy.ldcl  com-^ 
hatteri  manco  Vofer- 
iiM»o.  602  La  viitor.ia 
piU  te  fio  confijie  in 
pumero , che  ar.te^pitt 
ìn  fortttm,  che  in  v.ir 
lóre.  \ 

Mgndt>  fefi  fofiitne  for 
pra  il  corno  d*vn  ftte 
conforme  delirano,  li 
Hebrei  Mahomettani 
<èt*  altri  Gentili  del- 
indi  a*  5>s 


Moneta  di  Térfia  là  piìo 
vfata  è qttella  di 
^Spagna . ^ 6(? 

Monti  fi  denomina  no  dà  ^ 
'luoghi per  doueft  paf- 
fa  209 

Mojfulmani  cioè  Salua- 
ti ^ fi  chiamano  li  Ma-» 
homettani  . r 

Mufi  a di  Terfia  vfa 
ijir  omenti  di  ferenti  ■'*_ 
d .i II i nofir / , le  corde 
fono  di  fera  3 e p;er e ' 
fitonano  hene . 292  ' 

Mujlafd  j Sttlt:tn  viene 
, liberato  dalla  prigio- 
ne ^ef  tto  gran  Turco. 

60  a. 

Muri  in  P.  rfia  non  t’or... 
nano  di  tapezzaria^ 
ma  ben  fi  il  p.ìuimerp-  ^ 

. \to  . io3 


jdefi òrine .ncme-piu.  tojio  ^ 
! di  natio  ne.  che  dì  j et-^  ~À 
\ta.  ^17.  ifègdi^ti  di- 
'Nejfario  fa'ti' ^ tènui i 
per.  m.al ì Chrifttàfii 
-perche  non  vogliono 
confejfare  3 che  I a Ver* 
gine  fanti  (p.ma  fp 
Madre  di  ài^ 

Homi  tliuerfi  thl  volta 

D d i_  figr^h- 


"0 

può  prea.  ! 
cefaìz  - 


N 


atre 


Atiuità 
'^ìtejle  fe 
aldina 


ce 


Tauok  delle  cofe 


figKtjicano  ' vn'ìfiejfa 
ccJ}r.C>fyris  in  Egitto 
«Dionyfìo  in  Grecita 

erano  «v»  Dio  , - 99 

de'ChriJiiahi  co-^ 
me  fi  celebrano  nella 
Terfia.  580 


O 


O'^ficìj  di  aini  j fe 
jjtnnoda  celebrare 
in  Unga i ‘volgare, 
Omar  difccndente  di 
Mahcmetto;  perche  s' 
ab  bragia  ogn'ar,no  la 
faa  ftataa  dalli  Fer- 
fiani . ' 17<> 

Orientali  per  P ordina- 
rio fon  tutti  di  bao- 
nifflmaindoìe , 590 

O fjris  Dio  d^ Egitto  ado- 
rato dalli  Indiani 
Idolatri , , 


P fit  B fono  leHefe'  rhd\ 
in  Ferfia  facilménte 
fi  confondono . ^3  3 

Falazz.1  délli  Rè  di  Fér- 
fia  fono  molti  , e tilt  ti 
dejfa  flejfai maniera . 
FàJa^z.0  . redhfi  in 
Isphàhàn'  Corte'"  dei 
Kè  di  Ferfia  . , , 

Fiin^  da  Curdi  fi'cdoèè 


con 


Vf‘''an 


'preflez, 
fot r a' Ama  'latta  di 


ferro  * GTt  Ferfiani 
vfano  de  forni  j e fan- 
no^ il  pane-  come  noi 
altri , . , ■ ^ 

Fette'^  che  fi  fogìtono  date 
\per  i delitti  : Alcuni 
fono  arhmax.x.atf  ^ al» 
tri  frullati  , ad  altri 
fe  gli  tagliamo  i piedi 
e le  mani  ^ Ó*  altri  fo- 
no fatti  È unuchi.  596 
Altri  fono  c'omdànuati 
ad  effer  relìgiofi.  ' ^99 
Fentimento  tome  in  Per- 
fiafi  dà  ad  intendere. 
245. 

Per egrinaf ioni  fono  ne-  ■ 
•cejfariepe/le  mercan- 
fiesper  le  fcienx.e  : per  ' 
la  jSdathematica;  Cof- 
mografia  y Aftrono- 
mi.ty&c.  Verfo  donò  s* 

‘ ha  da  ine  ambiare  vn 
ciiriofo?  aOccidente ^ 
Oriente  yMetiOgiornOy 
' 0 Settentrióne}  ' g 5 
Feregùni  e foraftieri  in 
^Ferfi a' ' hanttò  libertà 
di  confrienza:  cìafeu- 
no  ^ puo"  -‘viner  nell» 

' fù4  religionè  . sluelti 
che  hanno  famigli» 
poffand  far  giùfiftiaye 
'g  ifttgdre  i ftfoj  feruir 
; dori  y ancorché  cfuefh 
fiano'  MahothettaniySe 
* zÀricorere  à triiknàU 
. * einilìt  * 


PiùHotabiK., 

crimine  le^Fe- . beUono  vìfT9. 
r C'orini  Kilhrifiiani  paf-  ; Teffiani  fofi  m,oìtp  fa— 


'r carini  <ilhri{liani  paf~  ; 
’fan^  per  T tirchia  con 
difficoltà . ‘ ibid. 

Peyinto'è  Ferrino  emà- 
'^amrna.  3 52 

Ferjia  hoggi  è habitaia 
da  molte  narioni  . Gli 
Ferfiani  antichi  aio^ 
rana  il  fuoco  , e fono 
'Gentili  chiamati Gtfa 
ri . Gli  moderni  fono 
Mahometiani  I,  non 
fo??o  però  della  fetta 
de*Turchi.Gli  Fani.r- 
'ni  ^ Olierò  Indi  ^ parte 
fono  Idolatri  , e parte 
Mahomcttam  Vi  fi 
tróuano  Chrifliani  di 


Terfiant  fon  fnpìtp  fa— 
fcitie  ^ Vna  mogUèltèt 
Rè  ammetfevn  càfhg-^ 
liete  : il  Rè  lo  feppei^ 
come  fèe'  cafi'igato.^^^ 
Li  Perfiani  h.enno  peti%. 
affronto:  ^ che  {e  loro 
donne  finito  vifie.  36^ 
Le  donne  in  Verfia  vè-^ 
sfono  tele  ricchiffime'  e 
e gli  hiiominf  nofano 
'vefii  viliffime  : mìa 
q.'icfia  toro  modefiia'è 
di  gran  ‘cofip\‘  perche 
ogni  'giorno  mtkarfo 
habiti  ntioui . 
àe  èfigtera  delle  Ioìq 
'vcfii . ''195 


'differenti  riti  ; i ptu  Refe  e in  alcuni  fìiimt  ai 
ricchi , fonò  Armeni  ^ , Ferfia  fi  troica  ingrata 
'SirffeGiòrgiani.  cfiUmhà. 

Oli  Mahomettani  fi'dr-  Sphahknnon^ fi  trotta 

' uidoYÌo  in  moderni^  é*  ò almeno  poco  , e catti-~ 

‘ antichi. Gli  Chix.iÌon-  uo . > " 

fci  fono  fol dati  di fcèn-  Phtra  ' della  Valle^CÀ*t 
^dènti  dii  Turchi. tbid,  ttaUere ^ eFatritiò 

Fèrfianì  feno  Mahomet-  ^ mano  AuttoredVtfà'e^ 

' tani  : ma  al  parer  de’  ■ ffo  libro  ^nel  quàl^ 
'Turchi  fono  her etici  . , fc,me  le  fite  perègì^-. 

Come  cominciò  il  fei-  nationi.efeè  da 
'ffma  , e diuifione  tra  li  j dàd  córtg^^in  diff^o% 
A tabi  ? Gii  mar  iti  di  tàfe  pericolo  " Piiffa  il 
'Ferfia  • ripudi ff^o  " le  ' 'paefe  delH  Curdtt  cho 
donne  y è quefiili  ma^'  ' gente  fi  aho  ?•  fuoi 
’f iti  Sono  i Ferfiani  -fiumi ^ religione yh ah i'-^. 

ègnoranttffimi,  435. j >tOy  9 lingua.  MittM 
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7^“^  Tauola  delléf  Còfe  . 

siriano,  e fi,  Il  Rè  dìfidera  n}ed£T* 


n/efi^  d4  Tfrfiano  .fi  lo.H  g sjhà  d^e^n^ 
faradèrldLbarha^che  mettere  firn  fatta  tra 

#»  Siria  fi  fotta  molto  f er forte  ^ che  mai  fi 

[longa^  ma  ~iit  Perfia  novifte  , come  il  Re 
pijfma  ^ eceettuittii  , ' Àhbàs  Pietro fieltà  > 

hajfi.'i  4 Come  fafsb  le  • Val  le?  1 1 9 .fieno  del~ 
i i fréddi  j6  le  'la  VaHe  ‘vuoi  ferHÌro,^ 


netti  di  Perfia  fen%,a 
nlteratione  dt  f alate. 
32*  Italia  frouimia 
delti  Curdi  entra  in 


e gner reggi;,. ..  contro 
il  Tptrco^e  perc.je?  1 20 
Non  sa  la  lingua  di 
Maani  ftamo^ie  , ne 


‘Perfia.  23.  Il  VezJr  . e^la  quel  la  del  mari-- 
•nuol  'vfcir  a ficeuer-  j to.iry.  Comfone  ^6', 
y»  j ét^glififcufa.  /al  Sonetti  in- lode  delta 
fifhahan  è .rtceuttto  fuaSpofa.  i^^.  Com- 
.<ome  hafpite  del  Rè  in  pone  ancheVerfi  in  ltHZ  ’i 
yna  dì  quelle  cafe:  che  i gua  Turca,  i j 6-  N^' 
fdaefta  ha  defì-  | ifaua  'vinojE  perfua- 
nato.aquefi'efietto.^0  j fo  da  Medici  comin- 
ficriue  è manda  a Na~  i ciarlo  ahere  per  otte- 
foli  il,  ragionsmevfè  ^ | ner figlittol i.  zo  5 . 20S. 
eh.e'voteuafare  qnan-  - airriua  al  marjCafpio 
do  prefentafic  i l fuo  , ' lo  defcriue.  24^.  £ 'vi- 
'Jibro  neir  Aecaderma  fitato  itinome  del  Re 
Ì^éll^HumorÌfti.f7:^  Qf~  di  Perfia.  25 1 . Tratta 


firùa  Teccliffe  della 
fitma  dell* anno  1617. 

trattiene  in 
Spbafran  con  la  con- 
n^rfationt  dt-Religio 
fi • Il 7 . Rd protiifiorte 
dicameli^  rauaUi^  ^ 
. edtre  cofe  per  femi re 
. il  Rè  di  Perfia  in.aam- 
pr^a  ,,lRtl  primo  ^ che 
diedediurea  in  Perfia, 


d*vnire  i Cofacchicon 
i Perfiani  contr*iTur- 
chi.  zssdl  R-c  rice- 
ue  per  fuo  ho f piu  . E 
ojn'hqnore^che  fifiima 
affai  in  tutte  le  farti, 

■ 28  ex-  Gii  ajjegna  libe- 
rili rffìtna-.  congrua  per 
il  fujientc  . Si  natta 
.quanto  riceuè  pdpttm 
mefc'.  K y' hi  amato  dal 

' ti-K 


Dh  ■- 


PifcMòàbili . ,ì' 

Tiene  .IH. Htn-  'SìaIù.'  ^ *v  4*y^ 
z,^i  zo^.E/‘icj:i'Uo  cùn-  ride 

Vf^b^nchettaic2q<,.Be-  ganu. 

He 'vino  ter  foiiiifivt  Pittura  in  Pe/fi mi  ignm 


Ji/  K^.  zf);.DÌfpofitio- 
Ue  età  ^ev:Jìi<ilei  Rè. 
^oi.  Se  gli  nunicinn  ^ 


ratn  . Vn  ritratto 
Re  non.  ornigli aiàf^’ 

^\\.Le  iittttfe'in  Ve/e.^ 

* piega  yn  ginocchio  ,e\  fi  a fi- fanno  d^oro^eeo»^;^ 
H bacia  la 'vefie  _ lori  finifif/ni ,ma  fenzjf 

SLa^  è fari a col  3 o 4.  j \ arte , e difegnot.  . 49,^ 

atltri '^Principi  j che  Platani  in  Perfia  - fono 


•vennero  all*vdienx.a  , 
fecero  al  Rè  gran  pref 
Jènti.  507.  -fietro  del- 
la Valle  noia  li  fece 
frefente  vetfeno  ^e  per 


molto  graffi  ; ifu  vtia 
i S^’>Ifi  ? Taheran  ^ 

‘ chi  ama,  h città  do^i  ^ 
Platani,  e percke.^^ttMJ 
Poefia  di  Fcfi  1 , e pro- 


che. jog  , Interrogato]  ! uincie  Orioryali  coma 
dal  Rè  della  nationcjj  fi  a. 

•e  qualità  dell*Atnk^ , Porta 
faador  del  Rè  di  Spa-  * 
gna,rifponde  con.  pru- 
dera è brenitd.  ^ n. 

313..  Interrogato  'per- 
^he  il  Rè  ,di  Spagna 


no»  fa  guerra  al  Tur^ 
cOjfifponde  come  tran! 

X*  . • -r-.  " • < 


218, 

del  Rè  fi  chiamiti 
in  Perfia  il  Palax.^ 
fi  deferiue  il  C. ss  dii. 
,3S  7.  Nella  Città  41 
Sa^'it  in  Perfia  s'vfano 
te  porte  di  marfnor^* 
fi'yili  d i fepòlchrì.  fi 
Gertifalemtne  . , , 49 


Pp^ico  . Propone  al  - Prefenti  fi  riceuono  dal 
ReVvnione  co’CoUcJ  nè  di  Ppyli\,  ,/c^ 


’vnion^  co’ Co f ac- 
chit_3^o^  E sfortunato 
foni  Ser nidori,  iji. 
Eforxato  a cucinar  fi 
dafe.Il  Rè  glj  mando 
/u»  Uainofihe  ^gtìflefi 
fa  haueua  cacciato.  ' ' 
374.  Conferua  con 
grand* amifià , e corri- 
fpondenna  co  ì Padri 


Rè  di  Perfia.  269.  ^ 
la  grandex.x.a  di 
Principe  confi  fi  e . tn 
rtceuer  . ò dar-  doni  'r 
307.  tìPe'rfiani  dfn^ 

'■  no  con  grati  dibcralitàs 
prefenti  a*  forafiieri 
. peregrini?,  mafe que^i- 
fi i'non  rimandano  aU\ 
fri  di  maz7ÌofvàlofÌf^ 


I » - ’irKJ  If.V 

I ^ 


V"*X'  •'A 
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TauòUdelIe'cófe 


ti  lAVUhta  , e torna  a' 
dimÀndar*il  prefe?tte, 
che  li  hauemno  do- 
mandato . a-  ? . 27 

Frofe^parlané-*delU  co- 
fefuturt  còme  fe  fof-' 
fero  pap^e  . ' ' 344 
Tjtho£ora  non  v fatta 
carne  d* animali  ^ di^ 
tendo  che  Inanime  paf 
fauano  d'vn  corpo  ad 
'^^n*altre.  Sìmile  erro- 
re tengono  f Idolatri 
'deiV India*  vedi-®^ 
-nianì,  94 

■ ■■  Q- 


vittorie}  S 9*  vedi 
niani. 

Ragionamento  y che  votm 
rebbe  far  Pietre  della 
Valle  nelV  Acadevtia 
quando  'prepentapt  il> 
libre  . . 66.  77» 

Rè  di  Tjgr/J'a  hàt  molti’ 
palax^i  tutti  adobkd- 
ti  di  robbey  fsruideri^ 

caualliyfoìdati  ò àtt* 

E co  fa  dì  gran  matjl^ 
e commoditn,  E vene- 
rato'dal  popolo-  igno- 
rante y come  Die.  62* 
§^ndo  Pietro  della 
Valle  fa  in  Perfia^  g^ 
uerticua  il  Rè  Abiìas* 


QVarefima  ^ e digimi 
' opernati  da  Chri- 
jtiani  con  diuerfo  ri^ 
gore  . da  Scifmatici 
Orientali  con  magio^  ^ 
re  y da  Qattolici  Occi- 1 
dentali  con  minore . 

2 5 1 .La§luarejima  '^in 
Perfia  j e patticolat-\ 
' mente  in  Sphahàti  f 
ptr  mancamento  di 
f efee  y fi  P‘*pa  con 
grand*i»(oh^odità.  66 

R 

I 

Amò^  Dio  dtlli  In- 
di dnt  Idolatri fs'ue^ 
itn^efe  ^ miracoli  ^ e 


Le  anioni  è prerogati,* 
He  di  quefi»  Réfi  de- 
fcriuono  alla  lunga 
in  quefio  libro  xy^àx 
‘ ia  parola  Ahbàt . 

Rè  di  Lah'brfi  chiama 
gfan  M-Oghe  s manda 
AmhafcJn-  Perfi».^<s 

Re  fugijdi  Perfia  i r^i 

quali  niurto  può  efier 

fatto  pr igiene yO  mole- 

fiato. 

l^cafadilRtJ 
di  quelli  pp 
m'edefimo  Re  ha  com- 
mendato ammaxzA^ 

Religiorìeye  U 

difiittgue  liftdeli  dak- 
li 


PiùNotabiU, 

lì  infedeli i Ln  Oro//- 1 te  le  fianz6  fodé 
tafolaèl»  <vera.  Le\  folfiaho.  - 2^ 

Religioni  d* infedeli  Scimmione  Rè  delle 
diperjja  fono  molte  , e i mie  : parla  y ^etreg~~ 
molto  digerenti . 'Da\  già  , ^ agiuta gli  Dei- 
Mahome^tani  fono 
- ttUte^fiimnte^  buone  y 
dicendo  che  in  quatfi, 
melia  huomo  fi  pub 
faluare.  zSq 


dell'India.  > 190 
Sedie  no  s'vfano  in  Sor—- 
fi  a ; Tutti  fi  e deno,  ite. 
.terra  con  loro  gran- 
. fcommodo . .29 

Helhiofi  fono'  molto  neA  Seme  del  Soloy  vna  forte 


■ cejfdrq  nellA  Chiefa 
Cattolica,  . Gli  padri 
Dominicani  ^ Tranci' 
, f rani'y  Carmf  titani  y& 
' rAgofiiniani  viuonoco 
gran  ejfempìo  e con- 
\uertonJ  molti  per  tut- 
- talaperfia  (vedi nei 
uproprq  titoli y e luoghi ) 
il  Demonio  in  tutte 
le  parti  hà  anch'ejfa  li 


< di  briccole yche  in  Ver.* 

■ fi^  fi  troua^  non  è ar- 
riuato  fin' hoì^a  in  Ita- 
lia. 114. 

Strnonia  è cofa  comune 
nei  Clerb  Greco  y ò* 
Armeno  i 591' 

Specchi  fono  in  Verfi/t 
affai  fiimati.  2+ 1.^0 
Simpatia  e che  cofapa? 
fé  s'ha  da  ammettere 


fmi  pfeudoreligiofi.  / traperfoneyxhemaijd^ 
' ' ' fono  vifie  . I l 9 


SI  confonde  con  la  Z 
Si  f piega  la  loro  di^ 
uetfità . 213 

'Sacrificij  de'  Mahomet- 
tani  quando  fi  i fne- 
' ciano ^ & in  che  confi- 
ftano.  153.  Si  fpiega  in 
particolare  il  facrìfi- 
cio  del  Gamelo.  4g2. 
Scal^  in  Verfiafono  po- 
che fper  che  qnjfi  tut^. 


^Àpezzaerie  in  PtfjC 
fi  a non  fi  vfano.  L/t 
loro  curiofità  confifie 
nel  coprire  fol/^mente 
\ il.pituimento  con  ta- 
ppeti , 2f> 

Tartari  fono  fupcrflkio- 
fiy&  inca»tàtori  472 
^ Mangiano  la  carne 
:t  mezxA  cruda.  4S1.. 

TeU 


joc  by  Goo^li.' 


Taiiolk  delle  cofc 

X ^ à'I niiiit.f  ; molto'.-  . raiìcnali . 1 1 . Dicono, 
•ricche  , e fine.  Hanno]  -che  i>oléndo  Dio  di- 


^^■ferfiitejfmi  in  lingua 
■ ferfiana,  i 194 
^èrtemotio  , che\  ofa  fiat 
come  fi  cagiona  ? erro- 
re deìlikMfthomettani, 
e Baniani . g 5 

Tigri  ^onf e r unte  drcl  Rè 
inSphiibàn.^  ■ ',  53 

Torre. pitta  tutta  con  te 
• fie  di  fiere  cci:cÌAtedal 
' Rè  in  ^na'  cascia  fe- 

taf 

neralc  'd'''vn  fcl  gior- 
no. > • 48 


Turchi 


tengono 


Sci  neh 


jSpfi  xiittor£  della  fet- 
^ ta  ferfiana  per  here- 

• fico.  Gli  x'ogiio  no  ab- 
hruggiare  H fiepol ero. 

'Amtnaz.zano ^ g 
deponrono  'i  loro  ìm- 

• perti'dort  Quando  vo- 

^:gliono.  .•'.•>198 


E R^'in  ^ 

~ coU>ndono;in  Fkr-ì 
•S  i Jia  ancora,  4831 

h’acche  in  India  ajfai  fii-^ 
<jnate  , mfiuì^o  le  puoi 
t aTvm,i>zzti}  e yC perche  ,j 
• 52  In.r^i'trione  delti 

s ' ì^<ti^ÌMn'>o  anima 

. ■ rz^j:  , ' 

- /’-.v  ^ 


n' 


h 


flrtiger^il  mondò fivna 
• ^ Vacca  per  fua  inter- 
. cejfione-.o (tenne  il  per- 
- .dono . y.'  ..  94 

Vecchi  di  mille  ^ e dm 
mila  anni  ^ fe  fi  troua 
■ inÉuropa.  299 

Vento  in  per  fi  a è ga- 
gliardi ffime.  38.0^ 

Yino.da  perfi  ani  fi  bette  ^ 
ancorché,  fiatw  Ma- 
homett ani.  Hanno  oti- 
ti , e vigne  a queSio  ef- 
, fette.  2$ 

Volte  dolle  Camere  fono 
capricciofiffttne^  & or- 
'\nate  dì  pitture  a.  • 
y'v/anza  di  Arabia,  27 

j ì».'  r.t  ' «.  ' - , 

''-'Z  . , 

Z In  alcuni  nomi  no» 
s'vfa  bene  : molti 
ìa  confondono  con  la 
S.  . ’ ■/  2]> 

Zcomanfia  arte  vetrta^ 
che  i'fi  pe  r/i  vfatto 
per  indouinare  cenfi-^ 
fi  e in  %na  Ruota  di 
. dodici  raggi  , e dodici 
animali  i come  fi  ftt- 
HÌ turno  di  quella  « 

D ' hy  Goog  ! 
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